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AVVERTENZA. 



Nel marzo 1832 pendeva avanti la Corte Suprema di Napoli una causa , che 
aveva origine dalla metà del secolo XVll li'a il Principe di Piombino Buoncom- 
pugno Ludovisj , ed i sigg. Baldinotti e Ghezzi : Causa che per la sua antichità , 
jver la qualità delle parti litiganti , e 1’ im|K>rtanza dei debito che ne formava il 
subìetto divenuta ornai celebre , riempiva di sè la curia e la città , e meritava 
por ogni verso 1' attenzione dei giureconsulti , de’ magistrati e del pubblico . — 
QiicsUi causa adunque meritava pure essere inserita nella presente raccolta ; av- 
vegnaché, oltre le cose già dette, essa era anche degna di esser conosciuta per le 
importanti cpiestioni di diritto che in sè racchiude, e che Irovansi magistralmente 
sviluppate in una memoria dell’esimio avv. Barone Winspeare difensore dei Bal- 
dinotti , per la Corte suprema di giustizia, alla (piale avevano essi interposto ri- 
corso da una decisione, a loro contraria, della gi’an Corta Civile di Napoli. De- 
cisione che venne annullata dalla Corte Suprema di Giustizia , come noteremo , 
riportandone sommariamente i motivi , in line della suddetta memoria . 



Digitized by Goo<^I 









PROLOGO 



L aniictiili di questa causa , che metls capo 
nella metà del XVII secnln; l' impurlanza del de- 
bito che ne forma il soggetto ; la qiialitd dello 
Parli che dislingnonsi , I' una pel colino dei favori 
di fortuna , I' altra per la somma delle avversili ; 
r hanno renduta la più famigerata tra tulle lo 
cause del vecchio e del nuovo foro. Ila contribuito 
alla sua celebrili la pubblica espellazione delusa 
dalla dccisioue della prima camera della G. C. ci- 
vile di >apoli dei 14 di luglio 1828, cho noi ab- 
biam denunzialo alla Suprema Corte di giustizia. 

Semplice era il suo tema prima della cannata 
decisione , dappoiebi ccrcavasi sapere , se il prin- 
cipe I>. I.nigI Bnoncompagni Ludovisj fosse I’ ero- 
de del principe Gio; Battista Ludovisj , nei beni e 
nel nome del quale è succeduto , Ora il suo argo- 
mento è divenuto complicato ed astruso per opera 
della stessa decisione, la quale ha dichiaralo su- 
perflua ed oziosa la quislione della qualilù eredi- 
taria, ed ha per nuovi euremi legali liberato il 
principe Buoncompagni dai debili del suo autore. 

L' attuale stalo delta nostra scienza legale ha 
potuto tollerare, che i difensori del principe Buon- 
compagni assumessero dottrine non solamente nuo- 
ve, ma straniere all’ antico diritto del regno, e 
spezialmente al diritto costitutivo dei feudi e dei 
fedecommessi . Ma la Suprema Corte, che in sA 
raccoglie l'antica e la nuova scienza insieme, non 



solfrirà che s’ intrudano ora nel corpo del diritto 
antico massime ignote alla leggi ed agli interpreti 
di quel tempo . 

Il diritto antico non solamente vive tuttora nelle 
causo che già nacquero sotto il suo im|>ero , ma « 
garantito da una custodia maggiore di quella che 
soprasta alle presenti leggi civili. L’interpretazio- 
ne e l’applicazione di queste può variare a misura 
dei lumi dell’ esperienza , e dell’ opinione dei suoi 
interpreti, e può dirsi mutabile come ogni altra 
istituzione posta sotto la roano delP oso. Ma chi 
potrebbe ora dare ad una legge romana o munici- 
pale dei tempi trasandati un senso diverso da 
quello che costantemente le diedero coloro pei 
quali era scritta, e dai quali fu osservala? Il pa- 
ragone procedo allo stesso modo che tra le lingue 
morte e le viventi. In questo 1’ uso, il gusto, le 
nuove ideo apportano cangiamenti continui ^ lad- 
dove in quelle il grammatico studia ciò che il con- 
senso degli antichi aveva stabilito. L’ introdurre 
dunque una dottrina nuova in qualunque parlo 
del diritto antico, sarebbe lo stesso che intrudere 
in un lessico greco o latino un vocabolo barbarico. 
Cosi, per esempio, era canone del nostro antico 
diritto feudale, ebo la natura dei feudi napoletani 
fosse r trtditaria mitta, per virtù della quale non 
polevasì in quelli succedere, se non oilla qualità 
ereditaria. Ora chi oserebbe dire, che nei feudi 
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snccodevni non per erediti mi per fedecommeno? 
Negli tteui antichi libri ora scritto , che I' erodo 
nei beni fendali foase per virtù della qualità ere- 
ditaria obbligato al pagamento dei debiti inaino 
alla concorrenza del valore del feudo ; che a ciò 
fare potesse esser costretto coll' azione personale 
ad rendmdum feudum; che per distinguere il va- 
lore del feudo dal resto dell' eredità facesse uopo 
dell’ inventario ; che l' inventario fosse una cautela 
ed nn latto dell' erode, il quale de’ essere dimo- 
stralo e non presunto. Chi auiimeue oggidì mas- 
sime opposto alle prenarrale, formerebbe un di- 
ritto nuovo, e non giudicherebbe secondo l’antico. 
Io somma il corpo di quel diritto è chiuso, e la 
giurisprudenza che l' illustra , à nei libri e non 
nell’ opinione dei viventi. 

Del resto nuli’ altro voglism prenunziare del 
merito della dMisiono impugnata , tra perchè non 
dobbiamo preocenpare il giudizio dei magistrali, 
pe’ quali scriviamo, o perchè siam certi che da 
loro stessi parlersnoo i motivi, sopra i quali è 
fondato il ricorso di annullamento. 

I. 

Eipotiziom del fatto, 

1 . 

Conlnttì tra BaldinotU e Luitovitio . 

Il marchese Oisare BaldinoUi, tanto come erode 
del duca Zooobio , quanto od propria nome , ora 
nel 1669 creditore del principe Giambattista Lu- 
dovisio di molte migliaia di scudi, dato in parte 
al principe Niccola di Ini padre, ed in parte a lui 
stesso. Nel 1676 coll’ autorità del supremo consi- 
glio d' Italia si volle provvedere in Jiladrid alla 
soddisfazione cosi di questo debito, come di altri 
molti da' quali il principe Giambatlisla era gra- 
valo . Fu però stabilito die il marchese BaldinoUi 
insieme con Paolantonio Campioni altro creditore 
di scudi 33936. 12 prendessero l' amministrazione 

(I) Pag. isi delle namiivc . 



dello Stalo di Piombina per quindici anni , depo- 
sitassero per entratura pezzo T-tOOO per ciascuno, 
ritenessero annualmente per loro stessi una parte 
delle rendile, e depositassero in ogni anno 50 mila 
reali per fare di quelli la distribuzione agli altri 
creditori. Cnleslo contralto , comecché fosse fatto 
coir autorità del supremo cao.<iglio d' Italia , e ri- 
vestilo di regio assenso, non fu eseguilo per fatto 
dello stesso debitore I.odovisio , il quale impedì la 
riscossione delle rendite a' nuovi amministratori. 
Il solo BaldinoUi adempiè al deposito di 7.>000 
pezze, e foce ai debitore una nuova anticipazione 
di scudi 13903 e baiocchi RI, per miglioramenti 
dello ferriere e di altri corpi di Piombino. Cre- 
sciuti essendo per silTalte operazioni il disordine 
nell' economia del debitore o lo doglianze de' cre- 
ditori , si volle fare un nuovo saggio di ammini- 
strazione. 

Con instrumonto de' 22 di gennaio 16S2 stipu- 
lalo in Roma per mano del notaio Marino Vitcl- 
lio, il principe Giambattista dopo aver dichiaralo 
che aveva egli riscosso le rendile di Piombino dal 
primo di ottobre 167R inaino al 1681 , riconobbo 
rimerà qiiaolità de' credili di BaldinoUi, nella 
somma di scudi 176070 e baiocchi 81. Per lo pa- 
gamento di tal somma si stabili, che i quindici 
anni dell' amministrazione convenuta col preco- 
denle strumento dovessero correre dal primo di 
ottobre 1682 e terminare coll' ultimo di settem- 
bre 1697 (1). Si pattuì inoltre che sul divisato ca- 
pitale dovesse BaldinoUi ricevere un annuo inte- 
resso, cioè del cinque per cento sopra la somma 
di scudi trentamila, o del quattro per cento sulla 
restante parte del credito. 

Con altro slruineiilo poi dello stesso di 22 di 
gennaio 1682 e per lo medesimo notar Vitellio , 
volle il marchese BaldinoUi prevedere la dilBcoltà 
che gli altri creditori e spezialmoolo gli Spagnuoli 
avrebbero potuto fare all' esecuzione del primo; 
quindi fu iu esso inserito l'intero conto dello quan- 
tità ricevuto e pagate da BaldinoUi, dal quale 
conto risultava il credito degli scudi 17807U e 
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baiocchi 8t (t). Di qaeOlo sinimonlo de‘eHi>ra 
ipozialmcnte rìferilo ii teguonlo paUn : < ed olire 
t ie cono suddette in caso che il sig. marchese 
> Batdinolli e sua ragione bancaria cantante del 
< signor Bcnodelto Landullì suo nipote fosse niu- 

• leslatn giudiziariamente a pagare altra soniina 
o o somme a' creditori di esso sig. principe; quan- 
« do tali casi accadessero vuole o consente S. E. , 
a che tutte le somme si pagassero in futuro da 
« detto sig. marchese o ragione bancaria suildet- 

• ta , si accrescano e si agginngano alla suddetta 

■ somma di scadi 178070 o baiocchi 8V, come so- 

■ pra calcolata per l’anno passalo t08t, quanto 

• per la somma o somme che il suddetto signor 
« marchese fosso in avvenire forzato pagare , o 

• por li frutti decorreranno sopra la suddetta aetn- 
t ma c somme suddette (‘2). 

3. 

ProceiJimento m Janno ili BdMinotti . 

Il primo stramento de*22 di gennaio t6R*2 , co- 
me le parli sleese avevano anlivedulo, non fu ri- 



conoBciulo da'cfedilori. Costoro senta curarsi del 
secondo allo e scniza fare di qiicllu menzione , a’ 20 
di aprilo deilo slesso anno domandarono al Cunsi* 
glio d’ Italia die si rimuovesse dall' amministra- 
ziono il marebestì BaldiiiuUi , pvrebè avea roauca- 
to al ilcposito dello 75000 pezze dovuto da CaiD> 
pioni p perchè non avea arinualmenlo vinioaso le 
quantità assegnate a'crcdilori, o perchè non avoa 
dato i conti di ciascun anno» Il Consiglio diedo 
duo diversi provvedimenti » do* quali uno risguai- 
do rinlorease del vero danneggialo» che fu il mar* 
chese Ralilinotli: commise al consigliere Haraoiia 
di recarsi sul luogo e di vcriOcaie gli abusi del 
principe: Baraona l’ eseguì o Baldinoiti pagò lo 
spese del di lui accesso (3). 1/ altro provvedimen- 
to poi il ditelo uell' interesse de* rn^dilorì, dapptu- 
chè ordinò che Baldinotli depositasse fra Irò mesi 
il compimento delle 150,(MM) pezzo o ne pagasse 
altre 94000 pe* tre anni scorsi dall’ ottobre tt>7K 
insino a lutto il 168t » rimaiidaU ad altra delibe- 
razione la dimanda della di lui rimozione. ìndi 
con altro decreto ordinò il sequestro delle rendite 



<0 GII scudli78070. 84 si compongono Adlc seguenti partite: ' 

Di scudi 6Ì6U — dovuti a iiiuo l'anno 1679 per le cause espresse ocir istrumcnlo U maggio teso. 

63730 — per val'jia di pezze 7S000» che lialdìnolli depositò in Genova ed in Miulrid per esci luioive 
deir istrumcflto di amministrazione de*M gennaio 1676, anche aCctarail cidi isiruiucnio 
suddetto de' f4 nvaggto i68o. 

3000 — per frulli di caniliio sojkra gli scudi soooo di Nuniiez, decorsi Ai gennaio K>8« a Uillo di- 
ccinhre t68t , acclarati mentovato istronwolo <le! <680. 

#611. so per fniUì sopra scudi 82644, altra parte de’suddetli scudi 62644. 

7512. 50 per frulli ilccorsi sugli scudi 637i0, do|)Osliali airordii»c del Cmisiglio d’Il.dìa. 

22G9. 50 p(T frulli decorsi da' iS novembre i67o a tulio i <9 dicembre^ I68t sul censo di scudi a^uo 
dovuto a* «ignori Spluol.i di Genova. ^ 

1570 - valuta di pezze 4900 paghile da B.ildinoiti a GiamlKilllsUi fin ih nw??lo del ma per I .amilo 

di due aiinalc anticipale degli ciliflzj di Follonica c Corgula, giusta l’ islrdiueulo de |4 

maggio 1680. ■* 

3000 — p.igaii da DaldinoUi i>cr conto di CìambalUsta Qn da giUgUO 1680 all avvocato Pier Iranee-vco 
Severi. , 

4706 — valuta di pezze 2000 pag:ite per conio di GlainbaiUsia per le «pese falle in occasiouc della 
sli(K)la deirùlriiiiKiUo di ammiiiìsim/ioiie del <676. 

<0000 — pagali da BaUUnotii a Mari.-» d'Kste crede di Mwglicrila Martino/zi Maz/arìnl. 

goo — piT frulli sugli sentii <0000 sudd*‘U» g4*nii;fjn ® lutlo dicenilnt' <6Hl. 

#709. 50 |>agali da Ibddinotli |>er conio di Giamlmllisla a Maurilio d' Asie. 

<3908. 84 spesi da Kililtiioiti nell eiitraru uciraiimiiuisira/iyiic dello Sialo di l'iniubiiio giiisla t Ulro- 
menlo d<d <676. ^ 

600 — tcigaii al giudice fbiraoua. 

Telale se. <78076. R(. 

(2) iMg. <56 delle narrai. . * • 

(3) Pag. IO delle narrai. 

•fon. VII. 2 
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(li Piombino da «Mero amministrale in danno di 
Baldinolli o Cam|>ioni . L’amminiMraziono fu dal 
Ile dall al giudice di Vicaria l). Giuseppe Ochoa, 
a cui fu anche commeiao l' esame de' conti di qiia- 
Innque persona aresse preso ingerenza nell' am- 
ministrazione dall'anno IRTR in poi (I). In fino 
con altro decreto do' 29 di ottobre 1689 esteso il 
sequestro anchn a'feudi e beni che Baldinotti pos- 
sedeva nel regno di Napoli, o quelli diede in 
amministraziono allo stesso giudico delegato per 
Piombino (2). Il giudice Oclioa esegui prestamen- 
te la parto della commissiono che concerneva il 
conto , perciocché lo fé' formare dal computista 
Andrea Bresciani , il quale verificò avere Baldi- 
uotti introitalo lire 179596 ed averne speso 6219-2, 
dondo risultò un suo debito di lire 117169. A tale 
debito dichiarò il compalisla coll' approvazione 
del giudico Ochoa, doversi contrapporre le spese 
per la cavatura della vena del ferro o tulle lo al- 
tre falle da Baldinolli giusta la forma del contrat- 
to. Equi notisi che con silTalla liquidazione altro 
non si fece, se non dare come esatto da Baldinolli 
quel che in reallò riscosso avea Giambattista I.ii- 
dovisj , imperciocché il prodotto della miniera fu 
messo in debito di Baldinolli a ragione di sei pia- 
stre per ogni cento di vena , mentrecbè dallo 
siruincnio del 1682 risulta averselo approprialo 
lo stesso Giambattista. Sopra lati conti non pro- 
nunziò per allora il Consiglio d'Italia, perchè lo 
stesso principe di Piombino voleva che per sua 
colpa non si dichiarasse decaduto il marchese Bal- 
dinolli dal contralto del 1676 , e cercava quello 
restituire in vigore, mercé d' una nuova conven- 
zione. 

La nuova convenzione fu tentala nel 1689 ad 
istanza del principe Giambattista, e della prin- 
cipessa sua moglie , la quale era per lui in Ma- 
drid . Le condizinni di tal convenziono proposto 
dal Consiglio d' Italia , approvale dal He di Spa- 
gna, ed accettale dai creditori, furono: che si ac- 
cordasse nuovamentn a Baldinolli l' amministra- 
zione dello Stalo di Piombino per venti anni, col- 
ti) Pag. ICS e )6S c at7 delle narrai. 

(1) Ibidem. 



la facollA di ritenere 1.9000 reali all'anno in conto 
del credilo gii liquido: che per rispetto alla parte 
non ancora liquida dovesse quella essere determi- 
nala dal giudice Ochoa , il quale per sovrana di- 
sposizione presedeva aU'amminisIraziono di Piom- 
bino; che falla una tale liquidazione, l'ammini- 
slratoro Baldinolli dovess' essere soddisfallo tra 
venti anni dell' intero suo credito: che dovess' egli 
presentare in ogni anno una lettera di cambio di 
19000 reali . 

Il cnntratln fu stipulato, mi il Consiglio d'Ilana 
volle elio vi assentisse anche il debitore princijie 
Giambattista Ludovisj. Cosini trovò male che il 
crollilo di Baldinolli fosso sottoposto ad una nuo- 
va liquidazione, dappoiché era consapevole, che 
sarebbe cresciuto ad unequanlilé molto maggioro 
di quella dirliiarala nei duo strumenti del 1682. 
Laonde propose da sua parte, come unica modin- 
cazione l'arlicnlo seguente. 

a In questo contralto espressamente si dovreb- 
s b' esprimere e specificare la somma che noi do- 

< verno al detto sig. Marchese , la quale si é giù 
« specificala nell' islriimento di aggiusto e liqiii- 
I dazione dei conti falli a Roma fra di noi fin dal 

< mese di gennaio del 1682, in vigore di strii- 
a mento stipulato per mano di Marino l'ilellio 
t della curia del Campidoglio , una co' frutti de- 
s corsi da quel tempo Gu oggi , e decorrendi in 
« avvenire > (3), 

Il marebeso Baldinotti giù esausto di denari o 
di credito non potè procurarsi la cambialo , che 
servir dovea di sicurtà al nuovo coiilrallo di am- 
ministrazione, il perchè furono ripigliati gli alti 
di coaziuno , cominciali nel 1682. Il Consiglio 
d'Italia con decreto do'19 di giugno 1691 dichia- 
rò risoluto il contralto de' 23 di novembre 1689 , 
e fu' salvo le ragioni ai creditori pur essere risto- 
rati del dauno solTerlo dal di della stipulazione , 
cioè da ottobre 1678 insino ai di della eontutazio- 
ne, o sia insino ad ottobre de! 1681 (l). Indi con 
altro decreto do' 20 dello stesso mese ordinò che il 
marchese Baldinolli presentasse fra tre mesi i con- 
fa) P.ig. IBS. e 35t delle narrai. 

(r) Pag. 173 a 174 dette iiarrat. 
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li coll lutto le (OC prelemioni di credito «opra t 
beni e le rondilo di l'iombino. 

Adempiè Beldinotli alla proMnlarione del conto 
e do' documenti , po' quali risultò credilore di 
3927:20 reali da olio monela amica e di due reali 
di platea, il die vuol dire che il credito di Baldi- 
notti Ira po’l difetto di pagamento degrinlerosai, 
o po' nuovi danni sofferti era nel 1691 cresciuto 
insino a ducati 329310, o sicno scudi 2678V6. 
tO{IJ;di questa somma domando il pagamento 
« dal più pronto ed cliettivo da maro di delle ren- 
a dite dello Stato di Piombino e dell' Isola dell'El- 
« Ini che ap|iarlengono a dello prìncipe a. Il con- 
siglio non diede allora altro provvodimenla , ae 
non die si comunicasse la dimanda al principe di 
Piombino c a’ creditori, Pratlanto eaaendo col aet- 



tembra 1693 finiti i quindici anni dell' ammini- 
atrazìone pattuita collo strumento del 1678, non 
essendo stati i creditori di Giambattista aoddiafat- 
ti , ed esaeodo alato il giudice Ochoa promoaao a 
consigliere di Santa Chiara di Napoli, il Re Carlo 
11 con cedola de' 19 di ottobre 1693 ordinò il se- 
questro del feudo di Piombino, o deitioò per am- 
ministratore di quello il giudice D. Domenico Ca- 
vallo, il quale tenne P amministrazione inaino 
all' ottobre del 1705 (2J. 

3. 

Cooti ticll* aiDiDÌDÌslrjiiooe leuuU io «laouo di 
IliltlinoUi. 

La’ eredità de* Ludoviij da tììainbaUUla passò 
nel 1699 a NìcooU il gmaoe nio figlio » il quale 



(0 Pag. 71 a 74 delle narrat. 

V iiniNKianza «li quello docun>cn(n il quale dimoslra I* csccaxioRC data al decreto de) Consiglio d' Italia» la |>ro* 
setii:uìooe del conto insiem co'documenu che lo gkisUflcavauo , c la comuuicazlouc failaue al dt*l»Unrc ed agli altri 
crcdliort, esige ebe qui si trascriva, onde averlo sono gli occhi lo tutto il corso di questa iiieiiMirìa; 

tir. ~ L'anno 1S9I b. Luca Pasurc scrìvano di camera del Supremo consiglio d'IialUi e delia commissicNic 
dcirainniiui5ira7Ìonc delle rendite dell» Stato di PiomliinOs cerliflcò che alla presictiza del D. Siiiicio «rosN^Hlii 
cav. deirOrdioe di Sant' Jago, eonle di Bornos, del cootIgUo di S. H. c suo ttscale, consigliere del Siiprciiio consi- 
glio d' Italia , giudice di detu comnlsskuio , si presentò la domanda del tenor seguente : L’ illusiris*inio signor D. Ste- 
fano de Ourgos Sauios in nome del marchese D. Cesare baldiooui, rcsideDU: io Roma , o di D. Giu: ballista Ciiuiii suo 
procuralore oc dico che si è fatto nolo al sopnideito io nome del principale un alto di V. S. Illnslris>inij de' ^0 giu- 
gno prossimo passato, per mezzo dei quale si ordina, che dentro di tre giorni prcsenU i conti con le altre pnien- 
siooi di credilo che ha contro I beni e rendile del stg. principe di Piombino , acdoccbc con la vism delle medesime si 
prov«*gga al conveniente. K per Taikmipimento di detto aito ho riprodotto avanti tb V. S. Illusirissiina i c«)oii dati «tal 
detto sigu«>r marchese di lutto il tempo che aminiuisirò le rendite di detto Stato di Piombino c di luti» I» approvalo 
In quelli , con le partile di che si cooipoogono ; ed in ordine alla seconda parte di detlu atto, che riguarda le pretea- 
sloui eniiiro il detto sig. principe, o rendile del suo stato, presenta con giuramento necessario uun relaziouc «bu 
per il dello D. Gim Battista Cinaiii in nome e virtù della bcoUà e mandalo di procura datagli dal dello sig. marchirsc» 
con distinzione c diiare/za delle lurlJie , c delia qualità di ciascheduna , ionio del capitale , come de' fruiti , le quali 
partite messe insieme Importano 192720 reali ib olio, moocia antica, e due reali dì platea, salvi» ogni errore* Rf- 
produoenrto eoo giuramento gTistnimenti , ricevute e fògli che In cbscuna partita si riferiscono miimunieute . tro- 
vandosi in quelle ove si cUnop. SoppUoo V. & lllusirMna a presentare tale rebzhme, ed ordinare che del pM pronto 
ed efloitivo danaro di dette remlilc dello Sialo di Piombino e deirisob di Elba che api»artcugouo a detto principe , si 
faceb a me pagamento in parte della quauiiià rifuriia . e de’ prodotti che correranno io avanti lino alla reale od riTct- 
tlva paga , secondo la qualità cd auieriorilà e privilegio dei detti creditori , e cbscuoo di quelli , facendo in «picsb 
ragMNie coottan it a z iooi e diclifarauooi , ebe cooveogooo lu gUistizb , quale chli^lo per quello ec. giuro lo necessario * 
lo D. Gio: de fMeanleco ; lo SUrfai»» de liiirgos-.Sauios: Fol. «J Produxioul del princii»e «li Ploinhino. 

B vista per detto sig. D. Saucio la «letta doinamb a’ a di giugno dell’anno pastaio, ordinò porb c»gU alti, e ebe 
sì desse copia al detto principe ed ai creditori . 

Khialmeoie fo fede che avanti di delio sig. D. Sancio nel mio ofBcio sono alati presentali I couU , c rccapiU di 
«}uelli che in detta «tiiiiauib si ineuzi«»nauo, c si ri|»roduconf» , c le preteusioui ebe in detta dimanda si rifcriMOno, 
liriiiatc dal dello 0. Gio: Ballbìta Cinalli, io virtù del otandato di procura del dello sIg. marchese Cesare RaldinoiU, 
che le presentò , inno il quale a()pari8ce dagli alti originali , cooU, pretensioni e ricapiti , che per adesso restano nel 
mio potere cd odlcio, a che io mi riferisco, ed affinchè costì dove convenga, di dimanda e ricerca d«Hb partq «U 
detto marchese dò la prssA'nie lu Madrid a* 20 del mese di novembre del issi- Luca Pastore ('). 

al rilava dalb rebzionc del prcskiuuc del consiglio duca dì Lauru , c daHa relazione del roardii'se Taimcci. 

(*} fif. • St « gg} gtllt amAi. 
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eisendn morto in pupilUre età , ebbe per crede la 
zia Olimpia monaca in Roma . Morta in breve tem- 
po anche cmìoÌ , le succedette nel 1701 Ippolita , 
maritata in Runnoompagni . Il giudico Cavallo 
nmdetle regolarmente i suoi conti, i quali furono 
tutti passati al prìncipo Gregorio Biioncompagoi 
marito d’ Ippolita. Gr^orio mandò isuddelli con- 
ti in Roma al computista Camillo Marini , o con- 
venne seco lui della ricompensa da dargli della 
quale formò anche cedola di pagamento. Ma non 
avendo potuto il computista riscuoterla, citò il 
principe nel S. U. C. di Napoli dove riprescntò la 
cedola e le tetterò dallo quali appariva, avere lo 
siciso principe ricevuto i conti riveduti , od essere 
rimasto contento de! lavoro eseguito (I). 

Mentrechù il principe Gregorio verificava i conti 
delle amministrazioni fìscali ch*cransi funa all'al- 
frn succedute dall'anno 1683 in poi, il marcheso 
llaldinotU continuava a sopportare il sc<tucslro 
de' proprj beni, comunque avess* egli pagato le 
90(N)0 pozzo, alle quali era stato condannato di 
rincontro a* creditori. Era allora manifesto, che 
niente altro potevano i creditori pretendere da 
Baldinolti , dappoiché riparlile le 99000 pezze a 
quelli ch'orano stati designati dal Consiglio d’Ita- 
lia, mollo e considerevoli quantità di danaro ri- 
manevano depositate in Napoli cd in Ispagna sen- 
za sapersi a chi dovessero essere liberate. Pcslossi 
iutine Baldinolti dall’ inerzia, e dallo scoraggia- 
mento nel quale V avevano gettato venti c più an- 
ni di scqijrstrì o c\i ruinosi spedionli, presi stem- 
pro a suo danno : quindi a sua dimanda il Consi- 
glio d’Italia con duo ministri aggiunti di Cailiglia 
a* 30 di ottobre 17Ui ordinò che si toglii^so il se- 
questro dei boni proprj di lui, e gli si restituissero 
tiiMn le quantità depositate si in Ispagna ebo in 
Napoli (2). Tolto il sequestro e veduti i conti del 
ministri fiscali , scoperse Baldinolti aver pagato 
più che non doveva , il perchè con due dimando, 
una do* 19 dì dicembre 170V, [’allra do* ^2 di giu- 

<t) P.ig. S6S a 8 K 1 delle uariat. 

(*) Pag. ISO delle narrai. 

(J) l*>ig ISO c Ilio delle i;ari'Jl. 



gno 1705 chiese la restiluzioiie doli’ indebito esal- 
to, distìnto nelle seguenti partite: pezzo 256H:} 
pagate a diversi creditori: altre pezzo 5993 che il 
Consiglio avea già ordinato doversi a lui bonifi- 
care: e pezze I2G06 pagate di suo danaro a D. Lu- 
dovico Ferror conte di Almenara. Tali dimando 
furono falle con espressa riserva degli altri suoi 
crediti e spezialmente de' 292720 reali da otto , 
de’ quali parla il cerliGcato di Pastore (3). 

Per potere ripetere le pezze 25683 pagalo a cre- 
ditori divfr$i, lo stesso marchese Baldinolti chiese 
una attestazione dello scrivano di camera del con- 
siglio, la quale contenesse ì nomi delle persone 
che avevano indebitamento ricevuto il danaro. 
Sebbene colesta dimanda fosse stata acremente 
contraddetta così da* creditori, come dalla princi- 
pessa Ippolita Ludovislo, pur lullavolta il Consi- 
glio d* Italia con decreto de’ 16 di maggio 170.'i 
ordinò: »i dia alla parte ietante l' attestato ehedo^ 
manda , rum la cmtradizione fatta. L’ atle- 

stafo fu in efTcIti dato, o fu da Baldinolti insieme 
colla dimanda del pagamento intimalo cosi a' cre- 
ditori come al principe Gregorio Buoncompagni , 
marito d’ Ippolita (4). A questo documento va 
unito anche uno strumento di procura de’ 9 di no- 
vembre 1705, da cui apparisco che i creditori, dai 
quali dovrà egli ripetere il danaro malamente pa- 
gato, mcnlrocbé confessarono averlo ricevuto, no- 
minarono avvocati e procuratori por opiiorsi alla 
restituzione (5). 

Intanto non trascurò il marchese Baldinotli di 
spingere innanzi il giudizio per la discussione dei 
conti, da’ quali maggiori somme di credito risul- 
tavano in suo favore; ma quanto grandi furoim 
lo sue istanze, altrellanto eAìcaci furono grindugj 
frapposti dai creditori o dalla principessa Ippolita. 
Dagli estratti del processo formato innanzi al Con- 
siglio d' Italia si hanno due istanze, una de' 17 di 
marzo 1706 a nome della principessa, l'altra do' 22 
marzo 1706 a neoic do' creditori, collo quali fu- 
ti) Pag. f$9 c 137 a 445 lidie namt. 

(j) Pag. 445 a 448 delle uarnil. 
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roB ralle le segaenli oppoaiiioni. Li principena 
negò in primo luogo, che da' conti di BaldiooUi a 
de' regj miniilri riauUoue credito; dina in ascon- 
do luogo che sebbene Baldinotli avesse dato i coo- 
li, pur tutta volta erasi a lei concesso il IcrmiDe 
di due mesi por produrre lo suo eccezioni, il quale 
termine non era ancora trascorso; domando in 
terzo luogo ebe si obligasse Ualdinolli a dargli di 
nuovo; e por ultimo oppose, ebo non poteva Bai- 
dinolli trarre argomento dal decreto del Consiglio 
del 1704, che anzi si dovesso presumere soddisfat- 
to dalle rendilo di Piombino (IJ. 

Le obbiezioni do' creditori furono presso a poco 
simili a quelle della principessa: ripeterono an- 
cb'essi, che non poteva Baldinotli giovarsi del 
decreto del 1704; ebe dallo stesso consiglio crasi 
alle parti ordinato di produrre le rispettivo loro 
ragioni; che praticavansi ancora per parto loro lo 
diligenze intorno a’ conti presentati ; e che sebbene 
tali conti fossero stali allravolla liquidali, puro 
r esame fattone fu sommario e relativo alla sola 
rimozione del sequestro (2). 

Tali sono lo cose intervenute dal 1682 al 1706, 
le quali servono di fondamento, o per meglio dire 
,di pretesto , all' eccezioni dell' odierno principe di 
Piombino. 

4 . 

Nuoto crollilo dì Bsldinolli osto di' conti 
c dsl iei|ueslro. 

L' antico credilo di Baldinotli confessalo da 
(iiambatlisla ne' due strumenti del 1682 e del 
1 689 non solamente non potè essere soddisfatto, ma 
il rigore usalo contro di lui dal Consiglio d'Italia ad 
istanza degli altri creditori spagnuoli , mentrecbè 
accrebbe il danno di Baldinotli dovette necessaria- 

(I) Pag. 191! delle narrai. 

(J) Pag. ! 0 a delle iiarr.ai. 

(3) P,-ig. «33 a 338 dello narrai. 

(S) Pag. <58 delle narrsc 

(5) l»ag. 847 a 349 dello narrai. 

(6) Pag. <88 dello narrai. 

(7) Nello sirumooto del <883 lo 75000 pozzo doi>03ilaic da 
83 1 50 scudi . Questa stessa valutazione si è presa per norma nel 
noia, 



mento aumentare il debilo di UiambatUala e dogli 
credi suoi. Abbiamo già veduto, essere l'anlioo 
debilo cresciuto nel 169t a scudi 262277, 12 (3): 
nuovi aumenti ricevette insino al 1703; la pos- 
sibilità di tali aumenti era siala preveduta dallo 
steaso principe (ìiamballista in quel patto dello 
strumento del 1682 cui quale diebiarossi anticipa- 
tamente debitore d' ogni altra somma, che la ra- 
giono Baldinotli e Landalfi poirebb' essere obligata 
di pagare a' suoi creditori (4). La quaulilà del se- 
condo credilo distinta dal primo , 6 liquida , dap- 
poiché risulta da alti autpoUci e da giudicati del 
Consiglio d' Italia . 

1. Il decreto del Consiglio d' Italia de' 25 otto- 
bre 1683 condannò Baldinotli al pagamento di 
99000 pezze, cioè dello 75000 eh' orano dovute da 
Paolo Campioni, o di altro 24000 per quel che i 
creditori avrebbero dovuto ricevere dal 1678 al 
1681 [5]. La dichiarazione falla da Giainballisla 
negli strumenti dot 1682, che le rendile <lal 1 ot- 
tobre 1678 insino a tutto l'anno IGHt eransi da s<> 
riscosse, dimostrano esser questo un debilo dello 
stesso Giambattista, e non di Baldinutti. Il de- 
creto del Consiglio do' 30 di ottobre 1704 dimostra 
il pagamento fatto da Baldinotli delle due cnim- 
cialo partile (6) . Quindi la prima partila del se- 
condo credilo nasce dalla cosa giudicala, ed è di 
scudi 81150 (7). 

2. Dagli alti del Consiglio d'Italia di sopra men- 
tovali risulta che collo rendilo se<iucslrato a Bal- 
dinotli furono pagato pezzo 25683 a diversi credi- 
tori , do' quali furono dati i nomi acciocché polosso 
egli ripeterlo, sia dagli stessi creditori cho le ave- 
vano ricevute , sia dal comuno dobiloro , che era 
la principessa Ippolita insieme con suo marito Gre- 
gorio. Ridotta quindi Penanciala somma io iscu- 



Raldiaotti nel Consiglio d' llolia iUrooo v.vliitule |»t 
ridurre le allrc somme alla medesima siiecie di ino- 
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di, nasce la seconda aggiunzione di allrì scudi 
SI830. 50. 

3. Risulta altresì dagli atti del Consiglio d' Italia 
essere stale riscosse pezze 5993 , oltre lo 99000 do- 
vuto , dello quali il Consiglio stesso ordinò che si 
desso credito a Baldinolti. Fatta la stessa riduzione 
deircnunciats somma in iscodi, nasce la terza ag- 
giunzione di scudi 509V. 03. 

t. Dagli stessi atti del Consiglio d’ Italia risulta 
l’altro credito di pezzo 12606 pagate anche con 
danaro di Baldinolti al conte di Almenara; le quali 
ridotto pure in iscudi formano un' altra giunta di 
scudi 10735. 25. 

Sono questi ì crediti che nacquero dallo svolge- 
re de' conti e dagli atti stessi del Consiglio di Spa- 
gna, i quali si sono per buona ventura conservati, 
non ostante l’ingiuria del tempo e l'industria ado- 
perata dagli erodi de’ Ludovisj , per confondere e 
disperdere i documenti, lo memorie, e persino le 
vestigia dogli antichi gindizii . 

5. 

AnJifflcoto e corso dei diserii gìudizj . 

Iji lite no’ tribunali di Spagna versava circa la 
restituzione dell’ indebito esatto da’ creditori ; ma 
l’ aziono contro al prinripe di Piombino per lo pa- 
gamento dello quantità dovuto por virtù degli stru- 
mrnti del 1682 , e del secondo debito nato per lo 
fatto dello stesso principe Giambattista fu sperì- 
incotata , col cominciare del decimottavo secolo , 
nel S. R. C. di Napoli , fòro non solanioote eletto 
dal debitore , ma cempotonle anche per legge . 

A 

Giudizio contri It principe di Fiombioo. 

I-a distinzione tra queste due diverse specie di 
azioni , e tra la competenza de’ tribunali spagnuoli 
e napolitani è dimostrata da un documento pre- 
sentato dall’odierno principe D. Luigi nel presen- 
to giudizio. Nell’ anno 1758, allorché dispulavasi 

(I) Pag. zoi delle narraL 



in Napoli della competenza , il principe Gaetano 
Biioncompagno domandò in Madrid un attcstato 
dello scrivano di camera del Consiglio d’ Italia , 
acciocché dicesse in quale stato fossero quivi ri- 
masi i giudizj introdotti da’ creditori spagnuoli e 
da Baldinolti contro al princi|ie di Piombino. Da 
tale attestalo rilevasi che l' ultimo allo di quel giu- 
dizio fu un’ istanza del marchese Cesare Baldinolti 
de’ 23 di aprile 1706 , colla quale impetrò che S. 
M. dichiarasse essere indipendente il giudizio della 
restituzione delle somme indebitamente pagale col 
suo danaro , dall’altro relativo a’ crediti di Raldi- 
nolli (1). Di falli sin dall’anno I70t era stato nel 
Sagro Consiglio dedotto il patrimonio dell’ eredità 
di Niccola il vecchio , di Giambattista suo Gglio o 
di Niccola il giovine , e a tulle Ire quest’ eredità 
crasi dato curatore. Ciò non ostante Ippolita corcò 
declinare dalla giurisdizione de’ nostri tribunali , 
ed oppose la competenza de’ tribunali spagnueli. 
Il S. C. sin dall’ anno 1701 dichiarò la propria 
competenza , il perché fu qui aperto il giudizio di 
concorso di lutti i molitori de’ Ludovisj . Furono 
quindi venduti i beni che componevano il ricco 
stalo di Venosa, e furono graduali e discussi i ero- 
dilori lutti Ira’ quali i Baldinolti . La lentezza di 
questo giudizio, e la mancanza do’ beni di Napoli, 
interamente assorbiti dai creditori anteriori , de- 
terminarono nel 1735 il duca Stefano Haldinotti a 
convenire in giudizio il principe di Piombino m 
oclims personali, come erede d’ Ippolita . Opposta 
nuovamente la eccezione dell’ incompetenza, il Re 
la decise a favor del Sagro Consiglio di Napoli 
dopo aver inteso il parere prima del marchese D. 
Bernardo Tanucci ed indi del Presidente deilo 
stesso Sagro Consiglio Ullos. Parve che il prisKtpe 
dì Piombino ai acchetasse per allora aHa sovrana 
decisione , ma colto un più favorevole momento 
riuscì ad impegnare in questa controversia di giu- 
risdizione le due corti di Napoli e di Madrid . Lo 
tal ostacolo impedì il proseguimento del giudizio 
inaino al 1759, quando aasuoto al Trono delle Spa- 
gne il Re Carlo U1 di gloriosa memoria , prima 
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chp faroasc riCata del reame di Napoli al no angn- 
alo figliuolo Ferdinando , come Sovrano dell' una 
e dell' altra monarrliia, decise irrevocabilmente la 
quistiooe politica, che crasi alla giurisdizionale in- 
nestala . Laonde con dispaccio de' 36 di agosto 
1759 tornd a dichiarare la competenza del Sagro 
Hegio Consiglio napolitano. Lo alesso Monarca 
mosso a pioli dell' infelice stalo a cui era ridotta 
la sventurata famiglia Baldinolti per l' invincibile 
resistenza del suo avversario, le concedette nn' an- 
nua pensione di ducati trecento per abilitarla a so- 
stenere le spese del giudizio . Tanti e tali atti di 
giustizia e di protezione per la causa del debole 
contro al potente non bastarono a darle la più pie- 
ciola spinta: nuove eccezioni dilatorie, dispersio- 
ni ed inviolamenti di processi impedirono il prose- 
guimoolo del giudizio , per quel che concerne 1' a- 
zione personale istituita da Baldinolti cootra il 
principe di Piombino come erede puro e semplice 
de' suoi maggiori . Continuò si bene l' universale 
giudizio dei concorso de’ creditori nel Sagro Con- 
siglio , gli alti del quale recootomenlo trovati di- 
mostrano , essere stata solennemente riconosciuta 
la verità e legittimità del credito di scodi 178070 
e baiocchi 8i , nascente dallo strumento de' 28 di 
gennaio 1683. 

B 

Giudizio del pslrimonio. 

Due relazioni generali furono fatto , giusta lo 
stile di quel tempo, da' creditori successivamente 
concorsi al patrimonio de' princìpi di Piombino e 
Venosa; una nel 1707, l’altra nel 1737. Il mar- 
chese BaldinotU avea nel 17(6 chiesto eescre gra- 
duato pei suoi credili con assenso in ducali 
3,310,951; si che fu compreso nella seconda a 
non nella prima relazione . Lo scrivano relatore 
riferì i di lui credili di capitali ed interessi in du- 
cati 806,036,16, avendo riservato al tribunale il 
decidere , se fossero o no dovuti gl' interessi del- 
r inlerease pretesi nella dimanda del 1714. Il cu- 
li) Pag. li>( a sor tifile narrai. 

m Pag. 4I8« a lios deltr narrai. 



gatore del patrimonio per l’ opponilo , volendo re- 
strignere un tale credilo, alfermò essere lutti i ca- 
pitali compresi nell’ islrumeolo de’ 23 di gennaio 
1683. Coleste opposizioni indussero lo scrivano re- 
latore a dare come certo il credito del 1683 , salvo 
quello che il S. C. avrebbe deciso intorno a’ rima- 
nenti crediti (I). Verso l'anno 1747 la maggior 
parte de' creditori graduali , scrissero in un islòe- 
rano una convenzione intorno alla ripartizione 
de’ fruUi . Per allora non volle Baldinolti aderire 
alla norma di ripartizione stabilita dagli altri , 
perché non era stato considerato tra' creditori con 
assenso. Laonde domandò che una tal privala con- 
venzione non dovesse nuocere a' tuoi diritti: il 
Sagro Consiglio fece una tal dichiarazione con de- 
creto de' 12 di settembre 1747. Frattanto il modo 
di ripartizione stabilito coll' aUcranD pregiudicò in 
realtà a Baldinolti , dappoiché ricevette meno di 
quel che gli altri presero. Accortosi di tal pregiu- 
dizio, te ne dolse nel 1759 ; il Sacro Consiglio agli 
11 luglio 1739 commise allo scrivano della causa 
una relazione o calcolo, onde verificare quale fus- 
to il meno ricevuto da Baldinolti : da tale relazione 
apparve che il danno da costui sofferto in tutto le 
precedenti Ubtrazioni ora di ducali 24896. 96 (3). 
In fina stanco di questo inutile giudizio rnvlnl- 
le miglior consiglio l'accedere all' afàfrano del 
1747, e fare causa comune cogli altri crtnlila- 
ri, il perchè lo sottoscrisse nell'anno 1774, e sup- 
plicò S. M. acciocché ordinaste al Sacro Consiglio 
r esecuzione della convenzione. Ed essendosi il-dte 
degnato aderirvi con dispaccio de’ 7 agosto 1774 , 
ne avvenne , che in vista della sottoscrizione fu 
ammesto a partecipare delle liberazioni insieme 
con tolti gli altri creditori, e che essendo sfata nel 
1785 discussa la relazione , furono i suoi credili , 
giusta le proporzioni stabilite nell’ alberano, am- 
messi per due parli tra quelli con asseoso , e per 
la terza tra gli altri senza assenso (3). Il decreto 
de' 20 di settembre 1685 fu del teoor che segue : 
s Io causa patrimonii quondam Illuslrium Prin- 

(I) Pag. KSi delle oarraL 
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( ci[mm Piombini et Vcniisii D. Nirnlai , et T). 
< Joannis Baptislao Luitoviiio ul ex adii. 

c Die 20 meniis icplembrii 1785 Neapoli — Vi- 
a ais initrumenlo fol. 10 et scqq. fol. 57 rogalo 
a mano notarli Claudii Emmanuclis de Quinones 
« regii notarli luao Majestatis Catholicae in civi- 
« tate Matrili diei 22 mensii januari 1676, regio 
I assenso praestito fui. 5 et seqq. secondi volomi- 
c nis scriptorarum illostris marebionis de lialdi- 
t notti , et fol. 367 procoisua bjspanì traduci! 
a vernacole a Boccaforno; inslrumento fol. 95 ro- 
a gato Romae mano nntarii Marini Vitelli de die 
a 22 januarii 1682 dicti secondi voi. , in quo de- 
a scribuntur omnia credila debita diclo Baldinotti 
a vigore aliorum antoriorum inslrumenlorom; in- 
a atromeolo mano noiarii .Marini Vitelli! rogalo 
a Romae dici 30 marlii 1669 fol. 58 et seqq. pri- 
a mi voi. scriplurarum Baldioolli ; alila ioslru- 
a menlis sislenlibus in diclis primo et secondo 
a volumine scriplurarum Baldinotti, onde ipso- 
a rum credila orìginem trabunl; relationo scribae 
a rauaae; sudilo magnifico curatore, et advocalo 
a nomino omnium creditorum praedicti patrimo- 
a nii. Por Dominum U. J. D. D. Franciscom Pec- 
a chonoda Rrgium Consiliarium et causae commis- 
a sariom , fuil provisum et decrelum quod super 
a adraissione credituum illoslris marebionis D. 
a Zenobii et equitis D. Viocenlii fratmm Baldinot- 
a li moneanlur parta ad audicndam provisionem 
a faciendam per S. R. C. sivo Dominum causao 
a comniissariuni , et interim illiisira fraira Ral- 
a dinolli admillanlur in riparlimontis, uti cacteri 
a erediterà cum asscnsu et sinc assonsu , videli- 
a cet prò crerlitibiis cum regio asscnsu intcr cro- 
a dilora rum regio assenso prò duabus ex tribus 
a porlionibus qiianlitalum pcrveniendarum pena 
a acla dicti palrimonii , et prò credilibns sino as- 
a sensu prò rcliqna tenia porlionodiclarum quan- 
a lilalum, etiam prò ratis rcspective tangentibus, 
a eliam servala forma AIbcrani inler crcdilorcs 
a inili et relalionis scribae causae , hoc suum — 
a Pecebeneda — Barba scriba (I). 

(I) l’ag. liat delle iiarraL 



Dall' esernzinne di quale derrein nacque nn srv 
rondo calcolo do' 9 dicembre 1785 dello srrivana 
del patrimonio , il quale foro la riparlizione degli 
scudi 178070 e baiocebi 81, o no assegno scudi 
107,5.53 tra' credili con as.seiiso, od il rimanente 
Ira quelli senza assenso (2). Possiamo risguardare 
quali ani come gli ultimi dui patrimonio , pcr- 
ciucebè nun si disputò più nè della logillimità, nè 
della quantità del credito. Che se anche il giudi- 
zio di concorso de’credilori non fosse finito per la 
ioliraziotu della materia, il credito di 178,070 scu- 
di non avrebbe potuto patire altra eccezione, dap- 
poiché fu dal debitore e da' creditori riconosciuto 
come il «u'nitno di quel che poteva essere dovuto 
agli eredi di Baldinotti. Gli atti dunque del patri- 
monio danno come gradualo , discusso ed aocella- 
to il debito confessalo nello strumcniu dei 22 gen- 
najo 1682. 

C 

rtuuTo giudizio coulrs il priocipc Buoccompagno. 

Rcndiilo inolilo il giudizio del palrimoniu, e ri- 
mossi dallo nuovo leggi gli ostacoli, ebo il princi- 
pe Ruonrompagni aveva opposto alla giurisdizio- 
ne del Sagro Consiglio, i Baldinotti tornarono con 
maggiore animo allo sperimenlo dell' azione con- 
tro la persona dell'erede. Ciò non pertanto non 
seppe r odierno principe D. Luigi daislere dal 
propesilo di schivare la giurisdizione de' Iribiina- 
li napolitani, per islabilire la competenza do'qiia- 
li sono siati necasarj tre uniformi giudicali del 
tribunal civile , della gran corte, e della suprema 
corto di giustizia. Colale deiùsioni furon fondalo 
sopra i seguenti molivi: < alicsuccbò il conte lìbez- 
0 zi e le sorelle Baldinotti hanno convenuto in 
< giudizio il duca di Sora, com'erodo puro o sem- 
a plico degli antichi principi di Piombino per l' in- 
• lermedia persona di D. Ippolita Luduvisj, e co- 
a me iMssessore degli ex-feudi ebo diconsi eredi- 
a larj 0 almeno di qualità mista ; attesoché 1' una 
a e l' altra carellerislica che si attribuisce al con- 
a venuto duca di Sora, qualora si trovi sussisleu- 

(i) Pag. 1196 delle narrai. 
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I tp. Io ronderebbe rispoivabiln in nome profrio 
<c c no' proprj beni al pagamenlo del debito di eoi 
« cqiiistione, contrailo dal fu principe 1). lìiam- 
« ballista LudovUj ; attesoché quando anche pos- 
« sa egli essere considerato come un erede beonG- 
o ciato o |ier avere formalo l' inventario , n pcr- 

• chù la qualità ereditaria debba restringersi al 
e solo valore degli ex-feudi, pur non di mono sa- 
V rebbo obbligalo in aetioiu personali ad rtndra- 

• dum feudum , e a dare conto do' frulli percepiti , 
a c di ogni altro provento ritratto dalla eredità 
< privilegiala (IJ a, 

D 

Srnlcnxi del Irìbunsl cÌTÌle. 

Finita cosi la controversia intorno alla compe- 
Innxa, il tribunal civile passò a giudicare del me- 
rito detrazione. Un'egregia sentenza , scritta dal- 
r impareggiabile magistrato che ora presiedo alla 
G. C. civile, ridosso ad un solo od unico tema le 
molle e contraddittorie quislioni promosse dal reo 
convenuto : il duca di Sora Buoaeompagno è la per- 
sona legittima da convenirsi in giudizio pe’ debiti 
contratti dal fu principe di Piombino D. Ciamlul- 
lisls Ludotùio? 

Il tribunale riconobbe legittima la persona del 
reo convenuto pe'Ire seguenti molivi, perchè è 
erede senza beneGzio d' inventario ne' fendi del re- 
gno di Napoli : perchè è successore del debilore 
nel feudo di Piombino , feudo di sua natura ere- 
ditario: perchè in Gneè possessore degli altri beni 
provenienti dall'eredità del debitore. 

Colesla sentenza non può essere omessa nè po 'I 
suo intrinseco merito , nè come contrapposto del- 
l'impugoata decisione. 

Quitiioui. * Prima. Il duca di Sora Buoncom- 
psgno è la persona legittima da convenirsi in giu- 
dizio poi debili contratti dal fu principe dì Piom- 
bino 1). Gin. Ballista I.udnvisio a ? 

a Seconda . Nell' alTermaliva è ben fondala in 
merito la dimanda degli allori (ìhezzi e Bakli- 
liotli a T 

(I) Pag. UGO delle lurral. 
luM. MI. 



Sulla prima guùlionc. 

< Considerando che triplico sia il fonte, da cui 
deriva in persona del convenuto dura di Sora 
l'obbligo |>ersonale di soddisfare anche ne' proprj 
beni i debiti cnniratli dal fu principe di Piombi- 
no I). Gio. Battisla l.iidoviaio ; il primo perchè 
egli è l'erede dei feudi nel Regno di Napoli sonza 
invenlario, atlesa la nullità di quello fermato 
nell'anno ITifi; l'altro perché é il successore nel 
feudo dì Piombino, ch'è dì qualità oredilaria; ed 
il terzo in fine perché nel fallo trovasi net pnsses- 
so di liiltociò, che previene dall'eredità del de- 
funto debiinre a. 

Feudi del Begno di Capoti, a Cnnsiderando che 
la qualità ereditaria de' feudi nel Regno di Na- 
poli prnvonieDii dal fu I), Gio. Billisla I.udovi- 
aio sia dnrnmenlala in persona del reo cnoveniilo, 
cosi dalle carte ch'egli medesimo ha prodotte che 
dai libri deli' abolito cednlario s ; 

V Considerando che cesti all' uopo por fatto, che 
trapassalo Gio. Ballista I.udovisin, gli sia siicre- 
diilo il fìgliiiolo Nicola il giovine , il quale nel di 
83 maggio 1C99 ottenne il preambolo nè l'atcs/alo 
dell'eredità paterna. Che defunto ìndi a poco Ni- 
cola il giovine, i feudi sian pasaati ad Olimpia 
Lodovisio sua zia paterna, ohiata in Roma nella 
Torre degli Specchi. Che di poi morta Olimpia , 
la sorella Ippolita maritala col fu duca di Sera 
Gregorio Ruoncompagno abbia dimandato ed otte, 
nulo dall' abolita G. C. della Vicaria il preambolo 
in feudalibut, a malgrado che aveaae aulle primo 
contrastala alla defunta rercdìlà del comun ni- 
pote. E che incanalali cosi ì feudi nella liooa 
de' duchi di Sara , tulli gl’ indivìdui di questa fa- 
miglia l'uno dopo l'altro ne abbiano ottenuto in 
lesta loro il passaggio nei libri del dismessa ce- 
dolario , precedente decreln di prramboln in feu- 
datibus ; e fra dì essi particolarmente Gaetano 
Bunncnmpsgno, che fece la sua riGnIa nell'anno 
Ì7à6 a prò del Gglìiiolo Antonio fu padre dell’al- 
liial duca di Sora, col tpialc é conts-slala la lite a ; 

3 
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« Conddcrando che ritulli per dirilto da|;li 
etposli filli , che col passaggio dei feudi sia Ira- 
aoiigrala ancora nei duchi di Sora la qualili cre- 
dilaria di colui dal quale i feudi sou pervenuli , 
e ciò per inevilabile conseguenza della ragion feu- 
dale propria dei Kegno di Napoli, a norma della 
quale lull' i feudi sono di oalura mista , vaio a 
dire lali per loro indule , che prendono norma 
dalla caria dell' inveslilura in quanlochè debbono 
di necessilà panare all' immedialo successore se- 
cando i dellaroi del concedenlo, ma non lasciano 
pere di portare sempre seco loro commisla la qua- 
Kli di erede dell' ullimo possessore a ; 

a Considerando che a rimuovere da tè cnlesla 
qualilè di credo del fu Ciò. Batlisla l-ndovisio , 
non valga al reo convenulo il rimarcar nel fallo , 
che alla morie del fu Nicola Liidovisio il giovine 
sia rimatia siiperslile la madre I). Anna Arduino, 
a cui per legge doveva appartenere la eredità del 
defunto figliuolo. Imperciocché a prescindere, 
che la signora Arduino non ebbe mai i beni ere- 
ditari del figliu, che furono inulilmeule da lei re- 
clamati, Irallasi ora non dell' eredità biirgensali- 
ca, ma di quel carattere di erede, che è attaccalo 
a’feudi , e che gli accompagna in persona di chiun- 
que ne ollieno la intestazione s ; 

« Considerando che neanche giovi il ricorrere 
al testamento di Olimpia Liidovisio che fu la iin- 
snediala snccediiricc ne' feudi di Nicola il giovine: 
per aver la meiicsima scritto erede il Cardinale 
Fulvio Asialli , non potrà mai desumersene la 
conseguenza , che sia rimasta per tal via dislarcnla 
da'feudi la qualità di erede per esser questi pas- 
sali ad una collaterale, come si era appunto Ip- 
polita Ludovisio contro la volontà della defunta. 
Imperciocché roteata teoria é vera secondo lo spi- 
rilo ed il sistema del iliritlo comune ne' feudi, per- 
ciiè a norma dt queste leggi ogni fendo é di patto 
e di provvidenza , e quindi ha l' immediato suc- 
cessore il diritto dì prendere il feudo , a cui diret- 
tsmuute é chiamalo in virtù dell' investitura , e di 
rifiutare l' eredità dell' ultimo possessore, tranne 
il solo caso del figlio, por il quale sta scritto, che 
non possa ritenere il feudo senza accettare con- 



leiuporaneamenle l' eredità del padre ; differenza 
di cui quando piaccia puù riscontrarsi la ragion 
aiilScienle preaso il Cuiacio libro A dt feudi» titolo 
Ai. .Ma totalmente coolrario su di ciò è il dettame 
degli usi particolari del Regno , i quali ravvisano 
come già si è dello la qualità ereditaria insila nel 
feudo, e per tal modo commista col medesimo, 
che se ne rende inseparabile, e l'accompagna nel- 
le mani di qualunque successore discendente , o 
collaterale che sia: questi usi surli colla Monar- 
chia sono stali consagrali dall' opinione univer- 
sale degli scrittori napolitani , e dal coslanle teno- 
re di giudicare osservalo nel foro. Quindi é che 
come di cosa trita risaputa scrisse il de Marinis: 
Die ergo Deguieola , el non errabit in aeternum , 
guod fuoliss feudorum lega incetlilurai , in illitque 
haeredit nomrn inreniet , rei timfliciler haertdita- 
ria , rei ex parlo eum qualilale hatredilaria fenda 
illa indkabit, el»i verbo quaeeumque addila lini, 
Resnliil. jiir. lib. 2 cap. 86 n. 9 ; 

I r.nnsiderandn che la descritta qualità eredita- 
ria, che va commisla coi feudi , non debbisi giu- 
dicare di puro nome e di semplice onorificenza , 
ma produca il pieno effetto che da ogni eredità 
deriva , cioè quella di una vera successione uni- 
versale in tuli' i diritti, ed in tulle le obbligazio- 
ni del defuiiln. Quindi é che nel concorso dell' ere- 
de feudale coll'erede burgensalico , qualunque sia 
la causa che abbia separata l'una eredità dall'al- 
tra, l'erede ne' feudi vien consideralo come un 
coerede dell’ hlesso asse ereditario coll' altro erede 
ne' hurgcnsalici ; e lo rispettive quote soo dcler- 
niinalo dal valore de' feudi in ci ofronlo de' rima- 
nenti beni dell' eredità . Ed é perciò che l’erede 
feudale concorrere deve coU'istessa proporzione al 
l>againenlo de' debili, do' legali , e di ogni altro 
peso ereditario; ed é ancora perciò, ch’egli deve 
essere riguardalo cnme credo ex aue, se nel fallo 
avvenga , che nulla di burgensalico ai rivenga 
nell’eredità dell’ultimo possessore del feudo. Que- 
sta è la looria , la quale ha trionfalo in ogni tem- 
po mi fòro, come può raccogliersi dalle decisioni 
198 e 199 di Antonio Capcce , e principalmente 
dalla decisione prima e dalla decisione 139 del 
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pmidpnte de Franchis, a milcrado dell' opinione 
tinfpìlaro di qualche scriUnro, che avrebbe voluto 
conaiderare l’erede neTcndi in concorso dell' ero- 
do ne’ biirgnnsalici , come un crede in re certa ad- 
dilo co haerede; erede che si riduce nel fatto ad un 
somptice li^atario, il quale o non è tenuto al pa- 
gamento de* debili, o vi è tenuto sollantn in $«bti- 
dium. Il Sacro Consiglio ba deciso, ed ba deciso 
caslanlemenle, che vi debba essere contribuito in 
concorso dei due eredi l'uno nei feudi, e l'altro 
ne’ bnrgensatici per il pagamento dei debiti in 
proporzione del valore rispettivo dei beni , e che 
l'erede fendale non resti esente da quest' obbligo , 
quando anche si premunisca del beneficio dell’ in- 
ventario, perchè questo è un rimedio, che la leg- 
go accorda , perchè taluno non sia tenuto ai cre- 
ditori ed ai legatari al di li dello fune ereditarie, 
e non già per distinguere beni da beni di una ere- 
dità istessa , e tracciar dello lineo di divisione io 
una massa sola di beni , che sono per legge inse- 
parabili ; a 

« Considerando che stabilite le verità di tali 
principi, ne derivi per inevitabile conseguenza, 
che nel caso di una eredità oberata non possa di- 
versamente l’erede ne' feudi premunirsi dal peri- 
colo di esser tenuto ai pesi ereditarj, anche ne’ pro- 
pri beni , che colla confezione dell' inventario nel- 
le forme volute dalla logge. Dappoiché se egli è 
crede, e lo è di una quota proporzionata al valore 
dei feudi, confonde coll'azione i diritti suoi con 
quelli dell’ eredità , e veste per conseguenza la per- 
sona medesima del defunto. Si trova perciò al li- 
vello islessodi ogni altro erede; e quando sia pri- 
vo del beneficio dell' inventario, non ba il mezzo 
legale da distinguere in faccia ai creditori i beai 
suoi da quelli dell’eredità; scrisse quindi accorta- 
mente Andrea d'Isernia, detto dagli antichi il 
Monarca o l'Evangelista della ragion feudale, h 
hoc nonioguilur hoc caput ( il capitolo delle consue- 
tudini feudali ) Si eonlingcrit ; quia in kaertdilario 
feudo no» iueeedit »i$i qui àarrcs ; luteru autem te- 
nrlur ad onera omnia Quantum rani tira haeredila- 
ti>, et ultra , si non faci! inttniarium. Ad caput li 
conlinqerit Iti. an agnalui rei filiui defuncti eie. Dopo 



dì lui fu lo stesso ripetuto dal presideiito de Fran- 
chis , il quale dice ; che siccome l'inventario non 
giova ad esentare I' erodo feudale in concorso del- 
l'erede burgensatico dal contribuire al pagamento 
de’ debiti , cosi all' opposto gli v'alo per non essere 
tenuto al di là dello forzo ereditari: haeredem in 
feudo kaereditario teneri ad omnia onera , fom resps- 
elu aerii alieni, quain rrs/Kctu legalorum, qualenui 
ut valor feudi , in quo inrenlarium non rerelat, led 
faci! quod non lenealur ultra tirei haeredilariae . 
Decis. I Dum. 3i ; a 

a Considerando che non valga a scuotere lo so- 
lide basi dell'esposta dottrina quel tanto cita co- 
munemente ai avverte dagli scrittori del fòro , cioè 
che l'erede feudale sia tenuto al pagamoolode' pe- 
si ereditarj uique ad eoneurrenlem talortm feudi. 
Attesoché hanno essi posta mente, quando cosi 
scrivono , a ciò che per I' ordinario suole avveni- 
re , cioè al caso d’ un erede che siasi avvalulo di 
mezzi legali per non esser tenuto al di là delle 
forze ereditarie , e vogliono a buon conto esprime- 
re quella istessa teoria la quale sì è di sopra svi- 
luppala , vale il dire che il contributo de' debili 
debba prender norma dal valore dei beni che sian 
rispettivamente pervenuti all'erede de' feudi , ed 
all' altro de' bnrgensatici . Ed io falli il dire I' op- 
posto sarebbe l' istesso che mettere io aperta con- 
traddizione tra loro le più chiare sanzioni del di- 
ritto. Giacché non vi può essere al certo succes- 
sione o rappresentanza universale che non im- 
porli confusione tra* beni del defunto e quelli del- 
l’erede. E da cotesla confusione appunto dipen- 
de , che non potendo l’ erede segregare i boni suoi 
proprj dalla massa dell' eredità , resta tenuto in 

faccia ai creditori , anche al di là delle forze ere-. 

/ 

dilarie ; a 

a Considerando che di minor peso siano gli al- 
tri argomenti che ad escludere la necessità del- 
r inventario si vanno rintracciando nelle teorie 
del diritto romano. In falli egli è vero, che il fi- 
gliuolo che prenda nell' eredità paterna la sola le- 
gìttima non sia tenuto a fare inventario, non^ 
ostante che la legittima non vada mai spogliala 
della qualità di erede. Ma è vero altresì, che il 
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Ic^Ulìmario non è risponsabile ih> poi debili, nò 
pei legali, e quindi nel fallo egli ò possesaoro più 
di una quota di beni, che di una quota dell* ere* 
dilà, 0 ai accolta alla condixione di un erede in ra 
certa, cui siaai aggiunto il coerede. A buon conto 
è un legatario onoralo più di nome che di falli del 
raralterodi erode per allontanar da lui Ionia della 
diaeredazione. Sono dell' iatesaa natura l’eienipio 
già citato deir erede in re certa coll* aggiiiiiziune 
del coerede, e l' altro, che poco se no allontana , 
dei militare il quale, polendo morire parlo lcsta« 
lo e parlo intentato, abbia col suo testamento ri* 
girella la istìUizione di crede ad alcuni deiermi* 
nati cespiti. Sono amooduo costoro esenti dalla 
necessità dell' inventario, ma son privi ancora dot 
/.-arattere di rappresentanti universali del defunto, 
0 quindi nmi |h>ssoìio essere convenuti da' credi- 
tori deir eredità, che colla sola azione iptilecaria. 
Or questi argomenti son diametralmente opposti 
air ssMinIn del duca di Sora, e rcnduno semprepiù 
chiara la dimostrazione in contrario , cioè che 
l'erede ne' feudi debba di necessità provvedersi 
deir iiive4itario per non esser tenuto oltre delle 
forze detr eredità, e ne beni proprj, altosoi-hè co- 
sta per leggo che il caso in cui è dispensato l' in- 
ventario ò quando il carattere di erede riducesì a 
solo nonio, o a pure onorìGccnze, o non tin|M)rla 
una socressione, o una rappresentanza universale ; 
c quindi so il rontrario avviene per l’ erede nei 
feudi, il quale si considera corno un quotista del* 
r eredità , ed è tenuto |ior contributo al pagamen* 
tu de' debili, bisogna di necessità metterlo nella 
classo di ogni altro ert»dc, o sottoporlo all’ obbligo 
deir inventario per non esser tenuto nei proprj 
b«mi. Nè vale il dire, che l' inventario sia srviiio* 
scinto nell’ antico diritto feudale, o che ad ogni 
modo l'esalto inventario di ogni fendo si rinvenga 
nei libri de’qiiinternioiii della Regia Camera. Im- 
perciocché il diritlu feudale in luti’ ì principali di 
Europa fu innestato a poco a poco col diritto ro* 
mano, che formava il jus comune in mancanza 
delle patrie leggi, e questo innesto in quanto al- 
r iiivciilaiio lo fu tanto più inevitabile nel Regno, 
quanto che fu uiischiala uu‘ feudi la qualità ere- 



ditaria. Non sono poi i libri Gscali dei quinlernlo. 
ni, ove apiwoa è notala la descrizione dei feudi 
quando la prima volta no vien data l’ investitura, 
applicabili al caso delle contese particolari fra 
r erede e i creditori , perchè costoro non sono ob- 
bligali a riconoscere altra forma d’inventario, che 
quella che prescrive la legge »; 

a Considerando che il duca di Sora convinto 
delia necessità di avere un inventario, inutilmen- 
te sia ricorso a quello formato nell’ anno 1746 ad 
istanza di i>. Giuseppe Genghi qual vicario geiM>- 
rale del duca D. Gaetano Buoncompagno. Impar- 
ciiHxbè a ravvisarne a colpo d’ occhio la nullità 
basta por mente, che fu fatto previa la sola cita- 
zione per eJictuin cantra ineertw creditorei, nel- 
r epoca in cui il signor Baldinotti era Unto cono- 
sciuto come uno de' creditori erodilarj, che irova- 
vasi nella maggior effervescenza la lite a sua islao- 
za introdotta uell' abolito Siero Consiglio. Ed in 
vero la necessità di citar |»articolarinento i credi- 
tori certi e conosciuti ad esser presenti alla forma- 
zinne drir inventario non è mica una opinione 
de* dottori, o una massima ricevuta nel fòro, ma 
disftend» dircltameate dalla legge, o propriamente 
dalla novella I capo 2 fiat iffitur t, rert. ilio 
adjecto scritta dall* Imp. Giustiniano per supplire 
a qm^slo vuoto che ioconlravasi nella legge ulti- 
ma Cod, dcjure i/eliòeroiidi. E quindi son concordi 
tanto gl* interpreti, cho gli scrittori dei fóro, che 
r invenUrio in tal caso debba aversi come ìolrin- 
secamcnlo nullo, o almeno come itieAìcace ed inu- 
tile in faccia al creditore certo che non è stalo 
parlìcularmenle citato: vedi la detinizione 37 del 
Codice di Fabro lib. 6 tìtolo XI »; 

Considerando che di un inutile suUerfuglo sia 
per lo stesso duca di Sora il dire, che i suoi mag- 
giori abbiano chiesta l’ ioleslazione de feudi nel 
regna di Napoli non ad allr’ rigetto cho per ri- 
vendicarli dalle mani do' terzi possessori, come 
chiamali al fedecommesso primogonisie istituito 
dal principe I). Nicola Ludovisio il vecchio, padre 
dei dfdiitore D. Giovan Battista a; 

« Attesoché questa ecoeiiouo è contraria al fal- 
lo, perché l' inleslaziooe ne* feudi fu ottenuta per 
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virlA di preambolo, e noo di ipellanza, ed è nolo 
ai lironi dell’ abolito fóro, che il preambolo indu- 
rerà aempre la »implico qualilA ereditaria, a dif- 
ferenza della apellanza la quale consisteva nella 
dichiarazione deirapparleneuza del fedecninniesso. 
Ma falla astrazione di ciò, efimero srorgesi il van- 
talo titolo del majurasco, perchè fu limitalo dal 
fondatore ai soli discendenti maschi di (ìiovan Bat- 
tista l-udovisio, come sarà osservalo in seguilo, 
e per rnnseguenza si esliiise in persona di Nicola 
l-udovisio il giovane, il quale non ne proGllè |ier 
essere stalo erede del padre senza inventario a; 

• Considerando che resti per tal via convinto 
sotto tulli gli aspetti il duca di Sora dell' obbliga- 
zione che gl’ iocumbe di pagare, ancho ne' proprj 
beni, i debili del fu principe di Piombino I). tiio- 
van Battista I.iidorisio per la qualità ereditaria , 
che deriva in lui da' feudi del Regno di Napoli. Ed 
in vero egli, cho è mancaule d' inventario, inutil- 
mente può dire, che questi feudi sieno stali distratti 
dall' islesso Ludovisio, che l'altro feudo di Piom- 
bino gli appartenga per proprio diritto per la sola 
qualità pattizia, o per il preteso maggioralo del 
principe Nicola il vecchio, e che i beni da lui pos- 
seduti nel regno siano patrimoniali della famiglia 
Buoncompsgno, giacché a liillociò è di nslamlu 
insormontabile il quasi contrailo surlo dall'aili- 
zionedeireredilà, la quale al dir de'Giurecnnsiilli 
rtiom fine corpore juris inUllKlum habtl ; quasi con- 
tratto elle riveste 1 erede di tutte le obbligazioni 
d(d defunto, per cui resta egli inabilitato a distin- 
guere i suoi beni da quelli dell’ eredità quando 
manchi il mezzo di un legale inventario. E qui è 
degno di avvertenza, che lantopiù allaccia la qua- 
lità ereditaria insilasi feudi, quanto meno, stanilo 
alla posizione del convenuto , si conosce dei beni 
burgeusatici dell' eredità, e di chi ne sia il pfisses- 
sore, perchè mancando in tal caso la roncoirenza 
dei beni hurgensatici , l' erede feudale diventa ero- 
do ex aue , e non vi è luogo a eootribulo per il 
pagamento de’ debili •; 

frudo di Piombino, e Considerando che novello 
risalto ai aggiunga alla qualità ereditaria di cui è 
rivealitu il duca di ikira, quando si voglia gitlarc 



uno aguardo sulla indole vera, e sulla positiva na- 
tura del feudo di Piombino, altro vistosissimo ce- 
spite dell'eredità di Ludovisio, perchè, a malgra- 
do di quanto si asserisce in contrario, si troverà, 
o semplicemente ereditario, o almeno di qualità 
mista. £d in elTello o che si attenda all' antica in- 
vestitura, quando questo feudo era posseduto da- 
gli Appiani , o che si voglia por mente alla novella 
concessione fattane al principe Nicola Ludovisio il 
vecchio, s' incontrano sempre adoperate le parole 
iptum ejusjue hatrtJei , et succersorcs Ugitimot ma- 
scnlus, et fàemnae; coteste espressioni a norma 
della nota distinzione di Bulgaro o di Pileu, della 
dai Dottori Magistrale, cosliluiscooo il feudo di 
qualità ereditaria. NA giova il dire, che secuedo 
la frase delle consuetudini feudali, e mollo più del 
Diritto Germanico la parola haeret equivalga alla 
parala filiue, perchè questa osservazione sarebbe 
opportuna se si dovesse giudicar della cosa secon- 
do r indole primiliva de' feudi: ma dopo la distin- 
zione fatta dai Dottori della diversa qualità di feu- 
di, o paltizj, o ereditar], o misti, la quale dal- 
r Italia , e mollo più dal Regno di Napoli passò in 
tutti gli altri Principali dell’ Europa, lo stile delle 
rispettive Cancellerie nella concessione de' feudi 
si adattò all’ opinione che prevaleva nel fòro, e 
quindi per non recar pregiudizio agl' interessi fi- 
scali , le parole di eredi o successori non furono 
adoperate che nella sola invealiliira de' feudi, o 
ereditar] , o di qualità mista; a 
a Considerando che sia egualmente fragile l'al- 
tro appoggio , che il ceoveoulo , a pretendere per 
proprio diritto il feudo di Piombino , si procura 
nel maggioralo istituito dal fu principe D. Nicola 
Ludovisio il vecchio. Dappoiché pria di lutto con- 
viene su di ciò avvertire, che il concorso simulta- 
neo e di fodecommeaso primogenisle o di feudo 
pattizio sian due cose che si escludono a vicenda . 
Nel Regno fu permesso al baronaggio il sottoporre 
al fedecoinmesso i feudi per grazia speciale, bla 
secando le consuetudini feudali il feudo di |iallu e 
provvidenza passa al successore tamquam eaqilla 
nulla diiponliime defuncti in feudo manente rei ra- 
lente — Consuet- feud. lib. I. lil- 8. In quanto poi 
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al maggioralo che si vanla, è cosi concopilo, 
a Isliluisco mio erede universale D. Giovan Balli- 
< sta Liidovisio mio Gglluolo duca di /.agarolo, di- 
« chiavando non di meno . che in ciò succeda per 
a via di maggiorato, di manioraché passi da lui ai 
a suoi tìgli discendenli in infinito da maggiore a 
a maggiore con ordine successivo, osservando l'or- 
a dine di primogenitura con prelaxione dei maschi 
a alle femine, osservandosi in tulio le leggi del 
a maggioralo a . Or è facile il ravvisare dallo tra- 
scrino parole , che la discendenza invitata a suc- 
cedere sia siala quella dell’ crede islilnito , e non 
già quella del Icsialore, e che per conseguenza co- 
me si ò di già altra volu osservalo , il maggioralo 
sia riroaslo estinto in persona dell' unico tìgliuolo 
superstite di Giovan Ballista, che fu Nicola Ludo- 
viso il giovine, per essere il medesimo morto sen- 
za discendenli, per cui si diò luogo al passaggio 
do' feudi nella famiglia Buoncompagno ; a 

« Considerando che etì mero al pari della quali- 
tà pallizia del feudo di Piombino , e dell’ incnato 
fedecommesso primogcniale sia il giudicalo del Su- 
premo Consiglio d’Italia , che forma l’ ultimo asi- 
lo del reo convenuto. Ed in realtà so è vero da 
una banda , che nell' anno 1702 fu accordalo ad 
Ippolila Ludovisio il possesso del fendo di Piom- 
bino , rimossa l’ amministrazione che no avevano 
i credilori del fu prìncipe D. Giovan Battista, è 
innegabile non meno dall'altra, che ai credilori 
islessi fu riscrbalo il dirilto , afituhè domantlino la 
loro giuilizia (son parole della decisione) stcondo 
redastro eonrenienle. Non vi 6 al corto giudicata , 
ove si fa salva la ragiono de’ contendenti, E quin- 
di tutta la forza dell'allegata decisione si riduce ad 
una provvidenza data io via esecutiva, colla quale 
fu creduto giusto di non negare alla legittima sue- 
cedilrico l' immessione nel possesso del feudo, per 
indi esamioaro a suo tempo e luogo colla dovuta 
ponderazione il diritto tispellivo do' credilori. a 
Beai Biirjeiualici. « Considerando in fine, che 
niun torlo si faccia al duca di Sera, se gli si allri- 
buisse 0 diretlamenle, o per l' intermezza persona 
de' suoi maggiori, il possesso non solaiuenlo do' feu- 
di , ma bensì da' burgeiisalici Utessi crediUrii del 



principe Già. Ballista. In fatti credelte Ippolita 
Ludovisio maritala col duca di Sora Buoncompa- 
gno , che il maggioralo di Nicola le dasao un tito- 
lo legillimo ad occupar lullociò che di burgensati- 
co o di feudale si rinvenisse nell'eredità. Quindi 
ò che ella chiese nel Supremo Consiglia d' llalia il 
possesso lanlo de' feudi, che de' burgensatici. Quin- 
di è ancora , che entrò in possesso de' fetidi , una 
con tutte le migliorie ed ogni altro corpo annesso- 
vi. E quindi è intìne , che contro di lei si diresse 
la vedova del fu principe Giovan Battista D. Anna 
Arduino per reclamare i beni ereditar) del suo tra- 
passato tìgliuolo Nicola il giovine. Or se si è già 
dimosirala l' insussistenza di questo vantato fede- 
conimesso primogeniale , egli è cbiaro che a que- 
sto lilolo, che svanisce e si dilegua, debba suben- 
trare quello di erode , e di erede puro e semplice , 
perchò manca ogni castro d’inventario. ■ 

Stilla seconda guislione. s Considerando che co- 
sti dagli ani e dalle produzioni rispettive delle 
|iarti , che trovandosi nell' anno i67tì il marchese 
Cesare Baldiuotli creditore del fu principe Giovan 
Battista Ludovisio nell' ingente somma di scudi 
A3660, siasi coll’ autorità del Supremo Consiglio 
d' Italia, e colf iulcrvenlo degli alici creditori del- 
l'islesso principe dalo in amrainislrazioue lo Sialo 
di Piombino, tanto ad es-so Baldinolli , che a Pao- 
lo Anluiiio Campioni alleo creditore di scudi 
3224Ve bajocebi 12 sotto le seguenti condizioni, 
cioè che ramminUlrazioiie dorar dovesse por lo 
spazio di anni quindici ; che tanto Baldinotti , 
quanto Campioni dovessero solidalmente far de- 
posito presso il Supremo Consiglio d Italia di pez- 
ze cenlocinqiiaiilamila , cioè seltanlacinquemila 
per ciascheduno , e ciò due mesi dopo dì avere ot- 
tenuto il possesso ; e che si dovessero ancora du- 
rante il tempo del contralto depositare in ogni 
anno reali cinquantamila per ripartirsi a' credi- 
tori I a 

< Considerando che non ostante tutta la solen- 
nità di colesto contratto il principe di Piombino 
abbia continualo a )>ercepire lo rendile del suo 
Stato, come ne fan fedo i due pubblici istrumenli 
stipulali in Roma uell'auno 1682, ne' quali egli 
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laser) non solo di aver risroMe le rendile di Piom- 
bino , ma di avere avolo anche delle alire sommo 
a prestilo dal marcliese Bsidinotli, e per cui fallo 
il conio esalto delle rispellive parlile risulto li- 
quido debitore nella somma di scodi 178070, che 
promise di soddisfare Ira 'I giro di anni qoindici , 
con corrisponderne intanto un annuo interesse al 
cinque per cento su di scodi trenlamila, ed al 
quallro per cento per il rimanenle della sorte 
principale, con logge che gli anni quindici del- 
r amministrazione del feudo di Piombino doves- 
aero incominciare a decorrere dairislesso anno 
1682 in avanti ; a 

a Consideraodo che questo secondo contrailo , 
il quale dava luogo ad una novella amministrazio- 
ne, non sia stalo riconosciuto per parte de' credito- 
ri, i quali avevano diritto a chiedere l'adempi- 
mento del precedente contratto del 1676 , e quin- 
di abbiano ottenuto dal Supremo Consiglio d'Ita- 
lia non solamente gli ordini di sottoporsi a seque- 
stro lo Stalo di Piombino, ma la condanna anco- 
ra contro del marchese Baldinotli di far deposito 
cosi delle pezze sellantacinqueroila di rata di Pao- 
lo Antonio Campioni , che di tulle le altre somme 
annuali decorse fino a quel punto; condanna che 
trasse seco anche il sequestro de' beni proprj di 
Baldinolti , o de' feudi da lui posseduti nel Regno 
di Napoli; a 

< Considerando che sebbene dopo un lungo pia- 
to sostenuto dal marchese Baldinotli nel Supremo 
Consiglio d'Italia siasi intavolato un novello con- 
trailo di amministrazione nell’anno 1689, pur 
tutta fiata il medesimo rimase frustraneo per non 
essere stalo lo stesso Baldinotli nelle circostanze 
di adempiere alle comlizioni preliminari che oran- 
ai stipulale , per cui i suoi feudi continuarono ad 
essere sotto sequestro fino all’anno I70i ; a 

c Considerando che dagli esposti falli si raccol- 
ga chiaramente il debito del principe Giovan Bat- 
tista Ludovisio nella somma conteggiala nell'anno 
1682 di scudi 178070 verso gli eredi del marchese 
Baldinotli ; s 

c Considerando che non valga il dire , che am- 
bedue gli accennati isirumenti dell’anno 1682, 



da'qiiali risulta il debito, non sieno stati rispetta- 
li dal Supremo Consiglio d’Italia, perebi^ bisogna 
all' uopo distinguere l’ interesso del principe di 
Piombino da quello de' creditori . Imperciocché 
costoro senza aver bisogno di ricorrere o a frode, 
0 a simulazione aveano tutto il diritto di far va- 
lere le loro ragioni a nome proprio , odi reclama- 
re r osservanza del primo contralto dell' aonu 
1676 , in cui essi erano intervenuti ; giacché non 
dovea ioro esser di pregiudizio la soverchia con- 
diacendeuza di Baldiuolli verso del principe Gio- 
van Battista , da permettergli che continuasse a 
percepire le rendile di Piombino a malgrado di 
una solenne amministrazione che a lui orane sta- 
la affidata ; a 

« Considerando in conseguenza di cié che il 
contralto impugnato da'ereditori sia rimasto in- 
concusso in faccia del debitore principe di Piom- 
bino autore di tutti i guasti die solTriva il credi- 
tore Baldinotli . Ed è ciò tanto vero, che easenilosi 
all' istesso principe presentato per la tua adesione 
il novello contralto di amministrazione dell'anno 
1689 si credette egli nel dovere di ripetere, che 
in quanto a lui facevano stato i due strumenti del 
1682 ed il conteggio del tuo debito che ne' roo- 
desinii si era liquidalo ; a 

• Considerando che mollo meno regga I' ecce- 
zione della reddizione del conto , che si pretende 
contro del marchese Baldinotli per I’ amministra- 
zione da lui tenuta dello Stalo di Piombino. Im- 
perciocché te nell' interesse del principe Gian Bal- 
lista esistono due solenni isirumenti no' quali egli 
dichiara che non ostante I' amministrazione affi- 
dala a Baldinotli siansi da esso lui seguitale a ri- 
scuotere le rendilo di quello Stalo ; e so costa d'al- 
tronde per fallo, che sopravvenuto il sequestro 
nell'anno 1683 non sia più lo stesso Baldinotli 
rientralo nel possesso della perduta amministra- 
zione; non vi è al certo conto alcuno da rendersi 
al Principe di Piombino ed ai suoi eredi . Cbe sa 
poi ti ha riguardo al sopravvenuto sequestro del- 
r anno 1683 in avanti non possono da questo sor- 
gerò cbe de' novelli credili a prò di Baldinotli , 
sia per deposito delle pezze sellanlacinqnemila di 
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rata di Campioni, aia per le somme pa^rale di suo 
conio ad allrì creditori. Comunque poi ciò sia, è 
al cerio fuor di proposito il pretenderò colesto 
conto contro del marchese Daldinolti , perché 
r amministrazione durante il sequestro fu tenuta 
da’ ministri destinati dal Supremo Consiglio d'Ita- 
lia . E se per avventura ruol sostenere il duca di 
Sora, che le rendile riscosso dal feudo di Piombi- 
no durante il suddetto sequestro sìanst versato a 
prò di Baldinotti, ed in soddìsfasione de’ suoi ero- 
diti, egli è obbligsto a darne le necessarie pro- 
ve, come colui che allegando la sdutta soddisfa- 
zione si fa attore nelle sue eccezioni: e ciò mag- 
giormente perchè il sequestro di cui si tratta non 
è imputabile a colpa di Baldinolii, ma del prin- 
cipe D. Giovan Battista Ludovìsio, di cui Tislesso 
duca di Sora è T erode; » 

« Considerando cho insiomo colla sorte principa- 
le sian dovuti ancora i pattuiti iniereosì dal giorno 
del contrailo, tranne, per evitar l' anatocismo , le 
aomnte risultanti da interessi arretrati di altri cre- 
dili che furoo conteggiali ne' due ìatrumenti del- 
Tanno 1683 e vennero convertiti in capiUli; » 

« Considerando in Gne, che gli altri credili pre- 
tesi per parto dogli allori Gbezzi e Baldinotli roe- 
rilaoo degli ulteriori sviluppi di CiUo ». 

« Visto T articolo duecentoventidue delle leggi 
di procedura civile. 

Per tali oousiderazioni, il tribunale in continua- 
zione de' 16 giugno 1823 sul rapporto del signor 
Vice-Presidente Miceli, inteso il Kegio Procura- 
tore sostituto signor Monforle nelle sue diltomii 
conclusioni , senza arrestarsi alle occezioni del 
duca di Sora e principe di Piombino D. Luigi 
Buoncompagno, le quali riniangonn rigettalo, lo 
condanna a pagare agli attori signori Ghezzi e 
Baldinniti la somma di scudi romani 178070 e ba- 
jocrbi 8i dovuti al fu conte D. Cesare Baldinolli 
dal fu principe di Piombino D. Giovan Ballista Lu- 
dflvii^io por virtù dei due islrumeiilì del dt 12 gen- 
naro 1682 pi^r gli alti di notar Marino Vitellio di 
Roma. » '' 

n 1.0 condanna ancora a pagare a prò di essi 
Ghezzi e Ualdimitti gT intero»si njnvenuli su i ci- 



tali istromenti dall’ epocn della stipola in avanti, 
Benvoro i suddetti interessi non Mran dovuti sulle 
partile d»>gT interessi calcolati ne succcniiali istro- 
menti del t682 e ridotti a capitale, ma semplico- 
menle sulle sommo dello sorti principali in essi 
conteggiate: la riduzione ne* suddetti scudi roma- 
ni 178070 0 bajocchi Si a moneta del regno, non 
che il calcolo degl’ interessi nel modo di sopra sta- 
bilito, saran fatti per via di speciGca a tertnioi del 
rito. Si riserba le convenienti provvidenze di giu- 
stizia in ordine alla quantità degl'interessi nel 
caso che il cumolo di essi sormontasse il capitale, 
visto T esito della specifica. » 

« Dichiara che allo stato attuale non trova luo- 
go a delìlierare sulla domanda de' suddetti Baldi* 
notti e Gbezzi sulle altre sommo da essi protese. » 
« La presente condanna sarà eseguibile su tutti 
i beni posseduti dal duca di Sora nel Regno di 
Napoli ». 

« Condanna il medesimo duca di Sora alla metà 
delle spese da liquidarsi come di diritto. 

<r Cosi giudicalo, oggi il d) quindici gennaro 
millcotlocentoventiqualtro ». 

« PrtMeol’ i signori D. Gaetano Tavaasi presi- 
dente, I). Domenico Miceli vice-presidente, D. 
Luca Zaccara, D. Angelo Canofarì, giudici, D. 
Giovanni Monforle regio procuratore sostituto — 
Gaolano Tavasst — Monto vice-cancelliere. 

Dalla riferita sentenza appellò un procuratore 
del principe di Piombino, senza speziale mandato 
dell’ appellante, lo questo nuovo giudizio gli ere- 
di di Baldinotli, oltre T inammùiiéi/ttà dell’ ap- 
pello, rispondendo alT eccezione del reo convenuto 
aoslennero: 

1. Ippolita Ludovisio fu erede di Giambattista 
senza beneGzio d' inventario, per T intonoedia per- 
sona di Nicola il giovane e di Olimpia. L’ odier- 
no principe I). Luigi Ruoncompagnì è del pari 
erodo puro o semplice d’ Ippolita per le interme- 
die persone de' suoi ascendenti . 

2. L’ inventario ha la slesM efficacia nelle ero* 
dilà feudali come nelle allodiali. 

3. Il fetido (li Piombino è di sua natura eredi- 
tario e non di paltò $ prorcidfuxa» 
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t. Non caistc, oè etìtier polrcbbe il preteso ma- 
joraMO di Niccola il veahio compralor di Piom- 
bioo. 

5. Quando anche reggesse l' ipotesi o del feudo 
di palio s prmidciiza, o del majoraaco, i credili di 
Baldinolti non sarebbero nè dall’ una nè dall'altra 
colpiti per un triplico privilegio. 

6. Non regge l' eccezione del rendimento de' con- 
ti , perché una tal' eccezione non compete nella 
presente specie al debitore, perchè i conti furono 
dati, e perchè i conti una volta chiesti a Baldinolti 
u da lui dati sono oggidì nelle mani del principe 
Buoncompagno. • 

Appellarono per incidente anche gli eredi di Bal- 
dinolli. perchè di due credili nati dalla medesima 
causa ed egualmente liquidi ne avea il tribunale 
ammesso uno , lasciando in disparte l'altro, e per 
il credilo ammesso avea risecato una porzione de- 
gl' interessi conteggiali nello strumento del 1682. 
Le conclusioni fondale sopra i molivi di questa in- 
cidente appellazione furono : 

1. Sono dovuti gl' interessi patluili sopra l’ in- 
tero debito coofesaato nello strumento del 1682 , 
anche per virtù della cosa giudicala . 

2. La sentenza per quel che concerne i crediti , 
intorno a’ quali dovea il tribunal civile pronun- 
ziare e non ha pronunziato , ha il carattere di de- 
liniliva . 

3. I secondi credili di Baldinolti sono lanlo li- 
quidi , quanto i primi . 

4. La legge penultima C. da waun's non è stala 
ricevuta negli stati di Europa, ne'quali si è vivulo 
col diritto romana , non pud essere applicata al- 
l' interesse conranzioiiaia de' mutui . 

Tali furono i termini della lite contestala in- 
nanzi allaG. C. civile: degli atti fu data comuni- 
cazione al pubblico ministero , che anzi dopo es- 
sersi disputalo a chi la causa appartenesse, se al 
prucurator generale del Re, o pure ad uno da' suoi 



sostituti , fu dal primo a aè avocata ; nelle inter- 
locutorie che precedettero la definitiva decisione 
died' egli sempre le sue conclusioni : ed infine a 
richiesta del marchese Baldinolti assente , fu con 
sovrano rescritto de' 5 di luglio 1828 eccitalo il 
suo zelo ad adempiere le parli del suo pubblico ufi- 
zio . Ciò non pertanto la causa fu dalla G. C. de- 
cisa a' 14 di quello stesso mese , non solamente 
non inteso , ma assente ancora dal collegio il pro- 
curalor generale , o altri che ne facesse le veci , 
siccome il dimostra la stessa decisione , che è del 
tenor seguente : 

E 

Dtrisionc impugnata. 

a La causa olTre a decidere le seguenti quistio- 
ni (I); 

Prima . a L' allo di appello prodotto dal si- 
gnor duca di Sora avverso la sentenza resa dal 
tribunal civile di Napoli, il di 15 gennajo del 1824, 
è nullo ed inammissibile , siccome si pretende 
da' sig. Baldinolti e Ghezzi a T 

Seconda, a Essendo valido; è ammissibile la ec- 
cezione del sig. duca di Sora, relativa al diman- 
dalo appuramento di falli a T 

Terza, a Ove non sia ammissibile; il majoralo 
fondato dal principe di Piombino Niccolo lx>dovisi 
il vecchio, nel suo testamento del 1664, fu vali- 
damente istituito sullo Stalo di Piombino, su'feu- 
di posti ih questo Regno, e sul feudo di Zagsrolo, 
silo nello Stalo Pontificio a? 

Quarta, a Nel caso alTormativo; il detto majora- 
lo si estinse in Niccolo Lodovìsi il giovane, ovvero 
progredì in Olimpia ed in Ippolita , onde ha causa, 
per mezzo dei suoi maggiori , il convenuto sig. du- 
ca di Sora sT 

^inla. a Nel caso di tale progressione; le pro- 
dotte eccezioni di qualità ereditaria hanno fonda- 
mento legale, per rendere il cennalo duca di Sora 



(I) La (lecisiooc coulicnc mollissinte cmisiiliTazJoal di ratto, le quali non corrispondono a'dnciimenli Inseriti nelle 
uarralivei e viceversa è noutillc per molle omisskwi di alul importanti ratti, esposU in mi cotta per fallo Us le 
parli discusso Noioremo di tratto in tratto gli errori e le omissióni principali, per uon ripetere le cose delle ne’ di- 
versi g. di qui-Ua nimioria . 

ToJi. VII. 
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uggello «'debili contratti dal primo {Taralo D. 
Gio: BaltiaU Lodorisi s? 

Stila, c Nella negativa; riaguardalo come auc- 
cedotoal detto majorato , i lenolo a' debili con- 
tratti dal fedecommitlente Niccolò Lodoriai il vec- 
chio *ì 

Sittima, « Ove aia egli tenuto; pnò giudicarai 
anila eaiatenia e quantità di tali crediti , prima di 
diaculerti i conti dell' cmrainiatrazione delle ren- 
dite dello Stato di Piombino *? 

Oliata, c Quali prowidenie aulì’ appello inci- 
dente interpoato da' aignorì Ghezzì e Baldinotli a? 

iVoiia, a Quali aulì' intervento in cauaa per par- 
te della «ignora D. Caterina Baldinolti iT 
Dieima . « Le apeaoT 
e Visti gli atti ; 

« Intesi nella pubblica udienza i difensori delle 
parti. 

( Inteso il rapporto del giudica marchese Fran- 
cia. 

Sulla prima. « La G. C. ba considerato; 
t Che r allo di appello, di cui si tratta, è con- 
cepito ne' seguenti termini >: 
a Ad istanza del sig. duca di Sora e principe di 
Piombino D. Luigi Buoncompegno , proprietario 
romano domicilialo in Roma a, 
a Che ninna disposizione di legge impone all'at- 
tore o all' appellante il dovere di parlar diretta- 
mente coir usciere, al quale si dà un alto ad ioti- 
mare: che questi abbisogna di speciale autorizza- 
zione della parte, nel solo caso di doveni proce- 
dere ad arresto personale; eccezione che conferma 
la regola: che la parte intimala non ba diritto di 
conoscere, se mandalo esista, perchè un attedi 
appellazione le sia validamente notificato : e che 
da tali principj regolatori del rito, è chiaro che la 
dedotta inammissibilità o nullità dell' allo di ap- 
pellazione in esame è sfornita di fondamento di 
ragione. Art. 616 C. 3 p. LL. P. C. a. 

« Che dall' altra parte, la massima di non po- 
tersi , cioè, piatire per mezzo di procuratore, quan- 
to vera , altrettanto non è alla specie soggetta ap- 
plicabile. 

Sulla monda, t Ha consideralo; 



a Che la dimand.v dell' appellante signor dura 
di Sora di procederai, cioè, ad ulteriore appura- 
menlu di fatti, incontra I' ostacolo della decisione 
resa da questa G. C. il di 11 febbrajo 1837, con 
cui gli fu accordalo il termine di giorni venti, on- 
de riscontrare negli antichi processi i falli relati- 
vi alla raiisa di cui si tratta . 

Sulla Itrza. s Ha considerato; 

« Che la validità del majorato istituito da Nic- 
colò Lodovisi il vecchio, nel suo leslamenlo del 
sodi dicembre del 1661, sì attacca sotto il rap- 
porto dell'indole de' beni feudali, che a tal vin- 
cola furono aotloposli a. 

a Che per quello che appartiene al feudo di 
Piombino, è necessario osservare a; 

a I. Che Nircolò I.adovisi il vecchio chiese la 
subinvestitura del ceonalo feudo: A'o modo ei for- 
ma , qua tubintulili (uert fralrti dt Aragonia , <1 
Appiano; so modo et forma, con cui S. M. Cattoli- 
ca era stala investila dall' Im|icralnro : che questa 
far se gli dovesse prò sa il tuectuoribut , lam ma- 
iculit, quam fatminii, quia alloquin non etiti ti tsc- 
psdiens , ideo magnam lummam trogart, cum co tem- 
pore nullos habtrti filiot maiculoi: che l' Imperato- 
re roscrisse al Re Cattolico analogamente a tale 
petizione : e che il suddette Niccolò Lodovisi il 
vecchio, in data de' 31 di marzo del 1631, otten- 
ne la subìnveslilura colla formola, prò ss, il kae- 
rtdibut mascuiis si faeminii , si cism omniòus pn'n- 
Ugiii et eonetuionibui in inveililura diclorum initr- 
torum privilegiorum omnium Homanorum /mperalo- 
rum, Appianii ohm tx nulu Saerai Caeiareae Unje- 
tlalii concessa, al «I de feudo nobili, paterno, fran- 
co, antiquo et jurt feudi a. 

« 3. Che in Alicmagna, i padri possessori di un 
feudo di Regalia aveano la facoltà di proporre al- 
r Imperatore quello Ira' loro figliuoli, che più abile 
stimassero a succedere: che tale facoltà cessava , 
se la primogenitura avesse luogo in famiglia : che 
in virtù di questa, tutta la successione ftudale si 
apparteneva al primogenito , col peso di alimenta- 
rie penskmi in favore de' suoi fratelli : che tal di- 
ritto orasi introdotto in più case illustri di Alle- 
magua : che gli elettori vi furono sottoposti mercè 
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la Bolla d’ Oro: e cba ore il dirillo di prinio|:^DÌ- 
tura non poggiasi sul possesso immemorabile , 
potcTasi stabilire ed introdurre in virtù di patto 
particolare, sirrome avvenne nel ducato di Pome- 
rania, nelle case di llesse, di Mecklombourg ed 
in altre molte a . 

a 3. Che non può metterai in dubbio che il prin- 
cipato di Piombino rilevava dall' Imperatore di 
Alleroagna , suo medialo supcriore: che era Ira ’l 
numero di que’ feudi , i quali , parten aliquam rt- 
gìQt dignitatù oòtiaeùaat, idcirco Regalia dieta «ini, 
ed a cui era concessa la potestù ( siccome appunto 
ai verifica nell' investitura del feudo di Piombino) 
cudendat peemiat , ertondorum magitlraluum , tu- 
linarum et fodinarum exereendarum , eaducontm, 
conftealiimum, earumque /^nclionum ; e che la con- 
cessione di tali feudi era serbala al solo Impera- 
tore: Fetida tnajora sii dtiealtu, principolus , tpsc 
Jmperalor toltu eemferl; minora aniem, «I eomila- 
lue, baroniae, Contilivm Aalieum coneedii a. 

< i. Che di qui la prelesa dipendenza di tale 
feudo da questo Regno non pud in conto veruno 
sostenersi; ciò che più chiaro diviene, ove si pon- 
ga mente alle subinvestiture date costantemente 
da' monarchi delle Spagne, al tenore del dispac- 
cio del 1784, ed al Irallalo del congresso di 
Vienna «. 

« 5. Che il cennalo Icslamenln di Niccolò Lodo- 
visi il vecchio fu avvaloralo da regio assenso, sic- 
come costa dal primo estratto del cedolario, nei 
termini che seguono : come chiamalo nel maggioralo 
e fedecommetto ietituito dal gu> illtulre principe di 
Piombino e Venosa IVietoló Lodoriei eeniore , romiin 
padre , in eirlit del leelamenlo che fece nel regno di 
Sardegna . roboralo da reale auenio di S. M. ». 

« Che tali cose premesse , è chiaro che Niccolò 
Ixidovisi il vecchia pelea comprendere lo stalo di 
Piombino nel niajnralo da lui istituito a. 

• Che non può farsi qiiisliono In quanto a' feudi 
sili in questo regno ; giacebò Niccolò I.odnv isi il 
vecchio poteva avvalersi delle grazio di Filippo 
IV , cnniofiule nella proni. 34 de (end, a. 

a Che per ciò che riguarda il feudo di Zagarolo, 
posto nello Stalo Pontificio, 



a Ila consideralo; 

a Che la validità dol majoralo sullo stesso si at- 
tacca dopo ICO anni e più : che il primo gravalo 
Gio: Ballista Lodovisi ne riconobbe la validità, e 
non mai impugnò la paterna disposizione: che lo 
stesso Cesare Baldinnili non ne dubitò, avendo dal 
Sommo Pontefice insieme col suddetto U. Gio: Bat- 
tista impetrata ed ottenuta la dispensa, in quanto 
a' debili contralti per l'amministrazione del monta 
Xagarolo, siccome costa dalla decisione 2t0 della 
Rota Romana, riferita da Francesco Salgado ad ma- 
ter. taber. credit. , comunque por altro oggetto da- 
gli attori invocala ». 

.Sulla quarta. » Ha considerato ; 

« Che Niccolò I.odovisi il vecchio , nell' istitui- 
re il majorato di cui si tratta , si espresse come se- 
gue. 

■ Istituisco mio erede universale I). Gio: Balli- 
sta Lodovisi duca di Zagarolo mio figlio , dichia- 
rando nondimeno che in ciò eì succeda per via di 
maggioralo, di maniera che passi da lui a' suoi fi- 
gli e disceudonli in in/tnilum, da maggiore a mag- 
giore, coll' ordine successivo, osservando l' ordine 
della primogenitura , colla prelazione de' maschi 
alle femmine , os.srrvandnsi io tulli le leggi del 
maggiorato ; ed in raso ( Rio voglia che non suc- 
ceda } taluni de' chiamali possessori del dello mag- 
gioralo commettesse qualche delitto , per cui po- 
lessero essere confiscali i beni in esso maggioralo 
compresi , dichiaro ed è la mia volontà , che co- 
stui a' intenda privato della mia successione Ire 
giorni prima di aver commesso il delitto ; a che fin 
<t allora patti alf immediato in grado , arendo qui 
ripetila quella elaueola o forma, che (otte neceuaria, 
onde abbia effetto quella tolonià e diipoiixione, eeten- 
do mia intenzione , che duri in perpeluum ne' miei 
diieendenli nella maniera dieitala; dichiarando che 
dello mio erede non possa impegnare , vendere , 
nè alienare in maniera alcuna le gioje senza espres- 
so consenso delia principessa mia consorte i. 

a Ohe dalla lettera di tale disposiziona , chiaro 
apparisce , che il testatore chiamò sullo prime al 
godimento del majoralo Giambattista, di lui unico 
figliuola nuiscbio, e la discendenza di costui, con 
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ordine di primogenitura ; che non cacluie lo fém- 
mine, ma volle che i maKlii fntaern a queste prefo- 
rUi: che previde il raso che uno de'gravali potes- 
se incorrere in delitto portante confisca di beni , 
e dispose che gli succcdusM f immediato in grado: 
che finalmente, fisso nella idea che dominava la 
sna volontà , vale a dire, nella perpetuità del ma 
jorato, chiamò espressamente la sua propria di- 
scendenza , ntUa maniera diviiata , cioò di primo- 
genito in primogenito : e che all' uopo giova qui 
ripetere le trascritte espressioni ssssndo mia inlra- 
zioiu che duri in perpeluum nei miei dieeendenti nel- 
la maniera diriiala a . 

a Che sia rosi, dall' aver il fedecommetlonle ac- 
compagnale l' espressioni miei dieeendenti con quel- 
le della maniera divitala , non può in conto alcuno 
argomentarsi , che per miei discendenti intender si 
debbano quelli del solo Gio: Battista , giacché in 
tal guisa non sarebbe interpetrare , ma far forza 
allo parole , ed attribuire alle stesse un significa- 
lo diverso da quello che per sé porgono e manifc- 
alano «. 

a Che seguendo l' ipotesi di sopra , cresce l' as- 
surdo , ove si rifletta , che avendo il lostaturo, po- 
che linee innanzi l' espressioni della maniera divi- 
sata , diepoeto , c\as i discendenti di Gio: Battista 
dovessero succedere da maggiore in maggiore eol- 
C ordine lurcrssioo , oeurvandn f ordina della pri- 
weogenitvn colla prelazione de' moscài alle femmina; 
se le delle espressioni delta maniera ditieala si ri- 
ferissero a' discendenti di Gio: Battista, e ooo già 
a quelli del federommel lente, cederebbero manife- 
alamenle nel vizio dì una vana ridondanza di pa- 
role a. 

a Che tale verità acquista forza di evidenza ove 
si volga lo sguardo a ciò che segue : 

a 1. Niccolò Lodovisi il vecchio ehhe la previ- 
denza di far estendere la succession feudale dello 
stato di Piombino si a' maschi che alle femmine 
della sua discendenza . 

a 2. Che pieno dell' idea di render la ricchezza 
compagna e sostenitrice dogli alti onori procurati 
alla sua famiglia, istitnl un majorato a. 

a 3. Che conseguenza inseparabile da tale idea 



era che il majorato seguisse le tracce della succes- 
sione feiidsle B . 

a à. Che tanto volle e tanto dispose in termini 
espressi, nel chiamare al godimento dello stesso i 
suoi discendenti a . 

a 5. Che se I' espresso potesse ricevere efficacia 
maggiore dallo presunzioni che la legge eleva sulla 
base dell' andamento invariabile delle umane affe- 
zioni , tanto si otterrebbe da' princìpi 'parsi nelle 
II. 103 If, de eondit. et demonstral. , 30. Cod. de fi- 
deieom. , 9, f'od. de inetit. et eniititnt. I, unte, de 
hii qui ante operi, tatui, a . 

a Che di qui due conseguenze, che illustrano e 
spiegano direttamente la volontà del testatore a . 

a t. Che la causa finale della istituzione del ma- 
jorato, fu la conservazione dello splendore della 
famiglia, che verrebbe rappresentata da quel pri- 
mogenito 0 da quella primogenita , che portasse 
un giorno il titolo di principe o di principessa di 
Piombino a , 

e 3. Che f espressioni di sopra trascritte, essen- 
do mìa volontà che duri in perpetuo ne’ miai tfi- 
ecendenti, lungi di essere applicabili ad un caso 
particolare, presentano in massima quella volontà 
che rischiara e domina la disposizione intera, vale 
a dire, perpetuità del majorato, e, come conse- 
guenza della perpetuità, chiamata de' suoi discen- 
denti a. 

a Che se le dimostrazioni dirette stabiliscono in 
modo incontrastabile che il testatore Niccolò Lo- 
dovisì il vecchio, coir espressioni, miei dieeendenti, 
chiamò al majorato le proprie figliuola, le indi- 
rette se di maggior chiarezza fossa mestieri , tutte 
si presterebbero all' uopo a. 

a I. Poteva accadere, che Giambattista primo 
chiamato, o morisse senza figli, o incorresse in 
misfatto portante confisca di beni, sprovveduto di 
prole, o insieme colla sua prole a. 

a Seguendo l' ipotesi che l' espressioni , miei di- 
scendenti, si riferissero a' soli discendenti di cosini, 
il majorato istituito a perpetoità svanirebbe, nel- 
r atto che la successione nello stato di Piombino, 
per legge d'investitura, passerebbe nelle figliuole 
dell' istituente a. 
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» 9. Snpporrp poi rh? In rliiamaln di roalorn ri- 
^iiniaase il anin caso di miaratln oporativn di mn- 
fiira, è lo atpuo che diro, che nell' allo il fialecnin- 
mellente volea perpetuo il majoralo, chiamava la 
propria diacendenza oe' caai atraordinarj e ad ac- 
cadere diflìcilitaimi, non gU negli ordinariaaimi e 
capaci di dialruggere la sua volontà in chiariaaimi 
termini apiegata; ciò che ripugna all' indole aiessa 
della cosa ed alla previdenza, non di unmn accor- 
tissimo e prudente, qual ti raanifeata Niccalò il 
vecchio dalle tue operazioni, ma di chi ha per gui- 
da l'ordinario senso comune a. 

< 3. Che gli astiirili, che seco portercbhern i casi 
di sopra esaminali, dimostrano che non poirebbesi 
toslenero, che la chiamata della discendenza del 
testatore fosso sotto una condizione, e, come tale, 
nulla contenesse di dispositivo a. 

< Tale idea ripugna a quella |>erpoluilà che co- 
stituisce In spirita della disposizione, e che per sé 
stessa chiamerebbe i discendenti del testatore, se 
non fossero espressamente chiamati ; sconvolge il 
chiaro senso della espressa volontà : ed è patcnto- 
mcntc alla specie inapplicabile a, 

a Ha finalmente consideralo; 

< Che se nella specie soggetta facesse mestieri di 
ricorrere alla tacita chiamala, per inferirne la pro- 
gressione del majoralo in esame, tutti gli cstiemi 
cospirerebbero all' eggcilo a. 

V Che primieramente è necessario premettere, 
che non trattasi di semplice fodocommessu, ma di 
fudecommesso graduale, in cui il sostituito è gra- 
vato verso una o più persone, in guisa che, raccolti 
i beni al vincolo soggetti , è tenuto di conservarli 
per chi vien dopo di lui chiamalo; maniera di di- 
sporre non rara presso i Komani, frequente presso 
noi negli andati tempi, in Italia ed altrove a, 

a Che la qualità graduale polevasi stabilire an- 
che tacitamente, ove dal contesto della disposizione 
tale ai arguisse la volontà del fedecommotlenle a . 

a Che i segni di siffalla volontà erano la chia- 
mata de' discendenti jkt leaipre o alV infiaito; il 
precetto di coiuervarii in perpetuo i beni iu fami- 
glia; ed anche il divieto di alinarti la coea, col- 
r obbligo di rimaner in famiglia, senza l' espres- 



sione a perpetuiti, in forza della I. 69, ,<j. 3 /f. ap 
teg. 3. a . ■ 

a Che nella specie non uno, ma tutti gl' indiq 
concorrono, onde tacitamente la gradualità stahì- 
livaai a. 

a Che ritenute le falle dimostrazioni , è forza il 
concludere, che nella specie la chiamala delle fi- 
gliimle del testatore è la conseguenza necessaria di 
una volontà espressa ne' termini più chiari ; della 
perpetuità che si volle imprimere al majoralo; 
della sua causa finale, diretta allo scopo di accom- 
pagnare e sosleoere la successione nel feudo di 
Piombino ; del corso generalmente invariabile 
delle umane affezioni; e degli assurdi inconcepi- 
bili che seco porterebbero le ipotesi contrarie alla 
progressione di cui si tratta », 

Sulla guinta. s Ha consideralo; 
oChe stabilita l'esistenza del majoralo islilnilo 
da Niccolò I-ndovisi il vecchio, e la progressione 
dello stesso nelle persone di Olimpia e d' Ippolita, 
discendenti dal fondatore, agevole diviene lo scio- 
glimento della quislione , se, cioè, il convenuto 
duca di Sora sia tenuto a' debili contralti da Oiam- 
ballista, nella qualità di erede di costui, per le in- 
lermezze persone de' suoi maggiori » . 

a Che all' uopo bisogna premettere ciò che an- 
gue: 

s 1. Il suddetto majoralo comprese lutt'i beni 
feudali, biirgensatici ed allodiali ». 

t 9. Siasi dedotto il patrimonio di Giambattista, 
durante la sua vita, (siccome può sostenersi da di- 
versi monumenti sparsi negli antichi processi); 
siasi dedotto dopo la sua morte, siccome si sostie- 
ne in contrario; siasi trascuralo l' inventario negli 
alti del patrimonio, o alia morte del minore Nie- 
cola, figlio di Giambattista, ciò che non può facil- 
mente presumersi; è fuori di dubbia che ne' beni 
liberi del cennato Niccola il giovane, successe la 
madre di lui, prindpessa Arduino ». 

s 3. Snccesse ne' beni sottoposti al majoralo la 
principessa Olimpia », 

a 4. Ad Olimpia ne' beni liberi successe , per 
testamento , il cardinale Astalli , il quale varj atti 
fece por conservare tale qualità e trarne profitto ». 
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t 5. Qiittli nel 1701 fe’dMiinare in itoma un 
curatore alla giacente eredità di Gìambeltista ». 

« l’reaan il patrimonio di Napoli , nella qualità 
di erede di Olimpia , ai fe'a ripetere le doli di co- 
atei ». 

< Ninno gli oppoae che alla morte di Nìceola il 
giovine ai fuaaero in lei confoM le ragioni di de- 
bito e di credito , per la qualità ereditaria di co- 
alni ». 

< 6. Ippolita quindi, onde han cauaa i duchi di 
Sora , raccolse i soli beni del majorato » . 

a 7. Un secolo ed anni ventisette e pio addie- 
tro , allorchà fresca era la memoria delle cose, ed 
allorché innanxi al Consiglio d'Italia, Ippolita, 
in contraddizione di Cesare Baldinolti e di altri 
creditori di Giambattista, reclamava il possesso 
dello stalo di Piombino sull'appoggio della natura 
pattizia di quel feudo e del majorato di cui si é 
fatto parola , e sosteneva che costoro dovessero 
sperimentare le di loro ragioni su' beni liberi di 
Giambattista , ninno pretese che fosse ella pusse- 
ditrice di tali beni , erede di costui , e sotto tale 
divisa tenuta a soddisfarne i debiti », 

< 8. Cesare Baldinotti e gli altri creditori ai li- 
mitarono a rivolgersi sul patrimonio dedotto in 
questa Regno ». 

» 9. Do|>o il corso di un secolo ed anni , quelli 
che ban causa da Cesare Baldinotti , nel sostenere 
ciò che non venne in mente al di loro autore, 
aveano il dovere, nella qualità di attori, di prova- 
re , che dall' attuale duca di Sora , per le persone 
de' suoi maggiori, si possedessero beni liberi di 
Giambattista, colla qualità ereditaria ». 

■ 10. Tal prova non sì è fatta, o nulla di po- 
sitivo si 6 dedotto. Al contrario, l'appellante duca 
di Sora ne ha smentito lo voci , in quanto a ciò 
che da lui si possiede, producendo i titoli del suo 
possesso » . 

all. Che comunque ne' feudi di questo Regno, 
per la loro natura mista , succedevasi con qualità 
ereditaria, iiulladiiiieno è fuori di ogni dubbio 
che i feudi gravati da vincolo di majorato si 
acquistavano per ragion propria dall' immediato 
in gradu , a guisa de' feudi paltìzj , o senza mesco- 



lanza di qualità ereditaria : che ne' feudi a tale 
vìncolo soggetti , non era nè iisitato , nè ricooo- 
sciiito , siccome negli ordinarj fedecommessì , il 
succedere per mezzo di spettanza: che lo stile del- 
la nostra cancelleria, per la intestazione ne' regi- 
stri del cedolario , era uno , cioè l' esibizione dei 
preambolo, fossero o no i feudi soggetti a vincolo: 
che tale pratica non alterava punto la natura del 
vincolo, di modo che non succedevasi al defunto 
possessore, con qualità ereditaria, ma in forza 
del proprio diritto, nascente dalla chìanuta al go- 
dimento del majorato: e die perciò non eravi me- 
stieri d' inventario , netU coesistenza dell' erede 
dell'allodio. 

« Che ritenuti ì fatti dì sopra , sorgono sponta- 
nee le seguenti verità: 

« 1. Che Ippolita Lodovisi per diritto e per fat- 
to non fu erede di Niccola Lodovisi il giovane ». 

• ‘i Che non lo fu della sorella Olimpia ». 

« 3. Che |ier doppia ragione non lo fu di Giani- 
batlists Lodovisi » . 

« V. Che non è possodìtrlce de'beni lìberi di co- 
stui ». 

< 3. Che tali verità furono conosciuto da Cesa- 
re Baldinotti , onde ban causa gli attori Ghezzi e 
Baldinolti ». 

I 6. Che la lunga esistenza di un patrimonio fa 
legalmente presumere un' esatta annotazione di 
beni , e rende incompatibile in Ippolita e ne' suc- 
cessori di lei la pretesa qualità ereditaria ». 

« 7. Che ritenuta in lei la semplice qualità di 
spettataria de' beni sottoposti a majorato da Nic- 
colò Ijidovisi il vecchio, la quistione relativa al- 
l' obbligo di fare inventario , sia qualunque la 
natura de' suddetti beni, diviene alla specie eslra- 
nea, e perciò oziosa ». 

t Che dall’ altro lato il regio assenso impartito 
a 18 di maggio del 1676 riguardò l' istrumenlo 
de' 33 di gennajo dello stesso anno , non già quelli 
del 1683, su' quali i signori Baldinotti e Gbezzi 
fondano la loro azione : c ebe tale assenso fu im- 
partito super fhKtilnu ftuii Piumbmi , et prò epa- 
lio annvrum quiniecim et non altro , et Jwnmodo iU 
liutrié prineipùio Plumbini ejui user oblijet bona 



Digitized by Google 



OMnia ma dolalia tl eieiraiotalia, prò canUla futuri 
luutitorit , juxia obligationm dieli illutlrit princi- 
pi» Plumhini , guai ubiigalio , resptclu succittorit , 
rtgulari dtbtal Mcumlum dùpoiilionem Juri», et cum 
eliit clautulù m . 

( Che in pfTetti tale obbligazione, iotio il di 11 
di gennaio 1777, fu stipulala dalla principcau D. 
Maria Anliogba Alagon Piemenlol , prima moglie 
del principe Giambattiata, aaaialila dall’ uditor ge- 
nerale Lanfranco a . 

t Che in diritto è massima inconcussa, che il 
sostituito ad un fedecommesso non succedo ai gra- 
vato, ma al disponente, onde l'aforisme forense 
graranli meeeditur , non gravalo a . 

t Che r eccezione a tal regola generale era ri- 
posta nel caso che la chiamata fosse rimessa al- 
r arbitrio dei gravato, ciò che nella specie non 
concorre a . 

« Che io virtù delle dimostrazioni di sopra è 
chiarissimo che Ippolita Lodovisi ed il duca di So- 
ia, che da lei ha causa, non può essere toiiuto 
a' debili contralti da Giambattista Ludovici a. 
Sulla tetla. a Ha consideralo; 
a Che i legami di fedecommesso non tolgono al 
gravalo il dovere di soddisfare i debili contralti 
dal disponente. /.. 79 t ff. dt legai. 2. 

Sulla leltima . a Ila consideralo; 
a Che lo scioglimento di tal quisliune dipende 
da' seguenti principi di fallo e di drillo a. 

a t. Neldl22di genuajo del 1676, un contralto 
fu stipulalo Ira Giambattista Lodovisi, il marche- 
se Cesare Baldinolti e Paolo Antonio Campioni a . 

a Fu stabilito che i due ultimi avessero irrevo- 
cabilmente, por lo spazio di anni quiodirz, l’ am- 
ministrazione e la percezione di tulle le rondile 
dello stato di Piombino e deli' isola d’ Elba , ad 
oggetto di esser soddisfalli de’ rispettivi loro cre- 
diti a. 

a Nel patto 2t.° del detto contratto fu conve- 
nuto , che II cennalo Campioni dovesse soddisfarsi 
di scudi .72,224. 12, ed il suddetto Baldinotli di 
scudi 43,H03. 8,7 composti da scudi 30 mila sul 
cambio contralto da Giambattista I.ndovisi col 
marchese Mugnns, sotto la garenlia di Cesare Bal- 



dinolli; da scudi 4,358. .76 , per avanzo della da- 
posilcria di Zagarolo, esercitala a lutto il di 27 di 
aprile del 1672, da scudi 3,000 per tanti ricevuti 
a cambiu il di 10 di dicembre del 1673; ed il ri- 
manente da interessi a. 

m Fu soggiunto quanto segue: pertanto del da- 
naro ch'ossi amministratori dovranno annual- 
mente corrispondere al dotto sig. principe per 
causa della detta amininislrazioiie, dopo aversi 
ritenuto lo che avesser pagalo por lo provvisioni 
e salarj de' ministri di giustizia ed altri ministri di 
S. E. , e tulle le speso o ritenzioni espressato o di- 
chiaralo no’ precedenti capitoli, si conviene, che 
in primo luogo si dovranno dal restante rilenert 
in ogni fin» di anno della della amminitlrazione, 
in todditfazione de'tuddelli loro credili, tellemila 
tendi II , 

* Gli amministratori si obbligarono: 

• 1. Al pagameoto di 60 mila reali da otto in 
tuli’ i quindici anni dell' amministrazione, ove il 
principe lo avesse disposto a. 

u 2. Altri seimila reali da otto da ripartirsi a'ere- 
dilori , siccome fosse piaciuto a S. M. Cattolica s . 

« 3. Si obbligarono di depositare 150 mila reali 
da otto, da impiegarsi in que' pagamenti che S. 
M. Cattolica o il Consìglio d' Italia avrebbe ordi- 
nalo , con farsene cessione di ragioni io favore di 
esso Baldinotli a. 

« Per soddisfarsi di tale somma fu convenuto , 
che potessero ritenere tutte le somme che avan- 
zassero a' pagamenti od allo ritenzioni espressi nel 
contratto e . 

a Nel patto 30.* fu all' oggetto stabilito, che 
pria di tulle lo coso dichiaralo nella scrittura do- 
vessero ritenere in ogni anno 20 mila reali da ot- 
to, oltre altri 6,000 por conto d' interessi a. 

« Che il rimanente dello rendilo dovesse impie- 
ganti a soddisfare le quanlilù espresse nel con- 
tralto : che r ultimo avanzo dovesse tenersi a di- 
sposiziono del Consiglio d' Italia , per soddisfarsi i 
creditori non capienti ne' suddetti 150 mila reali 
da otto, e negli altri 90 mila da pagarsi no'qiiin- 
dici anni dell' amministrazione • . 

« Tal contralto fu , come di sopra si è renna- 
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lo , oiDDÌIo di regio asseiuo frulli del feudo di 
Piombino , per anni quindici e non olire >. 

« i2. Nel primo di oUobre del 1678 comincid 
r ammini:>lraziunu di Baldinolli, dal quale furono 
depoailati i 75 mila reali da olio di aua quota > . 

a 3. Nel di ‘id di gennajo del 1689 furono ali- 
pulali due islruineoli , ambi afornili di reale aa- 
seoao ». 

( lo uno di lali titoli ai aaeoriace, cheCeaare 
Baldiiiolli avea aolforlo danni e prcgiodii] nell* am- 
raiuialraiiune; cbe nulla avea polulo coiiieguire 
in conio do'auoi credili , e di 13,903 aciidi, apeai 
per la vena di ferro, citandnai all’ uopo I' altro al- 
lo moie aopra alipulalo: cbe perciò gli anni quitt- 
dici deiramrainiatrazioneai dovcano intendere co- 
minciati cogli alesai palli e colle medesime condi- 
zioiii dal 1682 , non già dal 1676 : e cbe il tempo 
precedeole dell’ ainmintatrazione duvea iiilenderai 
corso per conto del principe (ìiamballiala > . 

« Nell' altro isirumenlo ai legge , cbe il tempo 
decorso dell' amministrazione dal 1676 al 1681 per 
i danni ricevuti ai è convenuto con S. E. in altro 
isirumenlo rogalo oggi per gli alti miei , aia anda- 
to a conto del siguor principe Giambaltista ». 

a Si enumerano altri credili di Baldinolli, cioè, 
gli acudi 13,903, spesi per la vena di ferro; scudi 
tu mila pagali alla signora Margherita Marlinozzi, 
per tanti , ivi ai dice , dati a cambio a S. E. sin 
sullo li 22 seltembre 1672 per ialromeolo rogalo 
da .Michelangelo oolajo Capiiolino ». 

« 4. I creditori apagnuoli attaccarono di frode e 
di culluaiooe i connati isirumenti . Nel di 20 di 
aprile del 1682 dimandarono dal Conaiglio d' Ita- 
lia , che fosse dall' amministrazione rimosso ('esa- 
ni Baldinolli , come quegli che non avea rimesso 
ì conti di ugni anno a. 

• Esposero cbe ne' tre anni decorsi si orano 
eslrjlli ctHii 2,100 di vena di ferro , ciò che alla 
ragione di piastre Irentaquatlro per ogni cento, im- 
puilava una somma di pezze 90 mila ». 

<■ Traeiaiiodi qui la conseguenza , che Cesare 
Babliiiotli Ite' primi (re auui di ammioisirazioue 
avea iutruilatu iiuii solo le 75 mila pezze de|wsita- 
le, ma oziaudiu molle altre somme ». 



a II Consiglio d'Italia, con decreto de' 23 di 
giugno del 1682 , aollopose la causa a termine or- 
dinaria ollraraarino ». 

< Soggiunse che senza pregiudizio della causa 
il marchese Baldinolli pagasse io ciascun anno 
3,000 pezze delle stumila a. 

V l'or l'oggetto ordinò sequestro tnlla parte dei 
frutti dello stato di Piombino, cbe si preleodevi 
appartenere a Baldiuolti a. 

» Questi uè produaae gravame. Il Consiglio 
d' Italia, eoo decreto de' 25 di ottobre del 1683 , 
conformò il auo procederne decreto, e soggìuDW , 
ordinando; 

• Che il marchese Baldinolli fra lo spazio di tra 
mesi deposilasse altre pezza 75 mila a compimento 
delle 150 mila , coovennle nel oonlratlo a. 

• Più altre pezze 24 mila per conto degii anni 
seguenti , insieme cogl' interessi su ambe le parti- 
le, alla ragione del 5 per 100 , dal di del ritarda- 
lo pagamento sino al reale deposito ». 

• Tutto ciò seoza pregiudizio del diritto delle 
parli, sul punto deirammioiatrazione di quiodics 
anni interi , secondo il contratto a . 

a Ordinò che frillanlo i fretti e le rendite ai 
sottoponessero a sequestro , con essere ammini- 
strili da persona con salario competente , da no- 
minarsi dal Consiglio , per conto del detto mar- 
chese Baldinotli , e di Paolo Antonio Campioni a. 

< Cbe la stessa persona davmae vedere i conti 
del tempo dell' amministrazione teodia > . 

t 5. Nel di 29 di ottobre del 1683, il Consiglio 
d' Italia ordinò il sequestro su i feudi di Baldinol- 
li , sili in questo Regno; decreto, che sebbene non 
esista, nulladimcno è certo per la menziono cbe 
se ne fa negli atti ». 

« 6. Sotto il di 17 di giugno del 168t fu con di- 
spaccio destinalo il giudico Udioa ad amministra- 
re in Piombino, per conto di Baldinolli, ed a ri- 
vedere i conti di costui > . 

< (ili furono sssegoati ducali cento al mese a ca- 
rico dcllu stesso Baldinulti • . 

« 7. Nel di 23 di novembre del 1689, uovella 
coiivenziuiie ebbe luogo Ira 'I principe Cianiballi- 
sla, i di lui crediluri, e Cosare Baldinolli ». 
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I !«! convpnnc cbr Crtarr tlaldinoll! , da amini- 
nUlralorn , dIvnnUse il randultorc dcllò rendile di 
Piomhinn a . 

t I patti, approvali dal Cnnriglin d'Italia, fu- 
rono { aegiienti ; 

■ I. Che il lìtio avrebbe la durala di anni venti a. 
a 2. Che il conduttore pagherebbe reali ii mila 
all'anno, oltre la rendita della véna di ferro, n 
forno di Follonìra , da delerminarai dopo l' esperi- 
mento del primo anno di lino a, 

a 3. Che aarebbesi lolto il sei)uc<lm posto >o' feu- 
di di Italdinotti siti nel regno di Napoli a. 
a (. Che si sarebbe sospesa la visura de'conti. a 
<f 5. Che i (Ugamenti comincerebbero dal primo 
di gennajo del 1690 a. 

a 6. Che Cesare Baldinotli riterrebbe nei primo 
anno, da'ti mila reali, 13 mila, per conto de' suoi 
credili a. • 

« 7. Che in tale frattempo liquìderehbt tulli i 
suoi credili, alla presenza del giudice delegalo a. 

a 8. Che la somma la quale rimanesse liquida, 
sarebbe riparlila in diciannove qiiole, con pagar- 
sene tornila al prìncijie Giambattista, e ripartirsi 
il dipio tra’ suoi creditori a . 

a Sulle dimando do' creditori, il Consiglio d'Ita- 
lia. nel di 13 di giugno del 1695, annullò tale 
contralto (1) a. 

a Cesare Baldinnili ne produsse gravame sotto 
il di 21 luglio. Il lionsìglio confermò il primo de- 
creto, con cui si ordinò di rescindersi il rnnlrallo 
stipulalo il 33 novembre 1680, con cui si diede in 
lìtio lo stalo di Piombino, dal di della conleslazio- 
ne della dimanda falla da' creditori a. 

a 9. Nel di 24 dì agosto del 1698, trapassò sen- 
za testamento il principe Giambattista a. 

a Gli successe il fìglin minore Niccolò l-odovisi 
il giovane, il quale mori nel 1699 a. 

a 10. Olimpia, sorella primogenita del principe 
Giambattista, ottenne nel 1700 l' investitura del 



feudo di Piombino, o mori nell'anno medesimo a. 

a Ippolita, sorella secondogenita di Olìmpia, 
ottenne nel di 7 febbrajn la ìnvcslilura del connato 
fendo a. 

a II. Nell'anno medesimo 1701, la suddetta 
principessa Ippolita domandò dal Consiglio d' Ita- 
lia che se le spedisse dispaccio , per essere posta 
nella libera amministrazione dello stalo e princi- 
pato dì Piombino, insieme cogli aggregali, atteso 
la morto della principessa Olimpia Lodovisi, e gli 
ordini sovrani di spedirsele la invesliliira a, 
a Nello stesso anno 1701 dimandò che si loglìea- 
ae r amministrazione, cui Irovavasi sottoposta la 
rendila del detto stalo, sulle ragioni che i credìinri 
non erano allìcionti su quello; che non aveano rea- 
le assenso; giacché quello impartito ai contralto 
del 1676, fu limitato alla sola amministrazione, 
non gìA diretto a qualificare creditori dello stato 
quelli del principe Giambattista a. 

* Aggiunse che Niccolò I.ndovisi il vecchio, pa- 
dre dell' instante, avea col suo testamento slipii- 
lato in Sardegna il di 20 di dicembre del 1664, 
sottoposto lo staio di Piombino e tuli’ i suoi beni 
burgensalici ed allodiali, a perpetuo vincolo di 
majoralo a . 

« Conchiuso che I creditori e Cosare Baldinotli , 
ove i di lui credili fossero sussistenti , dovessero 
rivolgersi su I beni liberi di Giamballisla, non es- 
sendo le rendile dello stalo di Piombino, e per la 
natura dì feudo ex parlo et proridenlia e pel vìnco- 
lo di majoralo, suscettive di obbligazioni (2) a. 

a tesare Baldinotli oppose a tale istanza che lo 
stalo di Piombino, ove fosso stalo sniinposin a ma- 
joralo , non ora ciò nella facnIiA dì Niccolò il vec- 
chio; giacché essendogli stalo nella invesliliira con- 
cesso tate feudo prò ee , sursguc haerrdiUut et sne- 
ccsson'òus legilimie , portava la natura di feudo li- 
bero , ereditario , e non giò ex poeto et prom'dsia- 
lia : che perciò i successori od credi legittimi vi 



(I) Qui il tatto é monco. Il consiallii if Italia non fece altra riseria a'eredilorl. se non dal ài iella sllpuloiioac 
alno alla cooliilatione , vale a dire dal I67S tosino al ISSI, cioc pc' tre anni nei i|iiali le rendile erano rimase mille 
mani del princUn- Giainhailisla. V. sopra a pag. Ig e nelle narrative a |Kig. I7S c 17*. 

fa) l.a 0. C ha re.issiinto le diniandc fatte In tspagna, ed ha ommesso la serie di tutti gli ani fatti in Napoli, 
da' quali principalmeiiie risulta la qualità ereditaria . 
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■mxeilcYann liberanipnle, e tulio il valore d»l feu- 
do era olililigato al pagamento de' debili • . 

a Cile per privare gli erodi e luccetaori del di- 
rillo aeqnialalo , in forza dell' invealilura , eravi 
bisogno di regio assenso, e ebe nella mancanza di 
questo , non polca dini di esservi majoralo sullo 
sialo di Pionibioo a . 

« Cbe non polca dubitarsi ebe egii fosse credi- 
tore con regio assenso del principe Niccolò a , 

a Che por quanto apparteneva all' amminislra- 
ziono degli anni quindici, eraii di sua parie adem- 
piuto allo coolratla obbligazioni: e cbe slava di- 
mandando la liquidazione do’ frutti dello stato di 
Piombino , nel tempo dell' animinislraziono , on- 
de sarebbe risultalo creditore di maggiore o mi- 
nar somma a . 

a Di parte della principeasa Ippolita si presen- 
tarono le investitura dello stalo di Piombino; il 
teslaroonlo del principe Niccolò seniore, di lei pa- 
dre; r istromento con cui il suddetto principe si 
obbligò verso I). Vittoria d' Aragona Appiano, so- 
rella e figlia rispettivamente di Alessandro e Gia- 
como Appiano, predecessori principi di Piombino, 
pel credilo elle la suddetta Vittoria rappresentava 
|ier ragion di legilliina ed altro, allìcionlc il sud- 
detto stato; r istromento di ammioislrazionc del 
1676; e quello di fitto del 1681 a. 

« Il Consiglio d' Italia rese, sotto il 18 di no- 
vembre, il seguente decreto: Li signori del Supre- 
mo Consiglio d' Italia coll' assistenza de' signori di 
quello di Casliglia, i quali v' intervennero, in vir- 
tù di decreto di S. M. dissero, che dovevano or- 
dinare, od ordinarono di toglierai P amministra- 
zione apposta sullo stalo di Piombino, e che i du- 
chi di Sora, attuali principi, facciano uso del loro 
possesso e drillo, percependone liberamente i frutti 
e le rendite dello slato e suoi aggregali, pagando 
0 dando piaggeria, a soddisfazione dei Consiglio , 
di pagare tra un anno ciò che si liquidasse doversi 
a D. Luigi Ferrer, conte di Almenara ed a' suoi 
eredi, ed in conformiti dell'esecutoria del Consi- 
glio; e<l agli altri creditori si riserba salvo il di 
loro drillo, aflinchi domandino la di loro giusti- 
aia, secondo vedessero che gli convenga «. 



a Nnlifiealu nel 1703 a Cesare llalilinnili tale 
decreto , presentò un reclamo coiicepllo no' le- 
gueolt termini : Di qual decrelo me no richiamo 
col rispetto che devo , afliiiclM- si moderi e rifor- 
mi; e comecché unn può il mio principsie prose- 
guir questo gravame fino a tanto che non siensì 
terminali di liquidare i suoi conti dal contatore 
del Consiglio; né eostui può proseguire codesta li- 
quidazione, per aver la parte contraria tolto dagli 
alti il quarto foglio della sua procura, coll' occa- 
sione della vista di detta causa, quale foglio vi ne- 
cessita per l'aggiusto e finalizzazione di detti conti; 
fa pertanto istanze e supplica la M. V. a aervirai 
di ordinare, cbe si restituisca in potere di esao 
contatore il moozionato quarto foglio degli alti , 
per lo espresso fine od ellello, e liquidsii che sa- 
ranno i delti confi , prolealo di dire ed allegare ciò 
che convenga alla ragione del mio principale in 
conlinuazione di dello gravame interposto, e frat- 
tanto non mi corra il termino, nè mi sia di pre- 
giudizio a. 

a II Consiglio ordioò, che in quanto alla sup- 
plica diasene copia alla principessa di Piombino; e 
circa il di più non ha luogo a. 

m II Consiglio d' Italia, coll' intervento di quel- 
lo di Caaliglia, confermò nel di 32 di dicembre del 
1703 il precederne decrelo a. 

s 13. In aprile del 1704, Cesare Beldinotli de- 
dusse innanzi al Supremo Consiglio d' Italia , che 
egli avea dimandala la soddisfazione di diversi 
crediti, cbe In sorte ed interessi ascendevano a 
scodi 393,454.31 : cbe i duchi di Sora, attuali pos- 
sessori dello stalo di Piombino, vi si enno oppo- 
sti, sostenendo eba liti crediti si presumevano sod- 
disfalli da ciò che eresi percepito, nel tempo del- 
r amministrazione, di cui non creai dato conio : 
che ove qualche credilo esistesse, la soddisfazione 
non apparteneva allo stato, ma a' beni liberi del 
principe Giemballialt », 
a Che da esso Baldinotli essendosi risposto s ta- 
li eccezioni, s'introdusse articolo di prova sulla 
liquidazione de’ suoi ereditile che quel giudizio 
cosi rimase sino agli 11 di gcnnajo del 1702 a. 
a Cbe in questo stalo di cose avendo egli fitto 
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riflenioDP sulla qnalìM e giudilicaiionp ila' auni 
cradili, avea riconoaciuto di euoro prpgiiidiiiavido 
alla lue ragioni , l' aver dimandala la aoddiiraala- 
ne di quelli io un' azione generale, la cognizione 
di cui dovea per neceiailà andar mollo a lungo : 
che intanto gli era impedita la sodduraziooa di al- 
cuni crediti liquidi e non aoggelli a veruna delle 
opposte eccezioni : che di tal natura erano i Ire 
crediti contraili con Niccolò Lodovisi, primo acqui- 
rente dello Italo di Piombino, i quali tra aorte ed 
inlereaai aino a lutto dicembre del iT03 , ascende- 
vano a scudi :t9,567.3S , siccome risultava da Ire 
istrumenti; e cbe riputandosi da lui, tali credili li- 
quidi , incontrovertibili ed indipendenti dalla dot- 
ta amministrazione, e dovendosi soddisfare co'friit- 
li e colle rendile del ccnnato feudo , o fosse eredi- 
tario ovvero tx poeto et prmidenlia , in qualità di 
debiti di colui che tale feudo avea acquialato ; se- 
parava quindi dalla della azione generale , il Jut 
ad azione riguardo alla soddisfazione di delti Ire 
crediti contro il principe Niccolò seniore a, 
a A tale dimanda la principessa Ippolita oppose 
che nella causa era competente la corte di Roma, 
perche Ira’ crediti che si chiedevano, il principale 
sorgeva dagli scudi tornila in favore di D. Marghe- 
rita Marlinozzi: che l'attore, in soddisfazione dei 
credili , che reclamava , obbe ceduta dal principe 
Gio. Ballista la terza parte dalla eredità della du- 
chessa di Atri : che i crediti, di cui si trattava, 
eran compresi io quelli , pel pagamento de' quali 
fu data l’amministrazione dello stalo di Piombino, 
e cbe al più dovrebbe Cesare Baldinolti rivolgere 
le sue ragioni sui beni liberi del principe Niccolò 
seniore, prima d'introdurre e contestare la lite s. 

s Presentò allora Cesare Baldinotli l’ istrumeuto 
del 20 di settembre del 1662, onde appariva cbe 
Margherita Martioozzi era creditrice del principe 



Niccolò seniore, nella somma di^Kudi IO mila , e 
quello dei 7 di maggio del 1659 , in virtù del 
quale dal suddetto principe Niccolò, fu data a Ze- 
nobio Baldinotli la depositeria del monte Zagarolo 
e r amministrazione delle rendile di sua casa (I) s . 

s 13. In dicembre del 1704, Cesare Baldinotli 
dimandò contro i creditori spagnuoli pezzo -25,682 
in qualità di repelizione d' indebito (2) s. 

s Nel 1705 pretese contro la principessa Ippoli- 
ta pezze 12,306 , deducendo di essere stale pagale 
al conte di Almenara, oltre le sue obbligazioni a. 

s A tale dimanda rispose la principessa Ippoli- 
ta con istanza de' 17 di marzo 1706 , che l' azione 
intentala era prematura ed illusoria: che l'ammi- 
nistrazione di Piombino essendo stala a carico del- 
l'attore Baldinolti, non poleasi nè diro nè suppor- 
re eh' egli avesse pagalo di proprio , o che fosso 
creditore di somma alcuna sino a che non fossero 
resi i conti dell’ amministrazione , si per la inge- 
renza che vi avea avuta esso Baldinotli, si relativa- 
mente a’roinislri destinati per di lui conto e rischio: 
cbe frattanto doveasi presumere che i pagamenti 
falli , erano avvenuti colle rendite dello stato a, 
s Cbe comunque si fossero rimessi diversi conti 
del tempo dell' amministrazione tenuta , e questi, 
per ordine del Supremo Consiglio , si fossero sot- 
toposti a liquidazione, nulladimeno sino a che for- 
roalmenlp non si discutessero, onde dovea costare, 
se Baldinolti fosse creditore o debitore, non polca 
dirsi giunto il momento di trattar della causa s . 

s Quindi dimandò che non fosse ella obbligata 
a rispondere all' azione introdotta sino a che non 
fosse terminalo il giudizio di rendimento di conti; 
e che nel decidere la causa si dovesse prendere in 
considerazione il decreto , con cui crasi disposto 
di darsi le corrispondenti eccezioni ai conti pre- 
sentati a. 



( 1 ) Oni bisogua notare cbe l'ultimo allo di questo giudiils è de' i di aprile t 7 S«. Cosi resta la dimanda della se- 
paraiiun de' crediti privilegiali dagli altri nascenti da' conti. Vedi le aarralire a psg. 

(S) Ora la a C. interrompe la serie degli alti , e passa |ier sopra ad un Auto iniermedio, dal quale appunto appa- 
risce la discussione de’conll. Questo è il decreto de'is ottobre I 7 s* dd Consiglio iP 11.1110, col quale, vhtl tuui i comi 
non esclusi quelli de' ministri llscall , cbe avevano amministrato cosi le rendile di Piombino . come le proprie di Bsl- 
dinoll . ordinò cbe si togliesse II sequestro, e si cooscguassero a BaUioolli le somme esbtcnU. Vedi le narratile u 
pag. US, e satira a pag. tz. 
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, t Stt qoesla ìMlanu fu ordioalo: 

c Si eumunirhi allo parli, e si lengano presenti 
gli atti , de’ quali fa raenxioiie a. 

a I creditori spagnuoli dedussero presso a poco 
le stesse eccezioni a . 

a Cesare Baldiootti rispondendo alle contrarie 
isteoze, e, tra queste, a quella testé citata de' 17 
marzo del 1706, si espresse nel seguente modo; 

a Dico che la M. V. ciò non ostante deve de- 
gnarsi comandare che rispondano e contestino la 
detta azione iolenlaUdal mio principale, perché 
questa è indipeodente dal giudizio universale di 
rendimento di conti , e si fonda nel dire, che sg- 
giustamiosi questi, a misura del desiderio delle 
|iarli contrarie, senza attendersi alla insussistenza 
dalle ecceaioni che hanno dedotte o possono de- 
durre, resta il dello mio principale, creditore li- 
quido jier ora delle 25,683 pezze o mezza , pagato 
ed asfeguato alli delti creditori, delli proprj etrelii 
del citato mio principale, senza che egli dovesae 
cosa alcuna s. 

« Insistè finalmente perchè la causa delle som- 
mo suddette non fosse riunita a quella del rendi- 
conto, asserendo che le ritennla patteggiale ne’ con- 
tralti dell’ amministrazione, non si erano mai fal- 
le, e che il giudizio del rendimento de’ conti non 
poteva esser di ostacolo alla ripetizione dell’ inde- 
bito ». 

a Ila considerato; 

a Che da’ fatti di sopra esposti, tratti da monu- 
menti , sfuggiti alle ingiurio do’ tempi e superiori 
alla industria dell* ingegno, sorgono le segueoU 
verità >: 

a t. Che r amministrazione delle rendile dello 
stalo di Piombino riguardò la aoddisfazione de’ de- 
bili si del principe Niccolò il vecchio, che del prin- 



cipe tìiambaltisla : e che nelle rilennle pntleggin' 
le, non si accordò preferenza né agli uni nè agli 
aliti » : 

a 2. Che tale amministrazione, comunque, pel 
maggior periodo, non si fosse direttamente tenuta 
da Cesare BaldiuoUi , Dulladimeno i ministri giu- 
diziariamente destinati, la esercitarono per di lui 
conto e rischio (I) »• 

a 3. Che annullali dal Consiglio d’Italia gli stru- 
menti del 1682, rimasero fermi i palli di rileouU 
stabiliti nello strumento dol 1676 (2J a. 

a V. Che non costa che tali ritenute non si siaoo 
fàlle a . 

a 5. Che Cesare Kaldinolli non mai si dolse che 
il principe (ìiani ballista o i suoi ministri , avessero 
esatte lo rcodite amministrale, o che avoasoro at- 
traversalo r andamento regolare deirammioistra- 
zioilu (3) a, I 

a 6. Ciro questa ebbe indubitalamenle una du- 
rata maggiore di anni quindici, non minore di 
anni venti; periodi stimali baslevoli negli stru- 
menti del 1676 e del 1682, a soddisfare tuli’ i de- 
bili • - 

a 7. Che i oooli dell’ ammioistraaione, benché 
presentali al Consiglio d’Italia, non furono mai 
discussi >. 

a 8. Che da questo fallo autentico , non mai 
contestalo da Cesare Baldinotli , può argomentarsi 
qual fede debba prestarsi ad alcune copie di let- 
tere che si asseriscono scritte da Gregorio Buod- 
compagni al conlabile Marini; a' certificali che ai 
vogliono atiribnire al computista Bresciani ed allo 
scrivano Pastore; ed all’ elenco di fatiche del pre- 
cedeole difensore del prioci)» di Piombino [i) t. 

a 9. Che lo stesso Cesare Baldinolti , nelle sue 
ultime istanze presso il Consiglio d' Italia, rieor 



(t) Il coulo c rischio di tbildliiniii produsse il sequestro do' suol prO|>rj beai , Il quale sequestro Si tolto, quando si 
vide aver e|li partalo non solaiiiuiiLu l'iulero debito, ma aiicbo |>iù c più diecine di migliau di scudi non dovute. Vedi 
aopra a pag. il c nelle narrative a pag. iss. > , 

(1) bua mai tl Conviglio d’Italia anoullù gli slromcnii del I68i, ina disse non doversi di quelli tener conto 
neir iulcrcssK de' eredilor i . Vedi sopra a pag- io e nelle iiarrallre apag 16 » , 165 c >»7. 

(3) Se ne dolse dal prineipki in sino alla Uno i .ve ne dolse od II reco dichiarare dallo stesso debitore negli stru- 
menu del I6sl. Vedi sopra a |>ag. 0 c nelle narraiive a pag. 16» , 165 e S»7. 

(») I cerliliuaii del eniuiHilisu Bresoiaui c dello scrivano di Cantera L. Pastore sono In alti prcseolali dal principe 
di Piombino. Vedi nelle narrative a (lag. 58 e 7i. 
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iMibbo U Terili, cio^, rhc U masia de' woi pre- 
tesi credili, non era liquida, finché i conti deH'am- 
niiiiidrazione, tenuta a suo carico, non foaaero di- 
acuui: e che in vano a' ingrgné di segregare ciò 
eh' egli pretendeva in faccia a Niccolò seniore ed 
in fuiza di ripotiiione d' indebito a. 

« lo. Che ì titoli del 1683, in virtù de* quali si 
agisce, comprendono si i debili di Niccolò senio- 
re, che quelli di Giambattista ; e le patteggiate ri- 
tenute annue riguardano gli uni e gli altri a. 
a Ila considerato io dritto: 
a Che per regola generale ed inconcussa, il cre- 
ditore che sia ainiiiinislratore de’ beni del suo de- 
bitore, non può sostenere la qualità di creditore 
prima di discutersi i conti dell' amministrazione, 
giacché in pendenza di questi la legge eleva con- 
tro di Ini la presunzione di soddisfazione, l. 9 
•i.iff. depee. arg. II. tl, 66, 112, tl5 /?. dads- 
ccr. rig. jur, a , 

a Che il rigore dì questo principio portò anche 
ad opinare che i figli potessero ritenere le doti del- 
la madre , obbligala a render conto a . 

a Che la massima poi diviene di strettissima 
applicazione , ove il creditore per patto ammini- 
stri , nel fine di soddisfarsi de’ suoi credili; ciò che 
nella specie si verifica io tutta la sua estensio- 
ne (t) a. 

a Che l'invocaU decisione 210 della roU roma- 
na esaminala sotto raspollo di contendersi Ira cre- 
ditore e creditore , e di essere Cesare Baldinolti 
reo convenuto, lungi di sostenere l’assunto degli 
attori , rientra ne’ principj di sopra stabiliti , e si 
ritorce contro di essi a. 

a Che la decisione 506 della stessa rota roma- 
na , sanziona le massime di sopra esposte a . 

a Che la decisione della roU medesima — JUa- 
nultniionii — nulla ba di comune colla specie , e 
fu profferita per caso e circostanze diverse a. 

a Che non mai si è dubitato della regola, che 
non può l’eccezione distaccarsi dall’azione; e so- 



pra lutto, ove quella emerga dal tìtolo stesso, on- 
do questa scaturisce , siccome si avvera nella spe- 
cie soggetta a. 

a Che al giudice é vietato di ricorrere alle pre- 
sunzioni finché le vìe di fatto, onde la disputa può 
scioglierai , sono tuttavia aperte; 

a In altri termini; l'impero delle presunzioni 
comincia dal momento in coi manca la serie inte- 
ra dei fatti , onde dipende lo scioglimento della 
contestazione a. 
a Ila quindi consideralo, 
a Che dalle dimostrazioni di sopra e dagli espo- 
sti principi di fallo e di diritto é chiarissimo: 
a Che gli attori Gbezzì e Baldiootti , riguardali 
sotto il punto de’ crediti pretesi contro il principe 
Niccolò seniore, non possono sostenere la qualità 
di liquidi creditori, prima della discussione de’con- 
ti deH’ammiiiistrazione delle rendile dello stalo di 
Piombino, tenuta per conto del loro autore, Ce- 
sare Baldiootti a. 

a Che perciò i primi giudici, nel profferire una 
condanna, ebbero per liguido ciò che per leggt e 
per fallo dello situo Cesare BaldinoUi tra illiguido; 
distaccarono l’ eccezione dall'azione, mentre l’una 
e r altra emanava dallo stesso titolo; distrussero 
la presunzione che la legge innalzava in favore 
del duca di Sora; o ricorsero alle presunzioni 
primachè da’ priocipj di legge vi fossero autoriz- 
zali a. 

a Ila consideralo finalmente , 
a Che dimostrata la necessità del cennalo ren- 
dimento di conti , per conoscersi della esistenza a 
quantità de’ debili contraili dal prìncipe Niccolò 
seniore, non trova luogo, allo stalo, l’esame di 
non poche quistioni di fatto e di diritto, come, se 
abbia effellivamoote Cesare Baldiootti depositate 
le secoudo 75 mila pezze, e le altre 34 mila , che 
Campioni doposilar dovea ; se abbia o no avuto co- 
minciameolo il fitto convenuto nel 1689 : se le di- 
chiarazioni del principe Giambattista possano nuo- 



(t) Dui si dà per buo die Raldinoliì avesse amiiiiiiisiralo . qiundochè costa non aver egli ammioisirato né 
pr ni Ire anni per buo del debiloro , uè negli anni scgucuU per (•.-ilo ikl sequestro . Vedi so|>ra a pag. S e 
utile uarrjurc a pag. is^ e iss. 
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cere a chi ood è Tealito della fiiia qiialilA eredita- 
ria: se gl! attori debbano rispondere della terza 
parte della eredità della durhesoa di Atri sorella 
del prinripe Giambattista , e da costui ceduta a 
Cesare Baldinotti: quale influenza possano avere 
nella causa i molivi che determinarono il Supre- 
mo Consiglio d'Italia ad annullare i contraili del 
1682 e del 1689: in quale causa dovrebbero im- 
putarsi le sommo che Cesare Baldinotti avesse 
introitale dall’ amministrazione delle rendile di 
Piombino: se il credilo della Martinozzi a carico 
di Niccolò seniore , cangialo si fosse in debito di 
Giambattista: se, nella supposizione che Cesare 
Baldinotti avesse pregiudicala l' integrità e po- 
ziorità di sue ragioni , per i credili pretesi contro 
Niccolò seniore , si in rapporto de' creditori spa- 
gnnoli che di quelli del patrimonio dedotto io Na- 
poli, possa tale circostanza essergli di nocumen- 
to ». 

a Che tali ed altre quislioni debbono riservarsi 
al merito della chiesta condanna, e dopo che dal- 
la discussione e liquidazione de’oonti costerà della 
esistenza o inesistenza de’ erediti di cui ai tratta a , 
Sulla ottava, t Ha considerato; 
c Che l'appello incidente prodotto da' signori 
Gbezzi e Baldinotti rimane assorbito nell'esame, 
fatto di sopra, deH'appello principale ». 

Sulla uoaa. s Ha oonsideralo; 
s Che per darsi le provvidenze di giustizia aul- 
r intervento io causa, dimandalo dalla signora 
Caterina Baldinotti , ò necessario che sia prodotto 
il testamento di Cesare Baldinotti ». 

Sulla dteiaia. * Ha consideralo; 
r Che le spese ai possono riservare al definitivo 
della chiesta condanna » . 

» Per tali considerazioni : 
s La G. C. civile pronunziando difinitivamente, 
io continuazione dell’ udienza de’ 9 giugno , sol 
rapporto del giudice marchese Francia, senz' arre- 
starsi al mezzo di nullità ed inammissibilità del- 
l’atto di appello, opposto dalle parli appellate, e 
che rigetta , come anche all’ eccezione dedotta dal 
sig. duca di Sora per apporameolo di fatto, che 
ugualmente rigetta; giudicando sul merito, an- 



nnlla gli appelli , e ciò di cui è appello , a con no- 
vella decisione dichiara; 

s I. Che il maggiorala istituito da Niccolò Lo- 
dovisi il vecchio nei suo leslamento dei 30 dicem- 
bre 166Ò ebbe consistenza e progressione anche in 
Olimpia , in Ippolita Lodovisi e ne’ di costei di- 
scendenti. Senz’ arrestarsi quindi all' eccezioni del- 
la qualità ereditaria, rigetta in ooosegoenza la do- 
manda degli attori io quanto a' debiti contratti dal 
principe Gio. Battista Lodovisi ». 

s 9. Dichiara poi tenuto il principe di Piombino 
e duca di Sora signor Luigi Buoncompagno, come 
soocednto al maggiorato suddetto, alla saddisla- 
zione de' debiti contratti dal fondatore del ridotto 
maggiorato principe Niccolò Lodovisi il vecchio ». 

< 3. Prima di far diritto sulla quantità di tali 
crediti, e di loro esistenza, rinvia le parli a prov- 
vedersi innanzi a' primi giudici in discussione dei 
conti dell’ amministrazione delle rendile dello sta- 
to di Piombino, il che fatto, sì riserva la G. C. di 
provvedere come dì diritto • . 

a ♦. Si riserva inoltre di provvedere comedi ra- 
gione sull* intervento io causa delta signora Cate- 
rina Baldìnniti, prodotto che si sarà il leslamento 
del marchese Cesare Baldinotti a . 
a Spese riservate a . 

« L* esecuzione per le parti delinilive a chi di 
diritto, per la parte interlocutoria, allo stato, ri- 
tenuta ». 

IL 

Partiziou» itila cauta . 

Il ricorso per annullamento fa rilevare non me- 
no gK equivoci di fatto che le violazioni di legge 
nelle quali la decisione è incorsa a rispetto cosi del 
rito, come del merito della causa; risponde a cia- 
scuna delle quislioni risolute in favor del principe 
Booncompsgno : scopre gli errori, pe' quali la G. 
C. ha accolto l’ eccezioni del reo convenuto, senza 
esaminare l'azione: dimostra come abbia pesto nn 
ostacolo invincibile allo sperimento di quella parla 
stessa deir azione, che il reo convenuto non n»i 
ha osalo contraddire. Una particolare illustrazione 
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a ciaanino de’ cennali argommli *Kf(iugni*r«hhe 
alla Iiinp;hp2za propria della raiiu quella della di- 
feM; e questa accoppiala alla lelliira d' una deci- 
aione di quasi tremila facce di stampa, porterebbe 
lo acorangiainentn iiell’ animo di qualunque dili- 
gente magistrato, non che d'agni più paziente let- 
tore. L’ amore dunque della brevitl e della chia- 
rezza ci suggerisce di scegliere Ira tulle le qiiisliu- 
ni della causa le due che possono in sé contenere 
e quasi assorbire le altre. Queste sono, la qualità 



ereditaria del principe Buoncompagno di cui la G. 
C. non ha toIuIo occuparsi , e l' insussistenza del 
majorasco che l'ù piadiitn supporre. Gli altri mo- 
livi , la dimostrazione de' quali nasce da'molUplici 
ed annosi falli della causa, saranno corredati di 
note, che riferisconsi alle norraltte. Cosi separan- 
do il generale dal particolare sarà beilo conoscere 
come le violazioni di legge allegale nel ricorso sia- 
no allrelbnlo conseguenze o della parte omessa, o 
do' bis! principj asrurnli uella parte decisa. 
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QUALITÀ’ EREDITARIA DEL PRINCIPE D. LUIGI RI ONCOMPAGNO . 



SEZIONE I. 

quàuta' bbeoitabia negli alixiim . 

L' obbligazione penonale dell' odierno principe 
di Piombino riaulU non meno dalla sua qiialilA di 
erede, che dal proprio suo fallo. E la qualilà di 
erede nasco cosi da' feudi ( nei quali fu il succes- 
sore dei Lodovisj ) , come dagli allodj , che da Nic- 
cola il Tecchio e da Giamballisla sono a lui perre- 
Duli. Laonde per dimoslrare che una lai qualili 
sia passala dal primo inaino all' ullimo anello della 
discendenza dei Lodozisj e da questi a' Buoncom- 
pagoo, fa uopo salire inaino a Niccola il quale è 
anche T originario debilore de’ Baldinolli (I) . 

S- 1- 

Nome e titolo di erede . 

' •> 

Niccola nel leslamenlo acrillo a’ 20 di dicembre 
1664 islilul suo erede universale Giamballisla (2). 



Costui accettò il leslamenlo paterno , e nell' anno 
segocnie domandò per virtù del medesimo, il pre- 
ambolo, che gli fu dato rolla qualità di erede uni- 
versale nei beni si feudali che burgensatici (3). A 
Giambattista succedette Niccola il giovane il quale 
a' 22 maggio 1G99 ottenne il preambolo ex te$ta- 
msnlo dol padre cosi ne' beni feudali come ne' bur- 
gensalici (4) . 

A Niccola il giovane succedette Olimpia sorella 
di Giambattista , la quale domandò ed ottenne il 
preambolo come zia ed erede del nipote (5) ; cole- 
sto preambolo fu contraddetto da Ippolita sorella 
d’ età minore , e maritata in Buoocompagni : co- 
stei oppose r incapacità di Olimpia perchò mona- 
ca ; ma o che le sue opposizioni fossero stale riget- 
talo, o che a quelle non si fosse atteso. Olimpia 
riportò il titolo di erede, comunque i beni di Piom- 
bino fossero sotto l' amministrazione fiscale del 
giudice Cavallo , e quelli di Napoli si trovassero 
esposti alle azioni do’ creditori . 



(t) Giova qui premettere il quadro de'principali nomi i quali Hgurano nelia storia della causa . 

Niccola 



Oiimpia 



Giamballisla 



Ippolila eoo 
Itaioncompagno 



Niccola il giovane . 

(») Pag. ut delle narraL 
(a) Pag. idem delle narra t. 

(4) Pag. >S7 delle narraL 

(5) Pag. I7S delle narraL 

Retaiiooe del presidente Ulloa. Pag. 48 a 40 delle narrai 
tsianm d'Ippolila. Pag. 830 delle narrai, 
nelazionc al viceré. Pag. 865 delle narrai. 
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Veniila a morii* Olimpia . con iMlamonln do' 1 1 
di novembre 1700 ialilu) ino credo il Cardinale 
Fulvio Aatallio. La sua diipoaiiione dimoaira che 
non foaao ella ben certa de' tuoi diritti , perrbè 
avendolo gravalo di molli legati, ordinò che quelli 
ai pagasaoro dal ritrailo itila iole ehi l'era iorula, 
a it 135000 lenii o ii altra pia vera tomma , i ial 
ritrailo iigli altri tjfilli ehi avrebòi potalo eoaiijui- 
n per la laeeeuioae a Iti inolata iti principato ii 
Piombino i Venoia (1). Il Cardinale Atlallio non 
curoeti dell' eredilA: non aolamenle non domandil 
preambolo di lei , ma fece dalla curia romana di- 
chiarare giacenti le due erediti di Ciamballitla e 
di Niccola il giovane: allete aolamenle a ricupera- 
re i beni proprj di Olimpia , il perchè domandò 
la dote per la quale fu riferito e gradualo Ira i rre- 
ditori del patrimonio , forae anche aenza succcaso 
alcuno, dappoiché a giudicarne dagli atti sembra 
non essere alato aoddiafallo neppure dalla dola (3}. 

Morta Olimpia, Ippolita abbandonò le sue anti- 
che ragioni e domandò il preambolo ab inlulalo di 
lei ne’ beni feudali di Napoli , il che ottenne (3) ; 
domandò pure nel 1701 al Conaiglio d'Italia il 
possesso de' beni fendali e burgensalici di Piombi- 
no, avendo in quell'occasione dichiarato, che ciò 
non avrebbe impedito a' creditori lo sperimento 
de' proprj diritti (tj. Il Consiglio le diede il poa- 
aesao colla condizione di pagare Ira un anne il re- 
ato del credilo di D. Luigi Ferrer conte di Almena- 
ra , e fe' salve agli altri creditori le rispettive loro 
ragioni (5). 



Alti ii ertii. 

Le due dimostrazioni, che il principe Bnnncom- 
pagno ha fatto atti di erede e possiede tuli' ora i 
beni liberi dell'eredità de'Lodovisj, sono due mo- 
di di enunciare la medesima idea. Ma siccome 
l'una spiega la potenza e l' altra l'alto, cosi giova 
distinguere i fatti che appartengono a ciascuna di 
essa, A tal modo la qualità di erede risulta e dalla 
volontà e dal fatto. E qui ricorderemo la serie de- 
gli alti di erede non meno d' Ippolita che de' suc- 
cessori suoi. 

1. Il principe di Limatola ed il principe di Mac- 
chia , Gambacorta , pretesero dover succedere nei 
beni allodiali di Niccolo , anche io contraddizione 
della madre Arduino. Olimpia stette prima in giu- 
dizio come erede di Niccola, e dopo di lei Ippolita. 
Questo fallo conferma la qualità ereditaria d' Ip- 
polita , ed aggiugoe lume anche a' due precedeuti 
paragrafi (6J. 

3, Bernardo Cappiello creditore di Giambattista 
Lodovisio lo convenne in giudizio: un tal giudizio 
dopo la morte di Giambattista fu proseguilo suc- 
cessivamente con Niccola ed Olimpia. Morta co- 
stei , non conoscendo la persona dell’ erede fece 
dare curatore alla giacente eredità. Ma nel corso 
del giudizio sopravvenne Ippolita , e pretese do- 
versi dichiarare nulli tulli gli alti , perrbè falli 
non intesa lei , che era la persona legittima (7). 



(I) Pag. tiB delle narrai- 
(t) Pag. sss delle narrai. 

(S) Pag. sss delle narrai. 

(S) Questo è uno de' bui riparlati imieme co' documenU che lo giustiilcaoo nel parere del presideule del 8. C. 
Ulloa e del consigliere Capezzulo. Pag. sai dalle narraL 
(S) Pag. 178 delle narraL 

RetazioDe del marchese Tanuecl. Pag. Sta e seg. dette naml. 

Relazione di Lauria. Pag. SI delle narrai. 

IlelaziODe del & C. al viceré, ad istanza del cardinale Asialllo. Pag. SSS delle narraL 
(S) Pag. 8ti delle narrai. Rdazlnnc di TaiiuccI . 

Pag. S8 a so delle narraL RclazlODe di Lauria . 

Pag. sss delle narraL Relazioue di Pou> . 

(7) Pag. tia delle uarral. 
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3. N>1 170i Ippolili iiwirmc rnl marito Grogo- 
rin Boimrompagnn chiami in giudizio Carlo Mau- 
rizio debitore di Oiamballizta , come apfallalore 
iti ferro, e lo cozirinw al pagameoto di alcuni re- 
aidiri di ferro prrao dalla «no di Elba . 

Il debitore fere depniilo delle quantità dorale , 
e quelle furono dialriboite a direrti creditori dello 
aletfo Giambatliila (I) . 

4. Ippolita e Buo marito Gregorio furono dal 
marebeae Ceaare Baldìnotti convenuti innanzi al 
Contiguo di Madrid come eredi di Giambaltitta , 
per lo pagamento de' rrediti naU dall' amminiitra- 
zinne ebe ai tenne io danno dello tleeto Baldinotti. 
Si difewro da prima con direrae eccezioni dilato- 
rie, e ferouti poi allori per lo rendimento dei con- 
ti: ricprellero i conti dati, allegarono la preaunla 
aodditfarione , aotlennero il giudizio di diacuasio- 
ne , e ti oppotero alle liberazioni delle quantità 
dovute a Baldinotti (S). 

Qneali alti che far iran ai potevano ae non dal- 
l'erede, formano la pi A lorida dimoatrazfooe della 
qualità che il principe Buoucompagoo vorrebbe 
era rifiutare. 

S-»- 

Pottitdt gli altodj da' Lodoritj . 

Il principe Buoncompagni poaaiede gli allodj che 
già poasedeva Giambaltitta I.udoviaj, erbe furono 
ipotecati al mardhcae Baldinotti ne' due airumenti 
del 1676 e del 1689. Tali beni si addilano per 
ewmpio de' molli altri ebe a' ignorano, giacchi la 
ragione defunta da uno vale per tutti : 
la villa I-odoviaia io Roma a Porla Pineta colle 
tue adiacenze e ce' anoi B|de«didi omaH , 
la villa Arila, 

la villa Lodovitia in Froteati, 
il diritto do' padronali de' Loduvitj in Bologna, 
e la rappella da' Lodorit] nella Cbieta di S. Igna- 
zio di Roma , 



gli allodj di Piombino. 

Ippolita Lodovitj fece col danaro ereditaria 
molti acquieti , che pure eon pauali al tuo erodo 
D. Luigi Buoncompagni. Ella inoltre volle oon- 
aervare il diritto di rivendicare gli allodj dello 
Stato di Venoea nel reame di Ifapoli , e triamiae 
nn tal diritto a' tucceaaori tuoi ebe ban tempre di- 
chiaralo volerlo coniervare ed eaercilare, comecbè 
ignoriti te abbiano ridotto ad alto nna tal facoltà. 
TuttociA accreace il patrimonio libero ereditario 
del medaaimo. Eaaminiamo uno per uno retitleo- 
za e la proveoienza dei ceanati beni . 

1. La villa Lodovitia a Porta Pincia fu dal Car- 
dinale Lodovifj legata a Niccola il vecchio tuo fra- 
tello ed erede univeraale, col peto di edificare 
dallo rendile un monumento alla memoria del co- 
mune zio Papa Gregorio XV. Sotto il nome di villa 
Lodovitia , che 6 nna dello maggiori e più aplen- 
dido di Roma , ti comprendono la villa Piociana , 
r orlo detto degli erbaggi , e due grandioti palazzi 
con ricco mobile e con un prezioeo muaeo . Il 
principe Buoncompagni ba preteso dimostrare di6 
coletta villa fotte stata legittimamente distratta o 
poi ricomprala con danaro d* Ippdita . Ma nei 
farci dono di tal confestione non ha avvertilo che 
r erede senza inventario allorché eatingue un de- 
bito del defunto paga per I* eredità, e non per té 
medesimo (3). Ma qualunque foste il valore di que- 
sta eccezione, la G. C, l' ba passata sotto silenzio 
insieme colf azione, il che va detto per tolti gli al- 
tri beni che liirono dagli attori indicati coma at- 
tualmente posseduti dal reo convenuto. Laonde 
senza ripetere questa oatervazione, seguiamo il ca- 
talogo dei beai ereditari liberi i quali tono nella 
mani del debitore. 

3. La villa Avila, che il principe Buoncompagni 
confessa potaodere, lebbene dica averla ricompra- 
ta dalla Casa Strozzi, coi era stata con tal patto 
alienata. Ma la facoltà di ricomprare é un diritto 
ereditario» e l' erede che ricoiopra ti qualifica 



t <> Fallo rirerite iovieme co' documenti aclb retazioee di Laiiru . Pag. 5t e seg. delle narrai 
(S) luterò tolumc della iraduziouc di Calaot . Pag. se a SDÌ e tit a tif dette narrai 
(t) Pag. SàS dette narrai 
Pag. Sta delle narrai. 



Dìgitized by Coogle 



«3 



coma erede, ami fa on allo di erede. CotetU rilU 
dunque è ereditaria per ooaimione dello ttesM 
debitore. 

3. Il principe Buonoompagni pottiede anche og- 
gidì la caia di villa io Frawati, detta pure Lodo- 
viiia, luogo di diporto di Papa Gregorio XV. l'or 
dirooilrare 1’ eaUlenu di un tale inimobile iii ci- 
tala r aulorilà d' on antico giornale romano dallo 
il Mtnurio «Tanta. Il reo cooTonuto senza negare 
il fallo ri6utó l’ aulorilà dello Mritlore e chieae mi- 
gliori documenti (I). Per «Mleoere la fede di quel 
giornale furono citati i più celebri geografi antichi 
e moderni, I quali bau descritto i dintorni di Ro- 
ma. Questi sono la Martitùtrt nel suo diiionario 
geografico articolo Fnttati. CoriuiUi dizionario 
universale geografico, verificato sopra i luoghi T. 
II articolo Frateali. Il padre gesuita Giuseppa Mae- 
co Fulpie nell’ opera Fatua LtUium Profanum T. 
Vili da Tmculmut cap. I pag. 38 ediz. di Roma 
dei 17à3, Biuehmg nuova geografia tradotta da 
Jagemann edizione di Venezia del IT78 T. 34 
pag. 35. 

4. Sono pure beni eredilarj il diritto di padro- 
nato di Bologna e la cappella gentilizia nella Chie- 
sa di S. Ignazio di Roma , ambedue ereditai] del 
Cardinale Ludovico Lodovisj , passati a Giambat- 
tista coir universalità de’diritti eredilarj, e da co- 
stui trasmeaai ad Ippolita , di eoi è erede il prin- 
cipe D. Luigi Buoncompagni. Questi ha affermato 
essere padronali bmiliari e non eredilarj. Ma i 
padronali si presumono eredilarj inaino a che non 
si dimostrino di altra qualità. Mollo meno una 
tal qualità può esser presunta nella famiglia Buon- 
compagni , che non è la Lodovisia. Dov'i la di- 
sposizione che chiami la femmine in estinzione 
de’ maschi e faccia passare questi padronati come 
familiari anche nelle bmiglie estranee? 

6. Nel 1701 Ippolita Lodovisj domande al con- 
siglio d’Italia il possesso de’ beni feudali e bur- 



gensatici di Piombino (3). Cotesto fallo è stato 
formalmente riconosriuto dall' attuai principe I). 
Luigi, il quab ha citato alcuni alti suoi proprj, 
che atleslaoo avere Ippolita domaodato il (loacsse 
de’ beni feudali di Piombino e de’ suoi aggrega- 
li (3). Che altro sono gli a^^cegali, se non i bur 
gensatici taira et extra /Enee feudi ? 

6. Il principe Buoncompagni presentò nella G. 
C. civile un informe documento apagouolo , dai 
quale apparisce che Eleonora Buonoompagni figlia 
primogenita d’ Ippolita sostoooe un lungo litigio 
colle sue sorelle secondogenite, e fu assoluta dalle 
dimanda di quelle cbe pretendevano aumento di 
dote e di legittima. Fondamento principale della 
difesa di Eleonora fu , che il feudo di Piombino 
non poteva essere obbligato se non in sussidio 
de’beni liberi, de’ quali era sovrabbondantemeoto 
ricca l’eredità d’Ippolila. Per dimostrare un tale 
assunto dicesi nel cenoato documento, che Eleono- 
ra avesse allora presentato il testamento ed il co- 
dicillo d’ Ippolita, l’inventario fatto dopo la di lei 
morte , le transaziuni bile viveste Ippolita colla 
sue figlie, uoa compera fatta dalla stessa Ippolita 
di luoghi di monte per il capitale di ceotoveoliroila 
scodi (4). Da questo documento somministralu dal- 
lo stesso reo convenuto risulta che l’ eredità libera 
de’ Lodovisj è apparsa doviziosa in faccia a’ coero- 
di della famiglia, e povera anzi esausta dirincon- 
tro ai creditori . 

7. Nel 1748 Gaetano Buoncompagni figlio di 
Eleonora e nipote d’ Ippolita Lodovisj chiose o<l 
ottenne il preambolo della madre, e per i’ inter- 
media persona di costei fu dichiarato erede del- 
l’avub. Indi a’ li di luglio dello stesso anno ri- 
fiutò ad Antonio suo figliuolo primogenito lo Sta- 
to di Venosa insieme cou lutti i beni burgensa» 
lici mobili ed immobili , avsndo dicbbrsto vo- 
lere quelli rivendicare perché nulUmenle alie- 
nati, e dati in tenuta. La tenuta del creditore 



(I) Num. 77, ts , ts e so det contrario corta per fatto . Pag. ISSI a lOSS delle ozrraL 
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non dUrugge tl dominio d«l debiinre, enti lo di- 
moslra : la faadii o la vnlonti di rivendicare t nn 
alluconaervalore del diritto di erede. Adunque fu 
e volle euere erede anche ne’burgeoHlici (I). Cn 
aolo tra gli enunciali falli bacia a dimoalrare, che 
il prioci|ie Buoncooipagni pouiede tulli i beni al- 
lodiali dfl’Lodoviaj, e che dealreggiandoai di rin- 
ooolro a'credilori , ora con una ragione ed ora con 
un’altra, vaole rilenere i beni ed evitarne le con- 
aegneuzo . 

s»- 



È eredi unta intenlario . 

Niaauno de'Lodovi^ dopo Niccola il vecchio, e 
quel eh' è più, nisaunodoi Buoncompagni ha fallo 
inventario. Poco importa alla ragione di Baldi- 
nolti che nOn l’ahhian fallo i aecondi , ma è ded- 
aivo nella preaenle canta che no'l facease Ippolita 
autrice dei Buoncompagni. In un alto de'7 di set- 
lembre 1822 l’ attuai principe Buoncompagno af- 
furinù che Olimpia aveaao fallo inventario (2). Di 
|H>i ai disdiaae e pattò a aoalenere che Olimpia non 
fu erodo di Niccolo il giovane (3) . 

Nel tribunal civile aveva pmentato nn prele- 
to inventario del 1746 , fallo da Gaelano Buon- 
compagno ad occaaione della rifiuta de’ beni di 
Napoli aerina in favor d’ Anlonio tuo figliuolo. 

Di tal preteao inventario fu dimoairala la nulli- 
M e rioeOicaclB, Ira perchè fallo non inieai i cre- 
dilori certi e preaenti , e perchè avrebbe potuto 
dialiiigoere l’ eredità di Eleonora da quella della 
madre, e non l’eredità d’ Ippolita da quella de'Lu- 
doviq . Da tal documento inoltre appariva mani- 
feato, che Gaetano Buunooinpagno aveaie voluto 
veaUraì della quaHlà di erede d’ Ippolita. Coleale 



ragioni furono egregiamente aviinppale eolie eno- 
iideraiioni delta aonleou de’ primi giudici. 

Nella G. C. civile lo ateaao odierno principe ha 
pretenlalo un informe documento apagnuolo , dal 
quale appariace che Eleonora Buoncompagno fi- 
glia ed erede d' Ippolita Lodoviaio ebbe lite colla 
tue aorelle aecondogenite, e fu aaaolota dalle di- 
mando di quelle: le dimande erano di aumento di 
dola e di legittima. In quatto documento, tra 
molte altre carte non preaentate, ai diano il tenta- 
mento, il codicillo d’ Ippolita, e l’ inventario fatto 
do|io la di lei morte (4) . Da parte di BaMinolti ai 
chieae che produceaae l’ inventario riferito in una 
carta da lui preaenlata. 

Il prindpe dichiarò non averlo (S). Quanto 
all' effetto legale, tanto è non averlo, quanto non 
volerlo produrre ; ma quanto all' iutenziooe dei 
debitore è ben diverto il non avere l’ inventario 
dal naaoonderlo . 

Il prindpe D. Luigi Buoncompagno dunque è 
erede puro e aemplice d’ Ippolita e per contegoen- 
te di GiambattUta Lodoviaj. 

Odaci ora come la G. C. ha incidentemente ra- 
gionato intorno al difetto deU’ inventario, giacché 
ha credulo superfluo il proporlo come quistione 
prindpale, del pari che ha fallo della qualità ere- 
ditaria. Ha detto in nn luogo , che non può pre- 
tumersi essersi trascurato l’inventario dell’eredità 
di Niccola il giovane, morto io età minore (6) ; ha 
ripetuto io nn altro , che la lunga mislenza del 
patrimonio fa legalmente presumere un’esatta ao- 
notaxiene di beni , e rende incompatibile nella 
persona (T Ippolita e ne’di lei successori la qualità 
ereditaria (7} , e ohe presupposta io Ippolita la 
qualità di ipellataria del maioraaco di Niccola il 
vecchio divenga estranea ed oliata la quistione in- 
torno alla necessità doH’ inventario (8). Abbiamo 
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duoqna in qunte eon»i(leratioDÌ Ire mauinw: eh« 
poua pretumeni fatto rioTenlario, quando la 
cautoia deir erede eaigevalo : che la étdmiont iti 
petnuKHiio nippiiaoa per diritto all' inventario : 
che resistenza de' feudi e del fedecommesso reo- 
devalo superfluo. Potrebbero queste cose essere 
inlese nelle scuole T 

L'Inventario non ai presume perchè è una 
prova di fatto , dai quale nasce un benefizio del 
diritto , utile all' erede e nocevole a' creditori, giu- 
sta r espressa disposizione della leggo ultima C. 
it jttn dtlibtra»ii, 

L' annotazione de' beni falla io un giudizio di 
patrimonio, non costituiva inventario, ma poteva 
formare un alto tuppletorio di quello , quando il 
giudice ne avesse conosciuls l' esattezza . lo questa 
caso facea uopo d' no decreto il quale avesse ordi- 
nata : aimitatìo (onorum ilei loco Uttmlarii . Ma 
coree supporre che l' annotazione fatta del patri- 
monio supplisse all' inventario, se la G. C. ha di- 
chiarato non essere certo , sa il patrimonio fosse 
stalo dedotto io vita di Giamballisla oppure d' Ip- 
polita ! (I) . Nel primo caso mancherebbe il decre- 
to del giudice insieme con tults le altra solennilè 
prescritte dalla citata legge ultima ii jtm itlibt- 
rmdi e spezialmente la citazione de’ certi ed in- 
certi creditori . Nel secondo mancberebbe anche 
il fallo, giacché se il patrimonio fosse stalo dedot- 
to in viu d' Ippolita, che è l' erede, non avrebbe 
potuto giovarle un btio avveooto dopo che elU 
aveva gii acquistato la qualità di erede pura e 
aeniplioe del fratello Giambattista, del nipote Nie- 
oola il giovane , e della sorella Olimpia . 

Non meno erroneo è l’ aasunto che il fedecom- 
messo dispensi l'erede dalla necemilà dell’Inven- 
tario , te per prendere il fedecoqmietto dall’eredi- 
li i necessario appunto l’ inventario , secando la 
dicbiarazione della medesima legge : ti vero it ipte 
(herei) altguoi contro iefunelrm kabebat ocltomi, 
«0» MS eonfuniemtur , ted sseuten rem aUit ertdi- 
torilmi per omnia babeat fortunam (2) . 



Erroneissima infine è l' altra parte della prepo- 
sizione , che possa l' erode prendere il feudo , co- 
mecché soggetto a fedecommeaso, e lasciare l’ ere- 
dità senza l’ inventario , siccome qui appresso di- 
mostreremo . 

S- 5. 

Il prineipt i per fatto suo obbligato ns'àoH proprj. 

Sin qua abbiamo dimostralo , essere il priocipe 
D. Luigi r erede de' Lodovisj per l' intermedia 
persona d’ Ippolita sua ascendente. Ma egli è pure 
direltamente tenuto al pagamento de' toro debiti , 
per r obbligazione de' beni dell’ erede conveonta 
nello strumento dei 22 di gennaio iflS2 ne’ termi- 
ni seguenti : 

a E per la totale osservanza di quanto si eon- 
a tiene nel presente isirumeolo, il medesimo eo- 
a cellenliasimo sig. prineipo^xidovisio obbliga se 
a stesso, gli eredi, beni, ragioni, azioni presenti 
a e futura rispettivamente in qualsivoglia luogo e 
a dominio esistenti , ed anche i beni ed azioni e 
a ragioni de’ suoi eredi presenti e futuri nella pià 
a ampia forma della Reverenda Camera Apostoli- 
a ca ; ed inoltre obbliga i beni e rendite dei Prin- 
a cipato di Piombino , e qualunque altri suoi bo- 
a ni, e quelli de' noi eredi e successori preeeali 
a e futuri , che ha ed è per avere, cosi liberi, 
a burgeosatici , allodiali , come i giurisdizionali e 
a feudali , benché siano titolali , che al presente 
a poMiede , ed in avvenire possederà , cosi nel Ro- 
a gno di Napoli , che nello stato di Piombino , 
a Isola d' Elba e loro annessi , come parimenti in 
a qualsivoglia altra parto, e per maggior cautela 
a e fermezza del presente istrumento rispetto al- 
a l’obbligo dm beni feudali e giurisdiziooali, eola- 
a mente riserbano le parli suddette l'assenso rn- 
a gio , quale possa impetrarsi ed ottenersi da cio- 
a scuna di esse parti , a spese però di S. E. , dan- 
a do e concedmido a questo efietto il medesima 



(I) Al a a delle consideratiooi sulla quiou qnistiooe sopra a pag. )*. 
(t) J 1 in Ibi. d. I. de jur. deld>. 



Digilized by Google 



M 



« 



' • principe al «adJoUo marcfaew Baldinotti 
« preMDte agai faoolli a eoiMenio neoaaurin ed 
a opportuno a dimandare ed ottenete in qoaliiTO- 
« glia futuro tempo a mero arbitrio, anche a 
a nome di S. E., dalla Maetli Cattolica e tuo Su- 
a premo Conaìglio d’Italia il aoddetto aaaenio re- 
a gio. E tutte le predette obbligaziooi il detto ec> 
a cellenlisajmo aìgnor principe le fa a farore del 
a detto illuatriaainio aigoor marcbeae Baldinotti e 
a tuoi ec. non aolo nelle forme della regia vicaria 
a di Napoli , ma anche in ogni altra giuridica ed 
a utitala forma, tanto ne’ Regni di Spagna, di 
a Sicilia, di Napoli guarantigia, quanto io qua- 
a Innque miglior forma di quei domini , luoghi e 
a tribunali , dove orni rreate di eaibire in giodiiio 
a il preaenle iitrumenlo, con tulle le elantole e 
a patti eeecutiri, e colle riooazie, e giuramento , 
a ticcoroe eaao eocelleotiuimo tignor principe In- 
a ctiiec, (i). 

Or li domanda >11 lia valida l' obbligaiione 
de’ beni dall’erede, oaniiderala come no’ obbliga* 
zione delia cola altrui. La legge ba pernullt l’ ob- 
bligazione della cou altrui , ma la nulliti t tale 
che poO eaaere sanala per la volontà, o ratifica- 
zione del padrone della cosa obbligata. Imper- 
ciocché le può daicuno prestar malleveria per un 
altro , poO del pari dare in pegno o io ipoteca la 
cota propria p<d debito altrui ; nè importa ebe 
qneeto consenso tia anteriore o posteriore all’alto, 
trattandosi di un’ obbligazione ordinaria, la quale 
cade sotto le comuni regole dei contratti (9) . Laon- 
de riaguardandoei l’erede, come un estraneo per 
ritpetio al defunto, V obbligazione da costui pro- 
messa a nomedi lui, sarà di niun vigore, se l’ere- 
de non vi oonsente; e per l’opposito sarà valida , 
se questi espressamente o tacilameote la ratifica. 
Cosi facendo l’ erede , ai pone nel caso stesso raffi- 



gurato dalla liigge: rtm alietum pignori iiéitli : 
iandt domintu ras' «ss esH eofpùti, dstur «tilss 
aelio pignontoria eredilori . A questo meda ragio- 
naodo Baldo, Angelo, Alessandro Tartagno, Pao- 
lo do Castro, Irasaero dallt riferita legge la ren- 
trguenu, che siccome l’erede, accettando l’ere- 
dità, e sotlentrando nel luogo dri defunto, vienu 
a ratificare la di lui prometsa, cosi rimane obbli- 
galo pel fatto suo proprio , e noo per qoello del 
suo autore (9) . Questa dottrina , come ricavala 
da’ più sodi prìncipi del diritto, passò nel (èro , a 
servi di mrroa a’ giudicati de’ tribunali si napoli- 
tani , che esteri . È magistrale la decisione del Sa- 
gro Consiglio, riportala da ASitIo, nella causa Ira 
la contessa di Ugeoto ed il conte di Castro , Bt ideo 
lotum Contilium fait m opiaùme , fuod defanelae 
palmi obligare bona haeredie per àons ratimem po- 
tìieimam , gaod lauree adeaado kaerediMem rime te- 
aefieio musnlarit, eidslur gaan eoMrahere, et otti- 
gare in acfùms pereoaaU, cui psrtonoK aeadii ày- 
polseànria . Vnde otliganle defaaelo tona tua et suo- 
rum heredam, per aelam adiliome, videtar haerea 
ratèfeare illam otligalioaem bomram haeredam fa- 
elam per defanelam (4) . ' ^ - 

A questa concordi aooo altre deciiioni del Sagro 
Consiglio riferite dillo stesso deciiiooisla e dal pre- 
«deote de Franchis (5). Da’ medesimi principi in 
fine derivò il suo parere Ulloa nella relazione del- 
r anno 1736 : s II prìncipe di Piombino , questi 
e disse , nei coolraUi di Roma non solamente 
s obbligò ì suoi beni feudali e burgeosatìd, ma 
s obbligò espressamente i beni propri de'aiioi ere- 
s di e succoMOrì presenti e fntorì ; nel qual caso 
a per l’ adizione dell’eredità fatta dal duca di Sn- 
s ra vengono obldigati anche i auoi propri beni , 
« giusta i sentimenti di tulli ì forensi , e parlico- 
s larmenledi Negusanzio de pigaor. P. Il membr. 



(1) Pag. 4M a 4SI delle narrai. 

(Z) L. rem alienam 44 , D. de pignoizl. acL 

(S) r. Baldo alla L. rem alienam a 4 v. solatio , cd olla L. assiduis C. qoi peticres in plg- bab- 
aUmcamlro alla L. si baeredis servus D. de legai. I. 

Culro n. 4 T. adde alium easuni . 

(4) Becis. CXI di Afflitto . 

(5) Decis. CC. di Afflitto . 

Dects. LUI di de Fraocliis. 
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« 2 nnm. 53 , di Merlino dt fignor, lib. Il til. 1 
■ qnaeet. S , 3 , di AffliUo decit. CC , e di il- 

• iri (I). 

E qui toroa li oecaaiilA deirioreDlario, il qua- 
le (olameiile avrebbe potuto diatiogoere i diritti 
dell’ erede da quelli del defuolo . Ciò non perlao- 

10 la G. C. ba iolerameole omem l' eume d’uoa 
tal quittìone , la quale rinsarrebbe iotatia , anche 
quando reggeaaero le cote delle nella di lei deciaio- 
ue . Imperciocché pretupponeodo che poteste Ip- 
palila prendere i fedecommeesi e i feudi aenxa in- 
vealario, non avendo nè rifiatalo la qnaiité di ere- 
de , nè dislinlo i auoi proprj dirilli, sarebbe lena- 
ta per viriti del patto ne' auoi proprj beoi . 

s-«- 

Otéieziom ietemo alT «redild di iViceoie il 
giorame i di Olimaia . 

Ha cercalo il principe Buoncompagno di rooi' 
pere due anelli della catena ereditaria , cbe lega- 
no Ippolita Ledovisio a Giarabaltiala ano fratello , 

11 perchè ba aatonlo : 

che Olimpia non fn erede di Ificoola il giovane 
negli allodi • 

che di Niocola fn erede la principeaaa Arduino 
di lui madre : 

che Ippolita non fa erede di Olimpia , di cui al 
bene fu erede il cardinale AalaUi . 

« La G. C. iocidenlemeele parlando di tali ob- 

• bieaioni nella quinta delle aue quialiooi hacre- 
a duto auperOua coaa l’ esaminarle , perchè cosi 
a Niccola come Olimpia auccedellero ne’ feudi non 
« come eredi , ma come cbiamali al fedecommeaao 
a per proprio loro diritto ; e dopo avere meotova- 
V lo alcuni fatti che avrebbero escluso l' eccezioni 



a del principe Buoncompagno, ha per un argo- 
a mento generale conchiuao, die un secolo e vea- 
a litelle anni la, quando Ippolita succedette ne'feu- 
a di, ninno disse che poaaedetse ella beni libar! di 
a Niccola o di Olimpia. In questo sleaao luogo ha 
la G. C. soggiunto, a cbe avrebbero dovuto i Bai- 
a dinotti dimostrare, che daH'attual principeBuon- 
a compagno si posseggano con qualità ereditaria 
a beoi liberi di Giamballiala, il che non ba btio, 
a menirecbè lo stesso piinoipe ka tmmtfUo tali es- 
a ci pnduetndo i tUoli dèi tuo postato (3) . 

Non parliamo per ora de' feudi , nè del fede- 
com messo, ma fermiamoci alle due erediti di Nio- 
cola il giovane e di Olimpia, ed al possesso da' bo- 
ni eredilarj . 

Diverso A il titolo dal possesso di erede, ma 
eguale è l' effetto dell' uno e dell' altro a rispetto 
di eolni cbe perseguila i beni eredilarj (3) . 1 Bal- 
dioolti aveano chiamalo in gindisio il principe 
Buoncompagno , come erede di Giambattista , di 
Niccola il giovane e di Olimpia , o per lo meno 
come possessore de’ beai loro . Essi additarono 
inoltre i fatti da' quali appariva cbe Ippolita oc- 
cupò i beni liberi cosi di Niccola come di Olimpia, 
e tal volta giovomi ancora della qualità di lare ere- 
de . Colesti bui sono : 

1. Ippolita si oppose alla dimanda della princi- 
pessa Arduino , la quale chiesto avea il possesso 
de' beni liberi del figlio , e produsse la quistioMI 
del commissario , che fu decisa nel 1701 dopo la 
morte dalla signora Arduino (à) . Il reo convenu- 
to schivò di rispoedere ad un tal btto , il che ta- 
cendo ne riconobbe la verità (S) . 

SL Nella relazione del ooosiglier Poto blla al Vi- 
ceré nel 1706 dicesi cbe dalla G. C. della Vicaria 
fu spedilo il preambolo di Niccola a favore di O. 
Anna Haria,Uidovfsio ( Olimpia al secolo ) tanto 



(I) Pag. 119 a tso delle narrai. 

( 1 ) Vedi le Inlere consideraitool alta qotnla quistlane, il est tema è i uri esso M tale prorrcritons (doé del te- 
deeoniinessn) is pndoUt seeerSont di quetiM «-«Marta ttamo /Imdamnio Itgalt , per rsndsim ti emneta duco 
di Sora loigitto a'drMtl contratti dot primo trovato B. filo; Battuta MoetHt 
(I) L. Il e II D. de bered. petti. L. a e 1 1 C. boe Ut. 

(i) Pag. MS a ISI delle narrat. 

(s) Pag. 943 e seg. delle narrat. 
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Be' beni fendali , quanto ne' burgeniatici (1). La 
verità di questo fatto rìantia altresì dalle relazioni 
di Tanuoci e di Laurìa , i quali dicono che alla 
■torte di Niccola si aocess lite tra Olimpia e Ippo- 
lita , lite la quale fini per la morte di Olimpia , a 
oui succedette Ippolita (3) . 

3. Nello strumento di rifiuta del 17W Gaetano 
Buoncompagno espressamente dichiarò che Olim- 
pia fu zia ed erede di Niccola il giovane (3) , e 
soggiunse posssdsrs io stato dt Piombino td altri be- 
ni feudali e àurpensatiri cosi ttabiH come enobili ero- 
dilarj di Nieeola todorisio (4) . 

4. L* odiwoo prìncipe D. Luigi ha detto nel giu- 
dizio di competenza che Olimpia succedette a Nio- 
cola . Nell’ alto di appello ripetè la stessa cosa (5), 
ed in fine io un alto dei 7 di aelterobre 1899 acre- 
mente sostenne che Olimpia fece anche l' inven- 
tario dell’ eredità di Niccola , comunque non l' a- 
vesse dimostrato , nè dimostrarlo potesM (6) . 

5. Le stesse osservazioni iatle per I’ eredità di 
Niccola valgono per quella di Olimpia. Non v'ha 
dubbio che Olimpia avesse scritto erede il cardi- 
nale Astallio , manifestato avendo l' iocerteoa in 
cui era de' diritti che potevano spettarle sopra T e- 
redità di Niccola suo nipote. Ma Astallio nulla 
prese dell' eredità di Niccola , giacché fu respinto 
da Ippolita nello stesso modo col quale costei re- 
spinse la principessa Arduino madre dello stesso 
Niccola . 

Ha preteso il principe Buoncompagno dimostra- 
re che l'erede testamentario di Olimpia avesse adi- 
to la di lei eredità, ed ha presentato due documen- 
ti che nulla provano . Il primo è un mandato di 
procura ad lilee de' SO agosto 1791 dei marchese 
Camillo Astallio nipote ed erede del cardinale, nel 
quale alto si qualifica lo stesso cardinale come ere- 
de della principessa Olimpia (7) . Ha jn che consi- 
atette l'eredità di Olimpia? Ne' suoi beni proprj , 
e non nella successione universale del nipote. L' al- 
ti) Pag. gas delle narrai. 

(1) Pag. «8 c sai delle oarraL 

(I) Pag. sas dette narrai. 

(>) Pag. set, te« e sos delle narrai. 

(s) Pag. 175 e «7S delle narrsL 



Irò documento è uno strumento di transazione, tat- 
to nel 1744 da Gaetano Buoncompagno col mar- 
chese Tiborio Astallio per la porzione della dote 
materna spalata ad Olimpia . 

Questi documenti confermano e non distruggo- 
no l'assunto di Baldiootli. Che la qualità di erede 
fosse rima» inutile a rispetto della tucemsione uni- 
versale di Niccola il giovane risulta manifesto dal 
fallo d' Ippolita e dal ftlto d' Astallio . 

Dal fallo d’ Ippolita : 

perchè col velo del fedecommesto ottenne il pos- 
sesso di lutti i beni feudali e burgensatici di Piom- 
bino (8) . 

perchè nel 1701 didiiarè innanzi al Consiglio 
d’ Italia avere domandato il preambolo ciua tì. L. 
et I. rsipwlu atiorum bomorum in katredilale reman- 
sorum, quae in regno pulci esse quamplurima, et feu- 
dum ex poeto et providenlia non venii in pelitione 
haereditatie (9) ; 

perchè trasmise a' suoi successori tuli' i bur- 
gensatici che ora possiede il prìncipe Booocnmpa- 
gno; 

perchè nella rifiuta dal 1748 Gaetano Buoncom- 
pagno dichiarò quelli possedere come erede d' Ip- 
polita : 

E dal fatto d’ Astallio : 

perchè non domandò mai preambolo m Itelamen- 
lo di Olimpia ; 

perchè nel patrimonio dedotto nel S. R. C. do- 
mandò esser graduato per le dote di Olimpia , co- 
me erede di lei , senza aver presentalo il pream- 
bolo (IO) ; 

perchè da' documenti presentati dall’ odierno 
principe Buoncompagno apparisce che il cardinale 
fe’ dichiarare dalla Curia Romana giacenti le ere- 
dità di Giambattista e Niccola il giovane; il che di- 
mostra chiaramente non aver egli voluto udire l'e- 
redità di costoro per l'intermedia persona di Olim- 
pia , ed aver voluto ricuperare i beni proprj di lei, 

(6) Della pag. «TS delle narrsL 

(7) Pag. iss dette narrai. 

(8) Pag. 848 a 845 delle narrai. 

(8) Pag. IS48 dette narrai. 

(14) Pag. 888 a 888 dctlc oarrat 
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qnMlt M»parAmJo ilal rinlo doiU furfo^iiitK^ uni* 

Ti*tMi(« (I) : 

prrrhè da»li dnciimenti si rileva, rlie mes* 
so in mora ilCirdinalea presentare il preatnbolo, 
no’l presento, il che conferma la verità di tutte le 
precedenti o»»<Tvazioni . 

In luogo di rispondere a tanti falli e docnmnnlif 
la G. C. dopo aver fallo dell' azione di naltiinoUi 
un* ecrezionc, dù*o avere il principo Ruonrompa* 
gno lonenlito le /oro rori , e di avere prodotto I li- 
toti del «no {MMtaetao. R che , sono voci le azioni e 
i dcicuiuenli dell’ alloro? E quali sono i titoli che 
gitislificano il possesso del reo convenuto T La Su- 
prema t^ortft non potrebbe forse esaminar il vaio* 
re di quelli , se fallo In avesse la (t. C. , ma certa- 
mente non ptifV qualificar come giudicato una de- 
cisione che rigetta qnislioni non proposte, fatti non 
dÌKuséi , 0 documenti non citali . Molto meno po* 
Uà la sua religione t-sseru soddisfatta della troppo 
libera opinione d* un giudico chn dichiara vano 
querele le deiliizinni d* una parte, e come verità le 
asserzioni dell’altra. 

SEZIONE n. 

QÌ'AUTA* EaKDITARU NE* fECm 

s- 

t)eì1a nntura de*noi(ri feudi ereditarj-misli. 

Molti autori hanno temilo cho i /rudi ereditari 
fiìifitì fossero un mostro nato in Napoli ed in Sici- 
lia , il qoalo deturpasse la naturale figura de’ feu- 
di proprj a rr//t. Costoro, poaiam liberamente di- 
re , non penetrarono molto addenUo nella storia 
del diritto feudale, nè fecero troppo matura rifles- 
sione sopra le conseguenze che necessariamente de- 
rivar doveano dalle leggi che rendettero ereditar] 

(0 Della pag. ist e pag. 1SS7 4Hle oarraf. 

( 1 ) Alliuo Mib rutir. an agnat. \e1 HI. 

Ikur. C4ioi:ej disseru de Teud. lierediL mi\l. I 39. 

To«. MI. 



i benefizi , da prima perstmali . Riii acuto di toro 
fu certamente Pilio , celebre giureconsulto del 
duodecimo secolo, cho airiini dicono Milanese, al- 
tri Bolognese , ma ebe insegnò per tutta Italia , e 
fu il maestro dell’ età sua. Fu egli il primo ad av- 
vertire , che la successione de* feudi dopo essere 
stala dichiarata l^illima in un determinato nume- 
ro di gradi, era per necessità divenuta iuseparabile 
dalla qualità ereditaria . l'na tal dottrina, segnila 
da Bulgaro suo conteni|>oranpo, meritò il nome di 
magistrale t e passò tra* fcudisli come un eun*ma , 
di coi r onore fu dato ad ambedue • 

Le conseguenze della divisala dottrina sono ma- 
nifeste: la concessione fatta fiài et heredibnt r.r cor- 
pare (dio è quella che qualificava tra noi i feudi 
ereditar] misti) conteneva in sé una misliirn di duo 
regole, delle quali una nasceva dalla volontà dot 
concedente , l’ altra dalla qualità ereditaria . Ila 
ciò parimenti nacque che il feudatario non po(oi>Mi 
faro quello che arrecasse pregiudizio alla natura 
del feudo, ma che viceversa il Rurcosiore rispettar 
dovesse tutti gli obblighi che gli erano dal suo au- 
tore imposti. Quindi il feudatario non poteva pri- 
vare del feudo il successore designalo dalla legge, 
ma poteva obbligarlo a restituire l’ intero prezzo; 
non poteva costituire servìlii sopra il corpo del 
feudo • ma eragli pormeiao disporre da' frulli ed 
imporre qualunque obbligazione personale al suo 
crede. E per una necessaria conseguenza di qunsla 
potestà, non poteva il successore separare il fendo 
dall’eredità, ritenendo quello o ripudiando que- 
sta ; ed assunta una volta la qualità eredilaria , 
poteva essere con aziono |i«rsonale costretto a ven- 
dere il feudo per adempiere a tutte le obbligazioni , 
che seco traeva per diritto comune il carattere di 
erede (3) . 

Di orrore parituenlt lassar dobbiamo Tattra opi- 
nione che i feudi ereditar] misti debbansi ripetere 
dai tempi de nostri re .Angioini, e dalle formolo 
della loro cancelleria. 1 caratteri d’ una tal quali- 



li (i haaiw dallr prnar bf(gi drIU iwdn Moiiar- 
rhia . Dflilli gli AngioiBi altro noa tercfo fa bm 
aggiuBgm air aalica lonBola de' NorauBBi e de- 
gli Sreri riii ri kt n Mmt le parole ts c a rpa rr , 
BOB per ialrodnrrr una auova oatora di feudi , 
■aa per impedire le falle ieleprelaiiaai e i io&aii, 
pe' quali i baroai avrebbero voluto reodere i feu- 
di ereditari, e uoa diaÙBÙli dagli allodj. Ma cbe 
■BMti ìb realtà foiarro anche a'tempi delle dae pri- 
ae disaetie il diamlra la raatiluiiaoe del re lìu- 
gliaiao , colla qaale penaiae a' fratelli di obbliga- 
re uBa parie dei fèndo per la dote delle aorelle , a 
di cadere loro au fèudo quando ne aveatero Ire o 
phk , pnrtbè il palriaiooio ai faceaae col regio be- 
ii eplari lo J,. tira qaeala ubbligawiae é propria 
de' figli eredi del padre , e bob di coloro che aoc- 
cedeviBO coae figli e ano moie eredi. aleevo 
argornealo ai trae dalf altra oaatiliaioae di (ìu- 
glMao, la quale pera»' a* feadalarj di co<titaire 
il dotarlo alle angli aopra uno de' fendi , qnaado 
ne aveeaero Ire o più. rccellualo aolaannie quella 
rhe dava il a aure alla bamaia (9). Ed ia fiae la 
'lena verità appariacn auaifeata dalla coatilniiaue 
ia ahqe i l ar drlP Inperalnr Federico il <|aale volle 
l' i aen da rt gli abati ialrodotti coalra al dirillo eo- 
niBBe e awairipale jatiruir . ia daaao delle fm- 
miae a Boa già iat ra da r r e oa diritlo aiaavo. L'o- 
pò è doaqae rnachiaéere che gii Aagtoiai diedero 
volaanale la ferno la rorriipoadeata alla natura 
de' fèndi niati , la quale è aalica laalo nel regna, 
quanto i f e udi a le ni . 

E da ciò apparitoe pare quanto vana aia la di- 
sputa che ha tanta agitate gli acritlari delle enee 
fradtii iatorao al cigaifirala del vocabolo rredr. 
^ieu v' ha dubbio che queala parola nel prhailivo 
linguaggio delle iaveatiture feudali prmderaM ad 
seuee aaluralr piac^è nel civile , o aia diaotara i 
figli e le pavaeue chiamate dalla legge dririavmti- 
lura; au è vero altceal che un tal aigaifirata ccaaó. 



e reaur doveva quando i feudi divronrrn eredila- 
rj. Iti falli come adaliare il tignifiiat') di figli allè 
parole liti rf MtrtJibmt f uiàoacuoiyiu ? e come api«- 
gare I' addoppiatura di aenao. aaxi I iiapcoprieta 
cb«* ai troverebbe ocll* altra formola litt ri hmdi- 
tu< exeorpurt? 

S.8. 

ftryrarra-ioar Jt' primi ugmifitali, r tvalltrt 
proprj dt'frmdi aapiWilaac. 

Il dirillo de' fèndi è curio, e ti è alteralo per la 
fofu delle coiuueludiai. Era ddl' eaaenu de'fen- 
di retti cbe le femntioe foasero da quelli etcluae . 
pniptrr imttcìlliialrm arxui ri imfrmitaUM ceuai- 
lii ,3). Difalli tomo dalle cooaueludiui fendali di- 
chiarale le femmine incapaci della ancre»ioae: od 
fliti ni mrpolrt , ni promtpola , rei cr fli» , al tx 
flio arpe irv , *«u pr&mrpou* ntnersia ftmii non prr- 
liarl . Praia tmim fureuniai icruc tri ex foemimea 
uxm JesrenJeme aJ àu/uamodi emnatùmem adapi- 
rurc non poleti (4) . Ciù non pertanlo le ateaae con- 
anelodlni Iratlaoo del fetido dato alle femmine 
ooiae d' un' ecreiione, e rfaiarameole lo rotiaide- 
rano come ereditario . Due quialiooi celebri toao 
ne' libri medesimi riferile ia cooferau di questa 
conduzione. 

La pnau è, se nel feudo femniuile debbano 
curcedere i figli. Riapoodooo i cooipilalori delle 
consuetudini che aecoodo il rigore dd diritto feu- 
dale aoa dovrebbero succedere, dappoiché »ao 
qnelli cbiaeuli al feudo paterno e non al maler- 
e<>: au che per equità ti ammettevano. Qual' è la 
disliniioim Ira 'I rigore e l'equilà. ae non la dilfe- 
nvia Ira 'I pollo dclf iamCilura , ed il dirillo tre- 
iitxrio (5* ? 

La seconda é del caso d' an' iaveatitura, ma- 
cevaa per grazia prò ir ri htreiit<u matemlie ri fa- 



lli rjutviii FnirùNts eb doieai. 

Iti >s qniv turo . 

In Alai iT Ivemu u iqi L de vum-se. Irtri ei ■ $ el bar mUM^Ìum siipca qui fini. dar. poid. 
Ivi Frud U> t de voemv. feod 
is) Aa nariiev suore tal aio- i 
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mifUJ. Il milite cosi inveitilo landò due figli, 
de'quali uno procreò due femmine e lallrn im no- 
lo iniacbio. Fu conleta Ira le femmine che vote* 
vano rtlenere la parte del feudo del genitnr loro , 
ed il mancbio ebo aoslenera appartenere a sé per 
intero. La quialiooe fu deciaa per il maschio, per 
la ragione che non doveva enniuì per foeminam ré- 
ro^noacrrf una parte di quel feudo al quale era egli 
rhianialo per la prima invenliiura. Ma ne feudi 
reni il niiceesaore rironosre il suo benefizio «x /ta- 
rlo «I protidenlia primi c<mctilenfi$! ma le femmine 
erano aneli* esse chiamale nell’ inveslilura! Ora 
che vuoisi dire per lo parole per foeminam recogno- 
$cer$t se e te femniìno a i successori loro aveMom 
dovuto <To<lersi chiamati p<»r il patto del primo 
ronredenle? È manifesta la dislinzionn della leg- 
ge. Ne’ fendi improprj si succedo per dirilln di 
eredità, laddove ne* proprj ha luogo rinvestitura. 
In somma i compilatori Gherardo ed Oberto dia- 
aero: non si doe dar luogo al diritto ortHlilario, se 
non sia prima estinto quello che nasce dal patto (1). 

La differenza dunque de* significali è una con* 
sequenza della mutazione dnlla coaa: da prima la 
regola fu ne* feudi di patio e provvidenza^ o l’ iTce- 
zinne negli eredilarj; indi la regola pas»(> al luogo 
deir ec(TZÌono , e non solamenle qtitvia occu|m’> il 
|H>sto di quella, ma in nessuna altra parte di Eii* 
rupa questa degenerazione fu maggiore che in 
Lombardia , cioi^ nel snolo stesso delle consuetu- 
dini, dova la successione tra* collaterali si esU>sa 
insino al settimo grado: quindi le femmine , e Ì 
regnali ammessi alla successiuue dei feudi rh'onob- 
bero il loro diritto non dai primitivi palli dell* in- 
vestitura , ma dallo leggi scritte o non iscritte die 
ampliarono la succt'ssiono , o sia dal diritto eredi- 
tario, e non dal pallrjio: quindi la parola erede 
perdette il significalo del diritto barharic<i e rac- 
quislò quello del diritto civile: quindi la qualità 
ereditaria, siccome disse IMiu, divenne iuvepara- 
bile dulia qualità di tiglio, pur mudo che non po- 
teva il figlio avere il feudo e ripudiare l‘ eredità. 

Per la qual cosa la nostra giurisprudenza se- 

(t) De eo qui sttH vel tiacreditius uiasculb et loeuiiu. 



giiendn in parte i principi inlriKtnlii dal diritto 
comune italiano, ed in parto Mpi<*gando Ih forinola 
deir investitura stabilita dalla Cancelleria Angioi 
na tibi et heredifm» ex torpore , chiamò ereditar) 
misti i fetidi nei quali erano di necessità tongiim- 
le insieme la leggo dell* investitura o la qualità 
ereditaria. Di qua il celebre iiisegnamenlo del iio- 
slrn Keggente de Marinis: Die ergo rrgniroia et min 
errahie in aetemum , guod guoliei feudonun iege% in- 
reetiturat, in iìlitgue heredit nomen iaremVs. ref 
timplicìter heredilaria , tei ex parlo rum guatifaté 
kereditaria fenda illa judicabit, et$i rerba guaecum- 
gué addita sini: solumgue illa ex porlo dtVri . ubi 
simpliciter fuil farla roncessio prti te et filiit: «| tane 
opporftma crii etmsultalio prò filio , ni feuilum a pa- 
tr$ atra ejus eonsentum afieaalNm eindieare possit : 
duntmoflo rum in defunetis palris hereditate te tm- 
miunerit , inrentarium ronfeeerit ; quia cifra illiut 
eonféetionrm , licei feudum tit ex i>acto , a rindica- 
tione esrluderetur , ut eommuniter .Yos/ri dixtrunt , 
jt^nanfrr /4m/rros in Gap. I. dualionat. feudi |ia- 
lerni et in (4ip. I, qui successores leneanlur, Agli- 
elHt in Constitiit. ut do sufTCSvionìbnH , Loffredus 
Cons. L et fi, Minadui in Consliliil. in altquibirs, 
notabiliiim III. n. 10, et in tUp. I. anagnutu», 
ut cauteri Nostri eommuniter (3). 

S-9. 

Effelli delta qualità ereditaria . 

Aniiitessa conio indubitata la conriusiune che 
ne* feudi eredilarj e ne’ misti non si surreda senza 
fa qualità di crede, mì^ si jiossa separare I* <*redilù 
dal feudo, ne segue che gli obblighi dell’erede nel 
feudale sono quegli stessi che |M*r legge mmiine 
sono inerenti al quasi cmitralto dell’ adizione: b lo 
nulo al pagamento de* debili ercililarj )>ei' la rata 
do' beni feudali: il valore del feudo entra nel com 
pillo della massa errdilaria: il solo inventario può 
limitarn lo obbligazioni deli' oretle insino alla con- 
corrente qiianttlà de) Midilctio valore. 

( 1 ) Du Narmb roeolul. jiB'. Db. It c.i|>. is. 



T)i Itiltn lo aiitorilA rbo sì possoim in qncsia ma- 
loria ailt^aro, la maggiore è una decisiono di Fer- 
dinando I. d’ Aragona in una causa celebro» la 
quale servi poscia d'esempio a tutte le seguenli 
decisioni. |)i«putavasi nell* anno li66 tra* fratelli 
Rrstflo e JacobuKÌo Barile della divisione della pa* 
terna e fraterna eredità. Decise il re Ferdinando » 
cbc il feddo di Pomigliano ai desso a Bisilto pri- 
niogeniio, egli altri beni tulli ugualmente ai di- 
vfdes<ero tra' due fratelli , aoggtugnendo quanto 
a* debili : dtclarantt* in hit per praetenfet , /jnod di- 
cti Bifictus et Jaeobulint tenenntur in amniinn onc- 
ribui, tam haereditatit palernae , gvam fraternac 
pnì rota bùnttntm feudalium et burgentalicorum cui- 
lihot iptorum fratnttn contingente contrihuere (I). 

La nitssima sopra la quale l’anfidetla decisione 
è fondata fu dal S. C. estesa anche al raso in cui 
U prossimo agnato avesse avuto II feudo ereditario 
conira la volontà del defiinlo. Il marchese di Pa- 
diila Antonio di Cardona avea istituito erede la lì- 
glia d' un fralello premorto» omesso nn altro fra- 
tello vivente, tastili domandò rinvestitura» ma 
gli fu opposto che non avendo qualità ereditaria 
succeder non poteva in feudi» pe* quali .era una tal 
qualità oecesiariamente richiesta: la diflicoliù fu 
dileguala mercè d' una dichiaraziooe» che il pre- 
lendenle fece d* e<ser pronto ad accettare l’ eredi- 
tà» qiianle volte altri non radis«e, giusta la limi- 
Ia7iniic fatta da Baldo al capitolo on agnatut: ot- 
tenne quindi I* investitura de' feudi ernditarj, ma 
nacque lite circa il pagamento do’ debiti. La ni- 
pote istituita erede avea preso due altri feudi a'qua- 
M ora porsonaimenle chiamala, ed avea odilo Pere- 
dità in generale col bcticficto dcir inventario. Lo 
Ito vivente alfermava non ossere tenuto al paga- 
mento dei debiti» allesnchè era successore negli 
altri feudi dira voluntotnn defuncti . Il Sacro Con- 
iiglio» dico il Decisionista: ^WicoWl in hac cauta 
condemnando uirosgue; tcilicet douìinam Marìorn et 
dominutn Artalem , salvo dictae Mariae jureinven~ 

M. ' 

(1) V. la decbioiie dd Re ri|)orlala 

(2) V. la decisione 499 dello stesso 

(3) tkeb. di Affiìlio !tto D. 41. 



tarli, et quod eatenu* quatenut de loto dirlo debito 
facto diteuttione jìraefuti inrentarii non poterit cre^ 
dilor consegui a dieta domina Maria , teneotuf do* 
minut Àrtalii iU»d totum utgue ad integrìàm debi* 
tum tolrert de fructibut diclarum ferrarum patri ob- 
tentarum. Due furono lo ragioni di tal decisione; 
la prima che l’ agnato il quale ottieoe i feoiii sen- 
za la volontà del defunto, è tenuto al pagamento 
de’ debili ereditari in tubtidium, giusta la dottrina 
dello stesso Baldo al capitolo an agnatut: In secon- 
da, ricavata dal pericolo della frode» che sempre 
presumesi aver voluto la legge evitare: alfat pot* 
ut parori rù» magnac fraudi , ridelieet guod feudo* 
iariut habent fenda heredilaria impiicaret te multis 
dritilU, et deinde imtitueret tibi haeredeni unum alium 
guam fratrem ret ftUum : file inttilMlut guia forte 
hurgentalica in hereditate non tunt, nihii tofret: odi* 
bit cniin cum hcnrfieìo invenlarii, fraler rèi ^tiu$ mi- 
nime» ^ui'a ftf;n «uni iiiililtifi.’ ti fuit haec senienliis 
lata in anno 1‘> mo;i me referente (2). 

Coleste massime formavano già a'tempi di Mat- 
teo di Aflitllo una comune teorica del fòro: et jam 
hodie decimm e»t, egli dico, guod inrettitura, guae 
tic dicii, detignat feudutn ette /lereditariMin » «tiifWt 
Napodantu ee. Et elarum etl guod in feudit heredi* 
tariit ticut potett fieri excculio in fructibut feudi pto 
obligatione pertannìi iptiut defuneti, ila etiam in per- 
sona heredi», qui timiliter ett obligatut, ticut defun- 
etut in fructibu< feudi hereditarii , poirtt fieri ereru- 
(io in fructibut dicii fendi, ut conrludil Andreat in 
Conttit. regni si quis post litem» et in dieta §. quid 
ergo de inretlitara de re (i/<end facta: guia in feudo 
Arrediftirio etiam guod bere» fcrittet inventarium noi» 
pule»! ventre contro factum defuncti tccundum An* 
dream in cap. 1. an agnatut (3). » dopo la mae- 
slrevolo decisione prima del presidente de Fran- 
cbis si è più dubitalo nel fòro della verità di tal 
dollrina, trovandosi io quella raccolti non meno 
tutti gli argomenti dì dii ilio, che lo opinioni dei 
grandi maestri de' feudi o le derisioni del nostro 



nella 49S delle decisjiriii del S. i'J edile da Aulouio Ui|K‘ce. 

i ai>cce . 
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C : fìósltjuitm fmdum . Hicvsi in uno d^i luoghi di 
f|uHla lunga ma dulia dcciiionef r«f katreditarium 
tt ffgatum non tanjit ftudum, $ed lantummodo ha«- 
rrdem, tenfhitur aetiont ptrtonali , ticut terubatur 
defuncfvt: fmmo nec inventarium atiguid optrabifur, 
ut per Afpietum ( decis. 9M) ] , quam rtferì al 
(wr TiraqueUu$ , et hoc ett quod eoUmniter eoneludit 
ÌA>ffredu$, dum eoneludit ex legato fum induci onus 
super feudo f sed lantummodo orivi aetionem persona- 
lem , et fundat optimit rationibus et awe(ori7afi^s 
haeredem in feudo kaereditario teneri ad omnia one- 
ra, tam refpeetu aeris alieni, quam respeetu legato- 
rum, tfuatenus est ealor feudi, tu quo inventarium 
non relerat, sed facit quod non teneatur ultra tires 
hfferfditariat ( 1 ). 

E prr non oinollere ranlorilà do*ffudU(i, ci 
piai'u cominciare da Andrea d’ laerni^ , H quale al 
comento del capitolo an agnaius avverte non do- 
verci conrondere nella specie di quella legge il feu« 
do eretlilario: m hoc non loquitur hoc caput , quia 
in Aeredtforio feudo non tueeedit niti qui heres; he- 
ret autem tenetur ad onera omnia , quantum jtunl ri- 
ret hereditaiit, et ultra, fi non faeit intentarium (3). 

Marino Freccia : Omnet filii pariter successerunt 
patri in atlodialibus, et primogenitus hahuit feudum, 
in quojure francorum vivitur, et fratribus sola tiia 
et militia competi! . Si in herediiate onera et debita 
superexistunt , prò hereditariis portioniòiif fit distri- 
butto, et filiut primogenitus eontribuet etiam prò rata 
bonorum /trredilonorum, et eomputabitur in opprf* 
fio bonorum feudum , in quo ipse solus successit , non 
babita alia disUnctione onerum.undeproceuerunt (3). 

medesima conclusione è confermala ed illu* 
sfrata dal giureconsulto «iciliano, Giuseppe Comta, 
chiaris«imo feudìsia de’ suoi (empi : El in feudo he- 
rerfiforio non prudsif inrenfarium» ifcunJtioi omnium 

roHCorifem opinionem Et in specie non so- 

lum in feudo noto prortus kereditario: sed etiam in 



feudo nnfi^tfo hereditario, quod non protif inoMla* 
rium o^ndforum et filiorum, late examinando ooa- 
eludit Curtius (4) . 

S «0. 

Contributo de* debiti. 

Se il feudatario dee contribuire a’ debili e pesi 
ereditar] prò rafu bonorum feudalium; se noli* esti- 
mazione dell' eredità il feudo b computalo come 
una parte della stessa eredità; se l’ inventano non 
prudure sFlro bcneGzio che di obbligare l'erede in 
feudalib%u iusino al concorrente valore del feudo; 
e finalmente se quest’ erodo, coll' azione personale 
ad tendendum feudum, è obbligato all' adempimen- 
to delle obbligazioni ereditarie a quello stesso mo- 
do che si pratica coll’ erede nei tieni allodiali (5) ; 
è inanifestu che l'erede in feudalibus abbia tutte le 
obbligazioni dell'erede ex aste, se insieme con lui 
non ci sia altro coerede. 

È falsa però ed erronea 1' opinione di qualche 
volgare scrittore del fòro, il quale disse che l'ere- 
de nei fendali debba considerarsi , come un tsli- 
tuiln in re certa, o sia come un legatario o come 
un l^itlimario, al quale davasi l’onorilìco nome 
di erede. 

La ragione di quest' errore giace appunto nella 
confusione che si commette tra l’erede in re certa, 
c l'erede d'una qunla di eredità, che nel linguag- 
gio dell’ antico diritto si sarebbe cbiamato parzia- 
rio, « nel diritto nuovo dicesi legatario a titolo uni- 
tersale . Nè 1' erede in feudalibus prende la divisa 
di erede universale per la ragione per la quale 
r assumeva I' erede in re certa; dappoiché in quel 
caso era un benefizio della legge, che ristitiixione 
particolare , nullo dato cohaerede , si risolvesse in 
universale , laddove nel caso del feudo , dovendo 
il auccossore avere nccossariaiiieiile la qualilà di 



(I) tavis. t II. s*. 

(S) tMToia ai cap. ri eonUgerìt «Jet tiioki an agnaius rei fittus defuncti 
(3) tUi. m. n (liflcrciii. 

<*) lo^*e|^. (,uaiuo lUf|>uiìi. in Rcg. sio. Cjip. %\ alHitirm , %mic. dn-fnia»«« n. Z94 e scg. 

(5) V. al n. preccdcniu le jpiaiiro couionkujii autorità ddla dicb. 198 di Capcce c iIc'IuorìU d* Iscrnia, di Af- 
nuio c dj Kroccia . 
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erede Icgilliino , I’ uni vertali là * in lui prmunln 
per lc{:ge. Quindi inlino a che non aia cerla la per- 
tona del coerede, il feudatario è tenuto come ogni 
•Uro erede a tulle le obbligazioni del defunto . 

Ora avendo già veduto che Ippolita Lodovitio 
fu l’unica erede di Olimpia, di Niccola il giovino, 
e di Giamballitia , e che a lei pervennero tutti i 
beni di coaloro , ne seguo che i di lei suoceri 
aono tenuti al pagamento degF interi debiti , insino 
alla concorrente quantità del valor de' feudi se ella 
fece inventario, ed al di là ancora se no’l fece. 

S. 11. 

Caralltri J*’ feudi de pacto et provideotia. 

Non por amore d’erudizione, ma per dimostra- 
re quando e come potevasi separare il feudo dal- 
r eredità , è neceassrio entrare nella disamina dei 
cosi delti feudi paltiij. Essi furou da prima i feudi 
propij, e formarono la rrgnla di quel sistema, ma 
passarono di poi ad esserne l’ eccezione , quando 
lutti divennero ereditar] . Ora le differenze Ira gli 
unì e gli altri servono a meglio dichiarire gli ef- 
fetti della qualità erediUria , di cui lutti più o 
menosi son vestili, e però entrano nell’ argomento 
che ahbism preso ad illustrare . 

La formula delle concessioni prò le et liberie vel 
frate et deeeendenlibui costituiva il fendo fattizio: 
laddove l’altra prò le et heredibue qualiflcava l'ere- 
ditarlo (I). È toro che nel linguaggio della prima 
età de’ feudi, e delle stesse consuetudini feudali 
la parola heree fu adoperala nel senso di filiue , si 
che nelle prime investiture il prò le et htredibue 
equivale al prò le et liberie . Ma è vero altresì che 
colesla promiscuità di significati non si estende ol- 
tre al perioda in cui i feudi oooservaronO la loro 
primitiva natura di proprj o rslli . Il primo passo 
che fecero i feudi verso la qualità ereditaria , fu 
per la concessione ad uno de’ figli m fuem «Ilei 
doimaui (2). Corrado la rendette legittima io favor 

(t) Rosenllul. Gap. II. concius. ss. 

Marlman. PIslor. Quaesi. jur. Ilb. J Quaesl. i. 

Isernia de success, feudi ilb. III. pag. sii n. z. 

Capcce invcsi. feud. pag. 851 voi. I. 



de’ figli, de’ figli do’ figli, c de’ fratelli dell’ ultimo 
possessore , qualora il feudo provenisse dal comuo 
genitore. Lotario ammise anche il patron, quando 
si verificasse la medesima condizione già detta 
po’ fratelli . T.il era lo stato della snccession feu- 
dale, allorcbà furono ridotti in iscritta i libri delle 
consuetudini feudali. Cujacio praticamente espone 
la siircessione de’ feudi giusta le consuetudini fon- 
dali : AfiW fraler aul pairuue meue non eueeedit , 
fliat meni eueeedit , et buie ftio meo fraUr , ideet 
alter fliue aisos , «I pttiruelie , ideet alter lUfoe 
meue . Deuique in feudum eueeeduut eemper eieie a 
quo feudum oriqinem coepti , foetere eoli . Bie defi- 
eienlibue feudum ad dominum reeurrit (3) . Adun- 
que negli antichi feudi retti allorché la snecessione 
era ristretta a’ soli maschi e discendenti , il voca- 
bolo erede equivaleva all’ altro dieeeadenle , e per 
l’ opposilo divenuti ereditari i feudi , torni la ne- 
cemità di ricorrere alla formola prò Is st liberie 
quando si volesse il feudo fattizio . 

S- 

la quali casi poirceii eefarare il feudo fattizio 
dall’ eredità . 

Due importanti conclusioni derivano da’cennali 
teoremi dell’ antico diritto de feudi; I agnato col- 
laterale , e non il figlio , poteva prendere il feudo 
pattizio senza la qualità ereditaria: lo stesso agnato 
collaterale non poteva separarlo dall’ eredità so 
non avesse fallo inventario. Ambedue nascevano 
dal capilnlo a» aqnatue vel filiue defuneli , possi* 
relinere feudum , repudiolo hereditate . Cotesto ca- 
pitolo parla del feudo fattizio e non dell’ eredi- 
tario , siccoino malamente credette qualcheduno 
de’ nostri scrittori. 

Alla quislione proposta nel titolo , risponde il 
lesto : .•?! eontiqerii vaeeallum eine ornai frale dece- 
dere . aqnatue ad qutm unieerea herediine fertinet , 
repudiala hereditate , feudum , ei faternum fueril , 

De Marinis Itesol. jor. Ilb. II. csp. ss. 

(i) Tbouias Selccl. Kaid. de Ilb. vet. de ln-ncflc. SS 
e seg. 

( 1 ) oijjc. III). I. art. t. |. et ipila vklinius 
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rtiinne poUrit : mee d$ dtbilo hnertdilario ali<jMÌd 
femli mtmine soitere coyitur, $td in fructibus m qwn 
reliqmtt ut dt eù lUbttum toittUur ^ quo Umpurt 
dtctutril , itcundum quod rnpra diximus , eoniid$‘ 
rabiiur , Lbi ttro filium reliquit , ip$e non pote$t 
hatrtditatem $ine benefieio repudiart , $ed aut utrun^ 
quo rttincat , aut utmnque repndiH • 

Andrea d* Iseroia «pone al seguente roodu il 
riferito capitolo : Tha tunt dieta pnncipolia hujui 
capttU , imo in Ircjt porles diciditur. Prtmiim d<c(«m 
efi : fhrfttit fettdatarius , habtn* feudum pal$mum 
antiquum , wullit traditoribut retieti* ; iueeedunt 
agnati /ilio non extante , vtl nolente Itaeret ette , an 
pueeit rrptidiare kaereditatem , alUnlium tcilictl et 
hahrre feudum , et tic non tenebitur creditoribus . «f 
dicilur qutìd tic; kabet enim feudum , non a defun- 
ciò fqui in feudo et de feudo nii potuit ordinare) « 
eed kabet ex poeto et providentia eoncedentie illi prae- 
deeettori , qui fecit agnalionit communit. Hate tunt 
verbo tnaqitiralia ex vi poeti , tei ex poeto et provi' 
dentia , quando eonceuum est alicui et liòerit mù 

Si dieit Titio et haeredibus , lune est feu~ 

dum hereditarium , quod venii in petitione haeredi^ 
tatie . In hoc non loquitur hoe caput , quia in haere- 
ddorio feudo non tuecedit niti qui haeres; haeret ou* 
lr«n ieneiur ad onera oumia , quantum «uni viroe 
haereditaiis et ultra , ti non facit intenlarium (I) . 

ladipendrnteinenla dalla somma autorità di An* 
drea, b manifesto che il nipilolo si eontiqerit parli 
del feudo jiafitsto e non dell' ereditario per due 
ragioni: la prima peichè le consuetudini feudali 
sono le uanze dei feudi , ricavate dall' essenza 
du' fendi proprj e retti , e però non possono essi*re 
applicate a* feudi degenerati , nella quale classe 
vanno gli eredilarj ; la seconda perchè la regola 
data dal capitolo st ronlt^rnl , contraddirebbe alla 
natura de' feudi ercditaij. Di fatti seda una parte 
si {lerinettesse il ripudiare l' ereilili , dall' altra 
non potrebbe necessarìameote richiedersi la qua- 
lità di erede, onde ottenere il feudo • 
lo oonferma^ella sentenza di Andrea, e do’ sud- 
detti argnmeali , possiam citare raotorilà d'uo 



altro non meno chiaro feudista. Giacomo di Bei- 
viso d’ Acquapendente , egregio lettore del deci- 
molerzo secolo, che diede ouH’ Università di Na- 
poli olio otirsi di materie feudali , e fu consiglierò 
del re Carlo 11, fece ne' suoi preludj feudali l'espo* 
sizione del capitolo st eontiqerit. Nella seconda 
parte del suo commento parlando del Gglio dichia- 
ri al seguente modo il senso della legge: Quod dixi 
de flio , quod non tieet rspwdiors haereditatem , in* 
telliqe quando filiue potest haereditatem patrie kabe- 
re , quia pater inetituit sum in testamento , vcl quia 
pater mortuue eet inteetatue . Si vero non potett hae- 
reditatem habere /om^uam haeret , quia ovue tnslt- 
tutui est haeree , et pater filio reliquit legitimam por- 
tionem tu re ifulilulivnis , lune fliue polerit feudum 
aequirere Uert non til haeret , ted tenebitur debitum 
uìlvere , ut D. ad Trebell. i, si quie prior te, È ma- 
nifesto che Giacomo di Belviso non dice più della 
dappoiché essendo il Gglio obbligato, anche 
ne* feudi ex poeto et providentia, di adire V eredità 
del padre , se voglia ottenere 1' in>esUtura, certa* 
niente non propose quel giureoonsuilo altra limi* 
Iasione se non quella relativa al caso in cui il G- 
glio , non per fallo suo , ma per fatto del padre 
stesso, mancava della qualità di crede univer- 
sale . 

L* illu»trazione del vi ro sento della dottrina di 
Beivhui è il principale argomento della maestre- 
vole prima decisione del Presidente de Franchis. 
Ivi queir insigne magistrato e giureconsulto dimo- 
strò che l'opinione di Bdvtso è conforme a quella 
di Andrea d'isornia. La sua diinostraziunc è fon- 
dala sopra un argomento vittorioso che si ricava 
dallo stesao testo feudale e da un'altra decisione 
dello stesso Giacomodi Belviso. Il capitolo riliui, 
IMMto sotto al titolo Si de feudo defuncti eontentio 
Ili inier douimuM si agnatott esimins la quistione 
se ne' feudi sjr poeto et providentia possa una parli- 
colar ooovMiziooe pregiudicare al diritto del- 
]' agnato. Applicando Belviso una lai quistione al 
caso in cui il Gglio voglia rivendicare il feudo , 
malamento alienato dal padre, si riferisce alla di- 



ti) tsemia al Gap. cenllgsrii, TiL .4a of aoiui tei /Uiue defuncti 
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«potizione del capitolo n ctmiijerii , e diztinKiie , 
se il figlio abbia o do trovalo coca nell'eredità del 
padre. Se nulla ha trovalo, il che non pnvaa dirsi 
erede, vinco l'agnato e rivendica il feudo in pre- 
ferenza di quello. Or se tanto il rapitolo Tiliui 
quanto il suo rommculalore Belviso parlano in 
questo caso del feudo tx poeto et procidsnlia , dello 
stesso feudo s' intese parlare nel rapitolo si comi' 
gerii. Dimostra altresì il Presidente de Franchia 
rhe Matteo d' Afllillo ( il quale tenne la contraria 
opinione ) contraddisse a sà medesimo , dappoiché 
in altro luogo convenne avere Giacomo di Belviso 
parlalo del fiuido ex porto, e non dell' ereditario (I). 
Il Sagro Consiglio non solamento accolse tulle 
l’esposle. ragioni , ma fu mosso a dichiarare che la 
disposizione del rapitolo ri conU'jcnt risguardava 
unicamente i feudi rx poeto per due altri motivi ; 
l'uno che avrebbe potuto il feudatario mutare la 
natura del feudo ereditario , inslilurndo un altro 
erede ne’ burgensatici , e facendo pervenire il feu- 
do al successore iiumedialo senza l'obbligo di sod- 
disfare i debiti, il che non pud fare nè il vassallo 
senza il consenso del padrone diretto, né il padro- 
ne diretto senza il consenso del vassallo (2] ; I' al- 
tro riferito da Oapece nella decisiouo di sopra ad- 
dotu , che avrebbe potuto con tal mezzo farsi fro- 
de a' diritti de' creditori , giacché facendosi da una 
parte sdire I' eredità hurgensalica col benerizio 
dell' inventario, e prendere dall'altra il feudo , si 
sarebbe cosi involata a' creditori tutta la sostanza 
del defunto. 

Il Presidente do Franchia commentando la deci- 
sione di Capere, e distinguendo parimenti ì feudi 
ereditari da'pnlli'z) nota come por eccezione della 
regola il caso in cui il successore al feudo ex poeto 
può essere esentalo dal pagamento de' debili ere- 
ditar]. 5i /Gius niàti hobtrel, talttm guod aequivo- 
Uol volori feudi ex poeto et provideotio , <1 conficeret 
intmtariam , euet volde iniguum gtsod puelguam nc- 
cassa asi , guod sii Aoares patria , ex haeredilole niàil 
habtl , et feudum ex poeto et prooideolia primi ae- 

(I) V- la Decis. t di de Francbis dal uiim. la al SI. 

(1) V. la della decis. 4 n. ss. 



guirenlie ahtgut guolilole haerediioria , et debilum 
amittal (3). 

Adunque se qiieslo fosse il caso di parlare del 
feudo ex poeto , non allrinieiiti il principe Buon- 
compagno potrebbe guarentirsi dall' azione de'rre- 
dilori de' suoi maggiori , che , o dimostrando la 
formalo rinunzia all'eredità di Ulimpia Luduti- 
sio, o ripresenlando l'inventario dei di lei l>eni . 

Ma qinil'è la ragione per la quale può l'agnolo, 
previo invenlario, prendere il feudo, omessa l'ere- 
dità, e no'l punte il figlio t Giacomo Oujacinrre- 
delte trovarla nella differenza del diritto dell' uno 
e dell'altro. L.' agnato riconosce 41 feudo pattizio 
dal comune ascendente ed è chiamato alla succes- 
sione degli allod] per il difetto della linea reità e 
per benefizio del diritto civile. E siccome il defun- 
to non avrebbe potuto privarla del feudo dispo- 
nendo di quella in favore d' altro congiunto più ri- 
mato, cosi non può imporgli alcun altro obbligo 
che diminuisca o limili il suo diritlo. l’er l' uppo- 
sito il figlio è risguardato come erede oecessariu 
del padre tanto dalla legge comune, qoanlo dalla 
feudale; e sebbene fosse anche egli chiamala per 
proprio diritto al feudo paterno, pur tutta volta il 
prende dall'eredità del padre, la quale si scinde- 
rebbe se potesse scegliere una parte di quella , a 
ripudiare l'altra (à). Ora ampliando questa ragio- 
ne, è lecito concbiiidere, che ammessa una volta 
la trasmissione legittima de' feudi anche i feudi di 
patto e providenza acquistarono nella linea retta 
una mistura di ereditaria, non essendo rimaso 
all'agnato altro privilegio, se non il farlo salvo , 
mediante l'inventario, od al tiglio il rileuurlo 
quando non avesse potuto ottenere la qualità di 
erede . 

13 . 

Applicazione detl'apoile dottrine a' feudi poueduli 
da' Lodoeitj nel regno di Xapoti . 

Che I feudi dello stalo di Venosa posseduti già 
da' Lodovisj fossero della ordinaria natura degli 

(3) De Franchis deds. I. n. ai. 

(4) Cuiac. Ub. IV. Tit. LIV de fnidis . 
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tft^itùrj^misti t non è sialo nè polova OM<*re rivolga* 
lo in diilihio. Nim>la il v<*cchio sucredHlo a’G«- 
aualiit, dei quali fu orerie Isabella sua moj^lio per 
rispollo a'beni allodiali. Pe’ feudali poi rtnsd a 
consolidarne la successione nella sua discendenza, 
mercè d'una transazione fella col Fisco (1). Cole> 
sii feudi furun venduti por paj^are i debili di lui 
e di Giambaflista suo liglio. Ciò non perlanlo i 
siicressori d' Ippolita, che sono i Buonrnmpa^ni , 
cercarono per la qiialtlà ereditaria di rivendicare 
si {'li uni che gli altri, e continuarono ad intilo* 
larsi priarfpt di Venata (2). 

Giambatlisla Lodovisio fu per toslamenlu u per 
legge erede di suo padre Niceola (3). 

Nirroia il giorane fu erede legillimo dì Giain- 
ballista suo padre morto nel 1699 , o comecché 
fosse anch* egli trapassalo nello slcaso anno , pur 
luUavoUa domandò ed oltenne il preambolo noi 
beni feudali (4). 

Di Nicooia il giovano fu uredo Olimpia u/t ami' 
taf et Adsredi, siccome ap'parisre dal preambolo 
che ottenne e dalla contraddizione che sofferse da 
parte d* Ippolita (5). 

Morta Olimpia nel 1700, Ippolita rinunziò alla 
lite 0 domandò il preambolo della defunta sorella 
ne* beai feudali (6). E nel seguente anno 1701 
chiese T intestazione de’ feudi di Venosa (7). 

In conforma della qualità di erede, Ippoliia per 
ottenere l’ inleslazione do* feudi di Venosa pagò 
alla regia corte la tassa deiradoa per Venosa, di 
cui era riiuaso in debito Giambattista, e i relevj 
per la morte dello slesso Giamballisla e di Oltra- 
pia (8). 

Dopo d' Ippolita, autrice di Buonrompagni, non 
si dubita della conliniiilà della successione oe’be* 
ni feudali o ne' titoli di Napoli. Lo slesso Gaetano 
Buoncompagno nel 1716, prima di farne la ri6u- 

(t> Pag. thi delle narrai. 

(l) Pag 8U c 84S delle narrai. 

<3) Pag. e Mi delle narrai. 

H) Pag. 937 delle narrai. 

(5) KHaz. del presid. del S. C. l’Iloa, Pag. 48 delle narr. 
Relazione del marelu'sc Tainiccl. Pag. asi delle Hair 
BelazMjiM* del cnii«iiglicre Polo, l’ag. 865 delle uarral. 

Tom. vii. 



In a) Oglin Anionìo , domandò ed oltenne il prunm* 
bolo d’ Ippolita po' feudi di Venosa (9), 



Obbiezioni del principe ffuoncompu^no tnlorno 
alla qualilà ereditaria su feudi , 

Assume il principe Buoncompagno avere avulo 
i fendi di Napoli non per dirillo di eredità . ma 
per fcdecommesso ; non nega ì jnreamhnli che gli 
danno la qnalilà ereditaria, ma dice essere questi 
di pura forma : afferma infine che i fendi fiiron 
lutti venduti ad istanza de* creditori, eda ciò con- 
diiude essere stata per lui la succossion femlalo 
un titolo apparente e non reale. La G. C. poi si è 
avvisala di dire, che i feudi grarati di rincufo di 
minorofo ii ac^uùferofio per rc^’one propria del- 
Timmediato in grado, a guisa de‘ feudi pattizj , e 
senza mescolanza di gualiià ereditaria; che ne* feudi 
a tale rincoro soggetti, non era più usitato nè ricono^ 
scinto , siccome negli ordinar} /rd^commesst W succe- 
dere per mezzo di spettanza ; che lo stile della noitret 
conce /Im'is per la intestazione nc'r«<^’itrt del cedola- 
rio era uno, cioè retibizione del preambolo, fossero o 
nò I feudi soggetti a vincolo; che tale ;iroftro non al- 
terara punto la natura del vincolo, di modo che non 
tuccedevasi al defunto possessore con qualità credito- 
rio , ma in forza del projirio diritto nascente dalla 
chiamata al godimento del maiorato , e che percìè» non 
ct>*i mcfficri d'inecntono «etto coesistenza dell'erede 
de/f allodio. Coleste considerazioni, se fossero ve- 
re, rovescerebbero tulio il sistema deiraiitica suc- 
cessione feudale, e la rovescerebbero io puulo di 
diritto, dopoché quel diritto è rimaso chiuso ed 
estinto. Presuppongasi in questo luogo, quel che 
in altro formalmenle negheremo, cioè che fosse 
slato progressivo ne'collatorali f idealo maioraico 

Istanza <P IppoUla . Pag. 839 delle narrai. 

Fallo non coniraddeiio n. 35 del costa per fatto . 

Pag. 599 e 1001 delle narrai. 

(6) Pag. 636 delle narrai. 

<7) Pag. 560 tifile narrai. 

(8) Pag. 964 defle narrai. 

(9) Pag. eoo delle narrai. 
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<li Niortilii il verrhio, e pondin'ianin I' «erezioni del 
reo ronveniilu in«iem rollo ragioni delia deciainne. 

1. L’indole deir invratitura feudale era taleche 
violava ogni dispo^izione leslamentaria, ogni alio- 
nazieoo ed ogni vincalo, per il quale si mulasie 
la natura e l'ordine della successioii feudale. 5t 
faù, è dello nelle consuetudini fondali , decaurit, 
ftliii et filiabm tupereliUbue . euccedunl tonlum /C/ii 
iietfualUert rei nepotee ex /ilio, loco tui patrie^ nulla 
ordinalione defuncti in feudo manente rei ralente (I j ; 
nel che i feudi rilenevano una parlo degli antichi 
feudi retti . 

2. Il fedecommeuo è rìeonosciulu in dirillo co- 
me una specie di alienazinne , giacché come dice 
un antirn e grande maestro, ronfertur poti mortem 
et ex nereuitate fit (3). Nè è solamonlo un' alienazio- 
ne, ma una disposizione la quale sostituisce la vo- 
lonlìi dell' uomo a quella della legge, e l' utile pri- 
vato degl'individui all' ordine pubblico o politico. 
Laonde Kilt' i feudisti han dello nulla esser più 
ronlrario alla naiura de’ feudi che i fedecoinmessi 
e i maioraschi (3) ; ed un di essi divenne favola di 
quella accademica famiglia per avere sostenuto il 
feudo fedecummauiriv nel raso in cui si franasse di 
conservarlo a' figli ed a' pressimi congiunti della 
famiglia (4). 

3. Una doppia legga, l' iiiveslilura cioè e la 
qualità ereditaria, esige che i chiamati per la pri- 
ma assumano gli effetti della seconda. Per virtù 
di tal mistura poteva il feudatario gravare il suo 
successore ed erede insieme dì legali sopra i frulli, 
e di fedecommessi sul prezzo; |ier modocbè l’azio- 
ne de'legatarj, de’ creditori , de' fedecurauiessarj 
era meramente personale, e fimilavasi a quel che 
era deU'erede o non del feudatario, cioè a'friilti, 
■il prezzo, alla tenuta, cote tulle allodiali, le qua- 
li non toccavano l'fnlan^’iiife corpo del feudo. 

4. Neppur nella Sicilia di là dal Faro, dove il 
rapitolo rvfenlrt del re Federiro 11 d' Aragona 
aperse larghissimo campo alle pretensioni di quei 

<l) I.. I. Tìl. Vili, 

<i) B-irlolo alla L. V |. 3 de alien, judic. nnit. caos. 

L. 3 C. de rebus alieu. uou alieoaudit . 



baroni, neppur quivi, dico, potè allignar la dot- 
trina che nella permissione di testare, ronceaaa dal 
connato capitolo, fosse compresa quella di far fe- 
decommesso. Bernardo del Medico, altrimenti det- 
to il Saceurafa, grande maestro de' feudi nella 
Sicilia dica — lùtei per eapilulum data iti ticmlùi 
taiandi, non lamrn oineutandi (5). 

3. Una legge speriale Ira noi vietava ogni spe- 
cie di sostituzione ne' fendi che è la prammatica 
IV. de feudis dell' Imperatore Carlo V. Cotesla 
legge confermò il divieto delle consuetudini feu- 
dali , e rstlenno i feudi ne' limili e nel fine della 
loro propria natura. 

6. La grazia concessa a' baroni lupolelaui da 
Filippa II colla prammatica XXXIII ds feudit non 
contonno se non la permissione di preferire il ma- 
schio agnato men prossimo alla femmina collate- 
rale, per modo non pertanto che il feudo transfe- 
rito a colui il quale sarebbe stato successore , se la 
femmina non esistesse, riteneva la qualità di feudo 
antico. Per virtù di tal dichiarazione era l' agnato 
obbligato di riconoscerlo dalla prima iavastitnra, 
e non dalla volontà del suo autore. Era questa per 
verità una specie di fcdecommesso, ma limitala 
alla sola preferenza del sesso , e permesso sotto la 
condizione, che non s’inlendesse derogalo nè alla 
naiura del feudo, nè all'ordine de' gradi della suc- 
cessione. Della stessa naiura fu l’ampliazione delta 
grazia concessa dall' Imperatore Carlo VI colla 
prammatica XXXVIII de feudit per l'esclusione 
della femmina discendente. Nelfunoe nelf altro 
caso il maschio preferito succedeva con qualità 
ereditaria, come se fosse stalo l'immediato suc- 
cessore, cnlfobligo di dotare di porapùi la femmi- 
na esclusa, a guisa del fratello dì rincontro alla 
sorella, e come sarebbesi praticato per ogni altra 
eredità allodiale. 

7. I.a vera eccezione Calla al divieto delle sosti- 
tiizioiii , fu la grazia couceosa al baronaggio napo- 
litano dal re Filippo III nel Ifi.'i.'i colla pranima- 

(3) Ihirnii jurisprial. Cnid csp. 1 $. s. 

(() Pedrr de fèudo Hdeicoiiuu. nei Tevoro di Jenuieben. 

(5) Al capitolo votcobi « tur». 
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Ika XXXIV ie /inuiù , colla quale aornnarnll 
a’ redecunimeaiii , infra lerminot nuettsionù pemù 
iM. Coteata grazia neppure alierò la qualili err<li- 
taria de' feudi , perchè altro non fece ae non palen- 
dere l’eaclnaione delle femmine ne' gradi olteriorì 
inaino al quarto, ch'era l'ultimo termine della 
surceaaione feudale. In aomma due veri M riaiil- 
lano dal paragone delle diverae prammatiche rhe 
vietarono e di poi permiaero alcuni determinali 
gradi di aoalituzioni ne' feudi : la prima che il le- 
gialalore non intese mutare la natura dei feudo e 
l'ordine della succeaaione quale era: la aeconda 
che volle rimuovere un oalacolo alla oonaerva* 
zione dell' agnazione , il quale nasceva dal patto 
stesso dell’ investitura , In aostegno della prima il 
Maradei: In tubtlilationibua feri permiana in riM 
hnjiu gratiat non potrai feudalariat mutare rei ner- 
lere naturam tueeeteionìt et vrtìinem inveatiturae in- 
atituendo rei eutatiluendo in feudo non immediate 
eueceaaurum (I). Ed in appoggio della aroooda vale 
la notissima roncluaione del reggente Korito, che 
ogni grazia la quale rimuove un oatacolo, non 
muta mai la natura del feudo , ma è relativa sola- 
mente al caso del quale parla, non polendosi mai 
convertere la volontà particolare del Sovrano in 
generale, spezialmente in danno de' diritti suoi (9). 

8. In generale dalle leggi che ampliarono la fa- 
coltà di disporre del feudo por testamento o |>er 
atti tra vivi, ai desume che quelle il fecero di tan- 
to avvicinare alla qualità ereditaria , di quanto lo 
fecero disrostare dalla prima volontà del conce- 
dente, o sia dall' investitura. Che se la pramma- 
tica del t6SS non fosse stala limitata dalla clau- 
sola infra terminoe aueeeaaionia permieaae, e dall'al- 
tra feudi natura in aliguo non mutala, è manifesto 
che avrebbe olla renduto i feudi affalln ereditar } , 
dappoiché l'eiTelle della grazia sarebbesi scambiato 

(t) llaradei ad prag. XXXVt otiserv. XX o. SO. 

(1) Rnvlio Slip. reb. de téudls a. SS c seg. 

(S) Atnitln decis ISO. 

De Ponte coosil. ss o. is. 

De Krauebis Deels. 4. 

Uioneoaod. de Giorgio. Atieg 41 n. 41 e 53. 

Hoviio super Fragni. 4 4 de feud. n. 86 e 81. 

Sorge de iiumiss. vig I. Un. C. de Bdicl. U. .Vdr. tot. 



con quello <iella formolo prò te et guibue dederia. 
Tanto è lontano ebe il fedecuiumesso sul feudo 
misto hi confonda con quello di patto e provvi- 
lienza . • 

9. I preamboli e gl' inventar) ersn comuni alle 
eredità feudali ed allodiali, perchè nelle ime come 
nello altre erano eguali gli effetti della qualità 
ereditaria. E Unto il preambolo ne' beni feudali 
era una conseguenza della natura de’ nostri frodi, 
quanto non poteva il successore ottenere l’intesU- 
zione di quelli se non previa la presentazione del 
preambolo ne' beni feudali spellilo dalla G. C. 
della Vicaria. 

Colesta pratica non era una mera formalità ed 
un semplice atto di stile del cedolario, ma si bene 
un atto sostanziale. Ognuno sa che il preambolo 
in feudalibua era il heneiiiin deH' immissimie in 
poswsii trasportato dal diritto comune a’ feudi; 
e che una tale immissione acenrdavasi rigore tegia 
et inteatiluraa . Ed in questi preamboli, del pari 
che ne' comuni, l’atto era o semplicemente legitti- 
mo u volontario , n contraddetto se l'erede legitti- 
mo nel feiiiio avesse avuto un contraddittore nella 
persona d’on chiamato por virtù di fedemmmesso 
o di altra sostituzione permessa dalla prammatica 
XXXIV. In questo secondo caso il chiamato ave- 
va due mezzi per fare prevalere il suo diritto, o 
di conIracMire il preambolo nel giudizio possesso- 
rio, o di sperimenUrlo nel petitorio. Quindi se 
anche l'asserto erede avesse già ottenuto l’intnsU- 
zione de' feudi, la sentenza pronunziala in con- 
traddizione delle parli annullava la prima, e ser- 
viva di titolo al cedolario per mutare l'inleslazio- 
ne.Di questa pratica, della quale siamo stati ancora 
noi tealimonj , abbiamo gli esempj io molle celebri 
decisioni riferite da' nostri scrittori a ceininriare 
da’ più antichi, o terminando a’ più recenti (3), 



lu feudis T. V. Enucleai, casuuui lèrcm. 
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Del rimanenli perché imiiM|ipnare noovi teore- 
mi di dirillo , quando cuncnsM non battano a 
acinrre la diflicollà ? Che vorrebbe ottenere il ai- 
gnor principe dal rendere conanatanziali il fendo 
e ’l rcdecuinineaan? Una di queste due cose : o che 
ogni feudo in forza della grazia del 1650 aia dive- 
nuto di patto e protridtnza: o che ogni erede aia 
divenuto socccatoro praeter mmtem dcfuMcti. Nel- 
l'uno e nell'altro caso avrebbe bisogno dell' in- 
ventario, cheè la pietra d'inciampo di tutti i suoi 
argomenti. 

Son questi gli antichi teoremi di diritto , che 
biu'gna cuntrapporro all' erronee considerazioni 
testé riferite , o cho appariscono scritte in un tem- 
po in cui do'fuudi ricordasi appena il nume. L'ana- 
logia tra'l feudo fcdecommeitarin ed il feudo patti- 
210 é un' idea nuova : te quest' idea reggesse , ne 
seguirebbe , che siccome non ti può prendere il 
feudo pattizio lasciando l' eredità, cosi lo stesso 
intervenir dovrebbe del fedeoommestario : la ipet- 
fanM non era conosciuta nella toccettion feudale, 
appunto perchè non conoscevansi feudi senza qna- 
lit.à ereditaria : il preambolo e l' inventario erano 
atti sostanziali, Ggli della natura stessa della cosa, 
e non eran formolo di rito e di stile , quale è pia- 
ciuto alla U. C. dichiararli , non si sa sopra qual 
fondamento di diritto. E tuttoció nell' ipotesi che 
il maiorascn di Niccola il vecchio non fosse estinto 
insieme colla discendenza di Giambatlista I 

S- <5. 

Digrtnione intorno at feudo di Piombino. 

La qualità del feudo di Piombino é estranea alla 
presente causa . Sia o non sia ereditario puro, aia 
pattiiio, sarà un feudo di più o di meno nell'ere- 
dità dei Izidovisj. Giù non pertanto dobbiam farne 
menziono, perché di ci>so ban tanto parlato cosi il 
principe Buuncoinpagno, come la U. C. civile. 

Che la pretesa qualità del feudo di Piombino 
sia a noi estranea, il dimostrano i termini del- 
l'azione di Raldinotti: ebe lia il principe D. Luigi 
Buoncompagni condannalo nei beni proprj e come de- 
ll) Pag. iSi dette narrat. 



bifora puro e eempliet dei Lodotiej. Prasnppongaal 
che riuscisse egli a dimostrarlo di patto e provei- 
denza, che direbbe degli altri feudi oapoietani i 
quali componevano lo stalo di Venosa T Che di- 
rebbe di luti' i beni allodiali dei Lodovisj che 
presentemente possiede? Che direbbe in fine del 
nudo titolo di erede del quale si è vestilo, anche 
quando nulla possedesse dell'antica sostanza del 
debitore ? Cotesto assunto dunque non potrebbe 
esiergli utile, se non quando , essendo erede con 
benefizio d'inventario, fosso stato chiamato al 
feudo per proprio diritto e non colla qualità di 
erede. Ma il più notevole è , che abbia egli ripro- 
dottu l'eccezione quando ha già venduto il feudo 
di Piombino, siccliè in vece della cosa trovasi nel- 
l'eredità d' Ippolita il prezzo, che non è certamen- 
te feudale. 

In compendio di ciò che altra volta scrivemmo 
intorno a tal quistione, vuoisi ora ricordare che 
estinta la linea degli Appiani, i quali tennero già 
il feudo di Piombino, nacque quistione tra l'Im- 
perator Ferdinando II. d'Austria e Filippo III re 
di Spagna a chi dei due appartenesse Piombino. 
Nella minor' età di Filippo IV, presedeodo ai con- 
sigli del gabinetto spagnuolo la Regina Margheri- 
ta d'Austria, fu conchinsa una politica transazio- 
ne, per la quale Filippo IV fu contento di riceve- 
re io feudo Piombino dall'Imperatore con legge 
di doverlo subinfeudaro o a colui Irai pretensoli 
a coi fosse stalo giudicato di appartenere, o ad 
ogni altro che l' Imperatore avesse con beneplacito 
del Re nominato. L'investitura fu di falli spedila 
in Vienna nel di A di novembre del 16SI , ma il 
Re prima di accettarla volle sontire il parere del 
Consiglio Collaterale e della Regia Camera della 
Sommaria, nel che chiara apparisce l' intenzione 
di voler fare salvi i diritti della Corona di Napoli. 
Per la qual cosa dietro consulta de' due nominati 
collegi r investitura fu accettata colla riserva /Cr- 
mis tamen iltaeeie et indeminulie manenlibus omnibus 
et guibu’cumgue juribue ad noe speelanlibue et perii- 
nenlibue, anieguam fuieeet inceililura concessa (t). 
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Oiisluiiqiie foMP U fnru dell' invetliliira inpe- 
riale, o della riierva ilei He di Napoli, avendo il 
re Kilippo acquistalo il dirillo dt aubinfeudare lo 
Sialo di Piombino, si valse di lai facolli in favo- 
re di Niccola Lodovisio, nipote di Papa Gregorio 
\V. La furmola dell' investitura che questi ne 
lineane, è il solo lealo dal quale dee rilevarsi la 
qualità e iialura del feudo. 

I.a dimanda fu da Niccola Lodovisio fatta prò se 
et litredihiu et tueemnribiu taii lam matculù <juam 
jiitmitììi ; qwa atioquin non esset ei expedi'ens adto 
mugnam suramain erogare , eum eo Irmpore nullos 
habcrci fiUm uìawulot (i) . E la com«»sionc corri- 
s|H>«e alla dimanda: Pratfalo illuttri jYirolao £u- 
tUn-ùio principi Veitusu in ia/Snifurn tenore praesen- 
liam concedere, prout conceder in lubfeudum ae grò- 
lime ipmm dutgue heredei et successures iegiiimm 
«leisculue et faeminai, ordine lamen sex tee et irimo- 
geniluraceemper cercalo ( 2 ) , 

La pretensione che Piombino dovess' essere con- 
sideralo corno feudo imperiale, fu sempre mnlrad- 
della e negala dal Ko dì Napoli, cosi per lo anti- 
che ragioni della sua Corona , come pe'proprj di- 
ritti, nati dall'espressa rinunzia degl' imperatori 
di Germania. Il marchese Tanucci la esaminò e 
la confutò in tre tempi della sua vita, prima del 
suo glorioso ministero, durante il corso di qiieilu, 
od iniiae anche dopo deposle le cure de’ pubblici 
negoij. Le sue relazioni manoscritle erano disper- 
so per gli archivj della cancelleria del Regna , al- 
lorché S. M. il re Ferdinando gli ordinò di pub- 
blicare per le stampe un compendio dello sue vo- 
luminose scritture [3}. La pretesa qualità di feudo 
imperlale fu da quel valonluomo esclusa per ma- 
Iiirestissime ragioni attinte dal diritto pubblico eu- 
ropeo, da’ diritti propr) della Corona di Napoli, e 
dal [Missesso attuale e continuo in cui sono stali i 
nostri Sovrani di trattare Piombino come ogni al- 
tro feudo uapolitann. Ma lasciamo da banda gli ar- 
gomenti generali ed atlenghiamoci al [laiticolaro. 



Nel famoso Iraltalo della quadruplice alleanza 
conchiusa in Londra nel 1718 ed accettata da Fi- 
lippoV nel 1720, furono dati al principe D. Carlo 
gli Stati di Toscana e di Parma coll'espreesa con- 
dizione, che uoa tal cessione dovesse anche com- 
prendere i diritti che il Re Cetlolico evea ritenuto 
sopra r isola deir Elba. Ivi è dello : n'rtuls rmun- 
cmlionis ai ffiepaniarum rege in untcerios Italia» 
dilionet , quae oliai ad regu Hiepaniarum perline- 
boni , faelae , t'pss rtx praefalo principi suo filio ur- 
tem Porlnelongi una cum sa porte insulae llcae, 
guam in illa Unel , aelutam cedei Iradelgiu. Al tem- 
po di questo Iraltalo il regno di Napoli lenevasi 
dall' Imperatore Carlo VI il quale aeguilava a pos- 
sedere Longone, insieme col continente de'cosl detti 
preeidj di Toscana. Me nell'anno 1725 essendo stala 
cnochiusa la paco di Vienna eolia base di qoella di 
Londre, l'Imperolore cedette al prìncipe D. Carlo 
coll'articolo VI del medesimo trattato Longone , 
retlaodoper allora nel possesso di Piombino e del 
resto de' presidj. Infine riaccesa la guerra nel 1733 
nacque da questa l' avventurosa conquista del re 
Carlo III, ed iodi le pace del 1736 per la quale 
l'Imperatore cedette ogni suo diritto al reame di 
Napoli in favore dell’ augnala dinastia dei Borboni. 
Per virtù di questo medesimo trottato fa il re D. 
Carlo investito di quegli sleMi diritti , che aveo in- 
sino a quel tempo sviilo l'Imperatore sopra tolti 
i luoghi lillorali della Toscana, senza alcuna ecce- 
zione 0 riserva (4). Ora ò msnifeslo, che, qualun- 
que fosse sialo il fondamento dell' antecedente feu- 
dalità imperiale, sarebbe questa passala alla Coro- 
nriK Napoli, e che da quel tempo io poi divenne 
temerità il dnbitare di ciò ch'era coperto dall'an- 
lorilà di tanti solenni trattali , sopra ì quali era 
fondalo l’ordine pubblico dell' Europa. Del rima- 
nenie le guerre nate per la successione dì Spagna 
dopo la morto del re Carlo II potevano inlerrom- 
pern il possesso di fatto, ma non quello di diritto 
0 rispetto della dipendenza di Piombino del regno 



(I) Pag. IZ8 ilelle iiarr.it. 

(a) Pag. 139 delle uarrjl. 

(3) itiifMo com(kciidìo \a col lilolo; Diritto delta Corona di yapoli sopra Pioaitdno, 
(*) PuciIuj Hcg. làt». CI Hiap. Ut. tIV. Pram. t. 
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di Napoli , di cui fa sempro riputato feudo, «icco- 
me ai rileva da’ seguenti fatti , tra molti altri rife- 
riti, Delle pagine di Tanuoci. 

1. Nel 16»3 il principe di Piombino fu arresta- 
to ad instania da' suoi creditori, e fu rimandata al 
Consiglio collaterale di Napoli la quislione de’ suoi 
alimenti in contraddizione degli stessi creditori . 

2. Nel 1694 essendo sequestrata il feudo di 
Piombino, il principe domandò allo steso Consi- 
glio collaterale una liberania da’ frutti di quello. 

3. Nel 1698 ai trattò pure nel Consiglio collate- 
rale di eapellore da Piombino gli ebrei , i quali 
eraniì quivi in grande numero ritirati . 

4 . Nello stesso anno 1698 si occupò anche il Col- 
laterale, se convenisse vendere il feudo di Piombi- 
no, e fa deliberalo che si oonsullaaie 8. M. di non 
permettere una tal vendila , 

5. Nel 1700 pretese l’ Imperatore disporre del 
fendo di Piombino io favore della Regina di Polo- 
nia Sobieski. Fu allora che il principe Gregorio 
Buoncompagni e la principessa Ippolita I>ndovi- 
aio impetrarono il soccorso del viceré di Napoli , 
il quale inteso il Consiglio collaterale ordinò a’mi- 
nislri dì Piombino di non dare im|iedimeolo al 
possesso d’ Ippolita. 

6. Nel 1709 lo stesso prìncipe Gregorio otten- 
ne dal Collaterale una liberanza di due. 40000 
da' frulli di Piombino per dote della figlia mari- 
tata col principe Ghigi. 

7. La piena ed assoluta giurisdizìono della Coro- 
na di Napoli e de’suoi ministri fu riconosciuta dallo 
stesso Imperalor Carlo VI, , dal primo momento 
in cui divenne re di Napoli, dappoiebè nel 1708 
fu commesso si Collaterale ed alla Regia Camera 
l’esaminare se si iòsse verificata la devoluzione 
del feudo di Piombino; e nello stesso anno, sicco- 
me erano stati spediti in Orbetello alcuni deputali 
imperiali per prendere informazione contro alla 
principessa di Piombino, cosi fn d’ordine del vi- 
ceré e del Collaterale queU’ìnformaiione commes- 
sa ad un ministro napolitano (1). 

Queste prove di fatto dimostrano più ebe ogni 
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altro argomento di diritto, che Pi«»mbino nelle 
mani dei Lodovisj non fu mai ri|tuUlo nè feudo 
imperiale , nè spsgnuolo , nè signoria indipenden- 
te, o dì natura diversa da quella cb’ ebbero tutti 
i feudi napolitani o almeno per quelli del comun 
diritto feudale . 

Io contraddizione dì tanti e si autentici fatti , 
della solenne formola d’investHora falla dai re 
di Napoli , del possesso della loro aovranilà e dei 
limili della propria giurisdizione, la G. C. dvilb 
ai è avvisala dì dire: « Che in Allemagna i padri 
pessersort di un feudo di rsjfliio sveano la facol- 
tà di proporre all’ Imperatore quello Ira’ loro 
figliuoli, che più abile stimassero a succedere : 
che tale facoltà cessava, se la priasojwiiuro 
avesse Inogo in famiglia: che io virtù dì qoesU, 
tutto lo iueeestione ftiidaU si apperteneva al prs- 
mogtmlo, col peso di alimentarie pensioni in fa- 
vore de’ suoi fratelli : che tale diritto evasi in- 
trodotto in più case illustri di Allemagna: che 
gli elettori vi furono sottoposti mercè la Rolla 
d’ oro : e che ove il diritto di primogenitura non 
poggiaste sul possesso immemorabile, potevasì 
stabilire ed introdurre in virtù dì patto parti- 
colare, siccome avvenne nel ducalo di Pomera- 
nia, nelle case dì Resse, di Mecklembonrg ed 
in altre multe: che non poò meltersi in dubbio 
che il principato di Piombino rilevava dall’ Im- 
peratore di Allemagna, suo medialo snperiore: 
che era Ira ’l numero di que’ feudi , ì quali , 
porteui dltfuoai rrpios digititalit , oòlinebant, iH- 
orco rtgalla dieta sunl; ed a cni era concessa la 
potestà (siccome appunto ti verifica nell’ inve- 
stitura del feudo dì Piombino) eudmdat pscu- 
nids , ereandorum majitlroluuoi , solindruai , et 
fodinamm txtretndanm, eadueontm, eoafUca- 
lùmum , tarunujae funch'mum ; e ebe la cooces- 
sione di tali feudi era serbata al solo Imperato- 
re: Penda majora ni dueaint , prwcipolus , ipss 
fmperalttr soius conferì ,* rnsnoro dulrm , ut cowis- 
tatne , baroniae , consiiiuni ouiicuin eoneedit .* che 
dì qui la pretesa dipendenza di tale feudo da 



(I) Pag. SII a Sss delle narrai. 
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« quislu Regno non può in conto veruno laote- 
■ nerti ; ciò che più chiaro diviene , ove ai ponga 
€ mente alle aubinvealilure date ooalaiileoieote 
< a’ monarchi delle Spagne, al tenore del diapac- 
f ciò del 1783, ed al trattalo del coogreaao di 
t Vienna. 

Chi non direbbe eaaersi la G. C. di Napoli eret- 
ta in comaro tinpcriala o in eoiuiglio aulico, ed aver 
preao a auo lesto non le coalitniioni e praoimali* 
che del Regno ma il codice diplomatico di Euro- 
pa? Noi correremmo dietro all' infinito, se voles- 
ainin, criticamente e politicamente parlando, con- 
futare gli errori dei quali aon piene le conaidera- 
zioni teatò riferite. E però, ralteoendoci nei limiti 
del nostro suggello, voglism solamente notare 
quanto aieno le medesime estranee alla causa , e 
diremo anche alla compelenia della stessa G. C. 
In primo luogo il dispaccio del Ì78V citato dalla 
G. C. altro non contiene, se non I’ esenzione della 
giurisdizione locale di Piombino da quella della 
regia udienza de' Presidj allora cosi della di To- 
scana . Cotesla eseuzioue fu una grazia concessa 
dal Re di Napoli al suo vassallo, e mal si prende 
per argomento della politica indipendenza di quel 
feudo (I) . In secondo luogo la G. C. ha coufoso 
le sovranità di Germania unite per il vincolo fe- 
derale al capo dell' im|ierio co’ cosi detti feudi 
imperiali in Italia, de' quali è stata sempre nega- 
ta r esistenza (3), In terzo luogo ha credulo che 
la surcetsione de' cosi delti feudi imperiali fosse 
regolala da leggi diverse dalle oonauetiidini feu- 
dali, le quali ban finvnalo I' unica legge comune 
de' feudi d' Italia per lutto il tempo nel quale ha 
duralo I' ombra dell' antico imperio occidentale . 
In fine ha disnaluralo T investilora fèndale fatta 
a' Lndovisj da' Re di Spagna come sovrani del 
reame di Napoli, cangiando Piombino in nns ao- 
vrsuilà assoluta. Se P ombra gloriosa del marche- 
se Tanucci parlar potesse direbbe : che le sovra- 
nità non si comperano a denaro, nè si acquistano 



per investitura di fendo: che i sovrani non rico- 
noscono il loro diritto che da sè medesimi : quin- 
di non prestano omaggio e giuramento di fedeltà, 
ma se 'I fanno promettere: non prestano servizio 
ina l' esigono : non domandaoo preamboli o con- 
ferme d' investiture (3) : o finalmente sono liberi, 
indipendenti e sacri nelle loro persone, del che ai 
vede il contrapposto nel principe di Piombino, 
quando arrestato per debiti fu ridotto alla neces- 
sità di fare causa pe' suoi alimenti nel Consiglio 
collaterale di Napoli (3). 

Dd resto torniamo sempre allo stesso argomen- 
to. A che contendere delle prerogative di Piombi- 
no, se la qualità ereditaria del principe risulta 
da’ feudi di Venosa , che certamente non erano 
sovranità, dagli allodj che tuttora possiede , e da 
un fatto ano poraonale qual' è la mancanza d'ogni 
inventario? 

. S- ‘6- 

Ricapitola zinne delle cote delle intorno alla 
gualild ereditaria, 

Comparando il tema socaplice della sentenza 
de’ primi giudici al tortuoso ragionamento de' se- 
condi , risalta meglio la verità di quel giudizio e 
r errore di questo. Il tribunal civile risguardò le 
difese del principe Buoncompagno , come altret- 
tante obiezioni alla qualità di erede ; e però do- 
po aver proposto la quistione, se sia egli la per- 
sona legittima del debitore, la risolvette afferma- 
tivamente, perchè successore ne’ feudi di Napoli, 
ne' quali la successione non poteva essere scompa- 
gnata dalla qualità ereditaria ; perchè possessore 
del feudo di Piombino, ereditario ancb'esso; per- 
chè erede negli allodj tutti de' Lodovisj , che sono 
nelle di lui mani . In somma il prinaps Buoneom~ 
pagno d r erede di d iritto e di fatto dei Lodotitj , 

Come oorollarj di questa principale proposizio- 
ne vengono tutte le altre verità di sopra dimo- 
strate: 



(<) Pag. its delle narrai. 

(I) Sigoolo de tegno Italico llb. Il in princ., e flb. IS in princ. 

(I) Tanseel Diritto della Corona di ,\apoll copra Piombino cap Ili c IV. 
(1) Pag. SIS delle narrai. 
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non avendo fatto invtniario né Ippolita né Buo- 
nora Bnoneompagno iva figlia, non può l' odierno 
principe dietim/uere i diritti proprj dalle obbligazio- 
ni ereditarie : 

non gli gioverebbe in rervn eneo n^ il feudo di pai - 

10 e proTTÌdenu , né il fedeeommeeeo , perché non 
ri dà eeparazione né di feudo né di fedeeotnniesso ven- 
ta inventario ; 

i diritti che eorrafrie diifin^vere tono immagina- 
ri , giacché Piomfrino gli fu concetto com' ereditario; 

Per abbaltore li lemplicìU di quello ragiona- 
mento la G. C. bi posposto la qualità ereditaria 
ad un altro (itolo ebe potesse preoccuparla. Quin- 
di non V ha esaminata come azione, ma ne ha 
incidentemente parlato come eccezione, e colla 
formoli senza arreelarri alt" teeetioni della qualità 
ereditaria F ha traeandata : ha omesso di esami- 
nare gli atti di erede eh’ erano alati partitamen- 
le dedotti , non ha risposto a’ fatti che dimostrano 

11 possesso de' beni ereditar] de’ Lodovisj presso 
r attuai principe Buoncompagoo: ha detto esser 
queste «ori de’ Baldinotti , quasiché potesse il giu- 
dice dichiarar quernlo, importano e mendace l'at- 
tore, senza conTincerlo del mendacio; ha aggiun- 
to essere stale tali voci emenliìs dal prìncipe Buon- 
compagno, senza addurre i fatti e i documenti che 



la sraentirano: ha infine dotto che gl’ inventar] 
d’ Ippolita Lodovisj e de’ suoi predecessori si do- 
vessero presumere, comecché non mai presentati , 
e comecché, dicendosi in alcune carte del principe 
esistere siffatti inventar] , fosse stalo egli posto in 
mora di presentarli . 

Ma qual é questo (itolo che preoccupa la quali- 
tà ereditaria e ne distrugge gli effetti? Son due, il 
feudo fedeeomtnetiario , ed il maioraaco universale 
di Nicrola il vecchio . • 

Quanto al feudo fedeeommettario , la G. C. rine- 
ga r antica , l' incontrastabile e la divulgala dot- 
trina de’ feudi ereditari misti napolitani : ammette 
una successione per proprio diritto , indipendente 
dalla legge e dall’ investitura , nata dalla volontà 
dell’ uomo : trasmuta cosi il feudo in ereditario 
semplice, e poi l’ identifica col feudo pattizio, con- 
traddizioni , anzi mostri legali , non mai uditi o 
vedali: ammette il poter prendere il feudo lascian- 
do r eredità: ammetto il prenderlo senza inventa- 
rio , e senza obbligo di esser tenuto a’ debiti ere- 
ditar] neppure inaino alla concorrente quantità del 
valore del feudo ; decide infine quistioni di dirit- 
to politico , conira lo leggi del regno , e conira i 
termini dell’ investitura concessa dal Sovrano. Sia 
qua del feudo fedeeommettario. 
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31QD91DÌÌ IPai&SS 

INSUSSISTENZA DEL MAIORASCO DI MCCOLA IL VECCUIO, 



».<• 



Il maiuratco fu ieriUo in favore de' eoli discendenti 
di Giambaitùta . 

Nircoli LodoTtgio il vecchio a' 90 di dicembre 
166* MrÌHe in Cagliari il luo Imtamenlo, e ro- 
minciO dall' ordinare che ai pagaaaero Ioli* i debiti 
aiinij provvide indi alla aorte dalla eoa prima 6- 
glia Olimpia , alla quale legò per titolo particolare 
195,000 acadi insieme colle gioje e suppellettili 
che lo aveva donato; passò indi alle altre figlie 
Sabina ed Ippolita, a ciascuna delle quali legò pa- 
rimenti per titolo particolare, di dolo o di legitti- 
ma, 40000 snidi, colla condiiione che di questi, 
scadi’fOOOO per ognuna si mettessero a molliplicn, 
ondo aumentare il rapitale rispettivo; previde di 
poi che il ventre pregnante della moglie potesse 
dargli on altro maschio postumo, e dispose per 
lui un maiorasco di due. 300,000 sopra tulli i 
aiioi beni liberi. Cosi dopo over assicurato il pa- 
trimonio di ciascuno de' figli, sopra tutto quel che 
rimaneva fece la seguente istituzione universale, 
anche con vincolo di maiorasco a favore del suo 
figlio primogenito maschio Giambattista , duca di 
Zagarolo. 

s Adempiuto tiitlociò tanto ne' miei servigj co- 
s me in quelli di mio fratello il cardinale I-odo- 
s viq, e ne' meriti di mio zio Gregorio XV, nel 
a principato di Piombino, Venosa e ducalo di Za* 
a garolo, ed in tutti gli altri miei beni , cosi li- 
s beri come vincolali, mobili e stabili, titoli ra- 
s gioni ed azioni ed istanze che in qualsivoglia 
* maniera mi appartengono o potrebbero appar- 



s tenere , istituisco mio erode universale D. Giam- 
s ballista Lodovisio dnca di Zagarolo mio figlio ; 
a dichiarando nondimeno che in ciò vi succeda 
a per via di maggioralo, di maniera che passi da 
a lui a' suoi figliuoli e discendenti in infinilum da 
a maggiore a maggiore coll' ordine successivo, ns- 
a servando l'ordine di primogenitura, colla pre- 
a lazinne de' maschi alle femmine, osservandosi 
a in tulio le leggi del maggioralo. 

a Ed in caso (che Iddio voglia che non sncceda ) 
a taluno de' chiamali, e possessori del detto maio- 
a rato, commettesse qualche delitto per cui po- 
a tessero essere confiscati i beni in esso maforato 
a compresi, dichiaro ed è la mia volontà, che co- 
a stai s intenda privalo della mia successione, ed 
a eredità tre giorni prima di aver commesso il de- 
a litio, e che fin d' allora passi all' immediato in 
a grado, avendo qui per ripetuta quella clausola 
a e forma che fosse necessaria , affinché abbia of- 
a fette questa mia volontà e disposizione, essendo 
a mia intenzione ebe duri in perpeluum ne' miei 
a discendenti nella maniera divisata (t). a 
Se cotesto fedecommesso fosse valido a rìspetlo 
dei feudi, non si potrebbe concepire come un maio- 
rasco ordinalo pe' figli discendenti di Giamhatli- 
ala possa essere esteso a'discendenti d'ippniita che 
fu sorella dello stesso Giambattista. Molto meno 
pnirebbesi spiegare , come non essendo valuto il 
maiorasco per impedire a' creditori di Giambat- 
tista l'espropriazione dei beni tulli del regno, 
siasi ora fallo valere per garantire al debitore il 
possesso degli altri beni, ancora non tocchi dagli 
alesai creditori. 



(1) Pag. J69 a ili delle narraL 
Tou. ì li. 
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Ciò non pprtanlo la (ì. C. ba ammeaao il pro- 
Krpaso dal maiorasro ne' discendenti do' collaterali 
del primo istituito, ed ha cosi pensato per argo- 
menti, i quali possono essere piti facilmente con- 
futati ebo esposti. 

S- 2- 

V Argomtnii pe' guati li sslwo il maioratco 
a' dUcendtnli d' Ippulita. 

Gli argomenti pe' quali la G. C. ha creduto, 
che il maiorasco dalla linea do' discendenti di 
Giambattista fosse passato a quella d' Ippolita so- 
no: 

il non essere state escluse Ih fRmniine, 
r essere stato provveduto il caso della oonlisca- 
aione incorsa da uno de' gravati , 

il voto della perpetua duraaiono del maiorasco 
nella sua discendenza. 

Da queste presunzioni passa la G. C. alle altre 
ricavate dalla compera di Piombino, nella quale 
il prìncipe Niccola stipulò elio il fendo passar do- 
vesse a' suoi eredi e successori maschi e femmine. 
Da ciò desume che la causa finale della volontà di 
Nircola fu r associare il fedocommesso al princi- 
pato di Piombino. Cosi la ti. C. torna ad identifi- 
care il (oudo col fodecommesso , e diffidando alla 
perfine di giustificare il suo concetto colla volontà 
scritta , ricorre a' casi ed agli esenqij de' fedecom- 
inessi tacili (1) . 

È necessarie ordinar le idee sparse nelle consi- 
derazioni della decisione, rimuovendo le ripeti- 
zioni . Tre cose a buon conto ha voluto dire la G. 
C. ; che il fedecommesao lasciato alla discendenza 
o alla linea dell'erede, possa perronghietlura tra- 
sportarsi a quella del testatore: che l'aver veduto 
la successione delle femmine no' feudi, faccia pre 
supporre la stessa volontà del fodecommesso : e 
che il campo delle presunzioni e delie conghiet- 
ture sia tanto aperto a' fedecommeasi taciti, quanto 
interpretazione della volontà I' è agli espressi. 



Si. 3. 

Gli argommii dtlla G, C. resistono all' eri- 
dente senso della volontà. 

Chiamiamo la critica naturalo in soccorso della 
legalo. 

Ed io prima ogni padre di famiglia il quale ab- 
bia più figliuoli 0 provveda alla sorte di ciascuno 
con particolari istituzioni , separa naturalmente 
nella sua mente il destino di ciascuno, o sia esclu- 
de la comunicazione de' benefizj dall' uno all' al- 
tro. A questo genere dì disposizione non si può 
attaccar la presunzione, che abbia egli valuto con- 
templar l'intera famiglia, spezialmente quando 
gli abbia per parli disuguali considerati. Per conr 
Irario ò manifesto, che avendo (atto le parli , col- 
la misura del diverso loro stalo, e della paterna 
alTozione, abbia egli contemplalo la discendenza 
di ognun di essi, e non la sua col letti vamenlo 
presa . 

In secondo luogo, Niccola nella speranza d' un 
altro maschio postumo, fece due maiorasebi a fa- 
vore dello loro rispettive discendenze, e preveden- 
do il caso che quel postumo morisse senza figli 
legittimi, o con figli i quali morissero poi sema 
figli , ordinò che un tal maiorasco passasse a' di- 
acoodenli in •a/Eu'lum del primogenito, dalla qual 
disposizione nascono due conseguenze: la prima 
che non parlò mai de' suoi proprj discendenti ma 
di quelli de' figli maschi : la seconda che non so- 
stilut neppure i discendenti maschi del postumo 
al làaiurasco del primogenito, quando si fosse ve- 
rificato il caso ebe questo si fosse estinto, e quello 
avesse avuto progrosione. Ora è assurdo il pre- 
sumere chiamate le figlie femmine a quel niaiora- 
aco, dal quale erano esclusi anche i discendenti 
maschi del secondogenito. E per misurare l' in- 
tensità di tale assurdo si presupponga , che fosse 
ora esistente la discendenza maschile del postumo. 
Secando il concetto della G. C. civile, costoro sa- 
rebbero esclusi, e verrebbero con preferenza in- 



(t) V. le coasàleraziOiii alla quaiia quìstiooe sopra a pa;;. Z7 e scg. 
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vitali i discendenti delle figlie femmine del testa- 
tore, non mai nominati . 

In fine, aslrazion fatta da lutti glf enunciali 
argomenti, le parole, il mahrateo poui da Gian»- 
ballùitt a' tuoi figli diteendeali in infinito, possono 
contener chiamala delle figlie del leslalòre, o sia 
delle sorelle di (ìiambatlisIaT Consultalo qualun- 
que uomo di retto senso dirà, che un tale maio- 
rasco si èestinlo neirnllimo discendente di Giam- 
beltisla . 

Sostenere il contrario per conghietlure e per 
argomenti legali è lo stesso che voler distruggere 
r espresso per il presunto , e la ragione per il so- 
fisma . Ma acciocchà non si dica , ohe l' interpre- 
tazione delle volontà 4 riposta nell’estimazione 
del gindice, gioverà dimostrare che colesla facoltà 
estimativa non è infinita , nè può correre all' as- 
surdo, dappoiché è data non per rovesciare, ma 
per conservare la volontà; e però ella è inclusa 
ne' naturali limili della ragion comune, e ne’ can- 
celli di alcune regole positive, le quali anrh' esse 
sono altrettanti dettati della critica e della sperien- 
za. Incominciamo dalla ragion comune; 

Nel nome di discendenti non sono nè possono 
essere compresi i collaterali . L' ambiguità pre- 
suppone parole alle a contenere diversi sensi , e 
quindi dove le parole abbiano un significalo sem- 
plice ed unico , il voler trovare l' ambiguità è lo 
stesso che volere rovesciare la volontà. 

Inoltre vuoisi sapore , nelle parole poc' anzi ri- 
ferite chi sia il primo gravato di reslitiiire? Cer- 
tamente Giamballieta figituol di Niccola. E a chi 
è tenuto di restituire a’ discendenti suoi pmprj o 
a quelli del padre? passi da (ut, dice il padre, 
a' tuoi figli diietndtnli in infinito. Come dunque il 
maierasco tornar potrebbe agli altri figli o figlie 
di Niccola, dalle quali non è cominciato, e che 
non sono nel paterno testamento nominali. 

Ma il testatore non ba escluso le femmine ! E 
che perciò? Non ha escluso le femmine discen- 
denti I ma ha per questo incluso le collaterali? Ma 
lo stesso testatore privò del fedecommesso gl' io- 
ti) L. II. $. SS U. de leg. MI. 



degni per fellonia I L' argomento prova troppo , 
ed è di sua natura inefficace a sciorre la difficol- 
tà . La pena presuppone la certezza dell’ ordine 
de' chiamali, nel quale ordine va la medesima ap- 
plicata. Altrimenti una simile pena, ovvia nello 
primogeniture e ne'fedecommessi, terrebbe lungi» 
di chiamale di gradi e di linee non contemplate, 
il che è assurdo. Ma Niccola il vecchio manifestò 
pure il voto delta perpetua diirazione del fede- 
commesso nella sua discendenza! Si, ma colla 
ginnlà mila maniera divitata , parale le quali sa- 
rebbero superflue, anzi viziose, se non avess'egli 
inteso riferirsi all' ordine de’ suoi chiamali , cioè 
alla discendenza del suo figlio maschio , che in 
sostanza era pur sna discendenza . E per verità il 
volo a quel modo espresso esclude manifestamente 
i discendenti dagli altri figli di Niccola; imper- 
ciocché polendo dire , la primogenitura potei da lui 
a' min' diieendenti, tra' quali voglio eke duri in per- 
petuo, disse patti da lui a' tuoi figli diieendenti , s 
voglio che duri in perpetuo nella maniera dieieatn. 
La G. C. dunque non ba interpretalo, ma ha in- 
cluso quelli che il testatore aveva escluso . 

, H- *• 

U concetto della G, C. offende le piii ovvie regole 
di diritto e di critica legale. 

Nel leggere e nell' interpretare le ultime volon- 
tà conviene principalmente investigare chi abbia 
il testatore voluto favorire. Imperciocché stabilito 
l'ordine, o fa qualità delle persone, a coi la libe- 
ralità è diretta, si ha la fiaccola onde sciorre la 
maggior parte delle altre ambiguità; e queste, 
quando sìa chiara l'intenzieoe dell'alto, potran 
versare circa gli accidenti, e non mai circa la so- 
stanza della volontà. Mullum interetie arbiiror, 
dico Ulpiano, cui colei protpeelum, eujutgueco»- 
templatiom teetator fecerit (t). 

Ennio, che ne’ roaioraschi e fedccommasai in 
generale l'ordine de' chiamali suol essere distinto 
io due grandi serie, che diconsi linee, cioè quella 
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de' cAi'anuili, e l'allra àt'patutmri, o «ia l' aUlualt 
e l' annate (I). ColMte due linee avrebbero potuto 
nascere nella discendeiua di GiambaUisla , se 
avendo più bgliuoli o disceodenlisi fossero costoro 
fatti rapi di diverse serie di discendenti . Ha a ri- 
spetto del fondatore del austro maioraaco una è la 
linea rnnleniptata, quella cioè dei suo Cgliuol pri- 
mogeiiitn , giacché il teatalore escluse sé stoaso , 
e viillo che il fedecommesao coininciasac da lui . 
Gianiiisltista dunque fu il primo gravalo di resti- 
tuire r i-redità a’dìsceodeoli che avrebbe avuto con 
ordine di primogenitura. Ora non può darsi retta 
inlerprctaiione di volonlè, a rispetto de'cblaBSli 
ad un fodecooiinesao, se prima non ti ditcema 
quale sia la linea favorita, e sa questa sia una o 
te sieoo più i al quale primo dato conviene adat- 
tare ogni altro argomento (2). 

Se la G. C. avesse oasi praticalo, avrebbe pri- 
ma d'ngni altro conuaciuto, che Niocola il vecchio 
favorir volle la linea soltanto di Giambattista e 
non la sua propria ; dal che segue che avendo la 
stessa G. C. scambialo la discendenza del teatalore 
cun quella dell' crede , ha sconosciuto il caralte- 
ro discernitivo del fiHlrcommeato di Niccola, e lo 
ha trasportalo fuori dell' ordine delle suo chia- 
mate. 

Vuoisi in secondo luogo avvertire che dal distin- 
guere la linea di Giambattista da quella del testa- 
tore, nasce altresì il definice la natura del fede- 
contmeaso a rispetto delle figlie dello stesso testa- 
tore e de' discendenti da quelle, A rispetto di co- 
storo perchè il maiorasco potesse tornare indietro 
dovrebbe avere la qualità non di pretto disesMieo 
qual è , ma di Iratvertale , di che non si trova ve- 
stigio nel lastaroentu di Niccola Lodovisio. 

Terzo, in conferma della precedente osservazio- 
ne, il fedecomroesso istituito a favor della discen- 
denza dell' erede è per antica e divulgala doltri- 

(!) Ile Rosa nonsnilazioae LXtX n. S. 

(t) De Luca De fideicomai. 

UteC. 37 D. Il Dlsc. 1(7 n. 3. 

DUc. 301 u. 1 et 11. Disc. 103 n- *3. 

(3) Bslitn Cims. 311 e 331. 

Menocli. i»n«il. sii. 



uà del foro riconosciuto come dMcrnsiao e non co» 
me Iraeveriale. Iinperciuccbè o il laslalore abbia 
adoperalo le parole suoi figU s dieemdtati , come 
nel caso preoenle , o abbia semplicemente detto 
finse, il che comprende tutti collettivamente, non 
possono in niasuno di lai modi di dire andar oosn- 
preai i collaterali (3). 

Quarto , siccome non v' ha analog'u Ira 'I fede* 
ou in messo discensivo ed il collaterale; cosi neppu- 
re si danno argomenti per estendere la volontà 
dall' uno all'altro. Il Cardinal de Luca osserva , 
tungam ssss differealiam iater fidticommùumm dasrao- 
sii-Mi et trauettreale . Primo em'm tara (atUnu sn- 
ducilur, olqua (rn'orvs wj^ciunl ron^turee, sensa 
aulm in tteamie , in fuo eficactt ae prriMnssa coa- 
cludenlee rafuirunlur . • . . ) onde applicando co- 
Irsla regola al caso io oui dal discensivo voleasi 
indurre il fnlerorameasi) trasversale, ritorce nel 
seguente modo I' argomento : ex yraramiae miun- 
elu dasrandanliàus nota rscfs inferlar ad trammrea- 
Ut; fuinimo polius eoajeelura eoalratia dasunu po- 
tasi . quia dum in praeeedtnii propriorum daseandaa- 
tinm ordine leetator eucctteioum fideieommiunm , 
f Mando nifuil ordinare scicst , ila in praeunii ordi- 
nossel ti twfntSMl (t). 

Quinto, la sostituzione vien sempre regolala 
dall' istituzione per la regola , inlelligilnr eatdtm 
partei in /(datcoaiNussis faeere , fnae in àrradtioM 
dieirituenda feeerii (5). Ora non avendo Niccola 
consideralo nell' istituzione universale le sue figlie 
femmine , già parlioolarmenle ialilnile , non pos- 
sono essere comprese nella sostituzione che da 
quella dipende (6J . 

Sesto , per un'applioazinne della precedente sa- 
gola a' fedeoominessi. il teatalore il quale eoa ab- 
bia noinioalu le proprie figlie in un fedecummeaso 
che ha voluto far cominciare da' maschi , ha quel- 
le furmalroenle escluso , spezialmente quando il 

CapvoiI decis. ISS n. S. 

Fusario De PMeic. aulM. quaesL 343. 

(4) De Ftdelcoiom. Disc. Si u. <3 c ts. 

(5) L. 13 Ouolifi» ad S. t;. TrebelL Lcg. t |. uU. , c 

L. 13 de viilg. et pupill. sobslll, 

(6) Manlica de couiecl. Ilb. V TU- t u- M- 



Digitized by Coogle 



69 



rrdmommeMO ni iiiiivemle , come l' Uliluiioiie 
di erede [I ) . 

Sellino , A nelli naiuri delli «uceeMione per 
fedecoDimeMO , che dii grido luperiore >i pani 
all' iilleriore, e che ouo ai ammelli molo retro- 
grado ; o come ha detto il più aenaalo interprele 
delle umane voloolà , che chi è uicilo di aceui più 
non tì rieolri (ù) . Sopri tale regola 6 ioDdaU li 
mininil Minai txelunu rampar arcluma; dalla qnal 
minima non si può recedere se iioo quando 
l'esclusione aia naia da precedeiiu d'ordine, e 
non da diiétlo di chiamala . La precedenza d' or- 
dine può nascere dall' esistenza di più chiamali , 
siccome il riloroo al godimeolo del fedecommesso 
può nascere dalla reciproca aostiliizione . Cluel che 
si dice degl' individui va pur dello drile linee , 
ciascuna ddle quali gode dei dirillo del suo ca- 
po (3). 

Oliavo , non esiste nella specie del maiora.vco 
Lodovisj pluralità di linee, essendoché una sola A 
la linea de' chiamali. Mollo meno può darsi reci- 
proca soslilnxiooe, perchè quesla non può slaro 
Ira gristiluili universalmente, e gl' istituiti incesa 
certa , o sia a titolo particolare (4j. 

Nono , non si possono tralasciare l' enunciale 
regole di dirillo senza creare una nuova volonià , 
o sìa senza gettarsi nel camp<i delle conghiellure 
in contraddizione dèlia volontà Krills , e senza 
supporre gradi , persone e casi dal testatore non 
preveduti . 

Ora ne' redecommessi non si fa etientitme da ra- 
so a ras» , se non quando l' implicito che si suppo- 
ne nasca dall'identica ragiona dell'espresso (5); 
mollo menu è permessa l' esleitsìone da persona a 
persona, altrimenti creerebbeai una nuova volon- 

(I) Kolgosl roiisil. 18. 
iwwio Consti, tt lib. II. 

MeiHicli. Consti, sst e sss. 

Kusarti quaest. Ci:CXI u. ss. 

|s) he Luca he Fideieomm. Msc. SS ii. 7. 

(3) Peregrini De Kidt‘ieoinm. ante 37 n. 16 . 

Pii-arii qiizest. .111 , ii. 1S. 
he Luca toc. di. n. 7 c s. 

(t) De Luca he FIdetcoiimi. hisr. SO ii. 0, cl in sujn- 
iiia lldcieomnri.''SOrinn , n. <7. 



là, e si smmellerebbero al federommetso persona 
e linee, delle quali il testatore non ha pensato nè 
parlalo (6). Questo A quel che la G. C bs (atto, 
facendo passare il fedecommesso da' discendenti 
dell' erede a' discendenti del testatore, non nomi- 
nati nA comprati nella ragione , o sìa nella causa 
finala della voIonlA del testatore. 

Decimo, mancano nel fedecommesso de' Lodo- 
visj le congbietture, che io altri casi sogliono apri- 
re il campo alle precunzioni , cioè li natura del 
maiorasco , il divieto dell' atieiuzione , il voto 
delli conaervaziooe de' beni in famiglia, ed altri 
indiq denotanti l'amor della perpetuità, perchè 
NiiTola non aveva altro figliuol maacbio di Giam- 
battisla, nella coi discendenza nrdioò il maiora- 
sco; perchè le sue figlie non avrebbero potuto cer- 
tamente conservare l' agnazioee, se ai foese esimia 
la discendenza di Giambattista; a perchè, senza 
vietare l' alienaziooa de' beni , restrinse il volo del- 
la perpetuità a' discendenti nella monitra dintala, 
cioè mercè del mtiorasoo a favor de' discendenti 
del suo primogenito Giambattista. Ora, circa la 
parole nsifa maniera Jitisala, giova considerare, 
che avendo per esse il tesUlore limitalo l' intelli- 
genza del vocabolo dùnndsnlt a quelli de’qnaK 
evea parlalo nella parte superiore del periodo; il 
trascurarle, o l'averle come non iscritte, o sia 
r appigliarsi al senso generico di discendenti e non 
allo speciale da' dùcendenli del primogenito, con- 
tiene una manifesta cooiraflàzione della voloolà , 
ed una violazione della regola scritta nella legga 
39 D. de condii, et dmtamtir. V ha delie qualità a 
delle condizioni in ogni ultima volontà , che appar- 
tengono al testamento, altroché si riferiscono a 
certe e determinate persone; ovvero alcune deb- 

(1) .Sorriò Consti, stt. 

Pcrtgr. Consti. 33 llb. Ili. 

Fuaarti qincst. tst. 

Card, de Lnca De Fideicomm. Dìk. XXVIII. a. 41 
XXX. n. 4 e seg. . XXXU. n. 7 9. 

(s) Peregr. De Fldetcomm. art XID, n. 83. 

Fusarii qiacst. 458. 

De Luca ibkl. 
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bano iwere intese seconda il generico loro signifi- 
calo, ed altre nel senso particolare e relativo che 
ha loro dato il testatore. £ questa un' avvertenza 
antica della leggo che rischiara la volonlA di Nie- 
cola Lodoviq. I discendenti rei che privar volle 
del mainrasco se divenissero ribelli , e i buoni 
tra’ quali ordinò che il medesimo fosse successivo 
e perpetuo , sono tolti di quel certo e determinalo 
genere di discendenti de' quali avea parlato. Nè 
potrebbe quella disposizione essere diversamente 
intesa, se non troncando le ultime parole dalle 
prime, e dando a ciascuno de' due periodi del di- 
scorso un senso non relativo, ma assoluto, il che 
non merita il nome d' interpretazione , 

Astrazioo fatta dal naturale senso delle parole, è 
parimente regola di diritto che il fedecommesso nel 
caso del delitto si regola nello stesso modo che nel 
caso della morte del gravato, dappoiché il delitto 
non produce altro effetto, se non I' anticipata re- 
stituzione del fedecommesso medesima ; tanto è 
lontano che dal caso della pena possa ricavarsi un 
argomento ampliativo della volontè (I). 

Undecimo , è piaciuto alla G. C. chiamare io 
soccorso del testamento l’ investitura del feudo di 
Piombino; e dal perchè in questa avea Niccola do- 
mandalo la successione delle femmine, argomentò 
che lo stesso avesse praticato nel maiorasco . L' im- 
propriolè di siffatto argomento sta appunto nel- 
r analogia, la quale non procede nelle cose dissi- 
mili. Abbiamo già detto che da' palli dalle inve- 
stiture feudali non si può argomentare a' teslameo- 
U e a' fedacommessi (S) . Aggiugniaroo ora che da 
un alto oneroso, qual era la compera d' un feudo, 
non si può concludentemente argomentare ad un 
atto gratuito, qual è una donazione per causa di 
morte, o un fedecommesso. Ha cotesto modo di 

(I) De Luca De Fidecomin. Disc. io n. 5. 

(S) V. sopra a pag. ss. 

(3) Baldo aito Ittgi ( si pater C. de insUL et siibslll., 
ed otta Ugit mica a de bis qui ante aperl. 
lati. 

Hantira d< conieef. uU. voi. W>. Vili, ni. I. n. ss. 

Fusarii qnaesL tit n. 0. 

(t) L. I |. si aulem D. de hered. insL 



ragionare è intrinsecamente vizioso , perchè le am- 
biguità di un atto si sciolgono per l' atto stesso , e 
non per altri estranei al testamento. Im|>errioc- 
chè se altrimenti si facesse, non s' interpreterebbo 
la volontà dubbia , ma si annullerebbe I' ultima 
scritlnra per nn’ altra che la precede, e si viete- 
rebbe all' uomo di mutar volontà , colla pena che 
r allo mutato starebbe sempre conlra il nuovo che 
r ha modificato o cairello (3) . 

Duodecimo, finalmente la G. C. è entrala aicl 
pelago de' fedecommeasi tacili per trovare nelle 
conghiellnre quei che trovar non poteva nella vo- 
lontà scritta di Niccola Lodovisio . Ma che de’ in- 
tendersi per fedecommesso tacìloT Ve n' ha due 
specie: quello in cui il testatore abbia omesso al- 
cune parale necessarie a campiere il senso della 
sua volontà (i) : l' altro il quale nasce dalla natura 
stessa della disposizione. Di entrambe abbiamo 
molti esempj nel diritto, e quindi una serie pres- 
soché infinita di conghielture negli scrittori del 
fóro (5). 

Colesti fedecommeasi tacili i quali nascono da 
presunzioni della legge, non sono da confonderai 
colle interpretazioni de’ fedecommeasi espressi , 
ne' quali I' ufìzio del giudice è di eseguire la vo- 
lontà scritta, e non di supporne un' altra nascosa 
nella monte e nelle parole del testatore. Di questa 
specie d' interpretazioni, le quali in sostanza sono 
altrettante ampliazioni di caso a caso c di persona 
a persona , acconciamente disse il Cardinal de Lu- 
ca , ab expreuo isfrmufum non est ad tacilum , ai- 
qut tacilum non ttl attuali» nrfsitt rum «xprssso, 
imiffa minus quando lacitum dedudiur ad diiiruelia- 
nem ej-prtui (6). Il giudice che a questo modo ra- 
giona, non interpreta ma finge le volontà; viola 
le leggi le quali rimuovono ogu’ interpretazione 

L. errare C. de Tcsuun. et. 

(s) L. ili {. li D de L. I. 

L. qui fllium D. ad 5L C. TrebdI. 

L poslumus J. !>i pagaons D. de iniii^il. iiupL «et. 

L. si quia priore D. ad S C. Trebeli. 

tosili, quitnis mod. le.iain. bilìrm. >ed el si 
quia . 

(6) De Fidcicomm. Disc. LV\tV, u- 7. 
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dalle Tciluniil chiaramente scritte (1); incorre in 
fine in quell' anatema di Cicerone : fuant eaftio- 
i«m , f uod teriptum esiti sugligi , et opinione guaeri 
ToluDlalee , et inierprelatione dieerlomm , «riffa 
tiuipJùium homnutn perterltre (2) . 

S- 5- 

Il preteso maiaraseo si é acuto sempre come non rsi- 
sfenfe ne' tribunali tosi di Spagna come di lfa~ 
poli. 

Ippolita o i saecessori suoi non ban mancalo 
d' invocare il maiorasco , ma sempre ioulilmente; 
ed ora per la prima volta cotesto eccezione ha tro- 
vato accoglienza presso la G. C. civile di Napoli. 

Nel 1701 chiese Ippolita che si logliesse il se- 
questro e r amminislrazione regia slabilila sopra 
le rendile di Piombino sin dall' anno 1683. Bicor- 
disi che il sequestro era stalo ordinato ad istanza 
dei creditori spagnuoli , i quali credettero avere 
acquistato diritto all' adempimento del contratto 
del 1676 tanto conira il comune debitore , quanto 
conira i conduttori , Baldinotli e Campioni. I cre- 
dili degli Spagnuoli erano alali per la massima 
parte soddisfatti e gli amministratori avevano gii 
pagato le novanlanovo mila pezze alle quali erano 
stati condannati. Il aolu conte di Almenara tra gli 
Spagnuoli , ( il quale rappresentava ancora un re- 
siduo di credilo} e i creditori italiani (Ira’ quali 
Baldinotli) domandavano che il sequestro di Piom- 
bino reslasao ioiino all'iotera soddisfazione do' cre- 
diti rispettivi. La ducbeasa Ippolita opponeva a 
tulli che il feudo a lei pervenuto per titolo di fe- 
deoommesso , non tosse obbligalo a' creditori ere- 
ditar). Il Coaaiglio distinse la causa delP ammini- 
straziene da quella dell’ apparteoeoza de’ beni ; e 
però con due decisioni de’ tS di novembre I70S 
e de' 22 di dicembre 1703 ordino che si togliesse 
il sequestro ; che Ippolita pagasse tra un anao il 
reale del credilo dì Almenara; e che agli altri Cle- 
ti) L. i5 L I. de l.eg. IH. 

1- ss in princ. de Leg. IIL 
L. I- C. de tiber. praelcr. 

(t) De dar. Crai. 



dilori rimanesse salvo lo sperimenlare giudiziaria- 
mente le rispettive loro ragioni (3). E manifeato 
il senso di questo giudicsio. 

1 . Il Consiglia non decìse dell' appartenenza del 
feudo , ma del diritto de' creditori al sequestro. 

2. Avendo ordinato il pagamento del solo cre- 

ditore spagnuolo, implicitamente rigettò I' ecce- 
zione d’ Ippolita. f 

3. Se non fece altrettanto pe’ creditori italiani e 
per Baldinotli , la ragione è perchè non orasi mai 
creduto competente , se non per ciò che concerne- 
va r esecuzione del contratto del 1776. 

4. Qaalanque altra ragiono potesse allegarsi 
della differenza falla tra 'I creditore spagnuolo e 
BaldiooUi , certa cosa è, che le decisioni del Con- 
aiglio d’Italia non formano giudicalo dirinconlro 
a’ creditori, ai quali espressamente riservarono Io 
sperimento dei loro legittimi diritti. 

Tutte le additate conseguenze restano maggior- 
mente confermale ed illustrale da quel che scguen- 
lomente avvenne. Il conte di Almenara , non es- 
sendo stato soddisfallo, domaodò.a' 13 di geonain, 
cd ottenne dal Consiglio d' Italia gli ordini per la 
veadiU di Piombino (4). Ne' tribunali di Napoli i 
creditori rimandati dal Consiglio d' Italia ad altro 
giudizio convennero la principessa Ippolita nel Sa- 
cro Consìglio. Costei solila ad opporre la compe- 
tenza de’ tribunali italiani allorché era citata in 
Ispagna, e quella degli spagnuoli quando era con- 
venuta in Napoli o in lloma , si valse delle deci- 
sioni del 1702 e del 1703 per sostenere che la cau- 
sa appartenesse alla giurisdizione dei Conaìglìo 
d’ Italia. Ma il Sacro Consiglio nel 1704 ordinò : 
proeedatnr in S. Coneitio (5) ; it che vuol dire, che 
nè il Sacro Consiglio , nè la stessa Ippolita inter- 
pretarooo le decisioni del Consiglio d Italia, come 
gìedicati di appartenenza. 

Finalmente tanto il maiorasco non si è avuto 
per eaistenle , quanto tulli i beni di Napoli ( che 
pure vi sarebbero stati compresi ) furono vendali 

(3) Pag. 118 a 118 delle narrai. 

(4) Pag. S88 e szo delle iiarraL 

<3) IMeunienin luUmalo a' Zi di agosto IS4I, pag. 4SI 
e scg. iVdIc iiarraL 
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ad irianza de’ creditori a' quali ne fu diitrìbuilo il 
prezzo . Coti del prezzo , come de' frani de’ beni , 
parteciparono ì Baldinott! per le diverse liberazio- 
ni ottenute dai 8. C. , liberazioni che sono altret- 
tanti arKomeoti dell’ insussistenza del fedecommes- 
so, e del diritto di Baldinotti. Ma questi argomeo- 
ti aono minori dell’ interpretazione che ha dato 
l’odierno principe al testamento dì Niccola il vec- 
chio; egli ha dichiarato, prima che la G. C. dices- 
se il contrario , s che il fedecommesso di Niccola 
s fu istituito per modo che dal 8gliuolo passasse 
s a’ nipoti e discendenti (1). 

I-a G. C. dunque ha credulo ad un fedecoro- 
messo non rironosdìuto, ni da’ tribunali di Spa- 
gna, nè da quelli di Napoli, nè da' creditori, nè 
dallo stesso principe Buoncompsgoo. 

S-8- 

H maioraxco f» nullo nella ma origine. 

Quando anche si potesse parlare del maiorasco 
di Niccola il vecchio, quale sarebbe la sua elGca- 
ciaT 

Il maiorasco comprese le tre baronie dì Piombi- 
no Venosa e Zsgarolo , come se tutte fossero nello 
stesso territorio e ai reggessero colle medesime leg- 
gi. Lasciamo stare Venosa, per la quale potrebbe 
dirsi aver voluto Niccola valersi della grazia con- 
cessa al baronaggio napolitano. Certamente non si 
puA presupporre io lui la stessa intenzione a ri- 
spetto delle altre due, nè si puA attribuire alcun 
effottn alla grazia sopra feudi siti io diverso terri- 
torio . 

La grazia del re Filippo IV, scrìtta nella pram- 
matica XXXIV ds feuJù contenne un doppio pri- 
vilegio: l’ampliazione della successione tra eolla- 
torali insino al quarto grado; la facolti di stabilire 
fedeoommessi sopra il corpo del feudo tra' gradi 
della legittima successione. Entrambi i suddetti 
privilegi furono concessi per considerazione della 
città di Napoli che ne fe’ la dimanda , e de’ baroni 
del territorio ns|iolitana ; JYoe, dice il proemio 

(I) l'zg. ili delle narrative . 



della legge, prua oca lis hahntei praeslanlittimam et 
ineoneuieam fijem ae prompliorem praediclarum no- 
bilium virorum fidelimmae eimlalù si regni noetre 

fieapolit Praefatie nobilibue nrie fUeliut- 

mat eioitatii et regni noetri Ifeapolie eoneedimue re. 
Risguardata questa grazia come privilegio, non 
piiA esser tratta ad esempio; risguardata come una 
diapoaizione derogatoria del diritto comune , non 
piiA produrre altre consegoenze so non quello 
espresse dal concedente ; e risguardata finalmente 
come legge di successione, non puA valere ae non 
po’ beni compresi nel territorio e nella giurisdizio- 
ne del legislatore. Difalti la Prammatica XXXIV 
è stata una legge particolare al reame di Napoli , 
e non comune a quello di Sicilia, comecché I’ uno 
e l’altro risedessero nella persona del medesimo 
Sovrano. 

Ora Zagarolo feudo dello Stato Pontificio, e 
Piombino, feudo della Corona di Napoli, non ora- 
no certamente parti del territorio napolitano ; sic- 
ché sarebbe assurdo che potessero entrare io co- 
munione di quella grazia, della quale non hanno 
partecipatogli Stati proprj della stessa monarchia. 
L’argomento dunque che vorrebbesi ricavare dalla 
grazia sarebbe simile a quell’ altro che i Lodovisj 
avrebbero potuto trarre se uno de feudi sottopo- 
sti a fedecommesso fosse sito io Sicilia. Era ivi in 
vigore il capitolo oolentee del re Federigo di Sici- 
lia. Quindi avrebbero potuto pretendere comune 
la disposizione del dello capitolo ai feudi dì Napo- 
li, di Roma e di Toscana , il che sarebbe per ogni 
verso assurdo . 

Ma se anche la grazia di Filippo IV potess’ es- 
sere applicata a’feudi romani ed a Piombino, non 
ci si potrebbe ricorrere, perchè il feudatario non 
intese dì quella valersi . È alata grave la disputa 
nel nostro fAro , se per godere degli eflelli della 
grazia fosse necessario il dichiarare nell’ allo di- 
spositivo r intenzione di volersi giovare della fa- 
roltù data dalla legge . Noi tengbiamo l’ opinione 
di rolnro che hanno credulo non necessaria una 
tal dichiarazione. Ira’ quali è l' esimio nostro giu- 
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reeoolntlo (ìiuMppfl dft Rosa (1); 1 . porchA chiun- 
que faccia una disposizione intende che quella 
Taiga per ogni miglior modo ; 2. perchè chi fa uso 
d'un dirillo legittimo non ha obbligo di citare la 
lettera del testo che glie 'I permette; 3. perchè la 
legge è intenta a salrare l'atto e non a distrugger- 
lo , e quando il trova conforme allo sue disposi- 
zioni, non può annullarlo |>er difetto di forme su- 
perflue all'essenza dell' atto medesimo. Tutte que- 
ste ragioni possono ridursi ad una sola , che è: il 
fatto vale piò delle parole ; il perchè la legge pre- 
sume che un testatore abbia conosciuto il suo di- 
ritto, quando di quello si è valuto. 

Ora questa presunzione nasce dal fallo legilli- 
mo, il quale quando manchi , manca altresì l' in- 
terpretazione della presunta volonti del disponen- 
te. Quindi nella presente specie non può presu- 
mersi che Kiccola l-odovisin avesse volalo valersi 
della grazia: ~ 

t. perchè la legge non gli concedeva la facoltà 
di stabilire fedecommessi sopra feudi sili fuori del 
territorio della prammatica ; 

2. perchè il principe Niccola sottopose allo stesso 
vincolo Venosa . Piombino e Zagarolof 

3. perchè se anche avesse potuto dubitare del 
suo diritto a rispetto di Piombino, non poteva cer- 
tamente ignorare che la grazia non eslendevasi a 
Zsgarolo, feudo romano. Per la qual cosa dee dirai 
che volle egli lull'sllro fare, fuorché valersi del 
privilegio concesso a’ baroni napolitani. I.' argo- 
mento procede ora ix contrario urna . Si presume 
che abbia voluto nniformarsi alla legge, chi ha 
fatto una cosa da quella permessa : non ai presa- 
me la volontà di eseguirla, quando il fatto è con- 
trario alla legge medesima . 

§. 7. 

Errare di fatto net ifuale é caduto la deeUione 
l'nipiijnato. 

La (t. C. ha inteso la forza delle obbiezioni che 



facevansi alla validità od eflicacia del proteso 
maiorasco di Niccola il vecchio, ed ha credalo su- 
perarle assumendo come fallo un' asserzione del 
principe Bnoncompagni sfornita di verità. Ha 
dello I che il testamento di NioeolA- Lodovisj il 
« vecchio fu avvalorato da regio assenso, riceome 
0 rosta dal primo estratto del Cedolario ne' termi- 
a ni che seguono ; come chiamato nel maggiorato o 
v fedeenmmeeeo istrtuito dal gnondam iUwtre p r à t 
n ripe di Piombino e Venoea piccola Lodooùj ss- 
« niorr coma» padre in virtù del teetamento che feto 
a nel Regno di Sardegna roborato da reale assenso ds 
a S. M. (2) . 

Dal tenore stesso del documento che la G. C. ha 
inteso citare risulta l' equivoco nel quale ella A 
caduta . Ippolita in una sua istanza chiamò assenso 
la grazia concessa al baronaggio napolitano rolla 
Prammatica XXXIV de feudù (3); e la G. C. citan- 
do l'istanza d'Ippolila ha credulo che qnella con- 
tenesse il documento dell’ assenso speciale spedilo 
sul testamento del 1661. Ma la domanda stessa 
chiama assenso la Prammatica , sicché I' equivoco 
è doppio: presuppone un documento che non esi- 
ste, e dà come valido per fallo quel che è nullo 
per diritto . 

Che diremo poi dell’ ultima considerazione della 
stessa G. C. , la quale dà per valida la disposizione 
della Prammatica a rispetto del feudo romano di 
Zagarolo 7 Ella dice che la validità del maiorasco 
viene ora ad impugnarsi dopo t60 anni e piò. Ma 
Zagarolo fu venduto fn vita di Giambattista per 
pagare i debili verso del monte, eh' eran debili di 
Niccola. Adunque l'argomento do' 160 anni che si 
adduce per dimostrare I' osservanza del maiorasco 
vale per dimostrarne la non esistenza, giacché 
vorrebbe ora restituirsi quel maiorasco che allora 
non valse ad impedire la vendila del fendo . Tali 
sono gli argonoenli pe' quali la G. C. ha dato vita 
ad un maiorasco che non esistette maj nell' opinio- 
ne nè della famiglia , nè de' creditori . 



(I) De Rosa Pracliid. Fciid. Icct. II. 

(S) V. il u. S delle cnnsidcrjuoni all.i ler/.i qiils itone, soiiM a iiag. il. 

(.1) Pag. SOI delle narrai. 

To*. VII. IO 
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S- 8- 

Cimseguenze tietie cote dette dal 1 al 7. 

La G. C. ha mpun io campo un roainraaco o in- 
valido, o eslinlo; por lotloiipriui la validili, ha 
sapposlo un auenao aul leatanionto di Niccnia il 
vaeehio, che non etiite ; per dargli viU , onde di- 
alruggere era) gli effelti della qualità ereditaria, ha 
aggiunto alla volontà Krilta un’altra pagina di 
conghiellurr e di prmuoaioni , le quali anno in 
aperta ripugnania col leelamenln: ha Tatto odUle- 
rale un fedccommeaao diaoenrivo; ha acambiato la 
linea dell'erede eoo quella del lealalore: ha per la 
prima volta, dopo cento Ireot'anni di giodii), tro- 
valo un fedecomroeaao che i tribunali di Spagna 
e di Napoli baono avolo coma non eaialenle ed efli- 
mero. Di tanto faceva uopo per trovare nella per- 
enna dell' attuai principe Ruoncompagnn un dirit- 
to proprio, che r eionoraaae dall’ obbligo di pa- 
gare i debili de' suoi autori I 

Conio degli altri aiotioi di aanuKamanlo , 
a CONCBIOaiOKK- 

La causa ha due altre parti , delle quali non 
abbiam parlalo , tra per ialudio di brevità , e per 
etaerci sembrata evidente la aposiziono fattane nel 
ricorso (I). Risguardan esse il rendimento de' con- 
ti , e la qualità de' crediti . 

REtntnnBrro db' costi. 

Ippolita Lodnvisio intervenne nel giudizio che 
i creditori moasero io Ispagiia contro al marchese 
Baldinolti ; e per sottrarsi al pagamento de' debiti 
di Niccnia il vecchio suo padre e di Giambattista 
ano fratello five sua l' eccezione del rendimento 
de' conti (9). Cntesla ecoezione ben competeva 
a' creditori , perchè fondala sulla conlrsvvenziene 
di Baldinolti a' palli dello siruinenin di ammini- 
strazione del 1676. Di rincontro a coelnrii oon po- 
teva egli discolparsi dall' aver lascialo le rendite 

(I) V. i moUtl UY, \V, XVI . e XVU de) ricorsa . 



nelle mani del debitore , nè dall’ avere per suo 
fatto rendiilo frustraneo il contratto. K perè con 
ragione i creditori olleonaro , cbn quella ai ese- 
guisse contro di lui , e che fosse ne' beni proprj 
astretto all' adempimento dell' obbligazione con- 
tralta . 

Ma catasta ragiona è forse la stessa negli eredi 
del debitore? Costoro dir non possono quello che 
dir oon potrebbe l' autor loro . E tanto più noi 
possono , quanto Giambattista LodovisJ confessò 
ne' due strumenti del 1683 e del 1689 , essere sta- 
lo egli sterno I' aiilore del danno, aver egli risesM- 
so le rendile di Piombino dal 1679 inaino ai 1681, 
e doversi di quelle rimborsare il marchese Baldi- 
notli . Per la qual cosa, se oggidì trattasi del fatto 
di Giambattista e non de' creditori , e se il princi- 
pe Runneompagno rappresenta quello e non que- 
sti , come potrebbe egli respignere da sé il debito , 
assumendo l’eccezione de' ter:/? Da ciò risulta ma- 
niTeslo , che la quislione de' conti è strettamente 
collegala con quella della qualità ereditaria. Im- 
perciocché se i Buoncompagni sono eredi puri e 
semplici de' Lodovisj , l' eccezione sparisce , come 
estranea al debitore ed agli aventi causa da Ini . 
Or la G. C. menirecbè ha tralascialo di esaminar 
r azione de' Baldinolti i quali affiermavano essere 
i Bnoncompagoi eredi senza benefizio d’ inventa- 
rio , ha ritenuto l' eccezion de' conti : vale a dire , 
ha ammesso la conseguenza seoza il principio da 
cui quello dipendeva ; che anzi ha dichiaralo esse- 
re il principio superfino e non meritevole della 
sua attenzione, tanto importando la formola sen- 
za arreilarti. 

Ma i canti furon dati I E qui fa uopo distingue- 
re Ire specie di conti , i quali rìsguardano tempi , 
fatti e persone diverse , che la G. C. ba insieme 
confuse. Il marchese Baldinotti fu obbligato di 
dare il conto de' tre anni pe' quali il debitor Giam- 
battista orasi di fallo mantenuto nel possesso di 
esigere le rendite assegnale a' creditori sisoi , cioè 
dai primo di ottobre 1678 inaino a' 30 di settem- 
bre 168t : il conto fu dato e riveduto da un mini- 
ti) V. sopra a psg. il. e seg. 
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•Irò fiscale; da tal revùiooe riiullò creditore di 
scudi 367, 8i6. iO(t). > 

Ital 1681 ioaino al 1701 le rendile furon lolle 
dalle mani di Baldiootti e fu l'amminislraiiuDe di 
i|uelle dala a ministri fiscali, cioè •' giudici di Vi- 
caria Ochoa e (Avallo che auceeaaivamenle la len- 
nero. Coatoro diedero pure i riipellivi conti , aie- 
come apparisce dagli sili del Consiglio d’ Italia e 
dalla giudiaiale oonfesaione della aleiaa Ippolita 
Lodoviaj (3). 

Agli alesai giudici fu data l' amminiairaxiooe del- 
le rendile proprie di Baldinolli , sequestrate per 
decreto del Consiglio d' Italia a' 30 di novembre 
1691 , sccioccbè pagasse a' credilori 99000 pene, 
cioè 31000 che erano loro dovute ne' Ire primi an- 
ni dell' amministrazione forzosa , ed altre 75000 
che , per esecuzione dello slrumenlo del 1676 , 
avrebbe dovuto depositare il suo socio Campio- 
ni (3). Il sequestro a l' amministrazione de' beni 
di Baldinotti dorarono inaino al 1704, quando, 
fallo il conto di ciò che pagar doveva e di quel 
che eresi riscnaso , Irovoan non solamente ealinto 
il debito di 99000 pezze , ma indebitamente paga- 
le molte migliaia al dilA dei suo debito, l>a ciò 
nacque il decreto dal Consiglio d' Italia de' 30 di 
ottobre 1704, col quale fu tolto il sequestro , e fti 
ordinala la restituzione delle somme depositale in 
lapagna ed io Napoli: per virtù dello tleaao decre- 
to doraaodè Baldinotti la restituzione di tulle le 
altre quantità pagate a* creditori da' Lodovisj con 
suo danaro , cioè le pezze 36683 distribuite a di- 
versi creditori , le pezze 5893 che lo stesso Consi- 
glio aveagli bonificato, e le pezze 13606 pagale a 
D. Lodovico Ferver conte di Almeoara eredilor 
d’ Ippolita , a cui sotto questa caodiziooe era sta- 
la restituita l' amministrazione del feudo di Piom- 
bino. Nella discussione di tali dimando sursero le 



opposizioni de' creditori e d' Ippolita , la quale 
confessò aver ricevalo i conti , ma sostenne esse- 
re stali i medesimi veduti dal Consiglio, soltanto 
per rispetto allo scioglimento del sequestro . Qui 
ella domando maggior tempo a vederli ed a fare 
le sue obbiezioni : qui fini il procedimento dal 
Consiglio d' Italia (1). 

Ora la G. C. ba confuso quest'ultimo stadio del 
giudizio de' conti co' precedenti , e ne ba ricavalo 
che Baldinolli avesse quasi abbandonala l' azione 
di credito nascente dagli strumenti del 1683 e 
da' primi cauli (5). D'altra parte non ba ella av- 
vertito , che del primo conto dal 1678 al 1681 non 
potevssì più parlare , Ira perchè era stalo dato e 
liquidalo, e perchè n'era interamente mancalo il 
suggetlo , mercè del pagamento delle 34000 pezze, 
parte delle 99000 alle quali era stato Baldinolli 
condannalo. Molto meon avverti che i oonli de' mi- 
nistri fiscali già dati , nè da alcune impugnali , 
non polevansi più ripetere da Baldinotti . 

Ma i conti sono nelle mani delio stesso principe 
Buonoompagno I 

Presuppongasi , che tulli i Ire divisali cnuli fus- 
aero rimasi aenz' alcuna nota u discussiona , e ebe 
i creditori avessero conservalo il diritto di con- 
traddirli; chi avrebbe mai il debito di ripresen- 
tarli^ Il conto da' tre anni d' amroinistmiooe di 
Baldinolli fu preseolato insieme co' documenti nel 
CoiMÌglio d' Italia , e della dim<»lraziooe che Bai - 
dinolli lece del suo credilo in 367846. 40 scudi 
fu data copia a' credilori ed al principe di Piom- 
bino (6). 1 conti de' mioislri fiscali erano già nelle 
mani del principe Gregario Booncompagno sin 
dall' anno 1701, e sono di nuovo ricomparsi delle 
mani da’ difensori dell' odierno principe (7). Del 
conto infine del sequeslru, presentalo nullo stesso 
Consiglio d' Italia, fu data copia legale alla prin- 



(s) V. sopra a pag. Il, e la nota o. t alla mcilcslina. 

(1) V. sopra a pag. Il , e nelle narrative a pag. ISS. 

(>) V. sopra a psg. IO. e nelle narralive a pag. IS4 e ISS. 

(i) V. sopra a pag. Il , e nelle narrative a pag. iss , iS7 a «15. 

(5) V. la nota alle consideraiioai sulla seiiinn qolstloue sopra a pag. sa. 
(S) V. sopra a pag. il , e nelle narrative a pag. ist c «S7 a ««s. 

(7)',v. sopra a pag. li, c nulle narrative a pag. sss a sai. 
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cipeoa Ippolita, la quale ne impedì la diacuatio- 
iie (Ij. Ora è nianifcalo che di qualunque di qiie- 
ali conti ai domandi ora una notella discuaaioiu! , 
r obbligo di ripreaentarli sarebbe di colui rbe gli 
ba riceruli e che vuole contraddirli . Ciò non 
perlaulu la G. C. avendq per fatto dichiaralo 
a che i conti dell' amministrazione benché preteii- 

■ tali al Consiglio d' Italia non furono mai diacus- 
e si , ha soggiunta , non doversi prestare fede nè 
« ad alcune copie di lelte.ro che ai asseriscono 
« scritte da Gregorio Buoncoropaguo , nè a’ cerli- 

■ licali che voglionsi attribuire al computista Bre- 
a aciani ed allo scrivano Bastare , nè all' elenco 
s delle fatiche del pretsdenle difensore di l’iom- 
• lHno(3j. Ma perchè non dee prestarsi fedo a 
quoti documenti e spezialmente a quelli de' due 
acrivani del Consiglio d' Italia, presentali dal prin- 
cipe di l'iombino, e legalmente trasportali in lin- 
gua italiana^ p" -'i . 

Ba tali considerazioni e dagli equivoci di fatto 
poc'anzi oposti nasce il capo della decisione « pri- 
t ma di far diritto sopra la quantili de' crediti e 
« di loro oisteoza rinvia le parti a provvedersi 
s iuDanaì a' primi giudici io discussione de' conti 
< dell' amminiairtaione delie rendile dello stalo di 
s Piombino. 

Gli errori di questa Parte della decisione sono 
evidenti : 

1. ha ammesso l' eccezione del rendimento del 
conio, senza giudicar dell'azione o sia della qua- 
lità ereditaria del reo conveoulo: 
a. ha negato fède ad antenlici documenti ed a 
falli dalla parli riconosciuti : 

3. ha obbligato gli eredi di BaldinoUi di ridare 
qne' conti che la stessa decisione dichiara emere 
stali dati dal loro autore : 
i. ha impasto loro un Iti dovere, meolrecbè 
costa essere i conti con dolo ritenuti dal reo con- 
venuto; 

5. ha cosi fallo, comecché i BaldinoUi avessero 
presentalo i conti o fossero siati riconosciuti dal 



magistrato come creditori di somme iodebilamen* 
le pagale. 

Col primo e col secondo errore ha vioialo il rito 
e l'ordine pubblico de'giudizj , contro agli articoli 
S33 delle leggi di procedura , e 219 della leggo 
de' 29 maggio 1817. 

Col terzo , col quarto e col quiolo ba dichiarato 
ancora eussisteole un' obbligazione già edempiu- 
ts, ba rendalo profiUevole il dolo al suo autore, 
ed ha subordinalo lo tpcrimeolo de’ diriui degli 
allori eli' adempimento d' una condizione inginsla 
ed impossibile, nel che ha violalo le leggi 31, 57, 
74, tS5 e 906 de rtg, )ur,; non che la l^^e 81 
P. di condii, si dcnmiufr, , e la legga 31 D. de 
Ilei» liberà , relative all' obbligo del rendimeulo 
de' conti . 

Qualità' db' chediti 

Dopo aver crealo il raaioraaeo tra collalerali di 
Giambattista, la G. C. doveva per necessità dichia- 
rare che il principe Buoncompagno fosse obbligato 
di pagare ■ debili di Niccola fadecommetlente. Ma 
quali sono colesti debili! Si è riservata di dichia- 
rarli dopoché fosse adempiuta l’ impossibile con- 
dizione del nuovo giudizio iolorno al reodiraeolo 
de' conli . Due semplici idee dimostraoo l' errore 
di quest' altra parte della decisione. Le discussione 
do’ conti potrebbe dimostrare la soddisfazione di 
tulli o di parte de' debili del fedecommasso ; ma 
non impedisca la dichiarazione della qatntità dai 
medesimi: l' obbiezione del rendimeolo do* conti 
perde ogni apparenza di ragione e prende la divi- 
sa d' un mero pretesto per le somme pagale da 
Cesare BaldinoUi iodebilameale , e per una causa 
diversa dal oaulratlo di ammÌDÌslnzione del 1676, 
a cui si annoda l'obbligo di rendere il conto. 
L'esposizione de' credili renderà più evidente la 
proposUi distinzione , e praticamente dimostrerà 
il diDDO e le conseguenze insieme deli' errore . 

1. Il conlratlo di araminislrazioBe del 1676 fu 



(1) V. sopra a pap. ts, e nelle narrative a pap. 196. 

(Z) V. le coiisid. razioni alla settima quistioiic , sopra a pap. 31 e scg. 
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fallo por pagaro i (labili di Nirrnla e di Giambat- 
lisla. Ma i debili del primo erano maggiori di 
quelli del ae(»Ddo, siccome apparisca dalla noia 
inserila nello atmmenlo del 1682 (1). La sleasa de- 
cisione della G. C. ha riconosciuto una lai rerili, 
la quale è anche confermala dal lealamenlo di Nic- 
cola (9). Nel giuditio del patrimonio furoo distinti 
si gli uni cbo gli altri , i primi con assenso, i se- 
condi senza. Nella rubrica de' credili con assenso 
furon messi scudi 107353, parte degli scudi 178070. 
71 dichiarali collo strumento del 1682. Il decreto 
del Sacro Gonaìglìo de' 20 di setlembre 1783, ac- 
lellato da' creditori e dal curatore del patrimonio, 
slabili ad un tempo il diritlo ed il possesso di esi- 
gere a favor degli eredi di Baldi notti (3). Coleste 
docroto è obbligatario non meno pel debitore che 
pe' credilori. Non poteva perdere la sua efficacia , 
se non per uno de' due segueoli mezzi ; o avrebbe 
potuto risguardarsi come provvisionale, nel qual 
caso doveva essere rivocato per la deiiniliva di- 
scussione de' creditori: o avrebbe potuto il princi- 
pe Buoncompagoo impugnarlo con legali rimedj , 
se da quello si fosse credulo leso. Non essendosi 
falla né l' una d6 l' altra cosa , la G. G. doveva te- 
nere, come legittimo stalo de' debili di Niccola, il 
decreto del 1785, o sia la somma dei 107553 sca- 
di nel patrimonio ammessi, 

2. Le 93000 pezze pagale da Baldinolti co' suoi 
propri beni perelfello della condanna pronunziala 
dal Consiglio d’ Italia a’ 20 di novembre 1691 fu- 
rono dialriboile a' creditori spagnuoli, cioè a quelli 
in grazia da' quali fu dal re di Spagna dato I' as- 
senso al coniratto di amminitlraziooe del 1676. 
Eran questi i creditori privilegiali di Niccola, nel 
luogo de' quali sotleoirò Baldiootti per virtO d'un 
espresso |>aUo dello strumento medesimo. Tra i 
cennali creditori era Ferrer conte di Almenara , 
in gran parie soddisrallo col danaro di Baldinolti, 
e pel resto del eoo credito saldalo dal principe di 



Piombino, Se il residuo fu dichiaralo debito d'Ip- 
polita , perchè tale non è la parte precedenlementa 
pagala? 

3. Le anzidelle due somme avevsno a senso del 
principe di Piombino una connessione col rendi- 
mento de'coDii. Ma certamente niuea connessio- 
ne esisteva tra l'amministrazione del 1676, e la 
somme indebitamente pagate da Baldinolti colle 
sue proprie rendile. Tali pagamenti furon fatti per 
errore, anzi con abuso di patere de' ministri fi- 
scali che amministravano i beni sequestrali. Che 
se anche si volessero schivare i nomi di errore a 
di abuso, certamente furon pagali per una canoa 
posteriore e non dipendente dall' amministrazione 
e dal sequestro. Cosi ne giudicò il Consiglia d'Ita- 
lia, ordinando la restituzione. Le somme de'ceuoa- 
li pagamenti sono come segue; pezze 25683 pagale 
a diversi credilori: altre pezze 5993 delle quali lo 
stesso Consiglio ordinò darsi credilo a Baldinolti: 
ed infine pezze 12603 pagate a Ferrer conte di Al- 
menara, dopo chè Ippolita Lodovisio era stata di- 
chiarata di lui debitrice. In uno le qnanlilA inde- 
bitamente pagale importavano pezze 1A279, o sia- 
no scudi romani 37659 (4) . 

Animelteodo dunque leecteiioni tutte del prin- 
cipe Buoncompagoo, cioè il maiorasco, il rendi- 
mento de' conti, e per conseguente la posaibile sod- 
disfazione anche de' debili del fedecommetlenle, 
gitignevasi in fine ad un debito certo e liquido, 
del quale non poteva evitar la condanna . Ma la 
G. C. coofoodendolo insieme cogli altri debiti ha 
fallo valere l' eccezione de' conti non discussi , an- 
che per quel debito che era a’ conti ealraoeo. 

In breve , la G. C. oou è alata coerente alle stes- 
ae sue premesse ; 

Poteva e doveva dichiarare qual fosse la parie 
dei crediti de' Baldinotli a' quali è tenuto il prete- 
so possessore del maiorasco ; il che non facendo ha 
omesso di proniioziare sopra uno de' principali co- 



ti) V. so|irs a |>a;. a. 

(1) V. le coiisiderazinni (Iella (Icdskiiie alla sctlima quistioue , sopra a pag. il e scf. , ed il leslamenlo di Nic- 
cola nelle Rarrali(e a pag. «ss a iti 

<3) V. su|ira a |ng. <s, c utile uarratiic a pag. 1191. 

(t) V. sopra a pag. 11. ' 
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pi dell* dimanda; ed ha violato ^i articoli 333 e 
Sii delle leggi di procedura, e l'articolo 319 della 
legge dei 39 maggio 1817 : 

ha diatrutto il decreto del S. C. de’ 30 letlembre 
1785 senza legittimo gravame, nel che ha violato 
la eoaa giudicala, ed il decreto de'i di roano 
1809: 

ha per una falsa ragione di diritto negato la rì- 
pttizùmt dtlt indtUto, violando le aperte dispoaizio- 
ni non aolameote dell’ antico e del nuovo diritto, 
ma anche la fona delle obbligazioni naturali , o 
aia l’equili e la buona fede, aulle quali 6 fondata 
la restituzione dell’ Indebito. 

Corchi csioRE. 

La G. G. ha lasciato l’ aspetto vero della causa 
per un altro supposto ed ipotetico. Il vero è, che 
il principe Buoncompagno, come erede puro e 
semplice de’ Lodovisj , è tenuto di pagare il debito 
e di prestare le obbligazioni contratte da Giambat 
tuta collo strumento de’ 30 di gennaio del 1683. 
L’ eccezione de’ conti non discussi gli è estranea ed 
è intempestiva, tra perchè il marchese Cesare Bal- 
dinotti fu obbligato di rendergli a’ creditori, e non 
a Giambattista; e perchè I conti furon dati, sicco- 
me risulta dalla confessione del principe Buoocom- 
pagno, e dalla dicbiarazjone fattane dalla stessa 
Gran Corte. La qualità ereditaria d’ Ippolita Lo- 
dovisio, e per essa dell’ odierno principe, risulla 
dalla successione stessa de’ feudi , dal possesso dei 
beni liberi passali da’ Lodoviq a’ Buoocompagni , 
dagl' innumerevoli alti di erede fatti da Ippolita e 
da’ successori suoi , e dal diCelto dell' inventario 
che noi dobbism dire non fallo da Ippolita, ma 
che in realtà è stato dalF odierno principe occul- 
talo. La mancanza dell’ inveolario lo costituisce 
erede puro e'sesaplioa , e gii vieta di vantare di- 
ritti proprj a’ beni de’ Lodoviq , diritti che non 
ha, nè aver punte. 

n falso aspetto dato alla causa nasce dall’im- 
magioario fedecommesso , e dalla pretesa qualità 
de’ feudi di pollo e promdenzo. La G. C. ha am- 
messo due dirtlli non solamente iasoasìslanli ma 

■a 



Ira loro inoompatibili : ha dato ricetto a dottrine 
nuove ed ignote all’ antico diritto de' fendi , e do- 
po avere stabilito un erroneo principio non è stala 
neppure a quella coerente. Il preaupposilo de’ di- 
ritti proprj del principe Buoocampsgno , come 
chiamato al preteso fadecommeeeo di Niccola il 
vecchio, menava dirittamcnle alla conseguenza , 
che pagar dovesse i debili dei fedecommettente. 
Una tal conseguenza non è sfuggita alla G. C., ma 
ha ella venduto inutile nel fallo la verità dichia- 
rata in pori termini di diritto. 

Kolla strana wuiaslan che questa causa ha sof- 
ferto , r opinion del foro è riinasa fedele all' anti- 
co concetto, che i più riputati uomini della (uissa- 
ta età no avean formalo ; a quel concetto sleMo 
che i nostri attuali tribunali ne han formalo nel 
triplice stadia che ha percorso la quislion della 
competenza I Non dissimile è l' opinione che ne 
porla la generalità per due argomenti di ragiime 
naturale. Gli attori sono i discendenti di quel Ce- 
sare Baldinolti co’ di cui capitali i Lodovisj ali- 
meutarono e sostennero il folle loro fasto. D'altra 
parte i Buoncompsgni tengono oggidì quei feudi , 
quei palagi , qiie’ ricchi mobili , quelle ville che 
possedettero già i Lodovisj . Son dumjue certe le 
persone del creditore e del debitore I 

Che se la scienza legale de’ nostri giorni fosse 
più rispetiosa dell’ autorità degli antichi , quanti 
argomenti non avrebbe trovato ne’ volumi stessi 
della causa, per non deviai e dalle Iraccu de’ gran- 
di nomini che han per rasa consultalo e scrillot Se 
si fossero svolte le dotte carte dell’ illustre Tanuc- 
ci , se si fossero avute presenti le opinioni de’ mi- 
nistri e dei magistrali dell' immortale regno di 
Carlo III, sa si fossero rammentati gli alti di quel 
glorioso Sovrano (il quale concesse un’aonua pen- 
sione al duca Stefano Baldinolti acciocché potesse 
sopportare le spese di questo giudizio ; e da Mo- 
narca delle Spagne e delle due Sicilie fece lacere 
I tribunali spagnnoli e dichiarù la competenza 
de’ napolitani), di quante luminose prove di veri- 
tà non sarebbo stata circondala la ragiime de’ Bal- 
dinotli? La loro povurlà, o piutlusto le loro sven- 
ture sarebbero stale per essi un lilulu assai più 
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glorimn dntli f^odam del loro eontradittorel 
Cartameate, da (anta proleziona di grandi ed in* 
oorrolli uomini , non Hremmu paiaa(i a vedere 
qiuuta cauta , abbandonala dal pubblico mioiite- 
ro, eater (rallata come la più umile delle coli- 
diane oontroTeraìe del foro; e colla maggioranza 
d' nn lolo volo decita per motivi da altri prima 
non veduti, ticchè può dirai eetere alate mutalo e 
tcoovolle le tue antiche fondameDla. Volaudo in- 
dagare la cagione di tal cangiameuto , non poetia- 
mo trovarla te non nella difformità de' prindpj e 
dell' abito della preteule tcienta legala. 

L' autorità degli antichi ti guarda e ti tdegna 
oggidì come iin freoo metto tH'indtpendtnM della 
ragione, quandoché è una delle tue piò licure 
guide. Il ritpello per la vecchiezza, tede della 
maturità del giudizio, non è te non un limbolo ad 

(I) JureoaUt Set m 



una lieve immagine di quello ch'é dovuto all' opi- 
nione de' grandi uomiei ed al contento di molte 
età unite intieme. Il fùro é stalo tempre l' onetio 
domicilio della vecchiezza a dell' autorità , ed ora 
sembrao quatte da quello tbandite, anche nelle 
parli dell' antico tepore , che i moderni ti glorifi- 
cano d'ignorare. La tua dignità non potrà rina- 
tcere, te inile tue porte, come nell'animo di quelli 
che vi entrano , non retti tempre Kritlo : 

MIC graitdt na/oi tt morta pùradum 
Si jwmit vetulo non (uturrtxtrii , tl ri 
Barbalo cuicungua puar (1) . 

Napoli IO di marzo 1833. 

David WimnuaB. 
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ESITO DELLA CAUSA 



La Corto Snprema di Giustizia annullò la d«H;isiono dulia Gran Corto rivilo per varj motiri , o 
principaloienlfl perchè non era stala discussa la qualità ereditaria, e perchè andò nella opinione 
dì essersi il majorascato cslinin nella persona di Niccolò il giovane, odi non aver progredito nello 
figliuole femmiDO del hfh^comniiUenle . 
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ILL. E MOLTO REV. SIG, GIUDICE 



Patreoos buk defuturos puUTeruot; desuot: ^ libert éieat, qmì 
< rum Ude dtfenéat , id quod lo toc causa est saiis, quoQUiB quìdem 
suseepL uon deest pn^to. — Gieer. prò Sai. Rose. 



INTRODUZIONE 



Ua loUco MioUtro dal Dio TÌTanle è lolle al- 
l'AlUra di propixiaxione a di paca ; è Iraiciiiato da- 
Taoti il TriiMioale di un allro ucardole, quale 
impalato aolore di Ira orreodi delilti I Cbi è dea- 
aoT Don Santa Garimberti di Campagina I — Quali 
i mUCatli T Tre ìnoandii dolaci I 
Sa alla qualili del crimine riguardar dorewi io, 
mi preaeulerei al roatro raoerando coapello com- 
praao da Umore o da paura ; ooodoMiaebè l' in- 
cendio operato dalla umana nequizia aia tale un 
dalillo , che più presto che compassione ingeneri 
in ogni animo beo latto raccaprìccio ed orrore . 
Ua se ioTece la incradibilili della tpoleaì , la Tila 
incolpala del giudicabile , se la giuaUzia e la sa- 
pienza vostra considero, ceasala ogni temenza alzo 
ìmparlerrita la fronla, e grido calenma . Nè , vo- 



stra mercè, m' attarrìsea il rifiesso eba quella me- 
duima persona , eba conUnoA in gran parte la lo- 
ia fiscale ordita da altri; ebe ordinò, il maglio ebe 
ere dato , una serie d' alti informi ed illegittimi ; 
che trasmise in fine il libello di Accusa , sia quel 
desso ebe deve conoscere dell' innocenza dell' accu- 
sato, indossando ora l'esosa veste dell' accusatore, 
ora la tremenda Ioga dd giudice (1). Perocché dne 
altissimi doveri v' incalzano, o Signora, nella eo- 
leooe decisione della causa presenle : quelli dei 
magistrato, e quelli deU'oouio. Obbediente agi' im- 
pulsi dei primi, oblierete la persona dell' inquisi- 
tore, rinuncierete a qualsivoglia opinione sinistra 
che per avventore preeencepila aveste nelle dome- 
stiche vostre parati (2); e cangiandovi in giudica 
giusto ed imparziale (3) porgerele benigno orec- 



(I) Ma nell' Indagine sierica hMoruo al dellui, polretibe mai n giudice decidenle essere il ricoglllore dei ■snp- 
cantf , osila de' mezzi di prova T te idee glìi sviluppale sull’ Indole dei glutUzII criminali ci portano a rtspeodera 
negatlvameoie . Imperciocctiè l' adunamento de' mezzi di prova cenlro 11 cluadhio Imputato essendo ua procedimento 
eilensivo contro II medesimo, non s'addbebbe al giudice deddeole, che deve sertmr smpre quel sacro carallere 
d' imparzlalilii. che è iuscparablle dal suo iBgnUoao oAda . Quindi la oeoessili di una terza persona che raccolga I 
mezzi di prova , c II presenti aB’ iuiellello del «ndh» . Quale sarti questa persona I ( Ghiltaol , laUl. di Oirtuo CrUn. 
Voi. 3. TralL 4. delle Prove, c. 4. |. t ). 

(s) • £lre czempt de ionie aceeptioo des personnes , c* est une vertn plus rare qu' co ne penne t mais 

• pas asse?, potsp le Magistral . Les cauves oième porteot aree elles leur prevcolioo . Nous cn sommes frappes 

• scinn que le premier coup d' nell leur est contralre oo fevorabte , et suuveni nous so jugeons conime do person- 

• IM» par la aeule physiooomle. Mohis |nge qu* accusateur il ne voli plos que ce qui seri h condamner, H 11 sacrllle 

• aiiz ralsonoemeos de l’ homme celul qu" il aurail sauvé, s' Il n’avoii admis que Ics prruuss de la loi. (D'Agueseau). 

< 3 ) - liaque Jiidiccs qui iremelHuidi homloum sorles agere et moderali detieni , nthii prius habclwol qiiain in- 
- dicia seduto sectari , argiuncnia mature perpeudere quHuis rena nrgelor . Timi vero adhiUtb in coosilium iuillMa, 
. rriipioM, prudsatta, dctxml vacui animo omnia meditare , ueniinem deuique daiooare, pisi coovineiom esse 
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chfo alb dÌMoIpt dell’ inpubto , M b ragione vi 
convioM, e la verilà lo reclama. Cederete alla im- 
perio» furu dei aecoodi, ae, alla iiicaluole antie- 
li dell' ÌDquiaitare Kaliluendo l' imperturbabile 
Iranquillild del giudice, vi moatrerete pronto eoo 
poMeoto quasi aovruinaoo a giudicar perfin» di 
voi medesimo , o vi eleverete per tale fermezza ai 
più eccelso grado di eroismo (I), a cui pos» pog- 
giare I' umana dignità. Coanellando poi insieme 
gli obblighi deir uomo a quelli del magistrato , 
soddisfarete con religiooo e untità all' allo e pre- 
stante ufficio, al quale il degnissimo Panar fiotiro 
che con tanta carità, mansuetudine e giustizia reg. 
ge l'ovile affidatogli da Din, seguendo il consiglio 
di Jetro vi destinava , perché scorgeva appiinln in 
voi tutte le eminenti virtù rho il Santo Veglio del- 
la Scrittura nei ministri della giuslizia desidera- 
va (S) i' é - 

Ma prima ch'io dica di questo miserando »ccr- 
dote , vi prego , signor Giudice , di non lasciarvi 
prendere da quel triatiaaimo pregiDdixìo dhe ha 
regnato negli aodati tempi, e par troppo ragna ai 



di nostri nell* idIuìo di qnalehe glodloe ; cha cto* 
il difensore si sforzi di fargli creder ciù eh' egli 
stesso non crede . Se questo mai fosse di qualcun 
che mi legga, chiuda queste carte: io non le tingo 
per lei. La coscienza del difeotore à tempio invio- 
labile come quelli del giudico, e non lice a pro- 
fano il copbminarla con aoepetli inginriod , po- 
rocebè U difesa é istituzione di Uk> (3). Perché poi 
ogni giudizio é il cunflitto di due opinioni , cosi 
quando non vi sia pervicacia a otiinazione nel giu- 
dicante (à) , dev'agli arrenderei ai ragionamenti 
della difesa ove giusti e legittimi li rinvenga. E sa 
poi mi si domanderà se io porti in questa novella 
causa (3) b convinzione dell' innocenza dal mio 
clieote , risponderà con franca coscienza che uua 
tal convinzione non solo m' appaga , ma mi so- 
vrabbonda, e che in sento fidanza di traefiioderlai 
se v’ ha mestieri, nel vostro intelletto, a. strappala 
■inche questa volta una vittima alla calunnb , di 
ridonare un ìnfeiìcissimo Sacerdote al vedovato 
suo libre . 

L'dib . 



PHOLEGOMXan DI FATTO 



Era le aera del 3 settembre tSW e l’ intera fe- raccoglieva par sfaldare gran toroo enn molle si- 
miglia dì Girolamo Saocani oondullore colono di tre pmsone estranee sotto un portico a levante del 
un podere addetto airarcipreluradi Campegioasi fienile annesto all' abUaiioue rustica. Tra per la 

• ila «iaUmeal , ni suus animus io Ilio momlis cenitodiois itaiu Armiler sH coHocains ex quo voi mintaa qisimia 

• pmdeos dubliaUo poeoiuw alisit • ( Heoazzi , Etcm. ter. crim. Lli. I c. ti {. <B e <1 n. t) . 

(t) Ce o' est dooc pas seutemeol dans la guerre que la fcrmelé fall dee héros ; elle ne Ics bit pas molns dana 
l'ertbe de la j astice — { d> Aguesean ) . 

(si AAhcceodaodosl Mosé a giudicare le liti dd nitncrosc ma popolo da mane a sera , Jeiro suo suocero rtiii- 
proveroHo , dicendogli ebe rtserbaU a sé I più tanportanli negezil scegUesse • Virai patiniti ( alami Testi hanno 

• tapimUt ) et Uraentes Deum in qulbos sH vertlas , et qui oderiut avarìlHm ... et Judlceol popolum omoi lem- 

• pore • (Ezodns cap. I8). 

(1) Erue eos qui ducnniar ad roortem . et qui irabualiir ad taterllom liberare uc ccsscs (Proverb. c. tl. ii ). 
(i) • Si suol ancbs lalvnits osservar de* giudiel che si eblamann eaocluli , cioè culioali nel primo inlerim giu- 
> dbiin da essi thrmato nella prcposu ecnuvnrersb . Può bene inalarsi un doue e prode avvocato per produrre ra- 

• glool capaci di br loro eiulare opùilaoe i ma eoo b imileran cerio . Più leau , più imelligeau si credooo essi 

• di possedere che quanti avvocati possa mai produrre il Mro , e se mulassero parere , seaUrebhern bisbigliare la 

• loro superbia eoo rlobedar loro d' essersi loqaooali . Eppure ogoan de' giudici é leoulo a sapere che la docilità 

• è virtù essenziale de' 0udiol , nè ti be mai da rtsolvere prlsat d* aver beue inUise e scaudagliale tulle le ragioni 

• delle parti, oe mal da aderire si fermameoie ad un' cpkiiooe, che uno si sia pronto a muiarta per ragioni più 

• Tlgorwé ebe sopraggltiiqtaBa. (Maralori Lodov. Antonio, Dei ditelli della GlurisprudcaB cap. 7). 

(s) E quella la pria» Causa eioUmle eba si aglu davanti U Mro ecelesiasUeo dopo b legge Estense a nugg» 
tsii che abroga b famlgcraia leg^ di Krcoir ///. del <a amrzo I7gs a rtatltoha ai veacovi l'aulica loro giu- 
risdisicoe sul» persone dei cUerId . 



Digitized by Google 



87 



qiianlill iM frann rbe rra da afogliarp , Ira per 
l'allegiia a il cingiiellar dallo donne di quell' une- 
fU brigala rnrse mollo lempo in qnel lavoro , a 
tuonava l'un' ora e mozza dopo la mozzanolle cbe 
quoll» portone ai accomialavano, e movrva ciaicu- 
na al ripom . Ua alcuni minuli appretto la cam- 
pana maggiore della vicina Cbicca parrocchiale , 
con itpcssi e niiaurali locchi rompeva il tilencio 
della none cupameule slorroeggianiln; cb<^ il fieni- 
le del Saccani era in preda alle fiamme. Orrendo 
•poilamio I Gii Pietro Saccani , Giulio Otcconi , e 
il fdlibro Scalabrini, che poc' anzi li coricavano 
nel fienile, cderrefalti a' erano precipitali tnH'aja. 
Era una vicenda di grida , di urli , di pianto; un 
correr di gente da ogni banda. Chi vaniva appre- 
ttando linfa per itpegnere l' irato elemento : chi 
qiiati immemore della vita baluva armalo di fer- 
rei ordigni aul tallo , e vinta eoo erculei colpi le 
travi , nella ruino toffucava l' orrida fiamma . La 
quale falla gigante dall'imperverMr della bufera, 
Iraicinale avrta oell' incendio le contigue caie ca- 
noniche, e fora anco la t'.hieia aleata. Ceualo ap 
pena I' orrìbile flagello, accorre la giuttizia nel 
medetimo giorno iiil luogo della diigraila, e fol 
lecita intende a iroprìre , te mai tanta na/anditd 
fiHte opera dell' ununa nequizia . Neasnn indizio 
il |HÙ leggiero I Di neaaiino ai dubita , perche nA 
il Saccani , nA il «gnor Arciprete hanuo iwmict . 
Conieccbi intorgestero indi a poco indizii non te- 
nui a carico di divrrae peraone, nondimeno ai cet- 
aA da ogni indagine ulteriore; quando acorto un 
mese e mezzo la campana della Chiesa di Campo- 
ginn sunne per la leennila volta a martelln la noi 
le del 17 ottobre tuccetaivn. — S" era incendialo il 
fienile di Anlon'io Brugnoli agente eomiinals della 
villa I 

Durnale qiintfo ternndo incendi» erano alati 
teiilalì duo furti da |Mrtone incognite — Luigi 
Vezzaoì che dormiva nel fienile, alcuni itianli 
prima delP accensione della fiamma aveva aenli'fo 
un corto rasura mI eantona dalia Ttggi» eh» guarda 



da Uamtt a ponanfa; era alalo veduto un uomo 
rutilo di bianeatiro fuggire in ora congrua dalle 
vicinanze del luogo incendiato: ma lutlociA no- 
nostante non li concepì sopra di alcuno indizio di 
sorta, perché anche il Brugnoli giurava di non 
avere naim'ci , 

Due incendii erano accaduti in breve volger di 
giorni nella medesima villa, a due di quelle au- 
torili che io altri tempi roen felici dei postri ave- 
vano sempre ragione. Perché incollivati i suddetti 
indizii li erano smarriti — Grande, com' esser do- 
veva, era l'ansielé, la curiosili di trovar pure 
r incendiario , e quasi ognuno si indispettiva di 
non rieacire pel primo a scoprirlo , sforzandoli 
pure ad ogni costo di empiere il vuoto abborrilo 
dalla vulonli cbe restava nelle fantasie di tolti. 
Ogni industrioso colono impallidito tremava per 
lo spavento; e paventava cbe la notte appresto non 
si rionovellassea suo danno la terribile vicenda di 
un evento cosi fatale. Mille occhi erano aperti par 
ritrovare il reo. Quand'ecco fra la turba s'insiniia 
malignamente una voce: Don SAimGABUiSBa'n(l). 
Ecco r Autor degli incendii : ecco il devastatore 
tremendo delle nostre case , e delle nostre messi . 
— L'infàusta novella vola di bocca in boccate 
l'udire produceva lo stesso effetto cbe l'aver ve- 
duto. Gli animi amareggiati dai danni o sofferti, 
o temuti, irritati dallo stalo d'ignoranza in coi 
volgevano da tanto tempo , si diedero volenterosi 
e alla cieca in quella credenza ; chè l' ira agogna 
a punire, ed ama meglio di attribuire i mali od 
una malizia umana, contro eoi possa sfogare la 
tormenlesa sua altiviU, cbe rìconoseerlì da una 
causa rolla quale non vi sia altro da fare cbe ras- 
segnarsi (3) . Don Sante { prosegue quella voce ) ' 
postava egreferenza all' Arciprete, e alf Agente 
comunale: dunque Don Sante ha appiccato il 
fuoco ai fienili di loro. I più della villa fanno 
eco spontanea a questa incolpazione; anzi ciascu- 
no anela far parte di quel delirio; ognuno forni- 
sce materia all'accusa, l'ingrandisce, e grida da- 



ti) Si vedrà nel seconde capo della prhiu parte detb ditma da cbi fosse mossa ipieHa inatigna voce. 

(1) Pielm Verri, Osservazinal salta Tortura. Uerillari lialuoi di tsconuoila potilica, parte moderna, Tnm. 17 
pag. 101 . 
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jH, dojU. Ormai chi ireme loslenuto il contrario 
panava per cieco , per oetinato , e fora' anco per 
complice ; tanto il Doalro povero acnoo cozza tal- 
volta con faotaaaii creati da noi 1 (t). Una tal per- 
auaainne d' aver rinvenolo l' incendiario , doveva 
perd aoMcguire la raccolta di lutti gl’ iodizii con- 
tro di Ini vaganti nelle diverte menti tncendinla 
dal deaiderio della vendetta, e queati indizi! vole- 
vano coronali da una prova che vi ponesae il col- 
mo. Ed ecco che due giorni appreaao, la fama an- 
nuncia un allentato d’ incendio nel fienile di Pie- 
tro Marchi mezzadro di Antonio Coccooi di Cam- 
pegioe , e gii la colpa ri riveraa contro il povero 
Prete ; dietro di lui ai grida più altamente la croce. 

Alla tegrele inquitizioni , ai paleai maneggi di 
due accuaatori ti aatociano da quel di le aollecito- 
dini e le brighe inceatanli di un terzo forte più 
tremendo , per raccogliere a danno dell’ infelice 
Don Sante aoapetti , preaoozioni , ed iodizii di ego! 
maniera raggranellati come Dio vuole, o pinlloato 
come Iddio non vuole . Il dado era gettalo; a co- 
deato novello Erotiralo doveva ad ogni cacto la- 
ariare il corpo aopra un infame patibolo. Querele, 

RIPARTIZIONE 

Premetti queati prolegomeni di fatto , io aotten- 
go, o Signore, non conatare della reilA di Don Sante 
Garimbarli : contiare invece della tua innocenza . 

Suddividerò in due corpi il primo amiinto, e di- 
motlrerò, ipero, non poterai Don Sante ritenere 
colpevole. 

I. Per la dubbioriU della prova generica dei 
due incendii oontumali , e dell’ attentato d' incen- 
dio a danno del Cooconì . 

II. Per l’ aaaolnta mancanza delle prova tpedfi- 
ca dei Ire delitli imputatigli. 



Dieataggi , lettere , colloqui , congref^e ed ecami 
privali di letlimonj , viaggi nolluriii e diurni , 
tatto ri pone all’ opera , nulla d’ intentato ri la- 
acia ; e finalmente i nemici dell’ Accutato prelibti- 
no la barbara gìoja della vendetta. — La notte del 
94 ottobre 1844 ri acbiudono per la prima volta le 
carceri eccletiaaliche , e vi ri rinterra una nuova 
vittima della calunnia ! I 

Appreaao 47 giorni (SJ a’ inacrive il noma del- 
r Imputalo nelle tavole criminali di queala Curia 
eccleaiaalica ; ti di incominciameolo alia ioquiai- 
rione aegrela a carico di lui, e nel giorno 9 aprile 
ai apediace il formato libello di aocuaa, nel quale, 
oe'egli non giunga ad iaftrman, a a laglianguti 
moUi tndizii a lai carico ractoUin, la GiutUzia fra- 
uderà a farlo reo dtgC iaceadii auccatri a danno dei 
aipnori Arctprala, ad dpanta comunale di Campegi- 
ne, il primo carao l' un' ora anUmeridiimtt del gior- 
no 4 icUemòra, a il ueondo «ano la ora 19. 1/9 della 
notte del 16 al 17 olfoòra 1846 , non eke di aoar con- 
fiecato un incollo ineendiario nel fienile del eignor 
Antonio Coeeoni circa la melò dal naia di ottobre del 
eaddetio anno, 

DELLA DIFESA 

Nel aecondo acaunlo, eapoate le molle preaun- 
riooi che indipendentemente dalla mancanza di 
prove in contrario militano per la eaduaiva del 
reato a carico del giudicabile , acoprirò gli av- 
volgimenti aegreti dell’ accoaa antecedenti e coo- 
comitanti del proceaao, e motirerò quelle tracce 
che da principio e aenza voatra colpa tono rima- 
ale ioeollivale, le quali potevano agevolmente 
portare allo acoprimento degli autori dei due ‘iu- 
cendii . 



(<) • Qaaudo un’ opinione otUene un vasto e lungo regno ella ti eapriroe in unti I modi , tenia tutte le uscite , 

■ tcorre per unii I gradi della perauaaiooe , ed è dilllcile che tutti o moIUasiml credano a lungo , che una cosa 

■ strana al faceta senzacfaè venga aicnno . 0 quale creda & averla blla • (Manzoni , Pmneati Sposi cap. al) . Che 
dire poi di noa opinione che riceveva alimento e tuggrilo delle due primarie autorità del paese , la religkiaa e 
la civile , come ai vedrà T Ecco II perebè Ih essa — in progredir cotanto tosta —Dante . 

(t) Alcune cagicai Indipendenti albtlo dal signor Ghidiee ddegaia ritardarcuo di tanto Icmpo il corso della gìu- 
atitla . 
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NON COSTA DELLA REITÀ' DI DON SANTE OAUIMBERTI. 

SVILUPPO DEL PEIMO ASSISTO, 

Duhbiotilà della prova generica dei due incenda rontuninfi e dell" altenlato del terzo incendio. 



Morto Germanico in Aniinrhii , la moglie di 
lui, donna di animo fortissimo, esposto il cor- 
po del marito nella piazza di quella cillA, lo arse; 
poi traversando l' Italia entrava in Roma vestita a 
duolo, strìngendo al petto l'urna funerea che rac- 
chiudeva le ceneri dell' amatissimo consorte. In 
Roma dinanzi al cospetto di Tihcrio stesso, forse 
non immune di colpa nella morte di quel grande. 
Agrippina accusava Pisane di avergli propinalo il 
veleno in una vivanda cenando con lui (i). Impal- 
lidiva quel patrizio a tanta accusa; e in sua di- 
scolpa rifugiava alla inverosoroiglisnza del fallo, 
ed offriva a’ tormenti i suoi servi (9), invece di ri- 
spondere don' i il veleno? Onde consta il veleno? A 
quel debole parlilo, quale iincora di salvezza, l’im- 
pnlalo ricorreva, perchè a qiie' tempi quanliinqiie 
la capitale del mondo andasse ricca di nttiroe leggi, 
pure non conosceva per anco nei criminali giudizii 
la prova generica del delitto (3j. Ma a'dl nostri, an- 
zi da ben quattro secoli in qua, voi ben vel sapete, 
o Signore (A), la prima, la principale indagine di 
colui che pon mano alla ricerca dei delitti si è la 
prova dell' ingenere; quella cioè che intende a sta- 
bilire r esistenza del reato; ossia a conoscere se il 



fallo sia acradiitn per cause preparala semplice- 
mente dalla natura , n affrettate dalla mano del- 
r uomo (5). — K ritrovalo un cadavere umano? Il 
magisirain deve ricercare se I' uomo, cui apparte- 
neva quella spoglia, sia morto naturalmente, o di 
morte violenta . Nella prima ipotesi col giudizio 
affermativo degli esperti cessa ogni iiilìzio del giu- 
dice; nella seconda, essendo stalo commesso un 
delitto, ha cominciamenlo l'inquisizione speciale. 
Cosi è pure dell'incendio, nel quale, comecché sia 
stalo dagli scrittori di cose criminali consideralo 
or come una semplice violazione delle cose, or co- 
me un crimine di slain (6), or quale un delitto in- 
determinato, la cui consumazione consista unica- 
mente nell' abbruciar delle abitazioni (7) , i giuri- 
sti unanimi richieggono come in qualunque dolit- 
lo di fallo permanente la prova generica dalla sps- 
ciale distinta : esigono cioè corno requisito essen- 
ziale la prova del doto, ossia del suscilamento in- 
tenzionale d' un incendio con la coscienza dell' in- 
giustizia. Nel dolo consistendo dunque unicamen- 
te un tale delitto, la prova generica del medesimo 
verter deve principalmente come in ogni altro in- 
torno la prova del dolo stesso . Mancando 1' accu- 



(I) Tacito Ann. II. SS. 

( 1 ) Idem Ami. III. It. 

(z) K nolo quanto racconta Livio (Vili, tl ) del primo giudizio di venctlzlo che (li irallato In ttoma nel t*l 
hi coi per la sola confcssiooc di alcune malrooe, senza la prova generica del delillo, cenloscssanla di esse tlirono 
mone . Alcuni scriilori peri) presi dalla solita vaghezza di farci derivar tutto dai nomanl , portano in campo la L. I. 
e 5. Dig. ad S. C. Sllauianiun , cd altre ronconlanU per mostrarci che tn Roma slessa si provava il corpo del de- 
llllo prima dell' inqnisiziooe spedale : ma oltreché le sncrilale leggi non partano che de' soliti segni eslcmi e sii- 
perlldall , h L. t. $. ZV. DIg. de tptaeslion. toglie ogni dnhhio tn proposito . perocché prova che quel primitivo servo 
che si Unse reo di omicidio, condannalo dal procoasole Voconio Sara, Ita poscia dati' Imperatore assoluto ; perchè 
apparve la di lui imiocenn . 

(4) I nostri niiireconsultt italiani del secolo 14 ( Tanaglio e Bartolo) ne (tanno menzione come di im uso anltcoi 
qnelli del secolo seguente ( Afflicins Deeis. ivo. Tom. Crammat. Dee. 1. Cons. crini. IS e sa) la proclamano come 
fondamento d' ogni tslruzioiie i e il Claro ( Seni. Uh. 1 ) nel secolo ts ne doiermlBava le norme , addiicendo peritilo 
esempii di giudid puniti per averh Irascurau (Seni. V. Un. PracL crim. quest. SS). 

(5) Creman. Ib. a cap. ts n. tS e Uh. t cap. Il n. I. 

(s) (talilroto. Dlriltn Penale. Pan. 1. I. ISO. 

(7) Ani. MatHoeue . De crim. ad liti. XÌtlll. liL V. cap. 6 n. I. 

Tom. VII. 
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uloredi quMU prora, l'iorusato è pienaoMwite 
assoluto (I) . 

S- «• 

Fatit'rd delV ingentre d«/r doloio del fieniU 

d$l Parroco, 

Pocle queste iacoocusse massimo di diriUo , 
chiede ora rispettoso il giudicabile a voi, sigiMr 
Giudice» onde conifa del doto nei due mcendii con- 
lumati a danno dal signor Arciprete» e del signor 
Agente comunale di Campagine? Con quali prove 
potrete distruggere la presunzione di legge che 
Cigni incendio ritiene avvenuto per colpa o negli- 
genia degli abitanti del luogo incendiato, e non 
mai per colpa o nequizia altrui (2j? Le tavole que* 
aitorie vi somminiatrano forte qualche non dirò 
indizio, ma sospetto, cherincendio del fienile del 
Saccioi sia derivato da opera dolosa dell’ uomot 
forse il maligno avrà lascialo nel luogo del delitto 
qualche macchina incendiaria, o qualsivoglia al> 
tra traccia per la quale possa pescare l' indaginn 
fiscale: forse sarà stato egli veduto aggirarsi noi 
dintorni prima di quel disastro: o darsi alla fuga 
compito r esecrando misfatto: forte il Ssccani, o 
il signor Arciprete hanno mosso sospetti contro 



qualche nemico di loro : forse gli esperii che la ru< 
ria criminale di Castolnovo adoperò nel rfperlo ese- 
guito poche ore dopo la disgrazia avranno potuto, 
la mercè de’ mezzi loro suggeriti dall' arte, trave- 
der pure, se non conoscere appieno, che la fiamma 
era stala suscitata dall’ umana malizia : in qualche 
mudo insomma saranno state raccolte te provo che 
r incendio avvenne per dolo, e non per caso (3). 

Quel processo vi risponde che per quante ricer- 
che venissero eseguite da quella curia criminale 
accorsa, mentre fumavano ancora gli avanzi del 
primo incendio, non fu dato di scorgere un segno, 
un’ orma sola di dolo. Pietro Saccani (i), Giovan- 
ni Fagaiidìui (5) , Giulio Coccoot (6), la Domenica 
Siinonazzi (7], insoroma tutti i Icslinionj esauiinati 
dalla ripetuta curia, egli stessi querelanti non 
haiiiKi valuto, nè sanno eh’ altri abbia visto per- 
sona alcuna in quelle bande nè prima, nè dopo 
r incendio aggirarsi furtiva, n fuggire: essi non 
volgono fieir animo sospetto veruno a danno di 
chicchessia (8)« Il giudizio degli esporli oltreché 
finn può conouere da qual parte precisa comìnciaeta 
l' incendio, non suimninistra alcun dato per rilevar* 
ne la cauta (9). (ìirolamo Saccani vi assicura dì 
non avere nemici di sorta (10): e lo sle^so signor Ar- 



ti) Bufacher . Tom. $ iàs. 4 del Nuoro Arcliivìo di diritto criminale germanico. 

(S) L a f I De off. praefecL vigil. — L. si vendila . Dig. de pericul. et com. rei vend. — L' insigne Mateardo 
nella cooclus. DCCl'.XX}l. n. 3 Insegna che codesio principio di dirìilo è so>iennlo da un' ingente calcna di dottori , 
che se tulli enumerar li volesse — Ante diero daino componei Vesper Olym|K) — ( Virg. ) 

(3) luvcsligalin quae ad crimiois formale progredilur, biranam dividilnr. I. Aut enini inquirimus aii dota, vel 
ca$u delictufn acdderii. Il- An ddi suspicione exorla qn» |»raesuntive saliein rrimints, aiicior sa '>cÌNCtlamur. Prì- 
inom ad detfetum formale «c proprie dirium perlioet: alienini ad speciale (ranNtpnaiii Jnr. crim. ehm. voi. 4. 
Iib. 8. sei. 3. cap. II. Ut. 9. }. sei 

(4) Processo della Viceger dì Caslelnovo di sotto u. &6 e ss pag. 88. — e Proc. econ. pag. ti e 8S. 

(s) Ivi pag. 49. — Proc. ecoo. pag. 34. 

(5) Ivi pag. 85. — Proc. ecoo. pag. 44. 

(7) tri pag. 46. — Proc. ccon. pag. 77. 

(s) Ivi luoghi succilaii, e pag. 7. 

(9) Iri pag. 45. Perebè mai i due periti Saccani e Soorini non sono stati cldanaii dalla Curia ecriesiaslica a coev- 
ferroare il loro depnsio , coni* è stalo Tallo di tutti i usiimoiij ? 0 dalle leggi caooniebe e votata la cooTcrina giu- 
rata davanti la Ctiria ecclesiastica d’ogui allo, d'ogiii depo^zione <iiicsì« nauti un fòro laicatct o non è permessa, 
Nd primo caso claudicherebbe anche per codesta mancanza la prova generica del due mcesdii , perchè appunto non 
è stalo verificato U giudizio del due esperti sunnominati t o uon è permessa la cooCerma seoipiioe degli alti oosirutii 
da altro trilnmale non occlesiasticu : e allora, dovendosi aver come ooilì io faccia alle leggi CMiooiche, che si dirà 
dt questo Processo? — Accenno di volo questa eccezione, t non v' insisio, perché mi esime da questioni di sìmil 
fatta la bontà della causa . 

<49) io fioH so d'avere nemici, e flou credo d’ attente, percAé ei io cAe ia mia famiglia, non Ad mai fatto 
male ad atruiio — Ivi pag. B — io non Ao potuto sapere come realmente s'attaecaese il fuoco alia mia Teg* 
già ( Proc. ecoo. pag. 47 ) . 
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dolo; nè colai che dormiT« nd fienile incendia- 
lo (4), nè il padre (5), nè il figlio Brugnoli (6) 
hanno raccolto in quella notte alcun aoapello, che 
anzi anche codeatoro accertavano di non aeara na- 
mtn (7) . Qui pure gli oaperti Cicali dichiarano 
di non conoicera ae per accidente o pw rnmana 
nequizia aia occaaionato l'incendio (8): qui 
il sigoor Vicegerente di Caslelnovo vi.aariq^ 
che a HÒtma ^nmediatanenlc occadMae tul 
a pei luemario viaum et reperlum , ad anumaui 
a rftnria Jeposiximi, non ha potalo otimtrt alcun 
a andtiMi tptàak (9) a . 



ciprete giurando depone a lo non ao d' avere nc- 
«ici fra i miri pamechiani t prosegue benal dicen- 
do ehe t unica pcrtona che gli abbia mai Irato egre 
ferenza i italo il lacerJole Don Santi Garimberti; 
ma soggiunge immediatamente ciononpartanlo sono 
bm lungi dal ritcneri che elio piuia arar acuto parte 
neir ineandio a mio danno tegnito: né é a mia cogni- 
zione ehi Don Garimberti abbia né partitanii , ni di- 
pendenti rapaci di commettere limili azioni (I). Che 
più? Il signor Vicegerente di Caslelnovo con sua 
lettera del V settembre 1846 notificando a questa 
Giusdicenza criminale l' accaduto infortunio si 
esprimeva con queste parole a Non coooscesi il 
a modo con cui possa essersi manifestato un simi- 
a le incendio ; non si hanno nè indhii , nè sospetti 
a sopra di alcnno, nè potè rilevarsi per quale ae- 
a cidentaliti potesse essere avvenuto , nè si sa che 
a la laraiglia dei mezzadri, o il -signor Arciprete 
a abbiano nemici in Campegine (9). s E altrettan- 
to quel onorevole Magistrato ripeteva in altra sua 
lettera sette giorni dopo, dichiarando non essersi 
racooila fino allora un' ombra d' indizio , che 
gravili in ispacta sopra alcuno (3j . 

S- 2- 

Faliilà dall' ingenere dell^ incendio doloio del fienile 
dell' Agente comunale . 

Nè si dica che il Processo fornisce pur qual- 
che lontano indizio di dolo nell'incendio accadu- 
to la notte del 16 ottobre a danno dell' Agente 
comunale di Campegioe; onde si ponga in essere 
almeuo per quello la prova generica del delitto. 
Conciossiacosaché oltre di versare io una defi- 
cienza perfetta d'ogni benché menoma traccia di 



S- 3. 

Ipolai probabili d" incenda fortuiti. 

Ma , e come mai in si breve andar di tempo ac- 
caddero due incendìi nella medesima Villa, alle 
due prime Autoritè T il fatto degl’ incendii è certo, 
e se la cagione non fu 1s mslevoglieoza di qualche 
inimico, 0 la perfidia dell'uomo, come dunque ai 
può spiegare nn tale fenomeno T * 

Signore, potrei rispondere che mal si chiede al 
Giudicabile ciA che nessuna legge nè di Dio, uè 
degli uomini, che nessun principia nè di giustizia, 
nè di equità gli domandano. Se un infelica, ab- 
bandonato al dolore di esser creduto malvagio ; 
isolalo dagli uomini , scrutato in cento forme , 
giunge dopo un luogo comballimeolo morale a 
provare ch’egli non è il colpevole, che a torlo 
l’umana giustizia lo preme, lo persegue, lo in- 
calza e lo afferra; egli ha campilo ogni suo do- 
vere , egli riesce vittorioso nel conflitto , nè gli cor- 
re obbligo veruno di spiegare ad altrui ciò eh' egli 
medesimo ignora (IO). Ha la natura delle cose, e lo 



(t) 1*1 pag. It. 

( 1 ) Atteg. n. a al siiddctlu Processo . 

(Z) Atteg. n. s. 

(t) Proc. della Viceg. di Casicluoto R. U. u. et pag <s, u e <s. Anche secondo I canonisti quando qnalcimo 
dorme nel Renile Incendialo sta apenamente contro di lui la presunzione della colpa . — Caleaniui Cons. 19 n. t. 
(3) Ivi pag. set. 

(s) Ivi pag. 40 e II. 

(7) Mia IO di aver nemici in Caiapcpiae c cicsuEi ai aos tvziuiE ( Esame di Ani. Brugnoli Ag. oom. pag. s). 
(s) Proc. della Ticeg. di caslelnovo pag. za. 

(9) Atteg. n. I. 

(19) Aclor probit crimen , reus inuaceoliam . lite juris ordino et necessitale.' hlc , si ractum neget , etiaiml nlhil 
pracstiUh'Il , accusatore non probante absciviuir. Ani. JldllAnu. Coinm. ad llb. ts c ts Dig. TIL IS cap. i n. i. 
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■leuo ProcoMo mi direbbero polcou di addurvi 
CODIO ipotesi tulle crodibiliisinie, o allo quali non 
li oppone alcuoa iovoroiimigliauu. E per dire di 
alcune principali , rammenleró la facilità grande 
colla quale il Ceno e gli altri foraggi, o poco so- 
leggiali, o |ier avventura mal cuilodili, possono 
produrre l'accensione colla spontanea fermenta- 
zione : non passerò sotto silenzio la credibilità che 
qualche materia infuocante di che tanto abbonda* 
no a'dt nostri anche le ville, e di cui vien fallo 
un uso immodorato siasi trovala o sotto i portici 
dei Oonili, o frammista alla paglia, e tocca appena 
dall' urlo di qualche corpo estraneo siasi incendia- 
ta: nè lacerò la negligenza e l'imprudenza somma 
culla quale adoperano d'ordinario i nostri coloni 
recandosi di notte tempo nello stalle, o in altri luo- 
ghi contigui ai fienili con lumi ardenti come se si 
aggirassero essi in un deserto, e dovessero lo scin- 
tille rispettare quelle materie che appena laccalo 
a'iafiaiDiuanu(l). Degli effetli della qual negligcn- 
|za ed imprudenza sono tanto ripiene le stalisticbe 
che i moderni scrittori, fra quali il celebre Uit- 
tormajer fra mille incondii ne annoverano |iocbia* 
simi dulosi; gli altri tutti occasionali o dall'acct- 
dente, u dalla imprudenza. Nè avvi bisogno di ri- 
cercata altrove gli osempj di simili casi, se la pa- 



tria storia ne insegna rbo dal 1813 a lutto lo scor- 
so anno sono accaduti nelle aule due provincia di 
Modena e di Beggio duocenlosesaanluno incendi! 
fortuiti (2). La verosimiglianza poi che agl' incen- 
dii di che parlo abbia dato origine più presto il 
caso , che la mano iniqua dell' uomo , si fa palese 
leggendo io l'roceaso che tanto l'abitazione del 
Saccani (3), quanto quolla del Brugooli (4) dista- 
vano di pochi palmi dai fienili incendiati, o quin- 
di mollo facilmente una favilla di qualche lume 
potrebbe essere stala portata dal vento che in quel- 
le notte andava soffiando. E questa verosimiglian- 
za si fa ancora maggiore riguardo al primo incen- 
dio , ove ai rifletta che la fiamma ai manifestò po- 
chi istanti appresso che dal portico incendiato ai 
accomiatava la numerosa comitiva ivi raccolta, a 
che nessuno di quella brigala , la quale si disper- 
deva da ogni banda movendo alle proprie abita- 
zioni , a' abbattè in anima vivente, o s'avvide che 
qualcuno fosse in luogo appiattalo, come dovreb- 
bosi pur supporre nell' ipotesi che l' incendio dalla 
perversità dell' uomo fosse derivalo. 

La suddetta verosimiglianza poi giunge al col- 
mo , e confina colla certezza riOellendo che gli ac- 
cennali duo incendi! ( se puossi prestar fede al giu- 
dizio degli esperti ) ebbero il loro rominciamcnio 



(!) Alle siicsprcssc l|)oiesl si può con alircllaolo colore di verosimiglianza aggiugncrc quella Indicala dal celebre 
Adolfo CAoureou nclb sua opera (Théorie du CodePéual lem. « pag. tos Briivclics par Vaircn et C. mt.) • Les 
, oonlrocts U' assurauce oooire t' inoeudie , et les èvaluaiìons trop souveot ezagérècs dans ce conlrael des inimo- 

• liils qui cu som l'objei oni donne naissaucc il no crime d'uae nature tonto pariieuliere. Le proprietairc incl 

• lui nii'nic le feu ii la maison pour obicnir de la compagnie , avec la quelle il a Irailè , le capitai d' assuranee . Il 

• ini|H>rle do reprimer avec sévérllé un allcnlat . doni il est si dlfllcile de convalncrc les auicurs. car, gardicns de 

• Icurs priqirietés . ils cliobisscul le moment qui convient le mieuv à leurs coupaMes prqjcls . • Presso ili noi la 
legge di niuiiiu soccorso dei propriclarj nei casi d’ lueeodlo sta in luogo del contralto di avslcurazkioe . 

(!) Si tcggjiiu le relallvc Tabelle pubblicate dal ministero di pubblica ccoiiuiuia cd istruzione, dalle quali si 
hanno I segueuli rbullali. 



Incendi! urite nddetle due proelneii 



tata 8. *1. 

ts4( ■ ss. 

ts45 ac. 

4846 464. 



Totale N. !64. 

Ho detto ioaruiii iK-rehc llnoi-a uon si conosce alcuna condanna in materia d'iuccudii dobisi dal 4141 In avanti . 

(3) Pag. 3. 

(4) Nella lettera del signor Vieegerenle di CasleInovo del 48 ottobre 4846 si legge • Trovandosi la casa Brugnotl 
« a sole braccia 6 di .listauza dalla Icggia iuceudiaia, corse gran rischio di subire la stessa serie. • 
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dalla parlo iotenia dei portici aoltopoati al fienile 
invecechè dall’ ealerna (I) , lo che urebbe certa* 
mente accadalo nell' ipoleai che qualche maligiie 
vi avetse appresaato la fiamma , a meno che al- 
la nequizia non ai voleaae anco congiunta la de- 
menza . 

Se è vero pertanto che il giudizio ddle cauae 
probabili diventa tanto più arduo ed ineaplicabile 
quanto più cresce il numero delle cause naturali 
eeciuaìve del reato; quanto non ai dovrà chiamare 
difettoota e dubbicea la prova generica dei memo- 
rati due incendii , ai quali oltre di mancare af- 
fatto non dirò le prove egl’indizii, ma fio auco le 
conghietture o i soepetti di malizia , la Difesa può 
attribuire cento e cento cagioni ed occasioni tutta 
naturali e veroaimili? Ed a tutta ragione; avve- 
goacbò se l' Accusa è costretta di vagare nel ma- 
re delle ipotesi , chi potrà impedire alla Difesa di 
schermirsi dai colpi avversari controppooendo al- 
trettanta ipotesi contrarie T Le leggi civili (3), 
e canoniche (3), non che i gioreprudenli (à) mi 
danno per vinto raaauoto ; perocché il dubbio si 
risolve sempre in favor dell' accusato ; e dove l’al- 
to preteso delittuoso è derivabile da due cagioni 
che adeguatamente possono coocbiudarla non lice 
abbracciare anzi U causa odiosa che la favorevo- 
le. Che se insorgesse un giorno qualcuno della 
famiglia Saccani, e Brugnoli, e rinunciando a 
quel risarcimento del danno che gli proviene dalla 
Legge salutarissima di mutuo soccorso (5), se pen- 
tito d’avere finora tadula la verità, e contribui- 
to col suo ailanàio al danno di un cittadino, si 
presentasse ai vostro cospetto , e dichiarasse di 
aver esso colla sua sbadataggine o imprudenza ap- 
pressala la fiamma al fienile, e cagionatone l’in- 
cendio, che direste allora, signor Giudice, di co- 
desta bella prova generica? 



S- 

falsilii della prova jtneriea delf attmlato d' incendia 
al fienile del Coeconi . 

Ma è tempo che io vi teoga parola anche del- 
l’ingeoere dell’attentato d’incendio che si vor- 
rebbe farvi credere accaduto circa la metà del me- 
se di ottobre ultimo scorso io odio di Antonio Coc- 
coni di Campegine. 

Raccogliete tutta la vostra attenzione a questo 
racconto, e scrivetelo nei segreti penetrali della 
vostra coscienza; perocché spetta lutto all’ordine 
morale. 

Fin da quando s’accese il fienile del Brugnoli 
correva voce in Campegine essere stata rinvenuta 
una carta nella quale erano descritte le case che 
dovevano ancora incendiarsi (() . Qual lampo di 
luce non balenava egli mai fri le tenebre in cui si 
avvolgeva ancora la recente s gratuita accasa ap- 
posta al sacerdote Don Sane Garimberti I Quale 
materia di intreccio non oooministrava mai quel- 
la carta al dramma che err già stato ideato, e del 
quale ordito non era che à prologo , o la protasi I 
Dna carta scritta di carattere di colui che era già 
designalo dalla fama ( mrlignamente fatta nascere 
a perfidamente alimeotsla ) quale autore dei due 
incendii consumati ove fosse ritrovata con mate- 
rie incendiarie nel fieaile di qualcuno col qua- 
le Don Sante avesse ragionevoli molivi di di- 
sgusto , non fornirebb’ ella la catastrofe del dram- 
ma ? 

Amicissimo fra gli amici del Parroco , e del- 
r Agente comunale di Campegine é da qualche 
tempo il ricordalo Antonio Coceoni ricco possi- 
dente delta villa, nemico implacato e forse impla- 
cabile del Giudicabile col quale, come consta an- 
cora dal Processo, ha avuto fortissimi motivi di 



(I) Vc^ansl I due rcrcrli perllalt, non che l'esame di Gkt. Terenziani pag. st. 

(z; Raiiieoda occasio est quae pnebet bcnlgiùas respoosum (I. *SS Dig. De Regut. tur.) 

(S) Cali, s X. de re JodìcaL 

(4) .Surd. coos. <ss IL u lib. 1 — Meoocb. cons. 7s n. 7 lib. t. . 

(s) Legge Estense delti si gemuto tati. <u 

16) Esame di Luigi Vcuani. Frac, delia Vicegerema iS Casleloovo psg. <t — e detta Smcralda Manghi. Ivi pag. 
S9 e Frac, ecoa pag. tls. 
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difgunta or per ragioni di confini, or per conlri- 
ili d'irrigazione d'acque, or per impedire al po- 
vero Prele la erezione di una catena topra una 
tua (erra della il Btriuceo anneata a quelle del 
Cocconi. Quetli non ba mai potuto rieacir vinci- 
tore nelle diverte lotte col tuo rivale, comecché 
ora di lui all' Autorità eccletiatlict, ora alla te- 
colare natcoelamenle, ma acerbamente ti quere- 
laue. Don Sanie difendeva giuridicamente i tuoi 
diritti , e nel reato tollerava tvfferente ogni intui- 
to, ogni cttligocbe gli infliggevano i Superiori 
( molte volle ingannali da maligni che copronti 
del manto dell' ipocritia ), al coepelln dei quali in- 
vece di rimandare gli tirali contro chi gli scocca- 
va pungenlitaimi t fuuit agntu ruram lomlmle, u 
e obmulfKil, tl non apmet ut luum a (I). Aveva 
già da qualche mite il Cocconi rinunziato tenza 
l'ataenso di Don Salte alla contulenza di lui , al 
quale portava ditprefio e con falli e con parole 
in onta ancora del nero carattere del sacerdo- 
te (3) . Fallati insorger) la voce che accusava que- 
st' ultimo qual reo dei due iocendii a danno del- 
r Arciprete, e deH'Aginie comunale doveva ri- 
trovarsi un fatto che pnnstte il suggello alla pro- 
va dei delitti. Eccolo io ponto. 

Era un bel giorno di domenica (il di 18 otto- 
are 1816). Pietro Marchi tiezzaiuolo io un podere 
del Cocconi, finito il frugale tuo desco per ri- 
crearti passeggia tbadalamente tuli' aja. Getta per 
raso lo sguardo tur un acervo di strame del pro- 
prio Geoile, e fra molti batloncelli, o pinoli ivi 
conficcali (3J ne riconosce a primo colpo d'occhio 
un estraneo ed insolito sporgente all' infuori due 
oDcie all' altezza di quattro braccia I (4) doveva 
far l'attonito: ai mostra anzi esterrefatto : lo rac- 



coglie (5), e t'avvede che portava raccomandala 
alla parte superiore con accia una carta di color 
turchiniccio pallido. Non la svolge, non la tocca, 
perchè, appena vedutala, i suoi occhi travedono 
nella carta e diteemono materie incendiarie I Che 
fare in quel frangente? Ogni oneti' uomo, prima 
di dar altro pasto , avrebbe chiamalo la Curia cri- 
minale, quando aveste sospettalo un attentato d'in- 
cendio, o almeno sarebbe andato perla polizia: 
ma no; v' era prima un' altra polizìa eh' egli do- 
veva consultare — Il suo padrone — Antonio Coo~ 
coni — Corre difilato il Marchi eoi corpo dot dtUlto 
alle costui case; e, quasi lo attendesse, ve lo ritro- 
va prontissimo ad ascoltare l' infamia novella dei- 
l' inmeione deH'involto incendiario. Ora l'involto 
sarà rimesto nel luogo identico ove fu trovato, o 
pintloslo sarà recalo alla Giustizia. No: noa è an- 
cor tempo: v'é prima un altro tribunale cui de- 
nunziarlo — Il parroco — Assiso alla mensa slava 
questi con altri sacerdoti, quando il Marchi, per 
ordine del suo padrone, gli reca il bastoncello, a 
r ineollo annunziandogli il prossimo arrivo del 
Cocconi, il quale, appena giunto, è pregalo dal- 
r Arciprete di lasciare io canonica per lutto quel 
giorno e la vegnente notte quel corpo di dclilto ebo 
doveva svelare a tulli l' infamo autore dei due in- 
cendii seguiti poco tempo prima. Ma che avvenne 
poi di quel fatale basloncollo, o di quella carta? 
Sentitelo dalla stessa bocca dol Parroco, il quale 
ne prosegue lealmente liitla la cronaca. • La mal- 
« lina susseguente insieme tl signor Antonio Coo- 
a coni m'incamminai alla volta di Reggio, ove 
a sapevamo vi si trovava il signor Podestà all'og- 
a getto di consegnarglielo ( l' involto ): ma giunti 
a alla chiesa di Cadelbosco di sopra c' incontram- 



(•) Issi. LUI. 7. 

(1) Pag SOS. 

(3) Bsame di Pietro Ferrari delio Verdi, Proc. del Poro eroo. pag. ISS. — Pietro Marcai osterrando lo Mimmo 
vide conficcalo nel medeeimo un rartrrato diverso da quei che ci ucevamo meni noi. 

(4) Bsame di Piciro Marchi pag. 147 Proc. ecco. — Uo uomo di statura ordinaria avrl dovuto prender seco mia 
scala, perché l'allezza di quattro braccia è tale che una persia» stando per lem non può cooflccare un cavtccbioi 

(3) Oh guardale caso suano ! Il Marchi fra molli cavicchi ne riconosce uno diverso riagii altri che ea di non 
avervelo messo , ed è spinta da si prepotente curiosità per una cosa tanto ovvia che non sa astenersi dalF estrarlo , 
qaanUinque nella parlo che era esposu all' occhio non preseniasse aicnn Insoliln caraiiere ! Queste suo fole da dare 
ad Inleodere al ragazzi, o a chi ba voglia o bisogno di crederie, ma uoo mai a giudici espcru ed iucorrolU. 
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« mo collo almo aignor Podealà, chedaBrggio 
I riloroav* a CaatcInoTO, per cui ritoroaromo io- 
« dietro, e con lui ci accompagnamnio; ed arri- 
« vati a Caaleluovo, imontanimo Della caaa di aua 
a abitaxione, e chiuaici in uoa alaota il aignor 
a Podealà prete l'involto, e, acioltolo dal Glo, lo 
a aperte (1). a ( Non raeravigliate che non è an- 
cor tempo ); a e ai vide eh’ etto conteneva circa 
a una ventina di tolCinelli fulminanti, e, credo, 
a un poco di polvere da fucila, quantunque non 
a aia alieno dal credere eh’ eaaa potette etaere no 
a poco di quel bitume che è lolito di etaere io una 
a ddle eatremità dei aolbnelli fulminaDli; aenza- 
a chè mi ricordi che vi fotte altro (2). a (Avver- 
tite bene: il aignor Arciprete non ti ricorda dei 
tre peazelU d’ etcal ) a Oatervammo poi allora che 
a la carta era icrilta anche interiormente, men- 
a tre eetendo ette di color turchino vi era icritto 
a con iochioatro nero l’alfabeto delle donna, ma 
a non credo per intiero ove contro ciatcona lelte- 
a ra v' era tcritla una leotenza relativamente alle 
a donne, comiociaota con detta lettma, e nel- 
a r eaterno di etia carta era acritto, mi pare, un 
a pezzo di predica alle donne, e, per quanto ri- 
a tengo, dell’ iileato carattere dello acritto inter- 
t no (3). • 



Aacoltate il retto dal Cocconl. 

a Pregalo poi (il aignor Podealà) da me, mi con- 
a legnò il foglio di carta acritto, perché leolacai di 
a riconoacere il carattere; ed io che Goo alla de- 
a corta eatate, anzi Gno all’ ultimo decorao inver- 
a no aono alato conaulenle del aig. Don Garimber- 
a ti, e quindi avendo noto il di lui carattere, mi 
a è lembralo di riconoacerlo nel foglio di cui ao- 
a pra (4) : moairai quel foglio acritto oncàa (5) al- 
a l’Agente '-comunale di Campegine Antonio Bru- 
a gnoli, e quelli, appena l’ebbe veduto, mi diate 
a che era carattere del auddelto Don Garimberti. 
a Dieiro di queato; questa mattina ho riportalo il 
a auddelto mezzo foglio di carta al locale del aig. 
a Podealà , e per fondare il mio aoapelto , gli ho 
a anche rilasciato una lettera acrittami , credo , 
a nel decorto inverno a ( Che semplicità ! Ci vuol 
far credere di non aver nemmeno riletta la lettera 
prima di produrla in Proceasol ) (Beati aimplicea 
cordel ) a dallo stesso aig. Don Santo Garimberti, 
a ed il di cui carattere sembrami concorrere con 
a una delle pagine acritte in detto mezzo foglio, 
a giacché r altra pagina sembra scritta da altro 
a pugno (6) , a 

E il baaloocello, e la carta dove mai dopo tante 
fermate, tanti andirivieni ai annidarono? Ecco; il 



(I) Neh capoaiziooe di questi talli concorda in gran iurte il (bocconi col Parroco. | Denunzia r.occoni pag- SO dei 
Proc. della Vioegerenza di catleinovo I • Avuto il auddeuo tnsioue /eri outiina drca le ore nove il portai inlallo 

• come l'avevo ricevuto dal Marcili al locale signor Podealà, e questi per veiere cura conteiueo lo reiotte • E 
nel secondo esame ibvanli la Curia ecclealasiica a pag. tea. il Coccooi dice • Perciò con lui (col Podestà) retro- 

• cedemmo, e giuuU a Casieluovo in tua cara egli uperic l' involto. - 

(i) Proc. ecoo. pagine u e za. 

(>) 1 * 1 - 

(t) Se l'asserto carattere di Don Sanie Carimberii era scritto nt-ir esterno tielb cartai se il coccoui lo aveva lo 
pratica , lo avrà riconosciuto appena il Marchi gli odèrse 1* involln. nè v' tra bisogno di far lo /anni col Parroco, 
e col Podestà pregando questo a ridargli la caria per atisicurarsi di chi era II carattere; mentre all' opposto II sig. 
Podestà di Castcloovo asserisce ■ osvenala la carta, al vide scritta da ogni parie, c da una si scorse un carat- 

• lerc che par quello di Don Garimberti in coorrouio di tma lettera ebe il sig. roeconi porlava seco, e che mi ri- 

• laieii eoi tuiéeUo iunilla. (Lettera dot Podestà di Caslduovn a quel sig. Vicigcreule ddli i3 oilobre I8t6). 
(S) Queir anche è innbn conscienzioao ; perocché il parroco dice • Il giorno susseguente , per quanto mi pare , 

• tornò da me U signor Auloolo coccoui , il quale mi disse che aveva sapulo da uno ebe oon nominò , c che hi 

• progresso poi bo saputo che fu il predetto signor Auionio Drugnoli ( l' Agonie oomiinale ) che quella carta era 

• ìcriua di carauere di Don Sanie Garimberti ; che anzi mi domandò due letlere che sapeva che in possedeva di 

• Don Sanie Garimberti affine di poter courronlare se realmeme lasse della carta scriua da Don Sante Garimberti , 

• per cui io mi misi a cercarle, e dopo di averle riirovale, le coormolammo colla caria di cui Mipra, e che il Coc- 

• ceni aerea porlalo eeeo e vi ravvisamiiio una certa somigliaiiza , non volendo però asserire che fossero del* 

• P islcsso carauere per non aggiungere fuoco a fuoco . • ( Esame del signor Arclfirelc di Caiiqiegine iiauli la Vi- 
cegcrcsna lU liaslelnovo di sono pagàia i c >. ) 

(s) Pagina t. 
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iignor Podesli di CattflnoTO di sotto, il qualo ta- 
cendo r intera biografia di quell' Involto, ma am- 
mettendo perA d' averlo aperto collo sue mani, 
lenza f incomodo di un procalo mrbale vi parla 
queste parole s Unisco ancora la lettera del aig. 
s Don Garimberti, e le trasmetto in una l'incolto 
s incendiario da principio descritto jià rimato alia 
« prifflilica ino foggia come mi fu coneegnalol (1) a 
Ora vi chiede, o Signore , il Giudicabile. Chi vi 
assicura che quel bastoncello sia stato ritrovato 
dal Marchi framezzo allo strame del suo fieni- 
le, o veramente in qualche altro posto dal fienile 
lontano quivi abbandonato da colui che non an- 
cora varcato il limitare che separa il giusto dal- 
l’ingiusto, ti era del delilto pentito? (3) Forse i 
due figli di lui, Giovanni d'anni quindici , l'Anna 
di novo? Forse sua moglie Luigia Donelli, o la 
Geltriiile Giovanardi sua nonna? Forse il servitore 
Pietro Ferrari, i quali quasi tutti (3) tenevano die- 
tro a mo'di processione al Marchi quando estras- 
se dallo strame il bastoncello fatale? Ma voi ben 
sapete che per massima di diritto nè la deposizione 
del querelante, nè quella delle persone con esso lui 
legale con vincoli di sangue o d' interesse fanno in 
giudizio alcuna prova , e non postano tulle assie- 
me considerarsi ne manco come un solo indizio re- 



molo (4). Ma quand’anche potesse la vostra coscien- 
za acquietarsi al detto e di Pietro Marchi, e del 
suo servo Ferrari (chè gli altri non sono stali as- 
sunti in esame) sareste voi mai certo che il baston- 
oello in discorso non fono ivi stalo posto o dal 
Marchi stesso, o da qualche altra persona ? Sare- 
ste voi ben sicuro che gli oggetti che si pretendo- 
no racchiusi nell' involto fossero atti ad apprendere 
il fuoco , mentre di codesta loro essenziale attitu- 
dine manca in Processo il giudizio alTermalivo de- 
gli esperti, e quindi non è nemmen lecito il pre- 
sumere dolum ex re ? (3) Dirè di più . Onde traete 
la prova che realmente nel pomeriggio del 18 ot- 
tobre 1846 esistesse lo strame entro il quale l'Ac- 
cusatore pretende di aver raccolte le asserto mate- 
rie incendiarie? Forse dalla visita che fu fatta da 
codesta Curia ecclesiastica per verificare il ilanno 
presuntivo Ae ne poteva ritornare sa l' incendio 
aveva Inogo? Ma quella visita fu praticata il di 3 
febbrajo ultimo spirato , ossiano centotto giorni 
dopo r invenzione dell'involto. E chi vi accerta 
che Io strame e l'altro materie combustibili ritro- 
vate dagli esperti fossero quelle identiAe che vi 
esistevano il giorno del preteso attentato? Manca 
dunque perfino la prova giuridica dell' esistenza 
deH'obbjetto sul quale cader doveva il delitto, pro- 



(<) Lettera del siguer Podestà di castetnovo di sotto a quel signor Vicegerente delll is oliolire iste. 

(t) La Loi esige , coinme uno deuzième conditioa de V incritninalion , que Ics objels incendiés soieni placés 
de manière à connnuniquer l’inccndic. Cesi daus eelle circonsiance maicrielle qoe rèside toute la moraliié de 
l’acUon. En eflèi, c’est parcc que Ics abjuis soni pbcès de manière à communiquer l'iacendie que l'agent est 
coupaMe eii y mellanl le teu, &ea leur siiuaiioa qui révèle ou qui do moins fall presumer son inlention: od sup- 
pose qu' il a voiilu incendier Ics malsoos , les magasins, Ics récolles placées près de ces objets . Cette voinniè 
ressort de la poesibiliiè de la cnnununicatioa . La communicaUan est noe consèquence si dircele de P action . que 
la loi la confond aree celle action ellenième. La volonié de tneitre le Teu ani objets iniermódiaires est ennsidcrée 
comme la volomé de metire le teu aui malsons , magasins, ou récolles CAaufcau lom. t eap. 48. De l' Incendie t. 

(8) La moglie del Marchi non era presente al reperimento ddl' involto ; essa incombeva in casa alle faccende 
famigliarl . 

(0 Testes cos quos Accusalor de domo produierit Inlerrogriri non placiiil. L. al IT. de test — Etiam jure dvlll 
domestici lesllmooii lìdcs iroprobalur L. 8 cod. eod — Ant. Matk. lib. 48 Ut 15 cap. a n. 40. 

(5) Ad ogni delitto appartleoo un objcuo determinalo, contro I diritti del quale è rivolta l' azione criminosa . . . 
Ad ogni delitio apparlcngooo ancora certi mezzi che fornvino r azione dclilluosa , e che hanno csaluiniente quella 
qualità che le leggi richiedono per la essenza di fatto di quel dciermiiiaio delitto di cui si (ratta. Airomicktio ap- 
paruene uo ineuo moiiifero, cioè cosi fatto, che possa produrre la morte t al veneficio apparUene il veleno ec- 
In InUi questi casi esiste un mezzo che sta hi connessioot intima col successo piglialo di mira dal delinquente, e 
senza il quale viene a mancare 11 delitto . Or siccome uel deillto tentalo P azione deliluiosa dehh' essere essenzial- 
mente la stessa che nel consumalo ; cosi apparUene al conato punibile anche II mezzo delltlooso di casual connes- 
sione ( Jfidcrmajvr— Contribuzione alla dourina del conato a detinquerc) iMsseriazioac estraila dal tomo 4 fase, a 
del Nuovo Archivio di DtriUo Criminale Germanico . 



anche queaU necessarìfsiina « senu la quale 
non ai ragiona d’ impulabililà . Errando dunque 
r inteilello del giudicante iu queela oscurità per 
deficienza di Unte prove, ognuna delle quali è in* 
diapeoMbiiiastina , riesce inutile il tratUr la qui* 
atioDti se il diritto canonico come il civile ammotU 
la diatinziono di attentato prouimo s remoto (1), 
giacché non coniU di attentato veruno. 

Ha dato anche per pura ipotesi che il Marchi 
avesse rinvenuto quel cavicchio propriamente 
nello strame del suo fienile : che le materie rao 
chiuse neir involto fossero atte all’ accensione : e 
che non mancasse la prova obbiettiva doli' attenta* 
lo; io avviso che nessuna coscienza religiosa vor- 
rà, né potrà avventurarsi a credere che le asserto 
materie incendiarie e la carU che le conteneva 
sieno quelle identiche ritrovate dal mezzadro del 
Cooconi —Conciossiacosaché gli stessi accusatori 
abbiano solennemente ammesso io giudizio che 
quel bastoncello e queir involto furono dal Marchi 
recali prima al Coccoot (3), poi all' Arciprete di 
Campegioe , presso del quale rimasero in abban- 
dono gran parte della domenica 18 ottobre 18i6 , 
tutta la notte successiva , e molte ore del lunedi: 
che dal Parroco vennero trasportati fino a Cadel- 
bosco di sopra , di dove retrocedendo furono ac- 



Cf»mpagnati a t^telnovo di sotto: rho ivi quel si- 
gnor Podestà apri l'involto nella propria abitazio- 
ne, e non nell’ ullizio, alla sola pre^viM degli Ac- 
cusatori stessi: che il foglio contenente, # loro di- 
re, le credulo materie incendiarie fu riconsegnato 
al Cocconi, e lo inalerio stesse rimasero alla di- 
screzione e alla balla di chi capitava in quel- 
la stanza : che quel foglio riportato a Campegioe 
visitò la casa deir Agente comunale ( il secondo 
degli Accusatori ) rivido il giorno appresso le ca- 
noniche delia chiesa parroct'hiale, e finalmente, 
quando piacque al Cocconi , fu rimesso per la se- 
conda volta nelle mani dell’ Autorità politica (3). 

Se perlanln ò canone di criminale giurìapnH 
denza rhe l’ identità deve pianamente provarsi (à); 
che la diversità e la pluralità si presume (5), e che 
per r esclusiva del deliUo (6) basta la sola e nuda 
possibilità che la cosa sia, o possa essere stata cam- 
biata (7), quale certezza giuridica ai potrà avere, 
che le coso conlemile nel suddetto involto, che la 
carta che Io formava non sieno state sostituite da 
altre , o in qualche modo adulteralo; mentre tanto 
facilmente potevano elleno e sostituirsi e adulte- 
rarsi da chicchessia? Se la ragione insegna, se la 
legge prescrive che in materis di corpo di delitto 
non è lecito al giudico di abbandonarsi a prove 



<0 Net terzo capo del hhcllo fiscale si leggo • flnalmeoic dJ avere E. C. con animo pure deliberalo circa la meUi 

• del mese di oUobre de) suddetto anno 1846 conficcalo nello strame del fienile del Tondo poi^> in (aimpcgioe di 

• ragione del sig. Antonio ( occoni ammezzadrato da Pleim Marchi, all' altezza di drca 4 braccia no bacchetto ec. ec. 
A me pero appoggiato all’ autorità del celebiTrimo MiUerma}er . sembra che anche il Diritto canonico ammetta he- 
liissùno la suddetta distiuziooe (Ctcoi. L de poeob. c. 4 exlrar. de Jitdaei.'*. c. 8 n. IS quaest t c. 8 X. de raplor.) 
The se alcuni passi parlano di una espiazione che deve lecer dietro atta volontà (c. 8S e 8d ( XXXIII. qu. s de poe- 
nlL ) essi soo traiti per b piò parte dalle opere de’ Padri , e non trattano die di peccati , e di penium/a , e di espia- 
zione ecdesiasUea , da tarsi a moiivn di essi, oc possono provar nulla rispetto al sUlema delle |h:uc esierue. 

(3) Il suddeUo iuvoiU) pa>»'» anche tra le mani del sig- Don Casimiro Biauchioi che, il gioroo dell’ InrcnctoiM, 
era presso suo cognato AnliHiio Coccoui ( Proc. ecoo pag. 163). 

(3) Di qua , di là . di MI , di giù li inou . — liante Inrcr 

(4) Parioac. cons. 8 n. i e 8. — Coos. 7« a. 46. — Coos. 151 u. 15. Cariar, verb. capto haimMo. Gap. 8 a. 85 
89 e 48. 

(5) Suficil ad exclusionem corporis deiicti possUdliias tpiod non sii fbctti'i de quo qnaeritur i et ratio est quia in 
crimloaUbus diversius et phiralilas praesumilur ; et ideo idenlilas dehel piene et roitdMdmler prdisri ; et quidem 
per demoQSiraiiooes , ooo arahiguas et aequlvocas (Raynald. Obscr. cap. 6 }. S n. 107 et seg. ). La quale dourtna é 
stata ripetuta dal lauto decaoiato Bassano , che uoo bd^iò di copiare le medesime parole • oam io crUninalibns 
diversilas et pluralitas presumitar • (In Praz. Lib. i cap. 14 o. 89.) 

(6) Surd. Cons. 478 n. 44. ~ Coos. 107 o. 18. — Bursai. Coos. <18 □. 88 lom. 1. — Cravel. Cons. 894 o. 8. 

(7) Boofin. ad banoìm. append. ad cap. 65 n. 9 . Il De Rosa scrittore assai lodalo ebe visse io Napoli nei secolo XVII 
racconta ^iedi della Difésa XXlll che avendo egli una volta mostrata hi TaMià detl’ informatiro per mancanza di 
prova generica, I* Avvocalo fiscale fu preso da tanto (fiapelto, che lo meno alta iracooda sua rcfdica colpii» d'apo- 
plessia cadde mono tra gli sgabelli del Giudici . 

Too. VII. 
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probabili, ma solo all' ovidonu del fatto (1), cod' 
cludorete tolamontp cho noi raso proscnte si ha 
bonsl la prova intuitiva che sono accaduti gl' io* 
condii di duo fìenili , e cho si assorisce essere stale 
rinvenute materie iocendiariu iu un altro fienile. 
Ma che le hammo, che le materie incendiarie aie* 
no stato procurate e apprestato dalla umana pra- 
vità, piultostochè da altre cagioni, è una mera sup* 
posiziono la quale potrà divenire cui mezzo d' in- 
dizii e di conghietture più o meno probabile, ma 
che non potrà mai diventaro certezza assoluta, il 
che torna lo stesso cho diro che in questo processo 
si ba un ingenero fittìzio, ipotetico, idealo, con- 
getturale, invece di quella prova generica , certa 
e imiiibitata, che la ragione, f umanità, la reli- 
gione o la legge prepotentomcnto richiedono. ' 

LA PHOVA KPliCIPICA COVTBO IL UIL'UICABILK 
È LHCALIIENTE INATTEMmiULE . 

Ma fingiamo (perdoni all’ ipotesi il tìiudicabile. 
la IHfesa e il (ìiudice), fingiamo che la prova 
generica dei tre delilti onde ragiono sia certa, 
M|iiisila ed evidente; sia in fino veracemente le- 
gittima. Discendasi alla prova specifica , e rìcpito- 
ghiami» con diligenza grindizii tulli raccolti dagli 
acciisniort, [»oi dalia Curia eccleiiasiic^ quasi per 
ero ma per dovere di ministero alTacciali a Don 
Santo. 

%. t. 

Efiloijù dtgt indisi raecoUi contro it giudicabile* 

Tu, gridano i ire accusatori, tu contro di noi 
da lunga stagiono mitrivi inimicizia o rancore; 
e prima degl' ìnccndii o doli* attentato esagerasti 
sensi di vendetta contro di noi. Tu la nolto del 4 
sellembro in ora congrua al misfatto transitasti 
travoslìto o guardingo dalla via di (^prara nei 
tuoi campi, e an'orcialo il consueto cammino li 
rincasasti veloce e furtivo. Tu la notte delfincen- 



dio del fienile del Hrugnnli fotti ricerc.ilo in tua 
casa da duo incogniti; e quando sentisti la campa- 
na a stormi^ggiare ti aflacriasli di già vestito al 
balcone della tua stanza. Tu riiidomani, laceralo 
forse dalla coscienza, bistrattavi perfino (Indegnis- 
simo Ministro di DioI ) V incruento sacrifizio del- 
r Altare! Tu, consumati i due inceodii, incalli- 
vi nella perfidia, e ti sgorgava dagli occhi e dalle 
labbra la gioja crudele del delitto ~Tu davi sen- 
tori del terzo incendio, che poscia attentasti ~ La 
tua fantesca il giorno appresso alla perquisizione 
fatta dalla giustizia in tua casa parlando col nun- 
zio (liorgìo Aiilicbi mostrava di tenerli V autore 
deir incendio dot fienile dell’ Agente comunale— ~ 
Tu la tiolle del tuo arresto gettavi dallo fincstro 
alcune materie incendiarie cho avevi occultato—* 
Tu pinovi nell’ involto col quale tentavi appren- 
dere il fuoco al fienile del Cocconi alcune di quello 
materie infiammanti che poi li furono sequestrate 
in tua casa — Tu inconsideralamenle formasti il 
suddetto involto incendiario con una carta verga- 
ta in parto dalla tua mano, c sommiuistrasli cosi 
una prova non dubbia della tua reità — Il tuo cu- 
ratore Katfaele Cantarelli, veduto f incendio alla 
casa del Bnignoli, svenne, perchè egli stesso ti 
credeva l'autore di quel delitto — Tu fosli da tutta 
la tua villa proclamato colpevole fin dal primo in- 
cendio— Tu teiilasti fuggire di questi stali — Tu 
Mu uomo di perduta muralo, inaliguo, irreligioeo 
— Tulio, lutto insomma le tue colfje appalesa. 

Quanliinqiie io non abbia il valente |>onnel]o di 
chi »mimiuislrava alta giustizia una serie cosi le- 
gata d' ìndizii , nonostante credo di non avere ma- 
iiomesfe le tinte, o scolorato il quadro; nè di ave- 
re tampoco tralascialo lo ombre ebo più gli danno 
risalto. Ora s|>etta a me il confutare l'un dopo 
r altro gl' ìndizii surriferiti, palesando V intuui- 
slenza di taluno, moslratido T inverosimiglianza 
di taf altro, e provando la leggerezza e la debo- 
lezza deir aggregalo di essi. 



(0 L. i §- occi:»uniin. vers. ilcin lllud. Dig. ad S^Um. L. necessarios §. uon alios. Dig. eod. t’rsaja Jiisl. Crim. Lib. 
I liL i n. iz. Conciol. in veri» corpiu dciicli iU'Sol. 3 n. 4 II rigor didia prova generica deve crescere poi inaggior- 
io«aie quanto più è atroce il dcliUo di che si tratta — Scaccia de JiKliciib ca(K sa u. 5. 
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E per non iecosiamiì dall* or'diae ateeao lonutn 
dagli Accusatori , soltoporrù ad oaamo l' apposta 
cautaU dei tre delitti. 

S- 2. 

Mancanza di pruni delta carnale (Primo indizio). 

Quel Lucio Cassio, tanto meritamente riputa- 
to da tutta Roma il Giudice più savio e più in- 
corrotto di quanti mai s' assisero lugli scanni del- 
la giustizia , e trattarono la spada e la bilancia di 
Temi, soleva nelle cause criminali ricercare prima 
d' ogni altra cosa il cui bona fuieut (t) ; tale essen- 
do r umana natura ebe pria ebe I' uomo ri tragga 
al delitto, e vinca quell' orrore ebe natiiraimcnto 
inspira un' azione contraria alla legge (3) , dev' es- 
sere trascinato da qualche speranza, o da qualche 
utilità (3). Per questo la romana sapienza, la 
scuola, la pratica giurisprudenza, e le dottrine 
dei migliori scritbri d' ogni tempo e d' ogni na- 
zione riguardarono mai sempre la causa a delin- 
quere come la sola Baccola che possa rischiarare il 
cammino della verità nell' indagine del delitto, e 
addossarono all' accusatore l' obbligo stretlissimo 
di provare che l' accusato è stato mosso al misfat- 
to da una causa grave, efficienle t adeguata (4j, 
Hancando in processo la prova della causale ces- 
sar devono tutti gli argomenti e le presunzioni che 



stanno pel delitto; avvegnaché argomenti e pre- 
sunzioni senza causale si possano di leggiori rao- 
cogliete anche a danno dell' innocente (5) . Aacol- 
liamo ora per quali motivi il Giudicabile posto in 
non cale il pensiero della pubblica disapprovazio- 
ne, superato per tre volte il timore della pena del- 
l'ultimo supplizio, siasi condotto ed abbia fred- 
damente persistilo e perseveralo nell' atroce pen- 
siero, non diro di spargere il sangue del suo simi- 
le, ma di portare il terrore, la morte delle per- 
sone, e r eaterminio delle sostanze di Ire intie- 
re famiglie, avvolgendo nel pianto, nella deso- 
lazione e nello squallore perline gli stessi inno- 
centi. 

Don Sante , ris|iondu l' Accusa , portava egrefe- 
renxa all'Arciprete di (iampegine, perchè credeva 
fossegli stata interdetta la libera amministrazione 
de' propri beni, e sospesa la facoltà di celebrare 
la santa mossa per opera del Parroco (6) , e per- 
chè questi gli aveva fatta fare la fate con Emidio 
Marconi (7). 

Don Sante s' era inimicato coll' Agente comu- 
nale della sua villa , perchè , a suo dire, avovagli 
questi rubalo una somma ben forte di denaro 
quand' era suo amministratore , e perchè col Par- 
roco aveva cooperato a che gli venisse iiiterdella 
la trattazione delle sostanze , e la messa (8). 



(I) Lucius Cassius illc quem popotiis romani» , sevcrlsslmum Jndiccm putabat , klctiUdem in caiists quacrcre solc- 
tial cui turno fuUtel — Cic. prò tìcztu Roselo . 

(5) Horret animus , labescll meos coin ad scelcrb cvitnm pcrveniuir — ( A Amliroglo . ) 

La Sacra Scrliiura dipinge mirabilmente lo sforzo che deve vincere un dclinqiieolc, paragooaodo lo sforzo mede- 
simo ai dolori dd parlo • ConcepU dotorem, pepetit tnigultatem , et ulerut epu praeparot dotai • (lob. c. XV. 
V. 35 Psalm. 1 V. <5. — IsaL 5B v. ». 

(3) Ncmincm ne minimum qiiklcm malellciimi sinc canna adniiuere ... Sic cnim vita hominmn est ut ad malcll- 
cium nerao concliir nine epe , aut emolumento accedere (Clc. prò Scalo Roselo A. c. 13. ) 

(») Farinac. De Jndiciis et tort Qnacsi. So. n. si. — Cravet. caos. s. n. la. — Cvriac. Cootrov. for. 183. n. i. 

(3) Meooch. De Praesonipt lib. i. qiiaest 88. n. i. e seg. — Farinac. Qnacst. i. n. »5. e *6. — Cyriac. ikiolro». 
for. ISO. 0 . 37. — Coociol. — Renai, crim. verb. Inguieil. — Reset, seconda nnm. ». 

(6) Don Sante si dimiMIrava disgustalo con me pcrclié credeva che lo avessi btlo sospendere a dicinif , c fauo 
inlerdtre ; infilili dopo eeiere etato interdetto , non voleva pM nei giorni festivi restar meco a pranzo come era 
solito flirto prima — ( Proc. Ceno. pag. 16 . ) 

(7) Esame di fìirolamo Saccant — Proc. Econ. pag. 17. 

(8) Don Sante s'era espres.vo più volte d'averh contro mio padre laccianilolo d' avergli mhato due o uemlla 

• ù-ancbt quando era suo ainmlnblralorc , o di avere cooperato col signor Arcqtrete a farlo interdire , e farlo sospcii- 

• derc dalU messa — (Esame di Angiolo Rrugnoll — Proc. Econ. pag. 9i). Dirà di più che io ritengo possa avermi 

• incendiala la Teggia , perche avendo k) avuto la sna cara , essendo Inlcrdcllo , sono passati tra me o lui dei dlssa- 

• pori , e da circa <ei anni a questa parte essendo sialo esoneralo da tale cura , il Don (kirimberil mi ba sempre 

• mosuaU) dell' egreferenta, e non mi salutava più neppure, mi tacciava d' avergli rubato diverse migliaia di fran- 
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Don Sanie Soalmenle odiaTa Antonio Cocconi , 
il quale , diagualalo di lui per ragion di coo6ui , 
lo fece riprendere dall' Arciprete ; ciò che tanto 
rincrebbe a quel aaoerdole che non degnava più 
nemmen d' un saluto il Cocconi (I). 

S- s- 

CauiaU mancata contro il Parroco . 

E per dire primieramente dell' iniroirixia che 
si appone al Giudicabile contro il Parroco di Cam- 
pegine ; si cliiede al Parroco stesso d' onde ri- 
trae egli la prova che Don Sante avvisasse che 
r inlerdiiinoe de’ beni , e della messa la ricono- 
scesse da luiT Taluni de' tanti leslimooj che l'Ac- 
cusa mandava alla Curia pretendono che Don San- 
te avesse broncio col proprio Parroco, ed ora fos- 
sa ramnortcslo s corrucciato fcrcU un prete non do- 
vera moi eseere interdetto (3) , ora adirato perckd lo 
sceese fatto eoefendere dalla mata (3); ma eglino 
però non adducano un fatto, una parola, un mot- 
to onde si possa a ragione ricavare la prova del- 
r inimicixia . Il rammarico e il corruccio non ai 
considerano dalla biosofia criminale come aenli- 
nenti vendicativi ; perocché dimostrano anzi nn 
animo sensibile che dell' affronto ti duole come fe- 
rito neir amor proprio , e invece d' irrompere ih- 
rioso io imprecazioni , e in desiderii di vendetta , 



ai conturba , e ti tace , o lult' al più depone nel 
seno dell’ amicizia il tuo ben giusto (A) dolore; che 
scemati sovente 

De' mali il peso col narrarli altrui (5). 

Del resto Don Sante ignorava { e s' ignora pure 
da tutto il processo , o a meglio dire dai quattro 
processi ) ebe l'Arciprete aveste dato opera presso 
JUontignor Fctcoro nostro perchè gli venisse proi- 
bita la celebrazione della tanta messa. E quan- 
d’ anche fotte vero che il Parroco per punire il 
Giudicabile perchè non aveva tenuta , a tuo dire, 
la pace conclusa col Cocconi , gli avesse provocala 
dalla superioriii un tale gastigo, come poteva 
Don Sante prendersi vendetta di quest' onta net 
settembre ultimo scorto, quando io quel mete era 
egli di già da mollo tempo ridonalo ali' altare (6)T 
Quando il Parroco egli tinto avevagli iotercena 
codesta grazia? Non è deiTuoma ragionevole il 
prenderti vendetta sopra l’ allr' uomo di un' offesa 
incerta , e mollo meno il vendicarsi quando l' of- 
fesa è stala riparata dall' offensore; a menoebè non 
ai veglia presumere ebe il cuore di quel sacerdote 
fosse più crudele delle belve ; la qual presunzione 
tarebbe contraria ad ogni principio di li^tge e di 
ragione. 

Nè meno irragionevole ed avversa alla sana lo- 
gica mi sembra l'induzione che da taluni si è fatta 
che Don Sante nutrisse sensi di vendetta contro 



• ehi , e mostrava contro di me dell' animosità , come ne potranno tar tede hmilio Maroool , Angelo Fauuizzi , ed al- 

• tri di Campegine — Esame di Antonio Brnguoli agente comunale — Proc. delb Viceg. di Casteinovo pag. ss e 37. 

(4) - Circa il genoaro ultimo scatto , e mentre io ero coosuleole del suddeUo Doo Garimbcrll eosM per la se- 
■ cooda volia rat lagttò circa uo mozzo braccio dì rivale a spooda di un fossetto che divide t miei feudi dai suoi, e, 

• per usurparmi lerreuo, avanzò la sua sponda, lo il minacciai di dargli una querela orimioale, ma invece II feci 

• efaiamare dal nastro signor Arciprete, il quale lo riprese, e questo fallo riucrebbe al Iloo (iarimberli in modo, 

• che più ueppuro mi salutava, come neo mi laluU neppia- oggi — (Frac, della Viceg. di Caslelaovo pag. t). 

(1) Maria Gambari — <.* suo Esame — Alti della Giuad. Crtmloale di Reggio pag. ts. 

(8) Girotamo baccaui — Proc. Ecou. pag. 17. 

(I) Se l' Arciprete fece sospeodere a dloinit Dou Sante pel rifliito di lui ueir accettare il proposto acoomodo , 
aveva esao l>cn d' oode lagnarti — In Proeessu poi uou v' ba uu solo sospetto di altra causa dlAeréiile da questa. 
(3) Monti — Aristodemo Atto I. Scena IV. 

(6) L' .Accusa dà qualcbo carica a Don Saule, perchè dopo d'essere stalo sospeso a dieiafs non acoeltava egli i 
cortesi lovlU del Parroco di rimaner eoo esso lui a desinare nei glorm di qiulcbe solemtltà Della ctilesa; ma se fra i 
coavUati del parroco vi aveva il Curalo della villa, il quale, seceodo l' luipulalo, s'era troppo virilmente opposto 
io ODiODe di altri pnssideuli eh Campegiiie , alb fabbrica di mia casoua che Dou Sanie eresse sopra una terra di lui 
appettala il Berlucco , e se Uno Sante nou voleva porsi al couiailo di persone che lo avetauo caìunniaU) in tàccia ai 
auperiori , invece di un iDdiiìo di verità a carico di Ini non si potrà trarre che una prova detta sua prudeou nello 
sdiivare il coniauo di persone ebe poco lo amavano. 
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r Arriprele, perchè quelli aveva conciliale le dif- 
ferenia che erano iosorle fra il Giudicabile ateuo 
e cerio Emidio Uarcuni intorno alla vendita di al- 
cune Mcca di frumentone Calla dal primo al se- 
condo (1) . Avvegnaché se il Parroco mosso da 
quello spirilo di pace e di concordia, da cui A sem- 
pre animalo il vero prele secondo Gesù Crialo , 
amava pure che quella questione si troncasse da- 
vanti a lui , e non venisse Don Sante trascinato 
ai Iribanali dove pur troppo anche a’ di nostri 
a' incontrano certi Avvocati di vecchia data che con 
uncinelli , con raggiri e con vituperevole conte- 
gno eternano le liti, e mantengono perfino la di- 
scordia fra fratelli, qual motivo aveva Don Sante 
di olfendersi di uno zelo cosi santo e cosi saluta- 
re? E quando mai il beneficio ha frullalo odio e 
veodetia? Sia pure che il Parroco in quella con- 
ciliazione si mostrasse anche più amico al Marco- 
ni che a Don Sante , ma e per questo mostrava 
Don Sante contro del Parroco sentimenti vendica- 
tivi (2) ? Per questo cessava il benefizio di essere 
benefizio ? Sia pur vero che quell' accomodamento 
per una di quelle tante male intelligenze che si 
danno nelle Inosazioiii non corresse a buon fine , 
mentre Don Sante credeva di ricevere in acconto 
del suo credilo una somma che il Marconi s' avvi- 



uva pagargli in uldo {3) , e che per ciù 7 Se Don 
Sanie non voleva riportarne danno (4), poteva ,' 
siccome fece dipoi (5j richiamare il Marconi in 
giudizio per farsi pagare ciò che gli era dovuta . 
Con qusi mulivn dunque poteva Doo Sante vendi- 
carsi quasi un anno dopo di un senlimeolo filan- 
tropico , il quale comecché non avesse sortito ‘un 
effetto favorevole, pure non gli aveva recato alcun 
nocumento? Che poi uoa anpposta ioimicizia man- 
cala alla prova ; che una frivola cauu di rÌMOIi- 
mento , di già morta quand' anche fosae esistila ; 
che un fiivom ^una grazia posn servir di base ad 
un' accuu , posu stabilire veramente quel grado 
d’ inimicizia eapilah che trascina a malincuore 
r uomo a commellere un delitto il più atroce ; è 
per me , o Signore, il confesso , un pensiero cosi 
abbietto , cosi incredibile , cosi inumano che par- 
mi cbe appena possa concepirsi da un sano intel- 
letto . Avv^naché sia nn vile oltraggio cbe si 
fa non dirò al solo giudicabile , ma eziandio alla 
intiera umanilA il peoMre che un uomo, fosse pur 
anche il più perverso del mondo , possa crudel- 
mente veodicarsi di chi non solo noi minsociù, non 
r offese , ma noe gli recò alcun danno , anzi gli 
fu prodigo di benevolenza, gli fu cortese di grazie 
e di Divori . Ma cbe dico io nu'mtnzia , quando lo 



(0 ■ Priiiu del S. Marlioo dell' anno <sts Doo Saole Garimberli veodeue ad Emldk> Harcool ora dimoraole In 
« Cainpegloe una guanllté di Ihunenuine ctie io iioo saprei precisare , ma essendo andato quesll a prenderlo In va- 

• rie volle, nacque tra di loro una quesUone, poiclié Don Sanie pretendeva di avergli consegnalo novanta sacca , 

• incuUc II Marconi diceva averne avulc sobmeole si. per la qual cosa vi s’ inlromise il aJgnor Arciprete onde 

■ accomodarli , e sembrava anebe cbe vi tosse riusciloj ma essendovi nato un equivoco ineoirc Doo saule credeva 

• cbe quanto Marconi era pronto di dare servisse di un accoiiio, incolre II Marcoui rUeoeva di darglielo cosoe com- 

• pimeoto e noe di pagameolo, Doo Sante léce citare di uuoto dello Marconi non sapendo poi qual fosse l'esiu) 

• Ansie. Poco dopo venne Doo Swile sospeso dalla messa, e si disse dalla gente che il motivo di ule sospeusioae 

• era perché Doo Sante ncn volle accomodarst col Marconi — Proc, Geoo. pag. SS. — Perchè questi ( I' Arciprete) 

■ aveva cercalo di accomodare certa quesUooe scria fm esso Doo Sanie, ed Emidio Harcuol per osrla vendita di fru- 

• nieuuiiie ( Gregorio Bmgiioll — Proc. Ecou. pag. tst. ) j 

il pu|M>lo direva che era sialo Doo Saule Garlmbeiii , perché l’ aveva col signor Arciprete attesoché egli aveva 
cercuui di condurre ad un accmnodainenU) Don Sanie con certo Emilio Haroooi. — Proc. Econ. pag. 87. 

(s) Dopo di essere sialo dall' Arciprete per l'aKire del Marcooi, Don Sanie leoeva un cooleguo medio, c ooo il lé- 
ceva icuegcre ne allegro, oè iuoollerilo — Proc. Eoon. pag. <94. 

(3) Quando Don Sante III riiomaio a casa disse che avea ricevuto un acconlo, c soggiunse che voleva ad ogni 
cnsio auctie il rìinaneiiie , polcbé egli era padrone del suo — Proc. Ecou. pag. fSS. 

(4) Il deilo Oou Sanie diceia che l'Ardprele doveva attendere alla Messa, e non a’suoi affari , ed avendogli io 
dello cbe l'Arc^irele faccia ciò per suo bene, egli mi rispose cbe da quell' aecomodamenlo ne sarebbe a lui veuuio 
nn danno che ooo poteva sopportare . Diceva di più che a costo di rìiDettervi il suo voleva esser pagalo i ma dai 
suo «Irma non $i potava capirà r'rpli foiu incoUerUo emiro il JUareoni ed il sii. Arciprete i ed lo oou so 
che dicesse allro — Esame di Pidro Manfredi — Proc. Ecoo. pag. < ta. 

(3) Islama del I febbrajo 1819 ii. 4I3 prod. natili la Giusd. Civile di Reggio. 



Digilized by Google 



103 



ilesK) Parroco non di alle proletc dimoiiiraziaoi di 
Don Sanie un tal nomo, quando egli buon cono- 
acitore del signiGcalo dei vocaboli , la chiama col 
predicato di egrtfermza? Che dico io inimieizùi ca- 
ptale, quando io sloaso Accusatore giura solenne- 
inentr non solo eh’ ei crede di non avere nemici fra 
tuoi parrocchiani , ma giura ancora che nonostan- 
te r tgrcftrtnza dei sacerdote Don Garimberli , 
egli é ben lungi dal ritenere eh' etto patta avere acuto 
parte nelC incendio tuddetio 7 Se dò è vero come è 
verissimo io non saprei al certo qual prova più 
manifesta , più evidente e più convincente ai po- 
tesse desiderare per escludere non solo che Don 
Sante avesse inimicizia col Parroco, ma che questa 
inimicizia lo potesse portare a consumare un de- 
litto si strano. Dico strano; perocché quand' an- 
che invece di essere esclusa dal processo o dal Que- 
relante la nimistà del Giudicabile col Parroco, ri- 
sultasse all’ opposto di quella una prova innegabi- 
le, avrebbe Don Sante a sfogare il suo sdi^o 
srcllo un mezzo di vendetta , che più dei Parroco 
colpiva r innocente famiglia dei coloni di lui (1), 
colla quale egli era in islretta relazione d'amicizia- 
SI, voi lo sapete: Pietro Saccani vi ha giurato che 
non sono passate inimicizie fra la famiglia Saccani 
e Don Garìmherti , mentre la mia famiglia i stata 
tempre in tuona relazione con Don Sante,- che anzi 
guando ceniva a dir metta nella chieta parrocchiale 
alcune tolte tra tolito fermarti in tata nottra e teal- 
darti ... a bere; e gualche tolta ti ha latcialo an- 
che il ctttallo (3} . 

s- ♦. 

Causale contro l' diente comunale . 

Posso , 0 Signore , alla supposta inimicizia fra 
il Giudicabile e l' Agente comunale di Campegi- 



ne, la quale muove da due fonti prindpali. !• Dal- 
la credenza in Don Sante che l' Agente avesse bri- 
gato col Parroco per sospenderlo dalle cose divine, 
e dall' amministrazione de' propri! beni. S> Dalla 
persuasione di Don Sante che l' Agente stesso aves- 
selo derubato di due o tremila franchi nel tempo 
della sua curatela. Ma anche queste due causali 
coniate direi quasi a bella posta dopoché, quando 
taceva ancor la calunnia , aveva il Brugnoli di- 
chiarato di non avere nemici , non sono delle pri- 
me meno mancanti di prove , meno inverosimili 
e meno ridicole. 

Ascoltale i testimoni che depongono della tre- 
menda inimicizia di Don Sante coll' Agente comu- 
nale. 

Girolamo Saccani ha raccolto , non sa dove, né 
quando , nè da chi — che la etra antecedente alla 
notte dtlf incendio Brugnoli Ihn Sante nel Catello 
Cantarelli ss' lamentata del Brugnoli , perché gli 
ateta portato tia più di 3000.00 lire guanit era tuo 
amminittratore (3). 

Antonio Brugnoli caffettiere dice che Don San- 
te addimosiraeasi controlli essi ( l’Arciprete, ol’A- 
genle comunale) mollo tdegnato; che anzi facetaii 
tcorgere molto propenso a tolerti tendicare. 

Domandate ora ai testimoni come sanno le cose 
che depongono , ove , da chi , quando le hanno 
sentite; domandale loro iosomma la ragione del 
loro detto , senza la qual ragione i loro testificali 
sono un purissimo nulla (A). Il Saccani vi rispon- 
de — io non sono testimonio, sono un querelante; 
io non depongo di scienza propria ; m’ affido al 
detto della gente. Ed il Brugnoli? Infelicol Ha 
smarrita la ragione, è al Manicomio di s. Laz- 
zaro dov'era atteso da molli anni, giacché è sem- 
pre stato uno scemo, un pazzarello, nò poteva 



(I) Clic sci Conte Cgollno arem voce 

!>' aver tradito le delle castella 
Non dovei tu i ttgliuol porre a tal croce. 

(Daste inf. ss.) 

(i) Proc. Econ. pag SS. 

(3) Ivi pag. io. 

(t) Sola alteslalione prolaUm , ncc aifls Icgltlmls adminlculls caussara apprchalam nulllus case mnnienll ctTiiim 
est — L. 4 cod. de test. — Matbeus LIb. 48 Ut. 15 cap. 4 n. IS e 44. — Maìcard. conci, isss. — pagano Teur. delle 
prove cap. 8. 
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niiaco adilitaraì come leMimoDio (1). Guardata 
che bella fede meritano e il Saccani, e il caffettie- 
re Brugnoli! 

Ma continuisi lo spoglio del processo. 

Haffaele Cantarelli attuale amministratore del 
Giudicabile nel suo primo esame (2) asserisce che 
Don Santo s' era più mOi eiprtuo con lui tfacerla 
eoi tigtuir Arciprete, Ageiue eonmnale, ed Antonio 
Coeeoni , edi volerli vendicare lenza peri eepri- 
mere il modo che voleva adoperare nel vendiearei. 

Lascio alla vostra dottrina il giudicare se tali 
parole geoericbe di vendetta produr possano nel- 
l’animo vostro non dirò un indizio ma ben anco 
un sospetto solo di reità nel Giudicabile (3). Lascio 
alla vostra coscienza il conoscere se dalle parole 
del testimonia possiate arguire cbe le suddette 
espressioni di vendetta venissero fatte dal Sacerdo- 
te imputato o prima o dopo degl’ incendii dei fienili 
del Parroco, e dell’ Agente comunale, mentre re- 
gna nell’ esame un silenzio perfetto intorno al tem- 
po preciso nel quale Don Sante accennava a ven- 
detta. Se quelle lagnanze furono fatte dopoché ve- 
niva egli incolpato come incendiario; di qual prò 
è all’Accusa la deposizione di quell’ unico testimo- 
nio ? Esso tace del tempo; dunque è lecita alla Di- 
fesa quella interprelazioiie che é più favorevole al- 
r Imputato. 

Niccolò Cervi anch' esso non manca di dire che 
Don Sauté era solito di parlare cea deW egreferen- 
za dall' ApoUs comunale con dicerie persone : ma se 



il testimonio ntm ss indicarne neppur nna sola di 
tante; egli però soccorre mirabilmente alla Difesa 
( forse suo malgrado ) provando con calcolo arit- 
metico r inverosimigliana cbe Don Sante potesse 
ritenere cbe l’Agente comunale nella sua ammini- 
strazione gli avesse rubati tremila franchi; peroc- 
ché ( dice il Cervi ) io cAs ero suo affittuario di tutti 
i beni pagavo ottanta zecchini di affitto; e non aven- 
do avuto il Brugnoli famminiitraxione che guatlro o 
eingue anni al più, avrebbe dovuto rubargli gran parte 
dei prodotti, il che nel reso conto viene eeelueo (ij. 

Se dunque non poteva anche volendo l’ ammi- 
nistratore Brngnoli tradire la propria coscienza, 
le leggi 0 r interesse del suo amministrato ; come 
si potrà credere che questi andasse cosi lacerando 
r onore di lui tacciandolo di abusala confidenza 
e di furto? Se Don Sante era persuaso ( e non po- 
teva non esserlo) die il Brugnoli non aveagli ru- 
balo, come poteva egli concepire inimicizia con- 
tro di lui per titolo di furto, quando il furto non 
era nemmeno eseguibile? 

Cbe se anche fosse provalo in processo, il cbe 
non è, che Don Sante fòsse alquanto disgustalo 
del procedere dell’ Agente comunale, e del Parrò- 
co contro di lui , potrebb’ egli questo disgusto 
aversi dal Giudice come indizio dell’inimicizia del 
Giudicabile contro di essi. Se prendesi coma indi- 
zio il motivo dell’ inimicizia, esso è difficilissimo 
a dimostrarsi. L’ inimicizia , dice il celebre Klein- 
sebrod (5), non si può stabilire se non se mediante 



(I) No niriosus quidem Icsiis sdhiberi polest.ciim cninpos memis non sii. 

I hirori e la |uuia del Drugiioli souo imi cute notorie in Campeginc , c il notorio non aUiisogua dì prora . 

(ì) Prof. Econ. pag. 64 c 65. 

(s) . riira quud vertia ma' ex quihtis minae jnò.'ic deduci praelcodnnliir, non illlcllam vindlctam , et animum of- 

• rcudemii de uecessc inrerre taleut, sed rueruui dubia, generaUa, et scquivoca, ut ex illurum auimadversione evi- 

• dealer dignosci potest — Nonpue . . . quMlo . . . i«m la vuol pnire , e una e due me ne ka fatto . . . alla ler- 
. sa non ci arriverà, che me la pagherà , ed altre, ut exemptiljcant Coudol. Natta, Heuocti. Itoudcd. qui om- 
. nes concluduni . (>uod minar aequlrorar nutlum faciunt liutinum ■ — tjoolln. ad bannlm. append. II. ad cap. 

n. s. Uiiesia doiiriua la applicata a sproposito nel giudizio dei conjugi Besnow accusali di grave hiccndio eseguilo 
nella none del s agosui tsoi a danno Louée, sebbene avessero quelli trascorso ad cuergidie e speciali minaccic. — 
( Baccolla dell' Avvocalo Hcjau — Reperì, delle cause celebri , voi. 4 paru S pag. S8I e seg.) . 

(4) Prue, della Vicegcraira di Caaleluovo pag. SS. — Nella deposiitooc del Cerri concorre mirabilmcnU! la rispo- 
sta data dal Ciudic.vbilc alla Curia in uno dei lauti suoi costituti alla pag. S54 con queste parole - Sento ; ma io non 
. intendo come si pos<ei dire allrellaolo , mentre l' entrata delle mie sostanze era di soli zecchini ottanta annuì , e 

• quindi era impossibile cbe il Brugnoli mi potessi! aver rubalo delle migliaia di franchi ■ e conunna dicendo che 
alte volte si è laiiienlalo che in generale gli ammàiisiraori sono ladri — IHceva forse male 1 

(5) tiUserUzioui della prova indiziaria, toni. 7 fase, t c z del nuovo Arcliivio di Diritto r.riuiitialc . 
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le manifodezioni delle peraone e la loro vicende- 
vola condona . Ha rUpetlo a (ali manireelazioni è 
sempre incerto se furono fatte con rìfleesione , n 
per transitoria efferTOueaia, o se provennero da 
seria intenzione. Di più la cosa dipende dal deter- 
minare se r inimicizia era grave o lieve, se dure- 
vole o passeggierà : il che nella mutabilità dei sen- 
timenti e delle relazioni degli uomini è cosa di 
gran momento. Se dunque si volesse sicurameotn 
concbittdere, che l' incolpato ha ucciso per inimi- 
cizia un uomo, hisognerebbe stabilire che quegli 
con le sue manifestazioni ed azioni ha dato a co- 
noscere un odio perseverante e grave contro I' nc- 
ciao, e cho siffatta passione è continuata anche nel- 
r ultimo tompo che ha proceduto l' omicidio . 

Or dov' è la prova dell' odio grave e perseveran- 
te in Don Sante contro il Brngnoli non solo, ma 
contro gli altri querelanti ancora? Abbandoniamo 
codeste inverosimiglianze che un Giudice timorato 
e saggio qual Voi siete non può e non deve acco- 
gliere (t). E per non laKiare inavvertita alcuna 
ombra del quadro dipinto dalla maao degli Ac- 
cusatori , veniamo alle lagnanze che pretendon- 
si emesse da Don Sante nel cortile della Cascina 
di Raffaele Cantarelli il giorno antecedente al- 
la disgrazia occorsa al fienile dell' Agente comu- 
nale. 

Il falegname Antonio Brognoli, che comparisce 
in iacena ogni volta che si deve apporre al Giudi- 
cabile (3) qualche mancamento, ci narra che Don 
Sante balemmiata come un turco contro f Agente co- 
munale per arer fucati rilatcialo un cerUfiealo eom- 
prorantc che Don Sante era interdetto a certo Giu- 
eeppe Conterei che et n' era talea a Potiglio contro 



Don Sante, e gli geltara dietro mille iwprieationi (3). 

L' Arciprete di Camprgine poi ci dà per contesti 
il fratello del suddetto falegname ( Gregorio Bru- 
gnoli ), e Raffaele Cantarelli . 

Il primo di essi , quantunque posto in avverteo- 
za dalla Curia, sostiene asseverantemente, e giura 
che nel giorno suindicato, nè mai, egli senti Don 
Sante a lamentarsi contro I' Agente comunale di 
liampegine (4). 

E Raffaele Cantarelli? a Don Sante gridi un pò- 
c co contro chi aveva rilasciato il detto certificato, 
a e poscia voltò via ; attesoché io lo consigliai di 
a acquietarsi (S). a 

Ora dal keettmmiart come un turco, e dal grida- 
re un poco vi corre una differenza ben grande . Né 
è verosimile che Don Sante rompesse in villanie, 
si perchè ignorava egli chi fosse stato colui che si 
era arbitralo di emettere un' attestazione simile; 
si perché quand' anche il Conversi avessela pro- 
dotta davanti il l’ratoredi Poviglio (il che s'igno- 
ra affatto in processa ) non poteva ella giovare al 
reo convenuto pei vizii intrinseci di cui era mac- 
chiala l'attestazione stessa (6): vizii che non pole- 
vansi ignorare da quel Sacerdote, perchè l' igno- 
ranza di legge non é mai presumibile; si perché 
finalmente la somma che il Conversi dnveagli era 
si meschina che non meritava la pena nemmeno 
di jnVfora — Era un napoleone d' orni 

Ma l'Agente comunale aveva poi egli veramente 
la colpa d' aver attestalo solennemente che ad no 
Sacerdote era interdetta perfino la libera ammini- 
strazione delle proprie sostanze? No, signor Giu- 
dice; l'agente Brugnoli é affitto innocente ; egli 
richiesto dal Conversi di quel cerlificalo. In ne- 



ll) Jndei semper attendere deber qnod est vermlmtle, et turerosraitle rripavre — Olirado Cent. Il io Un. 

(1) Sutb fede di endesio Brugnoli la Dtfesa ue tratterà nella seconda parte . 

(S) Proc- Ecoo. pag. ut. 

(4) Ivi pag. ts4 e ras. 

(5) Ivi pag. 187 — Questi é quel Cantarelli II quale vedendo da casa sua le Ramme del lleaile deir Agente ramii- 
nale per molla seosibilità hi preso da no deliquio . L' accusa volle irar partito anche da quest’ accidenie (redi la let- 
tera della polizia di Casteloovo de' . . . ouobre iste n. 7 ) daodn per cagioo del deliquio la scienu, o almeno il èv- 
ie sospetto nel lasliniooio ebe quelle Damme hwsero state procurale dal proprio amministralo Don Sante Garim- 
berti ; ma II Canlardii ha spunuio anche questo nuovo sirale ddl’ Accusa . 

(S) Un certiflcato di tal natura non si può emettere se non se o dalla Cancellerh della Giosdicenza di Reggio, n 
da quella della Vicegereoza di Casteloovo di souo , o veramente dall' Archivio generale di Reggio . Per produrlo poi 
davanli un Giudice di estero stato, com'é il Pretore di Poviglio, dovrebb' essere rcgolarmcule legalbzsto. 
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gò (I) percbè il firlo non en nelle aae allrìbuiio- 
ni, e petcbd di mai'enimo iTrebbe dato uno tmac- 
co ad un prele davanli ad ealcro tribunale. Chi 
dunque ti preae un tale arbitrioT Chi dunque avei^ 
gognó Don Sante? Eccovi un documento irrefraga- 
bile: leggete. 

« Campegine ottobre t8i6. 
a Io fottoacritlo feci il giorno 16 corrente otto- 
a bre ad un certo Oiuaeppe Convcrai di Noretolo 
a uo certiGcato che il signor Don Sante Garim- 
a berti ba un amminiatratore, percbè il detto Con- 
a versi fu inviato a me a quest' oggetto dal sig. 
e Giudice di Poviglio (2). a 
a II signor Don Sante ha creduto che questo cer- 
a tificato sia stalo fallo dal sig. Agente comunale; 
a e lo ba detto nel cortile del signor conte Libo* 
a rati di Reggio col suo amministratore Haflàele 
a Cantarelli, ove ha vomitato villanie e beslem- 
a mie contro il detto Agente comunale, e lo ha 
a chiamalo il più gran suo nemico che abbia al 
a mondo (3): e questo accadde il dopo mezzngior- 
a no del 16 corrente, ed alla notte accadde l’ in- 
a G8ndiodeirAgenlecomnnale(4] — Teslimonj ne 
a sono I fielelli Antonio e Gregorio Brugnoli (5) 
a fu Pietro che si trovavano nella Cascina del si- 
a gnor conte Liberati . a 

a Don Matteo Romani ardprete (6) . a 
La Difesa per ora a' astiene di far ulteriori com- 



menti sopra questa lettera. Quelli che doveva fare 
inlomo all' ora in cui si asserisce accadesse il di- 
scorso di Don Sante, e sulla conlastoalilù di Gre- 
gorio Brugnoli che era assente, gli ha falli , e ai 
accontenta del poco. 

Ella però non può lacere della pretesa impul- 
sione al misfare che aveva Don Sante Garimberti 
verso Antonio Cocconi per quistiooi di confini . 

S- 5- 

Caudale contro Cocconi. 

Quando Antonio Cocconi nel venti ottobre 1816 
narrava alla Vicegerenu criminale di Casleino- 
vo di sotto la peregrina storiella dell' tneenzions 
del cavicchio incendiario, accusando Don San- 
te Garimberti come autore d' attentato proaai- 
mo d' incendio, doveva pura coonestare l' imputa- 
zione coll' addurre un motivo che avesse spinto 
quel Sacerdote a tanto eccemo. Ognuno forse at- 
tendeva che il querelante ponesse in campo un'in- 
giuria di sangue , un' onta imperdonabile , una 
causala in somma proporzionala all' atrociti del 
delitto. Niente di lutto questo. La gran causa a d» 
linquere 6 uo asserto rabbuffo dato ad istigazione 
del Cocconi dall' Arciprete di Campegine a Don 
Sante, percbè avea questi tagliato un pocolina di 
tpouda S un foetetlo che dinde i euci campi da quelli 
del Coccom' (7). Credete voi, signor Giudice , che 



(<) Proc. detta VIeegerenza di Casleinovo pag. ss. 

( 1 ) Questa è cosa iocredibile , percbè neo è supponibile che un Pretore degli stali di Parma riebiegga da un Par- 
roco estero una prova che aocbe io quegli sull come nei nostri sarebbe atlhlln inattendiblie . 

(S) Si è veduU) di sopra quanto aia falsa in questa parte la presente deisziooe . 

<t) Il lesUmonio CaourelU assicura che quei discorsi furono bui la maUina , e uoo il dopo messogtorno. ( Proe. 
Ecco, pag 181). 

(s) Gregorio Brugnoli non Vera presente. 

(S) Allegalo 1 0 . al Processo delb VIcegeretita di Caslelnovo di sotto n. Si. R. D. 

(7) Veggasi b querela dei Cocccoi — Alti della Viregereoza di Caslelnovo di sotto. 

Nè quando il Cocconi recava nel 18 ouobre ullinw scorso alla polub di Caslelnovo di sotto il preteso involte 
ioceodbrio deposilmdo a quegli atti una lellera scrinagli da Dou Sanie li t« genoa|n tsts uè quando nel ipierclan 
prodoeeva davanti quelb Vicegsrema l’allra lettera dell' impalalo' in dab delU 8 di dello mese ed anno anardara egli 
di appoggbre b causa dell'iuimlclsb nel Giudicabile al motivo che io spingeva a ecrivcrgU ie suddette due lettere. 
Di questo moUve ei lacera, ed a ragione; perocché Don Sanie aveva , od ha aocon lutio il dirillo di coalriogere 8 
Cocconi etm vb legali a ugUare quegli aberi che contro b dbpoalzlnac delb legge csletne de* IS maggio 1780 ha 
pianUli nel ciglio tf un fosso in conRne alb proprielà di Don Saule — E per moalrare anche agl' increduli quanta 
urbanllà e quanto amore di pace spiri ad tenore delle saddetie epistola a cnafUsioDe di chi le convertiva in armi 
otlbnslve, le riporto ioleramente, e lascio all'egregio vostro crheÀ), e alb rdigioae ddb vostra coscieuu il dar 
loro luuo qnd peso che roeriuno. 

Tom. vii. U 
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per qiiMifl bel moliro poni, non dirò un ucrrdo- 
le, ma un uomo il più iniquo, il più per&do dal- 
la Iprra concopira il pensiero di dare alle fiamme 
le sostanze del suo offensore non solo , ma ezian- 
dio di lanl' altre povere creature innocenti? 

Ma di grazia qual' è la pagina del processo da 
cui trasparisca la prova della sgridata , del rabuf- 
fo dato dal Parroco al Giudicabilo; quali sono gli 
alti e griudizii i quali possano, non che convin- 
cere, almeno far sospettare che Don -Sante fossa 
rimasto talmente offeso del Cocconi da concepire e 
alimentare sensi di vendetta contro di lui (I)? 

Questa Curia, ben conoscendo che anche la stes- 
sa assertiva dell' Arciprete sarobbo stata di niuna 
efficacia e di nessun valore nel caso presente, sde- 
gnò di assumerlo in esame su questo fallo. 

Il querelante Cocconi asserì fin da principio che 
non era in grado d'indicare perioes i»formoU del- 
l'egreferenza che mostrava verso di lui Don San- 
te Garimberti (3). Ma dopo quattro mesi circa un 



altro Coemni (Vincenzo), il quale volendo forse 
compiere la lacuna cho sopra questo proposito ave- 
van lasciato gli altri teslimonj , interrogato se sap- 
pia che Don Sante sia stato l'autore degl'inoeodii 
accaduti in Campegine, risponde. 

s Di scienza propria noi potrei dire, quantunque 
s io lo ( Don Sante] ritenga capacissimo di potere 
s aver fatto altrettanto, attesoché il signor Don 
s Sante gode cattivissimo concetto ; posso però di- 

V re che un mese e mezzo circa prima che awe- 

• nisse r incendio in danno del signor Arciprete, 

V io me ne andavo verso Caprara con Angelo Can- 
« tarelli un dopo pranzo festivo dopo la benedi' 

V zinne parrocchiale , quando un poco prima di 

• arrivare alla casa del detto Don Sante raggiu- 
« gnemnio il medesimo , e con lui ci accompa- 

V gnainmo, e venuti seco in discorso circa l'esser- 

• gli stata levata la messa , e scherzando sni detto 
■ rapporto, egli si alterò un poco, e soggiunse che 
« in Ijmpegine v' erano tre o quattro che gliela 



Stimatissimo Signore. 

n mese prossimo passato le ho btlo avere una mia teiien , per la quale non ho avuto aknna rlapoau . Pertanto 
in nome delta legge del codice di 8. A. R. degnissinin nostro sovrano Francesco V. Duca di Modena , Reggio , Massa 
e Carrara le dico che tagli quegli alberi che mi d.inoeggiaoa nel cooQoe di quella terra posta al Bertneoo coofloe del 
nord , e inai più non vi pianti alberi di sorta alcuna , oc levarci nel ciglio del dello fosso alcuni tralci , né mai pM 
mi faceta chiudere II corso delle acque che vengono nella mia UMuaH, ed In capo a Ire giomi sleno levali; vien- 
rersa iroverò poi io sotioscriuo il modo di farli levare. 

Inlanlo viva felice e ooolenlo. 

Campegine a gennaio ISIS. Sono 

Don Sante Gorimbcrli. 



Stimatissimo Signore. 

Con queste rozze due mie righe le Ib sapere di retu> cuore e con animo non Unto, che sebbene la legge sovrana 
dica che si stia , e prescriva le beo note dislaine , si tasci pure da parte queste cose , e unto passi , purché lasci 
libero il corso ddle mie acque. Sor» cootenlisaimo che i ben noti alberi restino al suo posto, ne ptaolerò ancor 
io con glusla regola , e cosi latto sla Unito . e noo bada ad altro ; c lo ringrazio di tutto cuore deir incomodo che 
ha avuto finora per me. Frattanto colgo quest' occasioae per protestarle la mia più distinta stima, con la qiule 
mi dichiaro della S. V. 

rampeghie It gennaio tits. Fmlllsa. Servilore 

Don 8anle Garhnbertl . 

(I) La Maria Gambarl , lestlmonio fiscale, la deposlilnae della qiuli- ai deve di conseguensa accellare in luna la 
lua eslensloue dalla Curia , toatlene virilmeiiie che Don Saule Gartmhenl noo addimostrò mai aviersiooe od animo- 
sità con Aolottio Coccoul, e che anzi quel prete si dimostrò mai tempre cotuenio del suo coasuleule — Proc. Ecoii. 
p. las — Questa lesUmoak) nel soo esame devantl Te Giusdicenza di Reggio aveva deposto • RUprtlo al Bmgnoli di- 

• rò che il Don Gaiimherll non addimoalrava awerstone od animoeilà verso il medesimo . . e nel tempo che è sta- 

• lo sotto la consulenza del Cocconi , il Don Garimberti tiesao nulla mai nc aveva dello di male , ed anzi addhnosira- 

• va In qualche modo d' esserne soddisiliUo e conteoU), dieeudo espresaamcnle che in tal guisa non aveva più la ma- 

• schera deirinierdiiione (Pag. s). 

(1) Querela del Cocconi sulla line — Guardate come variauo I giudliii degli uomiai! Aouwio l occoni |ier provare 
rrprc/Fmua che gli poruva Don Stole, dice che questi non lo s:ilutava da qualclie tempo: Angelo UriigiKili al con- 
trario, perché Don Sanie il saluto nel gionio dell' incendio del fienile di lui , trasse un Intlizio di rellà nel saluiaoic ! 
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t doTavaao pagare a sangue, e cbe per Dio avreb- 
t boro couosciulo Don Sante , al cbe in alloca noi 
■ non tacemmo alcuna Mservazione; ma dopo av- 
t canati gl’ ioeandii noi capimmo cbe il detto Don 
a Sante voleca alluderà al detto ligoor Arciprete, 
< e al signor Agente comunale — Aggiungerò che 
( tra i suddetti tre o quattro noi arguimmo cbe 
« e’ entrasse anche il signor Antonio Coctooi , col 
I quale il detto Don Sante per certe quistioni di 
• conSni aveva avuto da dire, e contro il quale 
a esso Don Sante s' era sempre addimostralo di 
a avere deir astio, ed confermammo nel nostro 
a supposto , quando sapemmo che dopo avvenuti 
a li detti ìncendii fu trovato nel Cenile del signor 
a Antonio Cocooni un involto con un bacchetto , 
a dei solfanelli e dell’ esca , la quale esca era un 
a poco bruciala, mediante il quale involto dovea, 
a se avesse bruciala l’ esca , e comunicalo il fuoco 
a ai solfanelli , abbruciare il detto fienile , a ciò 
a si credette cbe vi fosse stato messo dal detto Don 
a Sante, attesoché le dette materie amlmilibiU 
a erano involte entro una carta scrìtta di caratte- 
a re del detto Don Sante, s 

Ma il testimonio, poveretto! trascinato forse da 
troppo zelo verso l’ amico , anzi verso il cugino 
Antonio Cocooni (1), è caduto io quella fossa nella 
quale voleva seppellire Don Sante. 

Egli non cercato, palesemente dimostra la più 
alla anioiosili contro il Giudicabile spacciandolo 
cafociuimo di commettere qualunque più nero de- 
litto (3); e non si avvede che quella ullrooeili lo 
fa sospetto in fKda alle leggi civili e canoni- 
che (3); e cbe la sua animosità rende incredibile il 
soo racconto (4). 

Egli per render viepiù fidedegno alla giustizia 
il proprio deposto, offendeva il vero asserendo cbe 



Don Sante teneva que’ disrersi ad esso testimonio, 
e ad Angelo Cantarelli cootestoalmeole : mentre 
invece Angelo Cantarelli giura solennemente di 
non avere nè punto né poco ascoltato i discorsi 
suddetti ; ma di averli dal solo Vincenzo Cooconi; 
il quale non gli narrò già che Don Sante si voleva 
vendicare di tre o quattro ; ma di tutti i poesiden- 
ti di Campegine. Ecco a giustificaziooe della dife- 
sa le identiche parole del Cantarelli Atteso 

€ specialmente un discorso che circa un mese, o 
s una ventina di giorni innanzi al soddelto ineen- 
« dio (quello del fienile dell’ Arciprete) , il signor 
a Don Sente actoa Imuto col tignar Ftncmzo una 
t domenica sera , nella quale andando a passrg- 
s gio unitamente a sua moglie ed a me, fummo 
t raggiunti per istrada dal medesimo Don Santa, 
a e precisamente sulla metà drlla via di Caprara 
a verso il confine parmigiano. Qurato discorso , 
a sscondo eh» mi dica il tignar Vinetnxo Cucconi , 
a fu questo : cioè, prima cbe fosse finita , colera 
a far piangere i possidenti di Campegine. Osèèope- 
a rè confettare per amore di' cen'td che guitto iitaono 
a io non lo scnlu , perché io teherzava , èurlaoa , s 
a rtdeea con lui» cogli altri (5). 

Nè della costui deposizione aver debbono nella 
lance della giustizia peso maggiore le asserzioni di 
alcuni tratimonj sparse qua e là nei processi intor- 
no a qualche esagerazione o minaccia cbe si |h^ 
timde proferita da Don Sante or contro gli accu- 
satori, or contro i signori, o i poetùlenti di Campa- 
gin». Avvegnaché oltre lo varietà, lo contradi- 
rìoni , lo inverosimiglianza che si riscontrano ad 
ogni piè acepinto nei depoati dei suddetti teslimo- 
nj, le quali tolgono loro ogni fede, cosa sono alla 
perfine queste mioaccie , queste esagerazioni rap- 
portate da coloro stessi che n’ebbero, comodi- 



ti) GnunmaL Dee. si. n. I7. — De Mariois. De Test. n. ss. 

(S) È I' unico ùa i cane KsumonJ esamtnaU contro Don Sante Garùnboli che laccii cosi taitamoncaie la sacra 
persona dt quel povero Sacerdote. 

(S) Sponte depooeos ibcitur sospectus — Guaizio. Defeas. tt. eap. S. n. z. — Haacard. De prob. CoocL SU. n. 13. 
m seq. voL I. 

Porro ezamioaodi suol lestes de eo, ad quod probaodum simt Inducti > d» alHi tnim (Uem non fiteiuni ( c. SS. X. 
De Tesi.). 

(I) BarL lo Leg. I. f. De Test. — Mascard. Concilo, isss. n. z. voL s. Carnuguaui tnitit. | ist- 
<s) Proc. Eoon. pag. ita. 
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cono Is conCdenTa , forte mele inleie , peggio io- 
lerprelale, o erlalimenle intlurale? Imprudenro, 
leggerei»* piutintio acbizzi e lampi di un tempera- 
mrnin irritabile ebe fintomi di un carattere diapo- 
sto al delitto; onde ben c' ioaegnarono ! noatri 
maMiri nell' arie , ebe più minacciano quelli ebe 
il meno aono ad agire diipnsti (()• E perchè il giu- 
dice trac poa«a dalle minaccia qualche volta un in- 
dillo , gli siciii maealri domandano tre estremi 
caaenziali — !.• Che aia stato non con generali 
jattanio, ma eapreasamente ed individualmente 
minacciato il delitto commeeao — Che partano 
da perenno risolute e mlite di porle ad eOetto — 3.* 
Che aieoo state proferite un momento prima del 
delitto aentaebè una calma intermedia possa aver 
sopito un risentimento forse momentaneo (3). 

Or dite, dite voi signor Giudico, ae di questi 
Ire requisiti uno solo ai riscontra nelle espressioni 
che taluni pretendono esser qualche volta escite di 
borra del Giudicabile. 

Ma nell' assoluta mancanza in processo delta ve- 
ra prova speciale (3) delle tre diverse cause a dt- 
b'afurrr in Don Sante polrsi, ecidanti s nteutarit; 
di quelle cause che ne' criminali gindizii devono 
inevitabilmente constare proporzionate ai delit- 
ti (4) non già por credenza possibile, ma per di- 
mostrazione convincentissima , irrepugnabile, im- 
prescindibile; rifuggirebbero forse gli accusatori 
piuttostnebè darsi per vinti (5) alla ferinità del- 
l’animo dell' accnsatoT In quel solo caso cessereb- 
be in loro la necessità della prova della causale 
del delitto, la quale è costituita nell' ingenita eifa- 
ratezza di simili mostri, e soprattutto nell' incal- 
limento nei misfatti di sangoe. Ma volgiamo noi 
in qneatu caso eccezionale, rarissimo, permesso 



pur troppo dalla Provvidenza negl' imperscruta- 
bili suoi decreti ad umiliazione dell' umana su- 
perbia ed a ricordo del nostro nulla T Sarebbe 
forse il Giudicabile uno di qne' mostri di perver- 
sità che, al dire del filosofo , vivono di sola mali- 
zia (6) , e che la tragedia antica figurava agitati 
dalle furie? — Scorgerebbero forse i Querelanti 
nel Giudicabile gli orribili trasporti di Tiberio, e 
di Siila, le atrocità di Enrico Vili, i furori di Ro- 
bespierre ? Dove hanno le prove dell' animo suo 
ferino e brutale, di qual mai colpa si macchiò egli 
ne' suoi sessantatre anni di vita T 
M'avveggo, signor Giudice, d'aver forse troppo 
abusato della vostra pazienza nell' intrattenermi 
tanto sul discorrere della mancanza di prova di 
quella causale che avrebbe dovuto trascinar l' im- 
putato tre volte al delitto; ma io ne ho avuto ben 
d' onde ; avvegnaché la mancanza della causale è 
r indizio più luminoso dell' innocenza del mio 
Cliente; e lascia sena' anima , senza vita e senza 
guida tutti gli altri indizii che gli Accusatori con 
tanta cura raccoglievano contro di lui. 
Vediamolo. 

S- 6- 



dtlla teitimonianza dei conjn^i Bonnretti 
( Secondo indino ) . 



Dopo qualche giorno deirincendìo al fienile d<»|v 
l'Agente comunale Brtignoli , Antonio RonareN 
li p e la coetui moglie (ìellrude Cavaloiii narra- 
vano al Bnignoli medesimo d’ aver veduto nella 
notte di detto incendio il sacerdote Don Garimboiii 
traversare in ora congrua i suoi campi » fermarii 
iotto un pero, e poi rientrare in casa dalla parie di 



<4) Carpzov. Prax. Pari !• Quaesl. 4. n. 1 

Fariiiac. De Indie, a Ton. QiuesL 50. n. S. • Uniti reperiuiiUir qui jacialioDe verborum , et deouociaiiooe pc* 

• rknill omnes terrcalt mlnus Jaclarc, pcricula iuleudere, fonnidines opponere unicuique solent; aed cam racinus 

• aliquod Ag^redlenduai est. pose principia ae coniioeot, ut Tereotianus Hle Traip. 

(t) Amneniis — De dellctis et poenla. Tom i. Ut. s. §. 5. o. 76. 

<i) Causae delicU ad hoc ut probent debeoi esse probutae io Fmeemo io $pecie, non autem io genere, et teates 
depooemea io genere, non auietn in epecie uiliil probaot — Karioac. De todic a Tori. QuaesL 51. n. 445. taaoa. 
De Indie. Traci, i. cap. s. o. 1. et aen. 

(4) h. 40. r. De rUrUs. 

(6) UU ce&sat caussa , ceasat oUam praesuinplio dcUcti — Fariuac. Coos. 56. o. I4. ^ 

(6) Quem soia malUia delectat *— pulleudorr. 
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ponente (I). Convieo pwò credere cbe il Booarelli 
riSellene in remilo d'aver egli come per lo addie- 
tro passala anche quella notte presso Franceieo 
Baraoi di Campegine (3), e di correr pericolo di 
esser proce^lo qual falso testimonio, depooeodo 
d'avere veduto ciO che non poteva vedere; perchi 
cangiato consiglio si avvisò di lestiGcare invece di 
avere scorto Don Sante a troerrsors i suoi campi , 
ftrmarti tolto m paro , e ritntrari in casa , non gii 
la notte in cui abbruciò il Senile dell' Agente co- 
munale soddello, ma in quella in Cai successe l'in- 
cendio a danno del Parroco di qnella villa. E di- 
£iUi assunti in esame nel 9 gennajo i dilettissimi 
conjugi Bonaretli confermano con giuramento l'in- 
dicala istoria. Ma guardatevi bene dal credere alle 
costoro deposisioni . Essi sono al dire del Giudica- 
bile due solennissimi spergiuri . Sovvengavi , si- 
gnor Giudice , dello sirallagemina di cbe si valse 
il giovinetto profeta Daniel» per isvelare al popo- 
lo <T Isdraello la falsili della testimonianza de- 
gl immondissimi due vecchioni , i quali avevano 
accusato d'impudicizia e di adulterio la castissima 
donna dì Gioacchino (3J. Imitale quell' nomo santo 
di Dio: disgiungete ì due tealimonj , e interroga- 
teli separatamente . A qual' ora precisa vedesti , o 
Geltrude, f ueiC uomo «ssltio di scuro con del bianco 
sul pelle a pattare dal viottolo che eondtu» alla vota 
del tuo aniieo padrone sui campi di Don Garimbirlif 
— A metta ora dopo la metta notte. — Recto men- 
tita ea io caput Inum. 

E tu , o Antonio , indicami l' ora io che vedesti 
queU'uomoT a un'ora » metta dopo la mettanolte— 
Recto raeotilus ee et tu io caput laum. E in ognun 
di voi mentila ett iniguilat libi/ 



Rispondimi ancora, o Antonio, — Inqiial punto 
preciso riconoscesti quell' oonao esser Don Sante 
Garirobertif Da qual parte moveva? Correva egli 
veloce a nascondersi in casa , ovvero interrompe- 
va il cammino e si fermava in qualche posto? 

s Appena entralo in mia casa, mi feci alla Goe- 
t atra della mia camera cbe guarda a mezzo- 
s giorno, e vidi un uomo che dalla strada della 
a di Caprara passava al viottolo che dalla suddetta 
a strada mette alla mia casa, coi io allora abita- 
a va ; ed il qual' uomo en vestilo dì scuro avente 
a però d^ bianco sul petto , e cbe io, splendendo 
a la luna, conobbi cbe era Don Sante Garimberli 
a padrone della mìa cosa, ed il quale, avendo 
a fatto un tratto dì sei o sette perticbe nel detto 
a viottolo , saltò il fosso , e passò nei suoi campì 
a con posso mollo eelere andando verso mollnwi, e 
a dirìgendosi alla casa di sna abitazione, ove di- 
a falli entrò, perchè io sentii chiudere la porla di 
a sua casa col catenaccio (A) s . 

Dunque col fsvor della luna riconoscesti Don 
Sante Garimberli nel punto dove il suddetto viot- 
tolo ai congiunga alla strada di Caprara ? Dunque 
Don Sante correva con passo mollo celere , né mai 
cessò dal cammino che rientrando in casa? Dun- 
qu' egli andava esrso mattina T 
Taci; la luna quella notte aveva di poco varcata 
la sua seconda fase, ed i suoi raggi erano eoclissati 
dalle nubi ond'tdls si velava, ed è Gsicaroenle im- 
possibile cbe tn armato anche d'occhi lincei potessi 
in quella quasi compiuta oseurilA riconoscere un 
uomo alls insigne distanza di centosessaota brac- 
cia. — Come puoi tu asserire che Don Sante mo- 
vesse veloce, nè formasse il camminare; e eh' agli 



(t) . Altra volta dopo II mi» tneendlo Anloolo Ai Drrnardo Bonaretli, e sua moglie Getlrmle Cavalorll mi rae- 

• contarono , cbe la aera aolecedenle al mio incendio verso le nove , la Maria Gambarl servente di Don Sante Gs- 

• rimigli raccooló a diverse doone che alavano a scartocciare come si suol dire pagnotte di framentone sotto 0 

• portico detta casa nislicate di Don dante, e fri le altre la Rosa e Martanoa Majoli, che il suo padrone era andato 

• a letto , perchè gli bceva male la lesta ; meoire gli stessi con|ngi Bosuretli la sera antecedente al mio incendio 

• lo videni a traversare i campi , liavnarsi sello un pero , indi rientrare In casa dalla parte di pooenie ( Esame di 
Anloolo ilrugooli agenle eooiunaie Proc. Ecoo. gag. 41. ) 

<s) • Nella notte dell' iiioesdio Bnignoti , Don Sante Garimberti mi chiamò e mi disse che msodassi all' incendio 
. mio marito , per cui io gli risposi che io casa non v'era, perché era hieri a lavorare — Esame deUa Gcllmda 
ttMiarelU Cavalorll Pnc. Econ. pog. ift. 

(1) Daniel, cap. ta. 

(t) Proc. Ecoo. pag. ai. 
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li dirigeaie a maltioa , H lua moglie ligia alla pri- 
ma fola del pero coniata all' Agente comunale gia- 
ra invece che Don Sante ai fermò Mito quell’ albe- 
ro; che ivi colo ella e tu lo riconoeceate, e eh' egli 
era diretto nei campi vern ponente? 

Senti tu stesso il racconto di lua moglie < Quan- 
• do sopraggiunta mezz' ora dopo mezzanotte ri- 
« tornai a casa con mio marito ; il quale giunto 
< nella nostra camera ai fece alla finestra , e ride 
a un uomo vestito dì scuro (1) con del bianco sul 
a petto passare dal viottolo che conduce alla casa 
a dal nostro padrone Don Sante Garimberti sui 
a campi del detto sacerdote, per cui egli mi chis- 
a mò a vedere il detto uomo: io allora onde me- 
a glio conoscerlo credendo che fosse uno che an- 
a daase a rubare dell' uva spensi il lume, e mi fe- 
a ci alla finestra , e vidi il suddetto uomo che te 
a ne slava fermo sotto un poro ; ma tosto egli ti 
a diresse dalla parte della casa del detto Don San- 
a te Garimberti, e lo potei conoscere, perchè 
a c'era la luna, che quantunque coptrln dalie nu- 
a mie, pure metteva della luce, e poscia entrò in 
a casa, come potei capire , per aver sentito chiu- 
a dere la porla di tua casa (3) a . 

Ma e come mai potreste , o coppia (eliciasima , 
giustificare il vostro racconto, e provare che 
quella notte veramente eravate di ritorno dalla 
casa dell' Antonia Hutsiari T Indicatemi qualche 
persona che colè vi abbia veduti , ed io vi presterò 
fede. — • Allo Spannocchino Miueiari n erano di- 
m veru psrtont , etra le altre te Roea e Marianna 
Afa>olt(3)a. 



Ah cb' io vi colgo entrambi in fallo anche que- 
sta volta , io rialxo il manto della meniogna onde 
vi ricoprite. Sappiate che la Harianna Majoli non 
vi ha punto veduto a casa Mussiari ; e che la Rota 
Majoli quella sera la passò invece presso Don Ga- 
rimberti a sfogliar frumentone (4). 

Adesso che palesi sono i vostri inendacj , adesso 
che siete amendue smentiti e sbugiardali , egli ò 
inutile che io ponga io campo la ullroneitè ed ani- 
mosilA dei vostri racconti contro il Giudicabile , 
che da tanti mesi era lacerato dalle vostre lingue, 
ed era fatto bersaglio delie vostre continue ingiu- 
rie, perch'egli non ti valeva piò nell' opere agre- 
sti di due ingrati, e perchè vi aveva da gran tem- 
po licenziati di sua casa d’onde partiste agli Ognis- 
santi passali . E getterei ora il mio tempo s' io 
m' intrattenessi a parlare della vostra iiimidiia 
contro il Giudicabile , percb' egli vi chiedeva una 
pensione d' alBlto che voi miserabili pretendavate 
d' avergli anticipato (5). 

Ma prima di abbandonarvi amendue alla pena 
delle leggi umane (6) , o divine (7) , a te , o Gellru- 
de Bonaretti , voglio significare ancora per tuo 
maggior rossore , che la Ginevra Berlani ti ha 
svergognata giurando essere tutta tua invenzione 
la canlafera che le avevi messo io bocca intorno 
agl' incendiarii forestieri venditori di setacci nar- 
rata un bel di alla presenza di Don Sante, il qua- 
le, secondo la tua malizia, appoggiava il sospetto 
concepito sopra estranei per slluotaiiarlo da sè, ed 
aggiungeva ancora che dovevano fra breve abbru- 
ciar molte altre case io Campegine (8). — £ a te. 



(t) Secondo ta relaziooe dei Parroco quesl'uomo aveva I pantaloni lunghi — Proe. Econ. pag. SS. 

(S) Proc. Ectm. pag. u e ss. 

(I) Parate dei coojugi Booarelll — Proc. Scoi. pag. SI e ss. 

(4) Esami dette snretts Majolt — Prac. Econ. pag tss tsi e tas. 

(B) Di questi Ihul , e delt’ioimicizia dei coujugi BaaareiU verso Don Sante r.ariinbertl olue che ne costa la prova 
intuitiva dalle toro depostzinDi , ne brebbero tède non solo Rallasle Cantarelli , e la Maria Gamberi , ma gli altri in- 
quilini di Don Sante uitti testintoii] Sscali , e quindi senza eccezione . 

(5) I caluunialori secondo la legge Remmia erano bollati io frante colla teucra k , perrbè aoilcamenle si scri- 
veva kalumnia InveOe di calunnia. 

(7) Notile errare . . . neque maledici . . . Regnum Dei non possidebuDt — I. Corintb. cap. S. vers. S e IO. 

(S) Interrogala la DonaretU nel sno secondo esame ee abOta altro da diro, rtapoode — Debbo dire ebe dopo 
che Al abbruciala la Teggla del signor Arciprele, e prima ebe s' inceadiaese quella del signor Agente comunale , Iro- 
vaodomi lo nel cortile di Don Sante colla Ginevra moglie di Luigi BcrUnl, e con altre che non ricordo, e colto stesso 
Don Sanie, la detta Ginevra raoconlò come si dicease in Casleloovo ebe gl’ incendiarj erano I venditori di setacci , per 
col io soggiunsi che en impossBille che un foresUero volease andar fuori dei suoi luoghi ad incendiare delle Teggie; 
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o Anionio Boniretti , per porr* il colmo anche al- 
la lua vergogna , ( ae((^r aei di vergogna capa- 
ce ) , non tacer A da ultimo che neppor uno colo 
dei tre teatimonj che accennavi alla Coria per in- 
fomuli ha fatto eoo alla leconda fola da te inven- 
tata che un altro bel giorno Don Sante eaclamava 
che hùognava bruciar le cau ai lignori di Campt- 
jine{t]. 

Dopo tante apertiaaime contndizioni ed inve- 
rnaimigliante , dopo tanti mendaq anzi aperginri 
da remo che ingombrano la delazione ( poiché oon 
merita altro nome) di coatoro io non temo certa- 
mente, 0 Signore, che nell'era aoleone in cui aan- 
tenzierete del mio Cliente, queate nelaodiaaime le- 
alimoniaoze contaminino la voatra limorala co- 
scienza ; io anzi aoo certo ebe voi spargerete una 
lagrima di dolore aulì' umana perveraitil 

Ma suppongasi { non v'iocresca di fermarvi an- 
che un poco con questa coppia forse più miserabi- 
le e sciocca che perfida ed iniqua ) , che codeste 
due persona fossero fomite di tutte quelle qualità 
che la legge desidera in chi indossa la candida ve- 
ste del testimonio: che i loro delti non fossero 



cooiradiltorj ed inverosimili: che scoperti oon fos- 
sero i loro mendaci col confronto di altri testimo- 
nj; fingianao ioaomma che la difesa non avesse 
potuto scoprire una sola macchia in queste testi- 
monianze. 

Domando io all' Accusa. Da che parte della stra- 
da di Gaprara proveniva quella notte Don Santa 
Garimberti , quando dai conjugi Bonarelti fn ve- 
duto passar sol viottolo vicino , saltar ne' campi , 
fermarsi sotto il pero, e chiudersi in casaT Veni- 
va egli dalla parte di levante dev' è posta la cbie 
sa parrocchiale di quella villa , o veramente dal- 
la opposta parte di ponente che porta al confine 
degli Stali ParmensìT Se da levante camminava 
Don Sante a mezz'era dopo la mezzaaolls, o anche 
aie un'ora s mezza dopo la meixanoUe (3), non po- 
tè egli certamente essere l' incendiario del fienile 
del parroco; avvegnaché fino a quel momento ap- 
punto la famiglia del Saccani con molla mano di 
persone e sull’aja e sotto il portico del fienile me- 
desimo s' intrattenne , e nessuno di essi vide alcu- 
no aggirarsi intorno al fienile o prima o dopo che 
dal lavoro cessassero. Nè pnù cadere io mente sa- 



e Don Sante comcoiie nel mio dire , aggiungendo ebe noi farebbero che quando Ibsscro d’accordo con quel del 
paese . aggiungendo di più che i Signori di Campegine stavano male , perchè dovevano bruciare altre case , per cut 
quando avvenne l’altro Incendio Bmgnoli pensammo siihltn che fesse stalo Don Sante l' autore del suddetti InceoiKi — 
della nloevra poi si è lamentau meco per sver io dello a lei la verilà , e per aver racconlate le cose suddeile 
dicendo che dà era roetinorare. 

(t) • Don Sanie gode calUvo cmeetlo In villa, menbe era salilo tenere cattivi discorsi: e Ira gli altri I' ho scn- 

• Ilio a dire h> stesso stando nella sna stalla . nella quale vi erano preseoU anche Pietro Monfredi delio PIpetia . 

• Luigi Bedani detto Castagneti . e Giacomo Galimberti Bglio di Luigi, che gli sarebbe bastala l’anima di far pian- 

• gere i Signori di Campegine, a< quali lareMe bitognalo bruciar loro le caie — Proc. Econ. pag si ). 

Il Pipetla protesta rlpetulamcDle di non ricordarsi d’aver mai senlito quelle parole da Dou Sante — Proe. Ecou. 
pag. Ut. 

Il Bedani ano ricorda che Don Sauté dicesse ebe ai Signori di Gampegioe sarebbe bfangnalo bruciar le case — 
Proe. Econ. pag. tss. — Giacomo Galimberti poi dice — posso asserire che k) oon bo seoUlo mai una tal cosa , e se 
qualcuno ha dcposlo dlversanieute avrà sbagliato — Proc. Ecou. pag. iss. 

(S) Più di quella del Booarelli sembra verosimile la deposhioue ddia moglie di lui , ebe doé vedessero eglioo quel 
uomo mnz'ora dopo la mextanoUiì anegnactaè da qwd momeoto al suono della campana cene Uuilo tempo ebe 
essi poterono svestirsi, coricarsi, e Aulouio Bonaretli paté riposarsi taolo da lasciare il letto, e poriarai presso Prau- 
eesco BaranI , come racconta la Gellrude eoo queste psrole • Alton io e mio marito andammo a letto , ma dopo 
. qualelu ((lupo sentimmo suonare campana a martello nella chiesa parrocchiale di Campegioe , per coi d al- 

• ammo , e d tacemmo alla llnesira , e vedemmo II Iboco sena perà ebe polessiino dIMinguere io quale caa si 

• fosse attaccato : alloni mio marito si vesti , ed andò nella sulla di Francesco Barani a conciargli le bestie , ed lo 

• me ne ritiirnsl s letto, e seppi la mauloa successiva ebe era siau loceodUta la Teggla del slguor Arciprete • (Proe. 
Econ. pag. ss). Gbe se aU’oppeslo si volesse ammeuere ebe il Booaretli si caricatse all’un' ora e mena dopo laswz- 
xanotu, am' egli pretende , si dovrebbe necessarianxaite concludere, che esso non si riposasse dalla fatica: o piè 
veramente nascerebbe sospetio die il Bonarelti anche quella notte, come soleva le altre urne dormisse presso II Ba- 
rani , e non già nel proprio letto, il che Ibrse era acconcio d: verificare. 
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u il pemiaro cba l'inoeodiarìo, per quitto trdi- 
imo(o(o i’iniiMgio!, accostasse la lamleqa mano 
al Banile nel tempo slesso che mille occhi si samb- 
ber rirolti contro di lui , e tante persone si sareb- 
bero scagliate addoaio a quii' infamissimo mostro. 
Arroga a questo la distanza di quasi un miglio che 
corre dalla casa dal Saecani a qudia del Giudica- 
bile, e posto che questi fosse stato veduto al- 
rua'ora e mazza dopo la auizoaotu a transitare 
pe'suoi campi, si nia^', se si pud, che non avreb- 
b'egli dovuto incendiare il 6enila ul mentre stesso 
che la famiglia Saccani con altre persone vegliava 
ancora. ^ 

O Don Sante Garimberti la notte del 4 settem- 
bre ai restituiva alla propria casa eammioande 
sulla strada di Caprara dalla parte di ponente , o 
aia da una banda tutta opposta all' abitazìom del 
Saccani, e allora qual prora più convincente, più 
palpabile della sua innocenza? La Difesa nel silen- 
zio che tengono i teatimonj sopra questo ponto es- 
senzialissimo avrtdtbe potuto appigliarsi con tutta 
ragione alla seconda parte dell' alternativa , es- 
tendo massima incontrastabile di diritto come ti 
disse che ove un fstto A spiegabile per due manie- 
re , è riprovato l' abbracciare l' odiosa anziché la 
favorevole (1). Ha ella A conscia tanto della pro- 
pria ragiom che a confotion dell' accusa ha volu- 
to largheggiare con essalei , e a' A fin* anco arbi- 
trata ( perdoni il Giudicabile) di attenerti all'ora 
più prossima all' incendio indicala da un testimo- 
nio. quando nessuno le poteva negare di appigliar- 
si invece alla più remata accennata dall' altro te- 
stimonio, e di valersi anzi di quella per conclude- 
re molto agevolmente che te Don Sante la notte 
del 4 settembre era gii ritornato a casa poco dopo 
la mezzairatte, non poteva egli aver incendiato il 
fienile del Saccani all' un' ora e tre quarti ante- 
roeridiana di quel giorno. Dunque o Don Sante 
Garimberti non fu vitto da alcuno aggirarsi nei 



preprj campi la notte dell' incendio dei fienile del 
parroco di Carapegine ; o se anche taluno il vide, 
il vide in un'ora tale che da quella ti deve no- 
cessariamente concludere l' innocenza di lui. 

S- 7. 

Don Santi donm'ta tranquillo nel proprio litio Ut 
la notti dii t6 ottobri 1846 
(Terzo indizio). 

Ha è tanto vero (prosegue l' Accasa ) che il Giu- 
dicabile fu r autore dell' incendio del fienile dei 
Parroco e dell' Agente comuiule di Campegine che 
la notte nella quale a' accese il fienile di quest' ul- 
timo, Don Sante stesso a quella tardistim'ora t' af- 
facciò vestilo al balcone della propria stanza; e 
poco prima due sconosciuti ricercaronlo in casa , 
nè il ritrovarono ; che egli si aggirava per la cam- 
pagoa(2). 

Taglio d'uo colpo solo il capo di quest' ultima 
impostura intorno ai due incogniti sfidando chiun- 
que ha gli occhi a ritrovarne la prova nei quattro 
processi costrutti contro il Giudicabile . È ben ve- 
ro che prima il Parroco, poi la Polizia di Castel- 
novo nelle molte loro accomunate e promiscue in- 
dagini antecedenti , concomitanti , e sosseguenti 
al proemoo sì lusingavano d' aver raccolto que- 
st' importante indizio, e suggerivano al sigoorn 
Vicegerente di Castelnovo, che Luigi Birtani dit- 
to Caitagmti , non ehi Manfredi Pier Giacomo fa 
Giacomo , s Garimberti friocomo di Luifi tutti ea- 
msronli di Don Sante potrebbero depom su fusila 
particolari, i loaminiitrare eziandio qualche altro 
lumi proficuo (3) , ma A altrettanto vero che nes- 
suno dei suddetti cameraoti o inquilini ha depeato 
la più che menoma cosa relativa a questo acciden- 
te. — Il solo Niccolù Cervi asseriva nel 22 ottobre 
che il falegname Antonio Brugnoli aveva narralo 
il suddetto fatto alla Luigia Cantarelli ch'egli di- 



fi) Mencch. Cons. lì. n. 7. lib. I. ' 

Surd. Cons. iss. n. It. Ilb. tL 

(») Da prtndpio f Accusa nella mancanza d" ogni altra prova è rlcora all' idea che Don Sante avesse commessi t 
delitti per mezzo di compUci — Ma anche questo fu un sogno , ebè non si è provaU) il mandaui , conosduU I com- 
plici e i mandatari , upuia la mercede . 

(s) Lettera dei PodesU di Casieliiovo di souo a quel slguor vicegerente — de* ss ottohre iste. n. 7t*. 
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rova aver sentilo racrontara dai Caianli di Oon 
Sanie, i quali non nomioò (t), ma interrogalo it 
Cervi dalla Curia ecclesiaatica od 14 gennajo auc* 
ceeaivo sa fosso ancora venuto in cognisiooe del' 
nome e cognome di quegl* incogniti , rispose di 
no (3). Il falegname Brugooli credè poi opportu- 
no di SOI bare pcrfoUo silenzio intorno a questa 
cosa! 

E d* onde mai ricavano gli Accusatori la prova 
che Don Sanie si mostrasse vestilo di tulio punto 
alla fìnestra della sua stanza nel mentre ebe la 
campana della chiesa di Campegine suonando a 
stormo chiamava la genio perchè accorresse al- 
r incendio scoppialo nel fìenile dell* Agente comu- 
nale Antonio Brugnoli? Oh r Accusa è venuta al 
conditlo armata di tutto punto: cd ecco che man- 
da al vostro cospelto Luigi Bertani, e la gtova- 
nclla Beatrice sua Gglia (3J* Il primo di essi asse- 
risce che quando nella suddetta notte Hata per sor- 
tiri dal cortile per accorrere al fuoco, untila la foce 
di Don Sante, ti toUù indiefro, $ h vide ch'era alla 
f Mitra della «uo caia con una berretta bianca in ca- 
po, e termina col dire , e credo che fotu tettilo, poi- 
ché dicenamente aerei ceduto il bianco della cami- 
cia (i). La figliuola del Bertani infedele alla tra- 
dizione paterna aggiunge che Don Sante era uni- 
to di teuro, ed arem un berretto bianco in tata (5). 

Oh 'vedete cosa strana! I testimnnj qnesta volta 
non hanno appieno secondate lo brame dei Quere- 
lanli ; perocché la Luigia, o a meglio dire la Bea- 
trice Bertani doveva deporre d'aver veduto Don 
Sante non solamente vestito di scoro, ma tostilo 



de'iuoi abiti da prete (6). Nè solamente per questa 
parte essi hanno mal corrisposto all’ Accusa, v'è 
di più: le loro deposizioni a nulla valgono, per- 
chè in parte sono ioverosimili , • in parte ineon- 
eludenti: inverosimili, perchè stante T oscuriti 
della notte del 16 ottobre (7) , e attesa la distanza 
di braccia 30 cho corre dal cancello del cortile di 
Don Sante alla finestra della sua stanza , non è a 
ritenersi che i lestimonj abbiano potuto disceroa- 
re gli abili di lui : inconcludenti , perchè conten- 
gono un giudizio di credulità sopra cui non pud 
poggiaro la sentenza del giudice. 

Eppure, rispondono gli Accusatori, il Bertani 
non solo crederà che in quella notlo Don Sante 
fosse vestito, ma ne aveva tutta la certezza, per- 
chè lo tx>nfidò alla Geltrude Hoiiaretti pochi mo- 
roeolì dopo d’averle veduto c terso torà circa, dica 
€ la fìonarctli, io mi ttegliai, e icntii tuonare cam- 
c pana a martello, per cui mi feci alla finetira , e 
« tidi il detto incendio tensaché io eapitti in quale 
9 casa si foue acceto , e uniti Luigi Bertani altro 
9 camerante di Don Sante Garimberti a diicorrere 
9 col detto Don Sante: ma poco dopo lo itetso Ber'- 
9 toni venne tolto alla finatra , e mi ditte — avete 
untilo Don Giamberlano (cosi erano solili chiama- 
re Don Sanie) ; ed io gli risposi — T Ao tenlito , e 
9 cosa aule dello? — Allora il Bertani toggiunee 
9 che gli aveta domandalo u utera veduto il fuoco , 
9 al che Don Sante ritpou — laida purt che bruci 
9 -~/o poi imotpettitami di gualche tota , perché 
9 appena tueeeno l'incendio del tig. Ardprete ti di- 
9 cera ehe foue nato Don Sante che ci atette dato 



(<) Esame di NIocotò Cervi — Proc. della Viceger. dt Casteloovo di sotto pag. tt. 

(s) Proc. Econ. pag. H. 

<a) Ncssuoo meravigli se la Polizia di Castclnovo indica nella suddetta teucra del ii ottobre la Agita del Rertanl 
col nome di Luigia, lo questa procedura ella senza volere ba presi tanti altri graudij die questo è it più piccole. 

(4) Proc. Ecoo. pag. Ut. 

(5) Ivi pag. 44S. 

<S) Cilau lettera is. ottobre «S46t la quale dopo le sorrìporlaté parole soggiunge < Don Sanie non accorte al- 
- Vineendio Brugnoli; trovatati teilito al momento deH’incendio, qual ne poteva ettere tl motivo? • 0 io m'tn- 
ganno, o appunto se Don Sute foste stato vesUto da Prete lo quel momento, dovevasi dcdtsre un Indizio a lui fa- 
vorevole! avvegnaché non sia irai premnaiblle ch'egli per emsuroare no delitto avesse ndos&ati gli abili del uevr- 
dote Invece di operare un travestimento. — il traditore procede io secreto e a volto coperto. 

eh* a vendicarsi 

Cauto le vie disegna , 

Chi ha ragion di sdcgntfsA, e non si sdegna. 

P) Esame di Creole Rapad pog. I5S. 

Tea. VII. 
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« ftiofo , dimandai alto tttMo Bfriani m Don Sante 
« era vutito; al ehi egli mi rinpou afT<*rmaUva« 

• fHAn(e (I). s 

Cliiudt una volia , o pp(l«^i»la bugiarda, qtiel- 
l’ orrida borea dm non s'apre che allo spergiuro . 
Iddio non permeile che un ionocente sia ucciso 
dalla tua maledirà lingua (3). Egli iicopre anche 
questo tuo mendacio. Si sappilo a tua vergogna, 
quel Berlanì che a tuo dire parlava con le quella 
nelle; quel Borlani, dico, non solo ha negalo 
lutto il dialogo crealo dalla lua fantasia, ma egli 
stesso ti ha chiamala moniìlrice solenne a Sento (3): 
f ma li Bonnretti non ha deposta la verità! ! ! Per- 
n chè la verilà è qutdla che ho detto di sopra; e 
« neppure Don Sante disse — Uueia che òruri, • 

Abbandoniamo al suo rimorso eterno questa 
novella Megera ; e fìngasi ancora che i leslìmonj 
invece d’ aver veduto, o piultoilo scorto il Giudi- 
rabile fra le tenebre di una notte oscura, e ad 
noa insigne lontananza. Io aves«ero guardalo rol 
rhiaror della luna.o in qualche altro modo; e 

10 avessero veduto da vicino. Qual pregiudizio ne 
potrebbe ridondare a Don Sante, s'egli o per edu- 
cazione, 0 per pudore, o perché punto dalla prez- 
za 0 frescura di una notte autunnale si copriva 
del primo abito che gli veniva alle mani in quel 
frangente? ^ 

Ma perchè mai abhiiogna la difesa di questi ra- 
liocinii (4). quando due (estimouj fiscali ripeluta- 
meute giurano invece che la notte tn che s’ accese 

11 tienile del Brugnoli e mentre la campana suo- 
nava a martello Don Sanie dormiva tranquilla- 
mente nel suo letto . e che egli fu cbiaiiialo e sve- 
glialo da loro stessi ? 



1G gcnnaju Angelo Coccooi giornaliero e 
bifolco del Giudicabile narrava a questa Curia • 

€ Potere sture un'ora e mtiza dopo la meitamoeto 
<r di «m venerdì venendo al sabato , gu4sssdo sentii 
e iMonore campana a martello, per cui io mi aiusi, 

« e corsi a chiamare Don Sante OarimberH, poiché 
e in guella notte io dormivo in ima eam, atlesnehé 
« dovevo alla maltinn per tempo conciare 1$ sue be^ 
e stie bovine: il quale, dopo essersi fatto chiamare 
c duo o tre volte, mi venne ad opnVc ancora sve* 

# stilo dopo d' aver aceeno il lume egli stesso , e mi 
ff domandò cosa volesti ^ al che avendo io risposto 
« che Varerò chiamato , perche attvan suonato cani- 
« pana a martello , egli soggiunu che non polena cs- 
a sere: ma estondoti di nnoro sentito suonar rampa^ 
e na a martello , egli ti fece alla finestra , e vide 
a V incendio di cui tc, ma egli privi credette . come 
a disu, che ti fotu attaccato il fuoco alla casa di 
e Gio, Maria Saccani , o a guelia di Don Angelo 
e Brugnoli (5). » 

Al testimonio Coccooì è piciinmente conteste la 
Maria Gambsri (6) • 

Convten però credere elio gli Accusalorì trape- 
lassero io qualche maniera le deposizioni unifor- 
mi di questi due teslimonj. che per distruggerle p 
o almeno per indebolirlo, nua beila sera fu man* 
dato Giuseppe Agoletti mezzadro dell' Agente co* 
inunale a scalzare presso di Angelo Cocconi; dalla 
bocca del quale lo scalzature Agoletti pretesi* d'a- 
ver cavato, ebo non fu già il Cocconi che neila 
notte dell'incendio del fienile del Brugnoli chia- 
mò e svegliò Don Garimberli . ma fu questi inve- 
ce che si portò nella camera del proprio servito- 
re, e lo destò, dicendogli ebe s' era appiccalo il 



(I) Proc. Ecoq. pag. 16. 

<S) Hors et vita io maou lioguae — Salomon, cap. XIX. li. 

(I) La Curia a ragione insistè con calore col tesUmooio HiTiani s<tpra quesio puuto. Ecco gl' intarogatorj . 

Interrogalo se prima ebe accorresse al detto tdccudio avesse a parlare «Mila rtctk* Ronarclli — fUsposei No.- slfoore 
— Avvertilo a riOelter meglio perchè si pretenderebbe il conu'ario, e perciò ec. — Risftoset Sento: ma posso accerta- 
re che non è vero ^ Dettogli, onde ajutare la soa memoria, avere la stessa BouareiU deposto, ebe dofm ebe cc. ec. 
parlò cou Don Sanie, andò sotto alla finestra di lei, e le disse cosa aveva detto Don Sante, cioè che ec ec aveva 
chiesto a Don Sanie se aveva veduto il fuoco, al che egli aveva rfaposio « lascia ebe bruci; e di più e«ì. ec. le aveva 
dello ebe Don Sante era vestito, e.pcrò ec. — Il testkiiooio rispose te parole riportate supo'iorcnenlc. 

(4) Se Don Sante aveva in capo la Ijerreiia biauca . non era queito un Indillo eh* egli »’ era allora alzato di leiio t 

()> Froc. Ecco. pag. tZ3. 

(4) Ivi pag. 9IS. 
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fuoco ad una rasa, o cbo accorrnse(l). Avuta 
queala deposizioiio la Curia ai credelle in obbligo 
di eMmiiiar nuovamente il Coooonì per conuacarc 
se concordava coir Agolelti, ma il Corconi invece 
lo amenti aideiineiooole con queate parole c Coma 
« dissi aoeba T altra volta nella quale fui esami’ 
a nato, io mi oceani benissimo éslt incendio {óe\ 
a Brugooli)'. c me ns aceoni di per ma stesso, qiac' 
a ehé mi renai a svegliare, 0 sentii suonare la cam 
a pana che da prima riteani fosse t are maria del 
a ^omo; ma continuando a suonare, conobbi ch'era 
a campana a martello . Onde, alzatomi, corsi alla 
m cantera del mio padrone , ia cara del quale quella 
a notte io dormirà , affine di ettgliarlo , e per ben 
a due M tre volte mi convenoo chiamarlo anzi ebo 
a si avegliaaae. Dulosi finalmente mi domastdò cosa 
a voleva: od io riepoei che suonarono campana a 
a tnartello. Da principio non mi volle credere , ma 
a ia appresso sentendo egli pure a suonare , balzò di 
« Ielle»; ed operfa waa finutra, vedemmo le fiamme 
a che tutta avevano inrestita una casa, che dieu po- 
a ter esser quella di 6io. Maria ò'acraai, 0 quella 
a di DifU Angelo Brugnuli. a 

Qui la Curia avverte il (xamni dei preleiì di* 
scorsi da lui leniili coll* Agolelti , dai quali ai rac- 
coglie che asso lealimonio fu svegliato da Don San 
le; e il Coccoiii Hapunde — Sento : a ma questn 
a aoa i vero. Agoletti avrà trainteoo. logli dissi 
a d* avere io steeto svegliato il padrone (2) . a 
Non batta, o Signore; Voi per detergerò onni- 
namente dairaiiimo vostro ogni dubbio su questo 
rap|»<»rto, chiamaste ad esame pks la tebza volta 
Angelo Cocconi; od egli PEa la tebza tolta ripetè 
lo stesso racconto quasi colle medeiìme parole ; e 
dichiarò nuovamente che I* Agoletti ai urò ìngan* 
nato (3). Qual prova più luminosa della verità dei 
fatti narrali da quel testirouniu (4)? Si, Duo San- 
to Ksame detl* AgniHH — Proc. Econ. pog. l«8. 

(1) Pror. Kcon. pyg. «SS. 



le Garimberlt quella notte riposava tranquilla- 
mento nella propria casa; chiamato rtpeliilaiiien- 
le dal proprio servilore, rollo il sonno, balzò sve- 
stito del letto, e acrertalosi appena di una disgra- 
zia , mandò gente al soccorso . 

Ora esclama la Dift«a : qui, signor Gìndice, la 
prova deU'aii&t è limpida e chiara come la luce 
del maggior de* pianeti : io sfido un Pirronista a 
negarlo, se gli dà l' animo . Poi v' invilo a medi- 
tare freddamente con me se colui che ha testé 
commesso un delitto il più abominevole, il più 
atroce, possa in un subito col rimorso nel cuore 
prender sonno e riposo, come un innocente si ad- 
dormenta I Chi ha l'anima rea di simili colpe, ah 
mel credete , 0 Signore , non rì{io«a tranquillo ; 
non ha lìbero nemmeno il respiro. Un incendiario 
poi, poteva egli dormire in quell' ora medesima 
io cui forse un' intera famiglia composta di teneri 
pargoletti , di donne innocenti periva nelle fiam- 
me apprestale da lui? L'Oratore d' Arpino ci nar* 
ra, che cerio Tito Clelio Teiraetnese persona no- 
tissima , sendosi dopo rena ritirato in una sola 
camera a dormire ct)o due suoi figliuoli fu ritro- 
valo la dimani scannato nel proprio letto. Non ca- 
deva il menomo 906}»ello tiè sopra alcun servo, nè 
sopra alcuna persona libera : i due figliuoli i qua- 
li riposavauo nella stessa stanza del padre asse- 
rivano non essersi punto accorti della tragedia : 
furono quindi denunciati come parricidi. Poleotis- 
sirna era la presonzione contro di essi. Come mai 
poteva credersi che DÒ r uno, nè l'altro si fosse 
Akvvedulo del delitto? Poteva egli esservi stato al- 
cuno ardìfiienluso tanto da introdursi io quel luo- 
go ore cranu due figli ebe potevano vederlo, e 
correre alla del padre? Tanto più che non 

oravi persona al mondo sulla quale polcsto ancor 
lievemente sospotUirsi ? Malgrado però del coa- 



(Z) h i |iag. iss. 

(4) La cocmiia scmpoto’gi testimonio io mille giriiie spcTlmenlaie l'd ammonito è il |hò certo rif<oii(m di 
verità- Veriialls «ermo e>l sln»|>lev — ( Amnilan Marcel. Iib 1 4 1 1 ep|»eró dee n*wlcre, »e è ^»os^i^Mk^ sciii|trc pili 
ed assurda ta ieslinMmiafi?a del c<»njngi Bonarelll. I quali esaminali parilianinkie, sebbene net gionio tl(s.vo, ebbri- 
rono colle loro oooiradirimii che la verità vendica semis e U suo (imio , unocHtioie quaiiintpie iusiiKoso concerto 
diretto a mcuouurL) o disUiiggcrIa. 
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cono di lanla pmuniioni ronlrarie «gli arruaali, 
ì Giudiri aaaiciirali che all' aprirsi della porta di 
quella stanza i hgliuoli dormivano, li assolsero 
pienamente appunto perchè nessuno si pnó per- 
suadere che chi ha violato enormemente le leggi 
divino od umane possa trovar pronto il riposo (1). 

S- »• 

Analùi d' una deposizione del faleynanu Bntgnoli 
( Quarto indizio ) . 

Interrompe la nostra meditazione , o Signore , 
no testimonio il quale , conscio che gl indizii 
antecedenti al delitto raccolti dall’ Accusa sono 
riesciti a vuoto, anela di precedere gli altri, e 
comparire davanti a Voi ad annunciarvi 11 primo 
indizio susseguente all' incendio del fienile del- 
r Agente comunale . Egli è quel falegname Anto- 
nio Brugnoli di Campegine , che quando tntta la 
sua villa errava incerta sull’ autor degl' incendi! , 
ruppe il primo il silenzio, e, fattosi araldo della 
fama nemica del Giudicabile, proferì il nome di 
Don Sanie Garimberli. Egli è quel desso, che con- 
cepito il pensiero dell'Accusa conoscendo quanto 
quel Sacerdote fosse in uggia a Niccolò Cervi , 
corso alla casa di lui per confidargli la sua bella 
invenzione, e non trovatolo, non seppe contener- 
la io sè steuo; la depose nel seno della codestui 
moglie (2) . Nè contento abbasUnza d' aver getta- 
to il primo sasso contro il Giudicabile , si portò 
poscia dall' Arciprete, e gli palesò come Antonio 



ilonsrelti la notte del 4 settembre avesse veduto 
Don Sante Garimberti con panlaìoni tunpèi a cor- 
rer verso la propria casa alcuni istanti prima che 
s' incendiasse II fienile del Saccani (3). Egli è quel 
Brugnoli che, per confermare i suoi sospetti con- 
tro del Giudicabile, aveva sparsa voce che nelle 
ricerche falle dalla Giustizia nella casa di lui era 
stalo rinvenuto del catrams (4j , e dell’ esca fosfo- 
rala (5). È quel testimonio che avea di già bu- 
giardamente narralo prima al Parroco , poi alla 
Curia che Don Sante la sera del t6 ottobre beelsm- 
miara come un Iurta contro l' Agente oimunale Bru- 
gnoli nella cascina del Cantarelli : quel leslimo- 
niu elio vi voleva far credere che Anlenio Bona- 
retti gli avesse contalo che la suddetta notte del 
16 nllobre Don Sante lo aveva clrìamato stando 
alla finestra lutto veetilo con un lume in mano , e 
che invitollo ad accorrere all' incendio dell^Àgenlt 
comunale; mentre da un canto il Bonarelti quella 
notte non si trovava in casa , e dall'altro è piena- 
mente provato che Don Sante suppose che le Gam- 
me si fossero appigliate o al fienile di Gio. Maria 
Saccani , o a quello di Don Angela Brugnoli . In 
somma è quel testimonio che da questa Curia lun- 
gameute interrogalo nel 13 gennaio , compiuto 
r esame nel quale aveva vomitale mille im|KMlu- 
re contro il Giudicabile, dopo d’ averlo finanoo 
sotloscrillo, datosi a conoscere qual delatore {6) , 
dichiarò di essersi dimenticato di dira altre cose 
coulro Don Sante, e fu nuovamente interroga- 
to (7) . 



(t> Cicerone neirOraiinoe In lìivorc di Sesto Roscio d'Amelia. , 

li) • Posso dire che Antonio Bruiinoll jeri di là (30 ottobre) tenne a cercarmi a casa, ma lo non vi essendo, 

• disse a mia moglie Lucrezia Cantarelli, che voleva dirmi ohe si sospetbva che l'amore dell' incendio a danno del 

• signor Agente oomunalc fosse il suddeiU) Don Garimberli, perché i suoi CasaoU, che oon nomioò, avetano dello 

• che alla mezanoiie due forestieri erano stati a chiamarlo a casa, e re|ilicalamcalc avevano picchiala alla di lui 

• casa , ma che esso non aveva mai risposto , per cui si riteneva che non vi fosse , e che circa mezz’ora doi>o si 

• léce alla finestra beir e vestilo, e chiamò i snol Gasanti, e toro disse che guardassero che vi era II fnoco a casa 

• dell' Agente comunale (Proc. dclb V'Iceger. di Casllenovo et R. D. pagine 17 e is). 

(3) Si rilegga l’esame del Parroco — Proc. Econ. pag. IS. i 

(I) Proc. Ecco. pag. 17 e III. 

(5) Ivi pag. 17. 

(6) Renaz/i, Eleni. Jur. Oim. va). 1. pag. is. — Spente deponens, diòuir suspcclus: qood id crii in defioneolc si 
sine iulerrogaliouc judicb ut dicalur suspcclus, ( Guazz. Oef. 19. c. 6. u. 1, 3, 4 e s ) . 

(7) • Il suddetto Antonio Brugnoli prima di partire, ma dopo d'aver sotloscrillo il suo esame , si è sovvenuto es- 
■ aersi dimenticato di dire nel detto esame una cosa, per cui essendosi esiiresso su tal rapporto, riunovalo il giura- 

• mento, fu_inlerrogato cc. (Proc. Econ. pag. Ila ). 
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Quel falpgniiiM dumanda iiliolenente che ai 
legga quel paaao del suo esame, dov' egli raccoDia 
che « la moMiM MCMuini alla notte deltincmdio 
« Brngnoli , molli , eotpellando che Don Sante foeee 
« italo t autore di detto incendio, gli tenevano die- 
■ fra, ed andarono ad ateoilare la tua meua, ck'egli 
* etltbrà in un eofio, dimenlicondoei anche di dire il 
e Palar Nosler , ed altre due o tre cote , e fra le al- 
« tre, credo, anche l'Agnus Dei (I). * 

Povero Don Sanie I La calunnia t'incalza dovon- 
quo ; esplora ogni Ino passo , spia ogni Ino dello , 
noia ogni luo respiro. Nè quando lu enlri nella casa 
del Signore s'arresla ella sul limilare, ma t’inae- 
gue smaniosa nel sanluario, perlino sull’ aliare, 
fra I più sacrusanli misteri della messa. La calun- 
nia ha gii scrino die lu la dimani del delillo sira- 
zialo dai rimorsi non ardisti nemmeno chieder 
perdono all'. Agnello di Dio, ni lo pregasti, che li 
mondasse da colpa cosi esecranda! Ma li conforta, 

0 buon veglio; 1* Agnello del Signore s’ assise aò 
eterno al fianco dell' innocenza I 

Fra 1 intero popolo di Oampegine il delatere 
Brugnoli adduce a leslimouiare Antonio Manfredi 
uomo sessagenario : or bene cosini non rammenla- 
si del giorno preciso in cui ascollè la messa di Don 
Sanie; e interrogalo se questi ne omellesee alcuna 
(larte, risponde, s Ciò non potrei dire, attetoehd io 
« ho paca cognizione della tanta massa, s i altronde 
e io e era un poco dittante , e eolo poeto dire eh' etto 
« Don Sante umhrava rimbambito (S) , a 

La Difesa non sa come si possano dar la mano 
la prestezza e il rimbambimenlo. Sa bene che nel 
giorno che successe all’ incendio del fienile del- 

1 Agente roinunale il calendario diocesano portava 
il rito semidoppio e quindi la santa messa poteva 
essere multo più breve deH'ordinario, se si fosse 
celebrala pei defunti. Ella perù inorridita della 



novità e sfacciataggine dell’Accusa si vergogna per 
lei ; e lasciando alla vostra coscienza , signor Giu- 
dice, ogni altro comenlo agevole ed opportuno, (S) 
si rivolge a combattere un’ altro indizio. — La 
gioja del delitto manifetlala da Don Sante dopo i 
due incenda — (mola menCts gaudia ) . 

S- 9- 

La gioia del delitto ( Quinto indizio ). 

Molli sono i testimoni che su tale propodlo i 
Querelanti danno per informati; ma pochi, o nes- 
suno corrisponde alle loro intenzioni. 

Passiamoli a rassegna. 

Uno degli accusatori pretende che nella mattina 
che successe all’ incendio del suo fienile , Luigi 
Bertani gli raccontasse che Don Sante si fece alla 
finestra , e chiese a taluno de’ suoi inquilini se 
realmente fosse abbrucialo il fienile dei mezzadri 
dell' Arciprete, al che rispostogli che si: egli sog- 
giunse — Ct coleva in mezzo anche il Parroco — (4J. 
Verificaio il fatto dal Bertani — Egli mantiene su 
tale rapporto perfettissimo silenzio — Dunque can- 
cellate questa erronea imputazione; e andiamo 
avanti. 

La giovinetta Beatrice figlia del suddetto Luigi 
Bertoni (5) depone che nell' indicato giorno 4 set- 
tembre 1B46, stando sulla soglia della propria abi- 
tazione , r imputalo le chiese qual casa fosse ab- 
bruciala —quella dcH'Axciprete — Duo Sante sog- 
giunse e Oh la gente ta guel che fa, pecchi si attae- 
a ca a quei dei denti lunghi a A questo dialogo , 
secondo il testimonio , era presente anche la Ma- 
ria Gambari (6). 

Ometto di parlare della somma inverosimiglian- 
za ,( la quale si manifesto a prima giunto] che 



(t) Proc. Ecoii. pag. < is. 

(1) Proc. Ecoo. pag. (SS. 

(a) tn McerJoic a pccrcrenza (fogni altro può giudicare se un mlnislro ddl’ature possa collo mani ancor lorde 
di un dclllio il più atroce torsi a Iraoare l’ostia aaola di Dio. 

(4) Proc. Ecoo. pag. IS. 

(s) Miiu ba aociira campili i vcnl’auoi — Sulla fede di questo Icsiimoiiio, come su queila della Geltrude Bouartui 
l' intratterrà la Difesa nclb seconda parte . 

(5) Proc. Ecoo. pag. (li. 
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qiMSto (lÌKuno lia >Ulo fatto con una ragazza ; in- 
reroaimiglianu che canlìoa coll' iinpoaaibile , ove 
ti rifletta che fecondo il titleina dell' Accuta il Giu- 
dicabile non avrebbe avuto mestieri di dom.inda- 
re alla figlia ciò che gii aveva saputo dal padre. 
Le quali considerazioni la Uifeta non ba bisogno 
di lare precipuamente, perché quella stessa Maria 
Gambari che sarebbe stata presente a quelle parale 
nega con asseveranza non solo d’averle ascoltale, 
ma sostiene ancora di non aver mai veduto, nè 
sentilo iH>o Sante a dialogizzare con quella giovi- 
netta (I)’. 

Si prosegua. 

Angelo Cantarelli (quegli che ha moairala la 
insustistenza della deposizione di Vincenzo (>>ccu- 
ni ) dopo d' avere annunciato alla Curia eh' egli 
non potrebbe dire alcuna cosa con sicurezza intor- 
no ai molivi che avessero spinto Don Sante ai de- 
litti, pretende d’aver riicontrala in lui una snuda- 
ta alltgrtzsa la mattina che successe all’ incendio 
del fienile del Parroco ; e da ciò argomentò dentro 
di sd thè Don Sante fotte fautore di fucsia incen- 
dia (3). Ma da qual legge o da qual cousnotudine 
è permesso al testimonio di sospettare, di argo- 
mentare, di giudicare sugli alti interni di qualche 
persona? Il testimonio allora solo che è interroga- 
lo dal giudice, e non in modo diversa, deve espor- 
re nudamente i falli che cadono sotto i tenti cor- 
porei , e lasciare al magistrato il librarli , il darvi 
quel peno che crede meritare, diversamente il testi- 
monio non è piò testimonio, ma si erìgo contro 
ogni legge alla dignità di giudice (3). Del resto se 
è canone di giurisprudenza civile e criminale de- 



dotto dalla ragione , prima legge del mondo , che 
il testimonio deve addurre i molivi speciali ond’ ba 
veduto 0 teolilo il fallo di che attesta , ( e nella 
mancanza di questi molivi la tua deposizione di- 
venta inattendibile) io dico e sostengo che la te- 
stimonianza del Cocooni intorno alla tmodala atte- 
grezza del Giudicabile è nulla e di niuna eflicada, 
perchè il testimonio non dà di ciò la più che me- 
noma ragione fuorché l’ interno suo arguiuenlo il 
quale dal giudica non può e non deve aversi io 
conto alcuno. Poniamo infatti che voi voleste, o 
Signore, far carico al Giudicabile anche di questo 
remotissimo indizio, pouiaino ch’est» non fosse 
allertato da un solo testimonio (à) , ma da due le- 
sliuion) cnulesli. Come polreate conoscere della 
tanto decantala immodica allegrezza del Giudica- 
bile? Saltarellava egli forse, cantava, rideva, buf- 
fonrggiava? II testimonio non vi dice nulla di lut- 
to questo. Ma dovrete voi dunque alGdarvi cieca- 
mente a lui perchè ve lo assicura? No; la ragione, 
le leggi, e la giureprudenza non lo consentono. 

Del retto il Giudicabile nel tecoiido de' suoi die- 
ci rosliluli per mostrare la falsità del depotio di 
Angelo Cantarelli addnceva in sua discolpa che 
nella suindicata mattina appena alzatosi ti portò 
io carrozza per tuli’ altra strada dì quella di Cam- 
pegìoe alla casa canooica del signor Arciprete di 
Cauriago, dova con lui si trattenne anco a pran- 
zo. Or chiede la Difesa :( perdonate al mio doverrv 
la domanda , e rammentatevi che adesso Voi più 
non siete il giudice inquirente, ma il magistrato 
decidente) : per qual motivo tmn è stato dalla Cu- 
ria assunto in esame quel signor Arciprete , e il 



(I) Si legp H secondo esame della Gambari pag. SIS. Setta siiddelui pagina quesia Maria Gambari smcnllvee 
un'altra volta la Healrice Beriaul av^reudo ebe non è puoio vero ebe questa lavasK uii pajo di calte nere, uu pajo 
di mutande lunghe di bombace a liou Sante, e che gli nettasse le scarpe, come era stato detto dall'Accnsa — Questo 
poi è il secnuJo testlmooo, che. Uuilo l'esame, e stando per partire, dimandò di |>oicr dire sltrc cose, di cui aveva 
smarrita la memoria contro di Don Sante . La Curia adoperando sempre colla massima lealtà fece ineiitlooe in pro- 
cesso di questo tatto forse per lar costare della ninna fede che meritava la Bertanl . 

(t) Proc. Econ. pagina tis. 

(8) Glos. et DO. in L z. IT de testib. cap. QuoUes de tesitb. Farinac. de testlb. quaesl. 18. coocins. tt. 

Goal agli accusali se il giudice dovesse determinarsi secondo rotiinioae che portano I tesliinonjs mentre sa|ipiamo 
anche da Cicemne ( parados, lib. t. c. t. ) che il seuUre e II giudicare variano essentialmenle a norma licita nascita , 
e cnnditioiM civile delle persone . 

(l) L. >a. DIg. de quaesthm — Leg. S. Cod. da lastibus. 
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fral<>llo di lui, al fina di verificiire an realmnnlu 
]> in Salilo passò cun loro il giorno 4 sellambrii, in 
qual ora ei si recò colò , fin quando vi si Irallen- 
ne, a quando parli? In quatto procasso, lo dico in 
omaggio dal vero. Voi avete seguilo una massi- 
ma (I) contraria a quella deplorabilÌMÌma d' alcu- 
ni antichi procassanli inquisitori , ì quali , invece 
di andar cercando e d'indagare lascia vorili, rac- 
colgono tulio ciò che pregiudica l'imputalo, cb'es- 
ti chiamano gii reo prima della senlenia , e si scu- 
sano col preloato che spella alla difesa il far le ri- 
prove. Povera difesa divenuta in que' tempi d'igno- 
ranu o di barbarie una nuda e vana formaliih I 
Eppure le leggi romane abbracciale ancora dal di- 
ritto canonico comandano l'eguagliania perfetta 
di coodiziooi fra l' accusalo e il fisco, nè all' uno 
si permeile ciò che all'altro è vietalo, e viceversa 
non si nega all' uno ciò che all'altro viene conces 
co (3) . Cbe imporla ciò? Le leggi con sempre mule 
in faccia all'arbitrio — Perchè dunque la Dio mer- 
cè noi siam lungi da que' tempi di vandalismo, io 
vi fa preghiera, o Signore, cbe ove pure rimanes- 
te nell' animo vostro qualche diibhieua tulle de- 
duxioiii falle dalla Difesa intorno alla deposiiione 
di Angelo Cantarelli, vogliale rimoverla collo in- 
formarvi se realmeula nell' indicalo di il Giudica- 
bile si recò di buon ora in Cauriago senza transi- 
tar dalla strada appetiala di Campegine — Tornia- 
mo sull' arato. .t 



fO. 

Anelili del dtpoilo di (riutspps ZaatttlU 
(Sosto indizio). 

Leggo cbe Giuseppe del fu Natale Zambelli asse- 
risce, che due o tre giorni dopo cbe abbrudò il 
fienile del Parroco , t' abbattè egli nell' Impalalo, 
egli disse — Che diejraiia. Do» Sauté — ed egli — 
ah fusila è rota da ridere : non d niente — e toggiun- 
le rèe non acero diepiaeere. 

Né s compir la caterva di questi teslimonj man- 
ca certamente il notissimo falegname Antonio Bru- 
gnuli , il quale esaminato nel 15 genoajo intorno 
a questo rappimlo , ti limitò a dire cbe — Don Ga- 
rimUrU a gnauli ineontraea dopo l’ incendio (del 
Kriignoli ) che di g nello gli parlaeeero , riepomUta — 
laieia che truci — Ma accortosi forte che anche 
quella deposizione non sarebbe stala valutabile, 
(«rcb'egli non aveva di tante persone indicata una 
solii con cui Don Sante avesse favellalo ; ed avvi- 
satosi altresì di non aver egli deposla alcuna espres- 
sione di Don Sante aleaso intorno aH'inoeodio del 
fienile dei P arrooo ; riassunto in esame dopa qua- 
si due mesi e mezzo, e interrogalo sopra una cosa 
rispose ad un' altra (3) , ma intanto fu scritto che 
abbattutosi il testimonio io Don Garimbeili, e 
venuto a discorso con lui dell' incendio dei fienile 
dell' Arciprete la mattina susseguente; Don Sante 



(I) Non eohn |ioenam« sed verlUUem inspicl oporiel. L. 7. {. 1. nig. de prob. — Et qui cognoscii, dekebit de hi- 
noceolis eorum qpiacrerc. L. ts. C de pocuis. — (orpim. liti. a. quea- tu. o. ss. et scq. 

(S) L. ts. Dig. de rcg. jur. — Nou euim nuoquaiii delerior est causa fisci, qiiam sub booo Principe, ut de Trajaoo 
disit Plinius — Bonfln. Bau. geo. dit. eccles. cap. it. n. m Anche il oosuo supremo cctisigllo di Giustizia sulla parte 
dei {. t. e t. Ut. s. lib. l. presente nella sua circolare delll ss novembre tsts — essere ufficio del Giudice Pro- 
cessante nulla omettere di quanto servir possa allo scoprimmio del vero tanto in ditesa, quanto In aggravio de- 
gl' imputali. 

(S) E slugolare il caso — Interrogato il Bruguoli se Uno Sante russe mai i etimo seco in discorso intorno all' in- 
cendio Britgnnti , rls|K)odc — non ricordarsi — Ammonito dalla curia ripete non ricordarsi — Delhtgli prelcodcrsi 
cbe E. E. vcuuh) in discorso con Duo Sante G.'irimberli .-ufi' iDcendlo suddetto. Don Sante avesse dello cbe ci sarebbe 
voluto bi mezzo al fuoco anche l' Agente comunale • Sentite che risposla maligna — Per rispondere alla domanda 
. laiumi diròi bo sentito nella maliina stessa del dello inceodio ehe Don Sante suddetto ha dello a certe donne che 

• ora nou rammenlo chi fossero , che gli parlavano del dello' incendio , che ci vorrebbe in mezzo al fuoco anche 

• l’.Vgenle comunale. DI più dirò che nella mauina stessa dell ioceodio del signor Arciprete, incontrai sulla svada 

• di Campegtne detto Don Sante, il quale andava a piedi verso l'incendio, ed al quale areodomi chiesto, siete stato 
> al fuoco 7 io risposi che gran disgrazia ! per cui egli soggiunse ■. cl ibase stalo Ut messo anche U Parrneo qual blr- 

• baule — Dopo di che io Unii di luogo scu>a dir alvo ( l'roc. Ecuu. pag. sso ). 
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ruppe io queste pirole — Ci fotu italo in mtizo 
anclu •( Parroco quel birbante, — 

Sul primo di quesii due ultimi lesliraouj la Di- 
fesa fa osservare cb' esso è noloriamoulo lardo 
d' udito, e cbefacilmeole potendo avere scambiala 
una parola coll'altra non deve attendersi la di lui 
teslimonianu (1). Il secondo poi si raccomanda 
troppo da si , perchè si aggiungano altro osserva- 
zioni a quelle che si son fatte di sopra . Intorno a 
tutti e due poi cade in acconcio il riflettere cho 
quand' anche fossero senza la menoma eccezione, 
essendo unici nei loro singoli detti , non si ricsve- 
rebbe che un indizio d* indizio . 

Qusltro debitori aveva Don Sante Garimbcrti , 
i quali or con odioso eccezioni, or con frivoli pro- 
testi , or con mille tergiversazioni si riCutavano 
dall’ adempiere si proprj doveri. Due di estero sta- 
to, Giuseppe Conversi , e Antonio Beghini : due 
degli E.stensi Dominj, Emidio Marconi, e Antonio 
Bonarelli (3) . Stanco il creditore di essere cosi vil- 
lanamente trattalo; convenne il Conversi nella 
Pretura di Poviglio, e fu pagalo. Saputo poi che 
il Beghini di Nocelole nel 19 ottobre si trovava 
a Castelnovo col proprio cavallo e barroccino, chie 
se ed ottenne nn sequestro reale su quelli. Fosse 
nell' escire della Vicegereoza, come pretende Giu- 
seppe Zambelli , fosse io una locanda di Castelno- 
vo , corno asserisce Don Sante, entrò questi in di- 
scorso di quel sequestra; e soggiunse — due gli ho 
lervili, gli altri duo . ... poi sospesa il discorso, s 
scuotendo la lesta porre che colesse far conoscere che gli 
arrebhe lerviti (3). Il credereste? Giuseppe Zambelli 
riflettendo alle suddette parole si persuase che Don 
Garimberti oeesie coluto dire che oceca serrilo l'Ar- 
ciprete, ed Apeale comunale di Comperine coir incen- 



diar loro la Teggia, e ehi una timile tendetta colesse 
prenderli contro il Cocconi , e contro il Aforconi (4) . 
In tale persuasione si condusse il testimonio, per- 
chè poco prima Don Sante stesso aveagli detto es- 
ser odialo da varj, e fra questi nominò le stiiodicala 
quattro persona. Ma la conseguenza che il testi- 
moniu prosunluoso di penetrare negli altrui atti 
psicologici trae da un discorso interrotto del Giu- 
dicabile , oltre di essere gratuita, sembra aneba 
antilogica. Avvegnaclié posto, come è indubita- 
tissimo, che Don Sante avesse quattro debitori , 
posto , cum' è fuor di dubbio , che due gli avee- 
sc , coni’ egli diceva , urtili ; a chi mai si po- 
tevano riferire lo successive parole gli altri dui 
.... se non se a qiie' debitori che non lo aveva- 
no ancora soddisfatto? E s' egli non li nominò, se 
volle lacera quel .Marconi che gli aveva dato tan- 
to dolore , che gli aveva fruttata l' interdizione 
della messa , si potrà impunemente cavare dalla 
sua reticenza un giudizio per lui sinistro? Che sa 
un testimonio non ha buon senso , o manca perfi- 
no di logica naturale , dovrà per questo la sua 
ignoranza tornare a danno di un imputato? To- 
gliendo poi a questo discorsa la sua piò naturala 
interpretazione , chi mai potrebbe credere che un 
uomo valesse essere con tanto suo pregiudizio mal 
intemperante di lingua? Chi si potrà persuadere 
ebe colui che al dir dell' Accusa aveva commeiao 
due delitti , dell' ultima de' quali fumavano ancor 
le reliquie, baldo d' un’allegrezza che non poteva 
albergare nell'animo (5) palesasse pubblicameola 
il disegno di compiere fra poco il terzo misfatto, e 
rorresso in traccia di testimonj che lo accusassero 
alla Giustizia (6]? Il delinquente si gode nell'ani- 
mo la preparata vendetta , e cela con gelosa sulle- 



(t) Creraani lib. 8. cap. 8». n. 8. — Pagano , Toor. delle prore cip. 8. — Hub. ad Panò. lib. ti. UL S. n. t e S. 

(z) Per pensioni d* afflilo. 

(8) frac, della VIeeger. di Castetnovo di sotto n. ss. R. D. pag. SS e si. 

(M W. 

(B) Ah ben provvide II Cielo 

Ch'uom per detlUI mal lieto non sta . ( Aliterl ) . 

(s> Ben a ragtone II sacro Tribunale di Roma con sua decisione detti là maggio S8S6 proferìu contro Htebel' An- 
gelo Tocca impuuio d’omicidio premeditalo considerava • non essendosi a presumere, che veiesse in quelie persone 
• procorarsi altroUanli testimonj da rendere pubblico II delillo che dopo voleva commettere lo ocenlto • Atmali di 
Giurisprudenza Criminale per gli stali PoalUldl — Anno I. bsc. I. pag. so. 
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rJludine il proprio delillo nel più rupo silenun ; 
od ù moralinenle impomibile; rho senza nereMill 
che lo ifurzi , e quui per solo ciniiono >oglia eno 
divenire oggello di disprezzo e di orrore in faccia 
alla socieli. Se periamo l’ impossibililà morale 
non disvela menu della tisica le false leslimonian- 
zo, e la marcliia d' incredibilità; io son di parere 
ebe la (usiiinonianza del Xanibelli siccome incre* 
dibile e fondala sull' errore nuli possa nell' animo 
del Giudico aversi in calcolo verune , ma invece 
somministrargli solamente una prota irrefragabi- 
le del suo malizioso giudicio . 

^ S-ll. 

Dittlofo fra Giorgio Antichi t la Maria Gaiitbara 
(Settimo indizio). 

Ha sembrerebbe, continua la Poliz'a di Castel- 
uovo, cerlamenle ingannala da quell’ iufame ge- 
nia che quantunque colpita di esecrazione, e con- 
dannala all' infamia da leggi sanliuime (1), pure 
ripullula di tratto in tratto, si riproduce come 
r Idra dalla sette lesta , c viva qual pianta para- 
sila a solo detrimento degli uomini ; s tembrtrMe 
a che nel giorno dopo T taceadio frugnoli , fusilo 
0 Giorgio Antichi uuazto di Vicsfirsaza si rscosss 
a tarso sarà a caca di Don Garimbrrti per intimar- 
a gli un Atto; che la Gambari Maria donna di go- 
a eernu del medciimo Don Garimberti ehiedeue al 
a Kunzio cosa rKora; ehi il iVunzto rùpondeiu di 
a rerare una cario per t affare della precedente erra, 
a alludendo egli ad un affare cui riferivad fAlle; 
a e che la Gambari forte credendoti alludette invece 
a air incendio Brugnoli , si cangiò di colore , a si fi- 
a ee rotea a fuoco. Don Sante d uomo che non sa la- 
a cere, e potrebbe aver paleealo gualche cola alla 
a Gambari , oppure la Gambari teeo coabitando po- 
a Irebbe emme venula di per ed tletta informala (9). 



Taccia anche questa volta la Calunnia I 

Quel signor Vkvgerenle di t aslelnuvo di solle 
ebe voi vedeste adoperare in questa bisogna colla 
prudenza e culla giustizia dei vero Magistrato , 
quegli che conscio del rigor delia leggi non ardi- 
va porre la roano sopra i corpi di delitto; nel gior- 
no 29 ottobre temendo forse ebe dalla soddella 
erronea informazione pob'lica ne derivasse danno 
a qualcuno, scriveva al signor Oiuadicenla crimi- 
nale di Reggio queste parole « Dibto poi eignift- 
e carie che era già a mia cognitlont l'avvenuto a 
e fusalo nunzio Giorgio Antichi, di cui ti prese 
a premura di parlare la locale Folixia nell'aeeen- 
e nato tuo foglio dandovi un'interpretazione a suo 
a modo. Coitami infatti per Ciipezione del Libro 
a dei Referti d" inlimazioni d’Aia eitiU , non che 
a par alieno dello slssso dnlicAi, che nel giorno 21 
a corrente elio li preeenló alla caia del ngnor Dim 
a Garimberti per intimargli un Allo di eccezioni ad 
a un legueilro tisi precedente giorno 19 ad itianza 
a del nominato Sacerdote eteguilo a carico di certo 
a /telonio Beghini di fioeetole. Stalo Parmense, a 
a non avendo rinvenuto in caia che la di Ini goteman- 
a la Afaria Gambari, nel coniegnarle l’Alto la pregi 
a a pattarlo al Don Garimberti, B per un affare 
a che fece V altro giorno ( alludendo al sequestro 
a di cui sopra ) a ooaiai, non atuniio luna inlaao, ai 
a turbi, rimali confuta e sorpresa, a diete in moda 
a energico e vibralo — Coma? per Tallare di jeri 
a aera ? Bd avendole il Jfunzio ipiegalo che era per 
a un legneilro che Don Saete osata fallo eteguire, 
a ella ti ricompose, si fuoai rintcnendo 

a ditte — ab . . . bo capilo, bo capilo — (fusala più 
a cere riiuUanze ptrtuadona-ehe la Gambari non 
a polaca alludere alt incendio aayuilo nella nolls del 
a 16 a danno Brugnoli, ma piultailo alla prima 
t perguitizione teguila in caia del signor Don San- 
a le Garimberti nella sera del unii a . 

Kè di codesta impustura è men lieve quella cha 



(t) • Comprimatnr unem nuzimuin vUac bununae mzinm, flclalorum exicrandai perniciei, et loler primoa 

• conatus hi ipsis laodbus slranguleiur , et smpuuioe rsdidbus invidisc lingua leltalur, lu ut )udk'o> occ cstom- 

• nism, oec voccm prorsiis deferentis sdiiiliuol • I. S. rod. Theodos. De post. 

(!) Lettera del ss nitobrc ISIS n. Tit. al signor VIeegereote di Castclomo. 

Tou. VII. 16 



Digitized by Googli 



■oteva r Acculi ooutro il Giudicii>ilu: d'iTur dod 
rfli mIIi nolle io cui legul il tuo irreito pcnaDa- 
la galtilo di una fioeilra di caaa un raao d'acqua 
di ragia di cui ai iircbbaTalio Don Sauté nei pro- 
curare gl'incendii. Tettimoniiva di quealo (alto 
il velluraie Antonio Molti che da CaatelnoTO tra- 
duaaa a Caiopegioa quu'RR. Dragoni chemiiero 
)• mani >ulla lacra persona ddi' Imputalo. Ma an- 
rha questa testimooMuia A stala dimostrala CaUis- 
sima non sola dai due niliti Toionlari Giuseppe 
Reggiani (I) , e Laiìgi Mammi (3) , ma eiiandio dal 
curaora Giuseppe Tasti (3), a da Giuseppe dal fu 
Domaoico Bmgaeli (4). % 

s- 12. 

Pnitta «juayliaasa fra V està t i tolfatulU appreti 
. in cose di Don 5aiila transigerli , a f malli eht ai 
aaatriaeoM nareuuli maW invailo iti Coeeoni (et- 
taro iudiiio). 

i 

M' aoeingo , ngnor Giudice , a far parola di 
queirindiaio eba l' Accasa rorrabbe trarrà a cari- 
co di Don Santa dalla simigliania di alcune mate- 
ria incendiarie che dioonsi appresa oatl' abilaxio- 
ne del Giudicabile con quelle che Antonio Coeco- 
ni pretenda estere alala riorenute nell’ involto ebo 
Pietro Marchi asserì d’aver trovato nel proprio 
liaaila il pomeriggio dal 18 ottobre ultimo scorso. 

Un giodisio profetilo da un esimio professnre di 
rhìmica, e da un assistente di Ssiea nel patria 
liceo ba credulo di stabilire, i.* Che una feiluccii 
di queir esca ebe dicasi fome racchiusa nell' invol- 
to del Coeeoni sia stata separala con taglio d'acco- 
sto ad altra fettuccia che gli Esoculori rinvennero 
presso Don Sauté Garimberli la natta del SO otto- 
bre ultimo scorso. S.* Che i soifanelli baforicì ap- 
presi nella casa dei Giudicabile la nolle suindica- 



(<) Frac Ecco. pa|. ist. 
ft) Ivi — pag. III. 

(I) Ili — pag. tal. 

<l) M — pag. SII e tis. 
(S) Noao cesUlulo pag. SII. 



la sono delU stessa qualilA, natura o fabbrica di 
quelli che si rinierravioo, al dire deil'Aoniaa, 
nell’ involto presealato dal ripetuto Gooooiii . '•<1 

Un tale giudiiio sari esso allendibiia ia {Kcia 
alla Giusliiiat La Difesa sostiene di nò, parebè 
invece di esser il risultato di sperimaoli analitici, 
come il doveva necessariamente , i stalo attinto 
da semplici prove d' intuinone esterna , le quali 
oondneono di soveele in errore anco i più chiaro- 
veggenti . 

Ma quind' anche la vostra ooscienu foste esen- 
te da qualunque dubbio lulla sim%lieaia delle ac- 
cennate materie incendiarie, chi mai polrS con 
rerinu assicurarsi che quelle fettuociedi esce che 
gli Esecutori raocbiuJei ano la notte del 34 ottobre 
in un involto siano quelle medesime che di pre- 
sente avete sott' oocbi ? 

Appena furono presentale dalla Curia quelle 
feltuGcie d' esca al Giudirabile, perchè la rioooo- 
acesae, protestò egli al lamenta non solo che quella 
eraeo alate quasi tutte cambiale , ma che ve ne 
mancava almeno uno o due peni (5). 

Si esamini ora so l' assersione di Don Santa Ga- 
rimberti ùa o no appoggiala a qualche probabi- 
liU. 

E per ciò fare , si ritpouda di grasia a questa 
inlorrogasioDi ebe ia difesa muove all' accasa . 

Quanti involti venoero falli nella porquisiiiana 
che gli Esecutori praticarono la natta del 30 otto- 
bre oellt casa del Giudicabile T 

V involto, o griovolli farona suggellati in mo- 
do che venisse legalmMile guarentita l' identità 
delle oosa ebe conleaevanot 

Quanti peni d'esca furono appreai nella sud- 
detta perquUisioneT 

I leatimonj ialrumentar) ohe aaaieSeUero a quel- 
la operasione aocio essi testimoDj idonei f 

II procemo verbale è regotare! 
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s. <3. 

Non ii può ronofceri dal proc$i»o guanti mvoUt 
nititro fatti nella perquisizione del 20 ottobre in 
COMI del Giudicabile • 

Nel 9 gennajo prossimo scorso questa Caria 
chiamara a sé Michele Friggieri , e Giovanni Te< 
raniiani, i quali dagli Esecutori furono adope* 
rati la notte del 20 ottobre come testimonj pre- 
senti alla siiddella perqiiisiiione . Dopoché essi 
avevano dcpotlo che il Brigadiere dei RR. Drago- 
ni involse lutti gli oggetti incendiari in un pezzo di 
tela canapa (1) formandone «n involto (9); furono 
loro seoz’altri preamboli mostrate le cose che nel- 
r invullo medesimo si contenevano , cioè tenloUo 
mazzetti di solfanelli fosforici» cinque pezzi di esca 
romiinc » ed ima tavoletta della cooipagnia d* assi- 
curazione degriuceodit in Milano. 1 testimonj una- 
iiimemeiile protestarono mancarti un pacco di poi- 
rere , una fiaechetta di latta , ed uno catenella di 
ferro (3). dichiarando ambidue non ricordarti $e fur- 
ili oggetti ultiuunnente nominati li mettettiro nello 
$teuo inroilo degli altri » oppure ti teneetero da per- 
le , toggiungendo Michele Friggieri ettere certo che 
la eudiUtta catenella di ferro tenne trattenuta dal 
Brigadiere (4)« Allora voi» signor Giudice, con de- 
creto dello stesso ginron 9 geonajo •— Vieto che fra 
gli oggetti trasmmi dalla Giutdieenza criminale di 

(1) Miebete Krl^ierì. Proc. Ecoo. psf. st. 



Heggio ne mancano alcuni porteiti dal terbale 90 el- 
lobre I8V6 n.* 36 ordinaste scriverli alla predetta 
Giuedicenza r/cAtawando t luddelli oggetti (5). — 
Sospenda la Curia quella lettera: la Giusdieenza 
criminale di Reggio ben conscia de' propr] doveri 
non avrebbe per tanto tempo trattenuto un corpo 
dì^lelitto che non le apperteoeva. Quell’ involto 
era alalo cerlameote dimenticato fra gli altri cor* 
pi di dflfltn che si conservano oeH' Uffizio della 
polizia di Castelnovo; e Michele Friggieri figlinolo 
del cursore di Campegine restituendosi a casa non 
mancherà di avvertire di quest’allro inconrenien- 
fe la Polizia stessa, che frappoco vi spedirà lutto- 
cièche desiderate. • 

Io non ischerzo, signor Gtndice: eccovi la tene- 
ra del Podestà dì Casteinovn dì sotto speditavi 
per espresso il di dopo doli* esame del Friggieri 
ohe era giorno di domenica (6). 

Provincia di Reggio. 

is.oto. P. P. 

del rase. ** 

Castelnovo di sotto 3 gennajo 1847. 

Il Podestà 

Delegato del Buongoverno 

« Fra I diversi corpi di delitto, che conaervan- 
e si in questo Uffizio comunale politico , ritrovo 
« un involto con due bolli portanti le iniziali 
a B. pF. che scorgo appartenere alle cose appre- 



tti Il Brlgadlerf allora prete detti oggetti, e II involfe In on lovaglkdo o burtno. lotti el fece dKceodera al pian- 
lerreoo, ove giunti, prese il lume, e slglliò eoo cera lacca rossa il detto involto — Ivi pag. 9B. 

(5) iDdovioaie eos'è quesu caieuella — tJo citldolll Perfloo gl' Instrumeoii di penitenza si scamhiaoo per corpi di 
delitto ! 

(4) Proc. Eooq. pag. 96 e S7. 

(s) Uecreto del t. geocia)o Squarzo, rsacic. L 

(6) Trovo nello Squarto, lise t. pag. 

Adi s gena. tl47. 



• Prima ebe si spedisca la lettera di ali oc. arriva iutiera cnu un plccok» mvolio (uoo « coooaee se di carta e 

• di iHa >uggellalo eoo cera lacca rosMi con un sigillo pnriaole le inixiaH 6^' dei Podestà di CastHoovo di soUO; fi 
« quale avverte ebe tra I diversi corpi di dellUo die irovausi nel suo IHIìsIo uè ha riuvemto uuo, che scorge appar- 

• tenere alle cose apprese a Dno Sauté Cariroberli uella Dotte del IO otlotire prossimo passalo e ebe perciè lo tra- 

• smette a quest' tdhio . . . S. 8. quitMli unliuó sospeodcrM ee. ... Ma di grazia, la i:auceUerii ve>covMe. • a meglio 
dire rufl/io della ddegaziooe di que»u |>riuia caiiM uiniiiiale era caso aperto ia giorno festivo? Fjlgevalo forte la 
necessiiA, o il voleva la pietà? lo oon scorgo uè Tona nè TaUra, né sou lungi dal credere che sia applicabile U 
prìm) paragrafo della cosUtuzIooc LVIII. del Sioodo Reggiaoo, ebe minaccia U pena di nullità omafum et quorum- 
cumque actorum etiamei Partmm coneeneue aeeejserU costrutti net gioni} dedicali in onore di Dio. 
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« ge « l>on Sante Garimt>orli di Om|)egioe il 20 
« ottobro scorso anno, come da verbale di que* 
c sto Brigadiere de* BB. Dragoni n. 36 di detto 
« giorno. 

c Tale involto , a tenore di Jeito verkaU , do- 
• vrebbo contenere un pacco non intero di polve* 
« re da fucilo , ed una Gasebotta di latta piqpa 
« della polvere stessa; e sarebbest omesso (t) di 
« unirlosi agli altri oggetti che in spedii al crimì* 
« naie con lettera 23 ottobre suddetto n.« 720 P. 
« S. — Conscio ora essere la S. V. il Giudice do- 
« legato alla confeziono del processo contro il det* 
a to Don Garimberti (9) e vedendo che la mancan* 
« za del riferito involto pud apportare un iotral- 
« ciò , non esito a Irismettergliolo pregando la 
« S. V. ad accusarmeoo ricevuta per corredo di 
« Alti. 

a In qiicer incontro ralfermo alla encomiala S. 
« V. i sensi del più distinto rispetto . 

Dopo sei giorni dairarrivo precipitato della sud* 
detta lettera e del suddetto involto sì esaminano 
nuovamente ì sunnominati due teslinwoj iostrii- 
montar) ; ed ecco che il Friggieri si è di già aovve* 
nulo della storia, e ci narra che dei firedetti oggetti 
il Brigadiere ne fece un altro pacco od involto per 
timore che mettendoli aetieme ai eolfanelU n accen- 
trile il tutto (3). Il Terenziaoi invece protesta di 



nuovo di non ricordarsi sa venisse fallo uno, due, 
o Ire involti (4). Ma: e il processo verbale fatto so- 
pra luogo cosa dice? Il suddetto processo verbale 
primieramente non fu redatto a Campegtne, ma a 
Caslelnovo (3): secondariamente cosi si esprimo 
— Ed il tutto alla preunsa tempre dei medesimi fe- 
tlimonj é tlaio suggellato a cera Iacea rotta (6) con 
suggello portante U lettere iniziali B,^F. cheti guai 
suggello é stato consegnato al testimonio Teremziani 
Giovanni , od i quali invogli suggellati ti rimettono 
a guato Hluttrùtimo signor Podestà per gutlle da- 
tcriNÌfHi:ù)fii crederà opportune • 

£ il Giudicabile? Sostiene virilmente che le co- 
so perquisite vennero poste in due involti formati 
amenduo di canovacci )* uno sudicio, l'allro di 
bucalo, 0 non già di caria (7). 

Ma viva Dio! A chi si dovrà dunque prestar 
fedo? Un testimonio prima non ricorda, poi si 
sovviene — L'altro non ricorda nè prima, nè do- 
po — 11 Brigadiere non accenna il numero degl* in- 
volti — Il Giudicabile protesta che non fu fatto 
alcun pacco con delia carta — La Polizia di Ca- 
slelnovo asserisce nella lettera del 93 ottobre di 
spedire alla Vicegerenza Ueote apprese a Don San- 
te, e manda un involto solo (8J« Questa è una vera 
Babilonia, la verità ai perde in un iaberioto, e per 
ìtcoprirla manca il ùivoloao Glo d* Ariinua [9] . E 



(4) • lA polizia di Castelnovn («Hceami a questo (iroposito il povero Don Sanie) ha peccalo unito roniro di me e 

• con opere c con pensieri, che non u da meravigliare se ha anche peccato con oinìs^kmU pure ki perdono anche 

• a una Polizia ! • 

(I) Pare tmpossiliilc che nel lasso quasi d'iin mese dairapcriiini del Processo Eccksbsiicn contro Don Sanie Ga- 
rimberii, c dnpocliè erano già stati assuuti iu esame alcuni qucriHanli (il Parroco e l'Agente coniimalc di 
giue. e GirobiDO saccaiii ) non dio cinque tcsiimonb la Polizia di Castclnovo non avesse conosduio in chi era caditu 
la «h'Icgazkme del giudice ìnquirttUe ! 

^S) Guai «c si accendeva il cilicio ! 

(t) • Per verità io non ricordu cosa i Dragoui facessero dd suddciU oggetti, perchè quando essi presero I soddetU 

• oggelli cogli aliH che rìconohM Taltra volta, e li portarono in iioa camera al pbolerreno, e U sigBtarooo, io non 

• vi feci molla osservazione t meofee attendevo piuttosto a guardare Don Sante rtarimberli , e la ma servoute che 

• iHangfvann, che ad osservare quanto facesse il Rrigartierc ( Pmc. Econ. pag. 7|. 

(s) < Eaiiu a nattclnovn gioruo, mese ed anno suddetti. • 

(tf) Cosi l'assorio cMmiplare s|M;diio a questa Curia ad istanza della difesa — Nella copia che era siala trasmessa 
dalU Polizia di ibsleiuovo tnaucara la parola roxm. 

<7) Proc. Ecco. pag. SM. 

t$) • Nou omeiieodo ixtrc d* Inviarle, come eBeiUvamcnte le invio gti oggetti appresi al Don r*ariinherti. 

(5) Questo cozzo, questo dirci quasi audirivleiii di ophilooi riionta le contradlzioni perpetue, Dgurale da Terouzio» 
Chi Eortniou) 

• Volo — oolu — ceth» — repeto, — do tihi nmum . 

• Quod dictom indktuin e»i, quod modo raluu etti irriuim e»t. 
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M invece di due ìiitoM! l'nao di tela, l'allro di 
carta fossero stali fatti due iuvoili ameudue di te- 
la, o ▼erameDlo fossero stati falli Ire involti; se 
il cilicio fosse stalo Iralicnuto a parte dal Briga- 
diere, come dice il Friggieri , e poi comparisse in 
un involto suggellalo; se invece di tulle le suddet- 
te cose fosse stalo fatto un involto solo, come cre- 
devano dapprima amendue i leslimonj istrumen- 
tarj, e mostra di credere luti' ora il Terenziani, 
chi assicurerebbe la Giustizia dell' identità della 
cose eh' essa apprese al Giudicabile? Dunque alla 
prima domanda nessuno pud conscienziosamenle 
dare una risposta favorevole nel senso dell'Accu- 
sa, mentre lutto è dubbio, OMillazione ed incer- 
tezza. Vediamo se altrellaolo accadrà delle altre. 

S-1»- 

L'intoUo dtlU cosa p$rqaiiìle non ns joranfrta 
t identità. 

Fra i principali precetti della Pratica crimi- 
nale primeggia sopra gli altri quello che il cor- 
po del delitto allorché viene appreso dagli Esecu- 
tori debba colla massima gelosia suggellarsi e cu- 
stodirsi in modo tale che per nessun accidente pos- 
sa giammai variarsi o sostituirsi (1). E tale e tanta 
è la necessità di questa precauzione, che ove solo 
insorger possa anche lontano un dubbio od un so- 
spetto intorno all’ irregolarità della suggellaziono 
o della custodia, subentra tantosto la presunzione 
cho il corpo del delitto sia stalo adulterato; ed à 
smarrita di conseguenza l' indispensabile prova 
dell' identità. 

Premesse queste massime inconcusse suggerito 
dalla laginne, ascoltiamo dai due leslimonj Frig- 
gieri e Terenziani in che guisa venne dagli Esecu- 
tori suggellalo r involto che conteneva i solfanelli 



fosforici ed alcune fettuccie di esca . — Ewì con- 
cordemente ed unanimemente ci rispondono che il 
suddetto involto fu dai Brigadiere legato ai capi (2), 
anzi nell'estremità dei capi (3), e suggellalo di so- 
pra . Ora chi non vedo a primo colpo d’occhio cho 
se una tela qualunque d'olire un braccio quadrato, 
come è quella che formava il suddetto involto, 
viene legau ai capi , o suggellala all’ estremità 
dei lembi, deve necessariamente formare quattro 
seni , pei quali senza la menoma difficoltà può age- 
volmente entrare non dirà un dito, ma una mano, 
e cambiare, sostituire, o variare le cose che nel- 
l'involto stesso si contengono T Chi non sa che à 
Gsicamenle impossibile di chiudere ai capi , o alla 
estremità con un solo suggello un involto che sia 
formalo di una tela quadrata senza lasciarvi qual- 
che apertura o qualche vano? Se dunque l'invol- 
to non fu fatto con quella regolarità che esige la 
legge, ma anzi si fe' io maniera che dava facilmen- 
te lungo alla sostituzione, come resta garantita la 
identità del corpo del delitto? I testimonj istru- 
luenlarj riconobbero bensì dopo seltanlaire giorni 
che il suggello apposto all' estremità dell' involto 
era intatto, ma essi perà non ci assicurarono che 
r involto fosse stato fatto in modo che non potes- 
sero variarsi le cose che conteneva senza infran- 
gere il suggello, nè ci accertarono che quand'essi 
il rividero fosse talmente chiuso da impedire una 
variazione qualunque del corpo del delitto. A che 
serve che il suggello sia intatto, quando le aper- 
ture che sono sotto il suggello permettono a lutto 
agio un cambiamento, una sostituzione di ci A che 
è nell' involto? 

Poste le consuete vivande davanti a Belo, i Sa- 
cerdoti di Babilonia chiusero il tempio alla pre- 
senza di Daniele col suggello del Re, por provare 
che queir Idolo le divorava tutte; ma di notte vi 



(I) Devono ( gli Escnilnri ) eseguire queste incoml>ciuc alla presenza e coll' inlervcnlo di due leslimooj, ter osser- 
• vare avi osi ciò che trovano, e quello di poi racchiudere e eigiilare in guisa ehe uon possa varbrsl — (Paolelti. 

■ blruiimU per compilare I Processi — Tom 1. 1. IV. psg. sa.) 

(t) • Riovenuie le siiddelie cose, il Brigadiere de RB. Dragoni prese I delti oggetti, e li involse in nn pezzo di 
« leta canapa, ehe unì e iegó ai capi, e di sopra pose un sigitio od improola in cera tacca rossa con un sigillo. 

■ nel quale erano impresse tre lettere che ora non ricordo — Proc. Ecco. pag. SI. 

<S) Il detln involto era legato all'Mlrruittà — Ivi pag. ss. 
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i'iniroduisero etti per un* irgrela rii colle loro 
donne e co’ figliuoli , e egombrarono la mensa — 
Lasciaronvi però un eegnu — le orme de' piedi — 
e il Profeta gli smarcò ! (I) — 

E quand’anche, invece d’on solo sigillo, fossero 
stati apposti tanti sigilli quanti erano necestarj 
per chiudere regolarmente il suddetto involto, e 
togliere in tal forma ogni sospetto snll' identili 
delle elise che gli Esecutori appresero al sacerdote 
Don Sante Gsrimberti d'ordine della Polizia di 
Castelnovo (9J; potrebbe per questo dirsi assicu- 
rata r identità delle cose? No: perchè il sigillo 
che si adoperò per chindere l' involto suddetto non 
fu gii presonè in casa del Giudicabile, nè in altro 
luogo estraneo, fa sibbene apprestato dagli Ese- 
cntori medesimi, dei quali se la Difesa non dubi- 
ta, non ne consegue però che a taluno non sia 
dato di sospettare, che patendo essi avere nn altro 
suggello simile, non sia stato riaperto l'involto, 
sostituita qualche altra cosa, e poscia suggellato 
di nuovo. 

No: la Difesa non è solila a malignare; essa 
parlando si vale solamente 0 di testimonianze, o 
di documenti . Ed è snU' appoggio di questi che 
ella ha tutta la ragione di dubitare o che l' invol- 
to suddetto sia stalo aperto da qualche individuo 
della Polizia di Castelnovo con quella stessa faci- 



lità con cui ai manomise l'altro involto, che An- 
tonio Cocconi pretende essere stalo rinvenuto nel 
ano fienile (3); o veramente che la mercè di quel- 
le aperture, che di necessità si trovavano oeU'ia- 
vollo sleaao, abbia ella potuto vedere ed esamina- 
re le cose che in quello si contenevano . I,rggesi 
io fatti io quella benedetta lettera del 33 nllobra 
I84S tante volle rammentata . . . furomo apprui 

• fra It altre cosa mazzi 38 di eolfanalU foeforiei a 
s fulminanti, s n. 5 pezzi di esca a ilriteia, rzan 
e alla foggia di guella delC involto ritrovato noi fU- 

* nife Coeeoni a Se l' involto era chiuso, se nem- 
menn l'occhio vi poteva penetrare, come ai poteva 
annunziare che l’esca appresa al Giudicabile pa- 
reva alla foggia di quella che si conteneva nell’al- 
tro involto? 

Non basta; nella lettera snrriporlala del 3 gen- 
najo t8i7 la Polizia di Castelnovo asserisce che 
r involto eh' ella spedisce a questa Curia a Isnors 
del verbale di pergaieiziont dovrebbe contenere un 
pacco non intero di polvere da ftecile , ed una faecitet- 
la di latta piena della polvere eletta : ma siccome da 
lina parte il verbale di perquisizione del SO otto- 
bre I8M non palla punto del numero degl’involti 
che furono fatti , e tare perfettamente intorno alte 
cose che nell’ano o netl’altro involto vennero mes- 
se (4J: e dall’altra parte la Polizia indovina ap- 



(I) baniet. eap. ItV. 

(a) Chi abttitava oiat la Polizia di (Zislelaovo a violare rasilo d'uu Sacerdote dopo la Legge dell' a maggio (SU T 
- Sono paauio alle rlferile poliUebe iudagini retaiive al Don Ganmberii anche con assenso di Mnmiguur Vicario Oe- 
• oerale di Reggio pàrlecipatomi dal lignor Arciprete di Campeglne — (Lettera ts nuobre tsis. ) Ma if oiide 
risalta l'assenso del ledalo Monsignor Vicario? D'onde la parled|nzlone dell' ArdpKie di làmpeginr? Tatto manca 
in processo. 

(Z) Ei unguc leoncm . 



(t) N. SS. 



Reai Corpo Dragoni 

Brigala di Castelnovo souo. 



Alicg. S. 



. Proces.so verbale di perqoisirinne. dictm invilo . 

• Oggigioroo te ottobre iste alle ore 6 etica pomeridiane. 

• Mal Brigadiere Pozzi Angelo , e Dragnui Abati r.lnvauni , e Klorini Biagio unilamenle al Cursore eomunale Testi 

• Rhiseppe , I quali in seguilo di regolare Invito di questo niusirtssimo sig. Podestà col n. ?SI stradato dal giorno so 

• soddcito ed esseodoel noi recali in villa Campeglne . e chiamali li tesumonl Tereuzlanl tilovanni di Immenico , u 

• Priggterl Michele ambi di detta villa, ed In unione dei medesimi eoamdoci noi trasferiti alla easa dei signor Don 

• Sante Gariraberii In Campeglne, e nella casa del medesimo abbiamo eseguito un esaulssinia perquUtione all'og- 

• geuo di nnveoire ed apprendere tutto dò che egli aver potesse atto ad inceodiare , e oeU’aiio della perquisiiinae 

• taedesiou ai è rinvenuto nella tati camera entro un cassetto di un tavolino che tiene dalia parte destra del letto il 

• detto signor Don GarimberU a. ìs mazzi di sotlboelli fntmiuautl, quali mazai di sotfàoelU sooo entro a della carta 

• tti bianco marmorizzala in rosso, n. i pezzi d'esca, due da' quali lagliaU lo cordella larghi circa due ponte di deta. 
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pnnlino ciA che ii oooloiicva ocll’ ullima involto 
che dopo tanto loinpo ipedisce alla Curia ; coal 
par mollo ragionevole il dubbio che la Polizia 
alena o abbia aperto il primo involto formalo col 
canovaccio , oppure dai aeni e dalle aperture del- 
r involto aleno abbia potuto indagare e cono- 
acera il coolenulo ; e coal nell' uno o nell’altro ca- 
so è alala posaibile una aostiluzione , e quindi la 
prova dell' identità è perduta. 

S- «i- 

fion ai M guanti peni S etea xmiuero appreti 
nella sndeletia perguieitione . 

Il qual dubbio ai fa maggiore, quando ai riflet- 
ta alla considerevole dimrepanza che avvi nei due 
tealimonj iatrnmentarj fra di eui , e fra questi e 
il Giudicabile riguardo al numero preciso delle 
felluccie di esca , le quali vennero messe nell' in- 
volto dal Brigadiere de' RR, Dragoni. Il testimo- 
nio Friggieri infetti ne novera otto (t), il Tereo- 
xiani cinque (9) , Don Sante Garimberli sette (3J. 
A chi crederete voi, signor Giudicel A quale dei 
Ira potrete badare, mentre nessuno combina nel 
numero? Cbe anzi se foste nella necessità di appi- 
gliarvi pure al dotto di qualcuno , non dovreste 
voi prestar fede a quei due cbe più ai avvicinano 
fra di essi nell' accennare la quantità delle suddet- 
te felluccie di esca? Or questi sono il testimonio 



Friggieri, e il Giudicabile, i quali ne indicano un 
numero ben maggiore di cinque. Sa dunque do- 
vete necessariamente credere cbe più di cinque fos- 
sero le felluccie d' esca le quali vennero racchiu- 
se nel ripetuto involto, sequoste felluccie sono di- 
minuite quasi della ntelà in numero, crederete an- 
cora cbe r involto sia stato aperto , o almeno al- 
meno dubiterete sul numero preciso di delle fel- 
luccie; e il dubbio del Giudice non è salvezza del- 
r Imputalo? 

S- l«. 

inidoneità ft un tcstimofiio ielrumentario , 

E giacché dovete , signor Giudice , necessaria- 
mente dubitare, considerate se l' idoneità dei te- 
sti monj isirumeolarj , e la regolarità del piocesso 
verbale potessero mai per avventura distogliere 
r animo vostro dallo stato crudele dell’ incertezza, 
e supplire cosi agli altri maucamenti , Ma che dis- 
si io mai? Desislele da un tali esame: avvegnaché 
da un canto ritroverete fra i leslimonj una perso- 
na non paranco escila de’ minori {Michele Frig- 
gieri), cui le leggi non acconsentono di far parte di 
alti cosi gravi , cosi solenni e cosi importanti (à), 
un esecutore di giustizia più presto cbe una perso- 
na indipendente, a senza sospetti di pai zialilà (5): 
io somma un testimonio inidoneo, il quale di con- 
seguenza rende inattendibile anche la deposizione 



• e più un gabtolttiio di Ilio di ferro soutle fatto a pomo (era il cilido) die il ipiale éoo materie può servire ad 
- incendiare, coom pure si é rinvenuto una uuolclla dell’ acsicurazkiae di Skiaao. Poi aure di un comò ndl'Mcssa 
> camiea si è rtoveonlo un pacco di polvere arderne, non lutlcfo, ddia fabhricaziooe parmense, ncu cbe quasi una 

• ttascheila di latta piena dell’ltlesaa fabbricaxifltie- 

• Ibi il tulio alla pretema sempre delti medesimi lesllmoiil è Usto tuggelIaU) a cera lacca con tuuello penante 
. le lettere iniziali r'ii cbe il qual suggello è sialo consegnalo al leslimoolo Terenziani dovanoti ed I quali invogli 

• suggellali fi rimciiooe a questo lllustriBSimo signor Podestà per quelle determioanonl crederà opponune - tallo a 

• Casieinovo, gtorno, mese, ad anno suddetti. 

• P. S. Si sono pure veduti tal una camera sopra no sacco entro un cassetto dei vestili da uomo piuttosio fatan- 
castri , e elle il Don Gartaiibcni ba detto essere dd luì serrai e di ciò si fa meoziooe per quanto bu eres tais r . 

Iti Ritrovarono 8 pinzi d’esca — Frac. Ecoo- pag. si. 

( 1 ) in pag. s«. 

(8) hi, nono eostilulo, pag. tst. 

(t) lo lesiInMiilom aecosalor citare non debel eum qui minor viginti aimis erii — L. SS. Dig. de leaub. — Mai- 
Iheus. TU. XV. cap. t. n. t e à 

(8) Il Friggieri é aglio del Canore di rampegioe , ed è ancora faetnU fnmkmi di Cuncre io maocanta del pa- 
dre. Fu io questa qualità ebe egli la seta dei SS otlidue arredo incontrato per la strada Ciooawif rcrrntianv , lo 
fece andar seco perca* lerrleet da letllmonio nello eoddclla prrquirfiionr — Proc. Eron. pag. 81. 
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dell' atiro teitimonia (t). E datl'allro canto non 
isfuggirebbero al penetrante roilro (guardo e la 
niancania auoluta nel luddetto verbale dell' indi- 
cazione della lunghezza delle feltuccie dell' etra (3), 
e quella del numero degl'involti , a la descrizione 
delle cose poste in quelli , e tanl' altri difetti so- 
stanziali di queir atto , il quale è tanto lungi dal- 
r esser redatto secondo il volo della leggo (3), co- 
me il male dista dal beue. 

S- <7. 

Irrtjolarilà del procetto terbaU di perquieixione . 

Se dunque incerto i il numero degl' involti che 
ai fecero dagli Esecutori la notte del 30 ottobre nel- 
la casa del Giudicabile; se essi non furono suggel- 
lati io guisa da essere garantita l'identità delle co- 
se che contenevano ; se non si conosce con preci- 
sione quante fettuccio d'esca si appresero in quel- 
la perquisizione; se Michele Friggieri non poteva 
indossare la veste dSà testimonio; se Gnslmeiite il 
processo verbale è impreciso , difettoso , irregola ■ 
re; chi potrà accertarsi che tutta quell'esca che di 
presente si trova nella mani della Curia sia vera- 
mente quella stessa che i RR. Dragoni chiusero 
in quel involto? E se delle suddette fettuccia d' esca 
manca assolutamente la prova dell' identità, a che 
giova il confrontarle con un'altra di quelle del- 
l'iovolto che Pietro Marchi narrò d' aver rinvenu- 
to nel fienile di Antonio Cocooni ; mentre e le une 



e le altre possono essere state sostituite alla vere, 
perchè l'involto delle cose perquisite non fu chiu- 
so regolarmente , e l'involto asserto trovalo nel 
fienile del Cncconi è stato schiuao per mollo lem- 
)>o in luogo non ben guardato? Questo sospetto 
non è della difesa, perchè desse si contenta solo 
del probabile, ed anche del dubbio; il sospetto è 
del Giudicabile, il quale, andandone il suo onora, 
la sua vita e le sue sostanze scuote ogni riguardo 
e la ragiona a viso aperto cosi . 

S- 18- 

/poteri del Giudieakile sul eambio dell" esca i 
dei eolfatielli. 

Il giorno 19 ottobre Antonio Cocconi recò al 
Podestà di Castelnovo quell'involto che il suo mez- 
zadro asserì d'aver raccolto nello strame del suo 
fienile il di antecedente: il Podestà lo scioglie, e 
lascia quell'esca alla balla dei benvenuti: la nutte 
del 20 gli Esecutori d'ordine del Podestà per la 
terza volta (4) visitano, capovolgono la mia casa , 
guardano ogni lettera , ogni cosa la piò minuta a 
la più ascosa ; se non che tra il frugare scoprono 
in un cassetto d' un tavolino nella mia stanza, sen- 
za chiave, esposto a chicchessia alcune felluede 
d' esca che io comprai quando fu proibito I' uso 
dei solfanelli fosforici nelle campagne (5); s'impos- 
sessano subitamente di quelle, e con altre cose le 
rinchiudono in un canovaccio , ebe il giorno ap- 
presso (31) è mandalo alla Polizia di Castelnovo, 



(<) Deulcroo. <7. v. s e cap. ts e ts. 

(1) Se nel verbale foste stala indicala la lunghezza delle suddette fcunccic, e questa non corrìspondease a qiietu 
dell'esca panala alla Curia, quale indizio di sostlluziaae. La Difosa spera di potere tra bceie provare che l'ipetcsi 
presente è no btto reale . 

(s) Il processo verbale è un rapporto , ossia csposizlooe genuina , dsllogliata , e concisa di quanto si è ese- 
guito, rieonosdutn e raccntio nelle surriforlte operazioni — (Bcgolaineoio di scrsizlo e discjptina per 0 B. Corpo 
Dragoni Estensi cap. V. art 71. ) — È tanto vero che la Sovrana nosua Legge esige rigorosameale ebe i procexi 
verbali sleno redatti colla massima precisione e regolariià , che H socciiato regolamenta termina con queste ben ri- 
cordevoli parole — Hicordino tutti che U processa verbale, come Ih detto in questo regolameuto, dev'essere con- 
ciso si, • ma dettaglialo nello eteeeo tempo in latte quelle parti cM possono coniriàuirs a far eonouere i fatti 
. con chiare tea e preeiilone — che deve assolutamenic essere spoglio atbuo di qualsiasi particolare seoUmenio i 

• che deve esporre nudamente il fauo tal quale successe; che niilb deve Licersi , come nulla deve aggiugnersi che 

• realmente non sia; che II Verbale è spesse volle, quando sia tsuo nelle debile regole, un documento Iniporlon- 

• lisrino nelle procedure che ss gli rlferlecouo; e enalmeme ebe è debito sueiiissimo verso la propria coscienza. 

• e verso r,tugusto Sovrano al cui servizio storno consacrali, di esporre V aeeolutameule cero. 

(i) Si vegga l'esame della Maria Gamberi davanti la Giusdleena crhniiula di Reggio. 

(s) Solillcaiiaoe di S. E. il signor Conte Minisuo di fomogovetuo il ottobre itti. 



dove era ancora aperto Taltro involto dol tìucroni. 
Il canovaccio legalo ai qvallro rapi, e ngijtllalo 
all' atrmi là dai capi laacia iiecei>utia mente quat- 
tro aperture. Una mano maligna nel giorno 23, 
trovato libero il pasteggia , a' introduce furtiva en- 
tro il canovaccio , leva due fettuccia d'esca, e ne 
rimette altre due , le quali coiiibinauo con una 
terza die era di già stata sostituita ad una di quel- 
le cbe si dicevano racchiuse oeirinvolto del Cocco- 
ai , perchè appunto da quella per cosi dire fralel- 
laaza di fettuccia sì argoaientaaae aver io attenta- 
to l'incendio al fienile del suddetto Cocconi , Com- 
pita r operazione del cambio , si fa altrettanto 
di alcuni solfanelli fosforici: si spediscono il gior- 
no 23 otlubru alla Vicegorenza di Caatelnovo amen- 
due gl' involti , e si accompagnano con una rela- 
lione orrettizia (1), e nel tempo steaao la più infa- 
me contro di me. Ecco coma corse la bisogna del- 
l'esra. Nè si dica, prosegue il Giudicabile, che io 
sospetti degli Agenti di polizia; perocché il cambio 
potrebbe benissimo essere stalo fatto senza loro sa- 
puta , ineiilre si aprono i corpi di delitto nelle ca- 
se privale , e non si custodiscono con quella gelo- 
sia che è richiesta dalle leggi. E quaud’ anche ca- 
desse in pensiero di taluno che un qualche uflicia- 
le subalterno avesse anche questa volta prevarica- 
lo, sarebbe forse il sospetto un crimenlese? Le 
istorie antiche e moderne sono pur troppo ripiene 
di tali delitti, e in questi giorni medesimi la Corte 
dei Pari di Francia non ha ella dichiarali prevari- 
catori un Generale d’armata, e un ex Ministro già 
Previdente del supremo tribunale di cassazione? 
Perchè poi sari proibito il sospettare di altri uo- 
mini vestiti come noi di carne , d' ossa e di pel- 
le , non emancipati da tutte le passioni del cuore 
umano , mentre la stessa legge appunto, perchè il 
magistrato non prevarichi, prescrive in certe ope- 
razioni molte cautele e formalità che garantiscano 
i cittadini da questi eventi perigliosi? Fio qui il 
Giudicabile. 
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S- ‘9- 

Auerto carattere tii D. Sante tutta carta che ri ane^ 

ritee formaste l'inrotto incrnr/iariu pretenloto dal 

Caccosi ( Nono indizio ) . 

La Difesa si volge adesso a combatterà l'indizio 
desunto dall' asserto carattere di Don Sante Garim- 
berti Kritio nella carta che dicesi formasse l'invollo 
rinvenuto nel fienile di A. Cocconi il 18 ott. 18i6. 

L'o giudizio di due Cancellisii di questa Città 
proferito li 4 febb. ultimo scorto dichiarò cbe lo 
scritto attergato alla suddetta carta era di mano del 
Giudicabile. Questi doinaudó un nuovo compulso; 

t.o Perchè quei giudizio era stato pronuncialo 
da due solo persone, mentre la legge ne richiede un 
numero maggiore . 

2. '' Perchè i surriferiti due Cancellieri non sono 
veri periti calligrafi. 

3. - Perchè il giudizio non era stalo ragionala, o 
come dicono, moliealo (2). 

La domanda venne respinta con vostro decreto 
del 2C maggio ultimo decorso. Ma se non fu da 
quello appellalo ( chè il lungo tempo che si per- 
deva neU'agilare l'appello tornava a carico del- 
l'innocenza), non sarà perù vietalo alla Difesa 
di sollopurre al Magistrato Decidonto lo ragioni 
ond'era animala l'appellazione , se da queste ap- 
punto la nullità del giudizio, e la frivolezza del- 
l'indizio manifesta apparisce. 

Vediamolo in breve. 

%■ 

IL GIUDIZIO DEI DUE CAKCELL1STI à INATTE-VDIBILI 
!.• Pertkd la legge ne esige un mtm^o tnaggiore. 

La necessità di valersi di tre persone osperte di 
calligrafia nei giudiz) di comptilso di carattere non 
è fondata negli Estensi Dominj solamente sulla 
pratica , ma è invoco dalla legge scritta espressa- 
mente voluta . È lelteralo la disposizione del 9 
Tit. XX. del Cod. Est. cosi concepita c In difetto 



(<) àltude il Giudtmbilc atta reticenza colla quale si coprì dalla suddetta Polizia il fallo imporlanlissimo d*essera 
stata resliluila al Cocconi la carta rhc fiirinaia il suddetto intolto, caria clic nun fu rimessa cbe il giorno appresso, 
(tj Vedi l'istanza relativa In allegato n. ts. 

Ton. VII. 17 
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9 di poirassi procederò alla ricognizione 

R per >ia di compulso con iscriUuro d’indubitato 
a carattere dello scrivente col mozzo di tro eaper* 
Q ti nello scrivere da scegliersi dal Giudice, e non 
a essendo questi tutti concordi , si dovrà stare alla 
Q pluralità, con che se ne renda ragione (i) b. Nè 
si objelti che questa disposizione lo Civili Cause , 
e non le Criminali risguarda ; avvegnaché sicco- 
me per principio ioconcusso di ragione ciò che non 
è lecito nelle Cause Civili, molto meno si permette 
nelle Causo Criminali di cui sono soggetto non solo 
le cose, ma e r onore e la vita (3); cosi è a ritenersi 
che in questi Stati la prova di ricognizione di ca- 
rattere nelle Cause Oiminali non posse aver luo- 
go se non se coiririlorvontn di tre |>eriU calligrafi, 
perché con numero minore la suddetta prova non 
sarebbe presso di noi ammissibile nei civili giudi- 
ì^ii. Che se taluno dei pratici avesse per avventura 
([ualcbo fiata colla sua ignoranza declinato dal ri- 
gor delle leggi (il che si ignora dalla Difesa) , po- 
trebbe egli portare l’abuso all* eminente grado di 
consuetudine, mentre ne’ giudizi! regolari non è 
mai attendibile quella consuetudine che alla legge 
si oppone? La qual massima è tanto più da seguir- 
si nel caso attuale in quanto che i migliori mae- 
stri della scienza c'insegnano che ove la legge pre- 
scrive il numero dei periti, non si possa da quella 
prescindere (3) . 

2. Perché t dtis Caneellieri non tono t^i calligrafi . 

I periti poi debbono essere calligrsfi : imperoc* 
ebè se è vero che fra i vocebi criminalisti , i quali 



scrissero in tempi dei nostri meno illuminati , il 
Rassanu citalo nel vostro dt'creto aveva consiglialo 
nella sua pratica doversi scegliere nel giudizio di 
ricognizione di carattere dei periti , qni tini Seri- 
ptores Aotarii, seu labellwnetf è anche allreiUotn 
vero che i maestri più recenti della scienza crimi- 
nale , fra i quali il Paoletti prescrivono che i sud- 
detti periti sieiio scritturi , ossio tnaetiri di tcritlu^ 
ra, e non fanno la menoma parola di nolaj, e can- 
cellieri (4) . E sembra alla difesa di scorgere la ra- 
giono della diversità dei due insegnamenti suddetti 
nella rifiossioiie che un secolo fa , cioè ai tempi del 
Bassano, eisendo allora inutile andare in traoda 
di maestri di calligrafia, slantcchè fosse privilegio 
di pochi il Mper leggere e scrivere ad eccezione 
dei N'otari, degli Attuar], o di coloro che erano co* 
siiluili in dignità , sarebbe stato vano il cercare 
altrove che nella sfera delle persone suindicate co- 
loro che servir potessero alle mire della Giustizia 
come calligrafi periti. All’opposto nei tempi no- 
stri, nei quali il Paoletti dettava le sue opere, ab* 
bnndano i calligrafi, anzi della calligrafia si é fat- 
ta un’arte esclusiva e sui generiti La qual cosa in 
vero é noia ad ognuno, come è pur nolo che la 
nostra Reggio somministra io copia individui , i 
quali hanno studiato esclusivamente oeirarle del- 
lo scrivere, e di quella lolamenle vivono. 

S* 22. 

3. Perché il loro giudizio eoa fu ragionato • 

Del resto nel caso presente quand* anche si po- 
tessero abbracciare gl' insegnamenti del sucdtato 



(I) È comoai olla nostra legge fra le molte altre diqKisizJoni di codici iuliaoi e stranieri la legge francese (arL 
SIO. fod. di Prf!c. Civ. ) — Les irois Etperts seront icnu de dresser un rapport commun et moltvé; et de ne fr>r- 
mer qu’un seni avis à pluralité de voti ~ La qual legge nnehe nei gludizU crlmioaii prescrive il concorso almeno ili 
tre perHl calligraft tnaitres ecrivaint ( Uerlin reperloìre de jurispnidciice , alla voce — Compuraìsoo d'ccrtlures) . 

• ftecte enim ab interpretilMis tradiluni est argumenlnni a civililHis judiciis ad rriminalia neyatite quideiu 

• procedere, afflrmalite non acque. Nam cum slot crimina causis civilibiH gravinra, reclc ila argui^mus ^ .si non 

• licei In jodicio civili, ergo multo mlnns in criminali — At si in civihbus permUtiiur, ergo id idem permlticn- 

• dum in crimioabbus — Hiiom ratiocùialio est • Aiit. Malth. de crimiiùb. ad lib. 4s. dìg. lil. 16. cap. <. n. S. 

(3) MaM^ard. De ProtMl. Couclus. M69. n. 34. 

(4) La perirla similmente di due senllori { IsUt. §. 8. e nelle f<»rmolc cilaie ). 

• Fatti venire io questo tribunale Mauro, ed Andrea penit scriltori di questa liuà . . . . eti in ine die 

• è quanto posso dirle secondo la mia coscieuza e perizia die ho wdrar/e di tcriUore che piibiilicamiiite esercito 
- da molli anni in questa città ~ (formola XIV.) 
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Bissano, il quale scriveva nei tristissimi tempi 
delia tortura ( insegoandocglì fwriìiio rhe qtialma 
il reo , io maucaosa di acriiture di lui per esegiu^* 
re il confronto, asserisse di non sa|>er scrìvere, fos* 
se spotiaius, Ugaiui, et funi applicatus f e poscia 
toriuratn nientemenocbè per tpatium dimidiae horae 
ad horologium pulreri»]; il siiccilalo Basuno, io 
dico, accorda al reo di poter nelle difese o ripeto* 
re i periti, o farne novelli (t); e 

preM:rive cbo i periti diligenter impicÌMt corpora 
eeriplurarum . filerarum traetus, stUum, modum di* 
ct(in</i, simUitudinetn, ri /iterarum. 

il che cerianieiito non è stato fatto dai suddetti 
due t'^ncellisli , il giudizio dei quali è tutto fon- 
dalo sopra queste parole — eMtninale nlUntamen- 
te te Ullere,e confrontate te legature delle medeti- 
tne — Pernio colle quali mentre non adempivano 
eglino al voto della legge (i) , che esigo rigorosa- 
mente ed espressamente si proceda ad alti di tale 
iialiira con tutta quante l‘ esattezza, T indagine 
la più minuta, e la più scrupolosa, o con tiilla 
l'analisi o precisione possibile (3) , hanno anche 
Iraociirato i dettami dei maestri della scienza , se- 
condo i qnnii i periti devono fondare il loro gin* 
diziu sopra il nesso , e 1’ elevazione delle lettere , 
la loro distauza , la conoosaione delle sillabe , e co* 
se simili , atlrùnenli il giudizio rimane frustra* 
IO(*). 

Obn «p la pone in non cale quel loalimnnio 
ebe del luo detto non offro ragiono , qual conto 



fari poi ella del gìndizio di que'periti ebe, litnilan- 
doai a dichiarare d’aver conaiderato fwmto ara da 
coiuiderarai , tengono in petlo i motivi da cui nono 
alali condotti nel giudizio, e non ai degnano infor- 
marne nè il giudice , nè l' impulaloT La difeaa ha 
diritto { e niuno gliel può negare ) di domandare 
ai periti Gacali il perchè cnal pronunciarono , e 
qnando li trovi muti , o quasi muli , la perizia ai 
rendo affatto inattendibile; perocché ove la ragio- 
ne di un fallo dipende da regale certe di un’arte, 
il tacerla , o l’esprimerla in modo vietalo dalla 
legge o il non corroborarla rn’dati drll’arle ilnaa 
applicabile al caso, equivale al non aver pronun- 
cialo del fallo (3); non essendo lo nude asserzioni 
de’ periti , ma le ragioni che delle loro asserzioni 
adducono , quelle che rendono valutabile il Inni 
giudizio (6). E questo dirilln rhe sieno esposte al 
giudice (7) le ragioni ond’è animalo il giudizio 
ile’ calligrafi cresce msgginrnionle , e si fa imperio- 
so nel caso di una ricognizione di carattere per via 
di confronto ; avvegnaché un tale giudizio aia di 
sua natura puramente rnngellurale, e forse di lutti 
il più fallace ed il più incerto. Tale lo disse Giu- 
stiniano nel preambolo della succitata novella 
I.XXIII, assegnandone le ragioni al cambiar del- 
l’clà , al crescere, n diminuire di forza, allo scri- 
vere con agio o disagio , meno , o più accurata- 
mente , ed alla qualità della penna e dell’ iocbio- 
slro. Tale lo proclamarono in termini energici i 
più celebri interpreti della aurriferila novella (8). 



(t) Sfu alia* dtpular* faetre. 

(il 3ovelU GittsUniau. 71. cap. 7. de conipatal. lilerarum. 

(S) Per oinucm ruMililolrm proeedece. Uiala novella 78. 

(4) Periti dcbeoi .... referre super elevaiiuae Ulcranim. Iractugm. lUslanliic , conuevionum . e< sillalumm, et. 

Ulne dicilur per Ulos racla eomparalio — Coilantini ad stai. uii>. de recognil. scri|ù. annoi. 13. art. li. n. 141- , 

(5) Decis. della Rota Rorcntina nella Castri — Fraoci auperitiris — NulliuUs donalionis is julil 1793 avanti Mac- 
cionf Relatore e Cercignaul, n. 9. 

(6) Sacr. Hot. Roman. Cor. Duiiozcl. Jiin. dicis. 9ii. n. so. — e Rot. Iter, in Larcn. — Lesioiiis — i7 scllenil>re 
1798 avanti Rerli 8. Per rieortoteer* l'errore ec. ove disiioRue la retazioac del perito che consiste in mera upcra- 
ziooc dclt’iniclleuo da quella elle verte sopra discossiooc di ùnti che cadono sono i scusi corporei, poiché in questa 
secondo caso deve aasiciirarc con una eonqula e ragionata retaziouc la verità della sua asserzione. 

(7) liclHnii infhrmariOutlicem per ralimics ( Mascard. Oiecl. 1169. n. 66). 

(6) • Merito sic oosliliuuni , quooiaiii eomparalio ista literanim uimium sii [ailax , cuin couslet muUos aketuns 

■ scrtpliiram posse adeo liniiarl, ni cadeiu videauir onuiino manus, deinde eisdeui scripluris uon raro evisuul dé>- 
• simili» scrìplurae, slve quia alieni iuKrduiii diversos caeaclercs romiare licnii, sivc quia clas et morbus siqic iiia- 
> Dum muiaoi, sive deiiiqnc quia uno eodemque leinpore airamenUim vcl catamum dissimititudioem acripUouis )ka* 

■ rii. — Cudcllìn. Deiur. uovks. tifi. 4, cap. li. 
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Talfl 6i)«liaen(« lo ba mai seinpre dimoalralo la 
«aperionta , e la storia delia giureprudenu (I). 

t'.he ei dirà poi della forninla nndn i due Periti 
pronuociarooo il loro giudizio? Stiegnarono essi 
di servirsi della modesta clausola del r<dm' usala 
mai sempre dai pia prestanti giiirecnnsiilli roma- 
ni , e decisero invece nel modo il più ardito ed as- 
soluto, sprczznnilo perlina di dÌKt*iert a minuta 
analisi da essi appellato coir insolito nome di qua- 
li/icazioni. Il quale giudizio oltre di peccare d'im- 
modestia , di auimuiilù e di suggestione (3) , si 
rende per lo addotte ragioni assolulanienlc nullo 
ed inattendibile. — Piiù darsi (dico il maestro dei 
pratici moderni che qui riporto non per ragiono 
di autorità, ma per autorità di ragiono [d),)clie 
la perizia provi troppo, n poco, ed anche na/lo. 



■ Proverebbe troppo se i reaiTi lavece di oritsa* 
a ae arpsaaASseao : proverebbe poco , o unita , ae 
s la loro opinióne non fosM appoggiala a fokoa- 
a Migrri raaTicoLABi CD esuTEnn. a Per il che io 
credo, signor Giudico, che non possiate aver dub- 
bio alcuno lulla nullili del auddetlo giudizio; ma 
siccome la legga vi permette di esaminare i motivi 
addolli dagli Esperti, di bilanciare i Inrn ragiona- 
menti , e le conseguenze che eiai ne traggono (à] ; 
cosi la Difesa vi prega di far da voi stesse un at- 
tento esame intorno alla limiglianza del carallera 
del Giudicabile con quello in queatkiiie , perché 
ella porla fiducia che anche il Giudice conosccri 
quanto andò lungi dal vero il giudizio dei due Can- 
cellieri (5j. 

Nè vi scordale, o Signore, in codesto esame , 



• Comparano aulem Uicrariim scaiper prudeoiibus suspccia aMqno modo «tsa est , quia Aeri peieel ni Mal similes 

• scrlpturae, et eoa slul cjusdem auctorls; Acri cUam potcsl ut siul dissimttcs, et laiucn ab cadom autore eiantae. 

• Deodtus ad Icg. comparai, la. cod. de Ad. Instr. 

■ Hacc lileraruni oemparalio osi rnllacisslma — DiMreuiis.ln III. de Ad. instr. cap. t. 

(I) sono celebri «li esempi hpoiiaU dagli scrittori per dimostrare la somma bllacia di queste meno di prora, 
sebbeoe uiieauio anche la mercé di replicale perizie. Il Merlin uel suo repertorio di Giurbprudeoia alla voce rompa- 
raisoii (d'ccrluires ) c II Romagnosi oe recano lauti e lati da persuadere anclw un iucredulo ebe il giudizio di rico- 
gnizione di carattere per compoi'^ c bllacissimo. 

( 1 ) I Periti ti mostrarono edotti della pretesa repertzieoe dell’Involto nel Aenile del Ceocnoi. 

(a) Paolcul , Isiruiionl per compilare i Processi crùntoall |. a. pag. ss 

(l) - cepeodanl Ics juges ne som pas si asircinis anz rapporls qu’lls ne sntem co drclt (rcsaminer Ics nwurs 

• emphiyés par Ics Esperls, la vraiscmblanoe de Icur raisanoemeuU, Ics cnosèquenees qo'lls llrcol. ri d'ailirurs 

• Ics raisons qn’Us pourraieiu avuir de favoriser rune de parties; car il est des Esperls camme do temoìos non ms- 

• awrantnr, ttd ponderantur • ( Eiéiiienls de la Procedure Crimiuelle «ni. i. pag. tat). 

(s) A reudor viepiù agevole codesto esame, la Difesa tollopouc al disocrDiniciilo del Giudico Inqurziale i se- 
guenti. 

RIUEVI DI FATTO. 



%. S3. OutrtBSimi dtUa Difua topra il awUatle cartUltre. 

I.- La lettera Quella parala fbr delb prìnu linea nno porta A taglio come la ideila parob fatto della |irima tinca 
iktr epistola 8 gennajo iste c della parola fo della prima dell' epistola 44 gennaio iste — oè come quello della 
parola /tutte della suddeua lettera avendo la fll taglio sotlo b riga — e dell’aliro /Inora iiclb <8. linea, perché il 
■aglio neo è legalo. 

z.» La Icllera a della parola far suddetta è chiusa , menire io UuM a delle due eplslnlc succible poche sono la 
a che sono chiuse. 

8.- La Icitera m delb parola pompa c mollo slcnlala , c dod è per nicole simile alle m che si Irovaoo nella pa- 
rob nome della terza linea delb tenera 8 geunaje iste — e nella parob cantino dell' mura linea delb suddeua 
lettera — alb m delb parola amino della seconda Ibea delb teucra li geouaia 4stt — alb m delb parob m» 
delb sesia linea delb suddeua Icilcra — e mollo meoo alla m netb parob incomodo della duodecima IIihbi di que- 
st' ulllma Icllera — c all'altra m delb parato mia nella penulUma riga delb soddeiu lettera — e quella ddb parola 
stima ddb lìoea stiddelto — rosi pure il socondo p delb parola pompa è sblo ceiiamenle fallo a |hù rqtresc, scor- 
gendosi le legature dnpiicalc , c b c rovescbb bua ron isicolo grande, e con diverso lucliiosUo. 

t.- La (larola prceamfaow pare scritto mollo slculabmenlc. 

8.- NeUn parob vostri la vocale o uou è Icgab alb s segunile , nieiiire nelle due parole noilro delb qiuru liuea 
delb lettera 3 geuDaJo iltd e uelb parob corso della linea deemu la vocale o e legato alla s. 
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ni 

che il oani|iul>o del Middetlo cirallere venne fitto l’ Impulito, le qnlli trovindoii di molti meli pres- 
colli Korli di due lellefe ricoooiciule per lue dal- ao l'iccuaiture Coooooi , gli potioDo aver tommi- 



*.•> Nella parola coiim vedeai la e ualu alla o , U che ooo è oaaio In alcun caro oonaimile dallo aerlvente nelle 
altre due lellere. 

7.> La c nella parola $emtnar$ non è niente adatto abitile alle alue usale da Don Sanie nel principio delle 
parale. 

a.* .Nella parofai eanaiiuiilr b leuera v è unita alb a successiva , ma b legalura neo è nieole affililo shnile 
all'unib sHlaba simile che si trova nella leuera a geonajo tua nclb parola viva nelb linea decimaquarb , peroc- 
ché la legatura die si parte dalb prima alb seconda lettera ndb silbtn ea di oonaeieat» è melui più complicala e 
più bassa di i|uella che si vede nclb sillaba ea delb parnb elea , b quale è alb e appena marcata . D' alimode In 
ameodue le suddette lettore s geonajo, e 14 genoajo iste uou si trova alcuna lettera a che abbb b legalura ebe 
si scorge nelb lettera a delb sillaba ea delb soddetla panda eaaamriUe . 

s.« La lettera I delb parola suddeiu eanaavmle non è nlenU: iffituo simile agli altri I che si riscoiiirano nelle 
Buddetlc due epbtolei ed è pure da awerlirsl che nelle parole parie, quealr delb cptslob 14 genoajo ts46 non 
allriioenli la Icllera è legab dal bglio ddb leUera I, come si vede nelb sillaba l« delb suddeiu pamb ennaneiUr. 

<s • La teucra p delb parob petuieri quanunupie dbereumenle Induu , pure noo i per nulb simile ai p che si 
riscOQlrano nelte suddette due ^slole ; awegnacbè queste p abbb b prima gambetu curva e quasi rolouda , e 
mollo prominente alb parte sioblra dello scrivente , non ebe troppo staeeau dalb e rovescb ossb dall' ocebteiio ebe 
compie rimtera leuera p suddeUa. — La leuera tticeesaiva e delb parob tMtuirrl merMa molu alicsulooei peroc- 
clic ella sembra pluuoslo un o ebe un <; e te lettere « ebe si risconuano In ameodue le succlbte epistole bamw 
Olia ronna phtuotio siretu e bislunga , e quindi ben diversa da quelb della suddetta leuera o. Il secoodo > delb ri- 
pcuiu parob peMicn', non che b r scgneoie souo sUte bue a diverse riprese; inqieroccbè si scorguno alcune le- 
gauire ebe per non esser rlesclte bene b prima volU sono siale replicale. 

It.s La parob ptecamituul clic si divide lo due righe ba nelb prima b sillaba pte, e nelb seconda II rimanente 
della parob ccaminoti i ossb è sub scrilb con Ire c, il quale errore è tante madnriute che non si può suiqior biio 
da un Sacerdote, il quale quantunque uou sembri iroppo amico delle teucre amene, pure uelte suddeite due epistole 
caihIM per confroolo uoa ba mai commesso un tele errore. 

<s.> La 1 dette parob prccamiaosi è sbb essa pure finte in due riprese, scorgendosi come all' t stessa sb stala 
aggiunta la gambette; e sembra perlliia con diversa penna, e con mcbkisuo diverso. 

ti.s 11 moumilbbo • non è per nieute sbnite alte altre e che usate come preposbloue cougiuoiiva si veggono 
nelle soocible due Epistole. 

tt.v E pur degna di coosideraaione b parob volle t Imperoocbc b teucra o uoo si lega alb tenera l , mentre 
all' opposto te poche volle che si riscouteano nelte suedute due epblole II caso che b I sb pteceduu da una vacate 
vieue oclb leuera I sempre colte voodc legab. Ciò si vede nelle due parole alteri delb linea sesia e oibva delb 
qibteb a geouajo 4140, neUa parob uiiro delb linea dedma dell'episiote 4 4 gennaio 4S4S e llnalnwule nelb pa- 
rob rtgola ddb linea s delb suddeUa eplstob 44 gcnnajo ists. 

is.» La tenera e avaoU b parob intmeMale porta un occbletlo odia staogheiu destra aperto nel mnro, b 
qual cosa non si vede prallcau mai nette « ddle due epistole succluie • osaerrandosi ebe di spesso Don Sante (b- 
rliiiberli udle due epistole suddette adopera b u vacale invece ddb o ooosouaule. 

ts.o Nelb parob inlereieate è usate una sob a meulre ndle due epistole soddeue non si scorge mai questo 
errare, se b lettera s deve esser doppbi ami Doo Sanie pone perfino ulvoha b teucra dqipta dove non va. Il 
quale è rbconlro gravlasiroo di dissimigliao/a a senso del Uascard. De probal. CoocL ISO. n. 14. voi. 4. 

47.S Ndb parob udire b gainbclb ddb d è siala ratte a due riprese; il cbe sotenueaueote dedoocsì auebe dalb 
diversità dell' Incbiosiro . 

tl.e Farveli: si vede che è state mabmente Imibla la legatura Ira b a e I , che non ti fii mal scrivendo da 
Don Sanie Gariniberli ndle suddette due epislule ; mentre egli tega le soddeUe teucre ben diiersamenle cume ndle 
parole di cui è cenno nel n. 14. 

4B.V TuUa intera b parob ooaira è state blu a più riprese, e con molUssimo stenui massimamente b a In cni 
si scorge rjic era stelo ratto un a siinigibnte piniuislo ad un o come nelb parob peniien di cui al n. IO, e poi 
rilornando colte penna sopra il (inaio indiiosiro. 

so.v La leuera d deUa (varoh danno è state pure nelb covetta latta a più ripreie. Ed è da swerUrti ancora 
che in queste parob è usate b n doppia , mentre Dou Sante Galimberti nelb parob doonagginu dcHa Ifnen seste 
dell'epUloh S geonajo tsis pone la n semplice; il che sembra dar roudameolo a ritenere non aver egli scrina te 
l>arab danno, (lerebè se nel verbo donnogsfiarc che deriva dal sostetillvo danno usa la n semplice, avrdvbc osato 
anche la n semplice nclb parob donno, Oltrefficbé I due nn non verabrano ddb renna adoperata nelle due rpi- 
slole auddclie. ' 
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nùtrato il mezzo di farle imitare da qualrunn, tan- 
topiù che r imitazione di un carattere non mollo 
regolare è agevolisaima. Ma si finga che il caratte- 
re scritto nella carta che formava rinvolto, cui 
Pietro Marchi asserì d'aver trovato nel tuo fienile, 
sia veramente di mano del (liudicabile, il quale 
non rammentasse di averla mai vergata. E quale 
indizio no dedurrebbe l’Accusa in aggravio di lui, 
mentre non è provalo in processo che quella car- 
ta venisse veramente rinvenuta nel suddetto fieni- 
le , e mentre abbandonala ossa alla balia di tulli 
non ebbe mai contro di sé la prova dell' idcntiti ? 
A ciò si aggiunga che dal 9 marzo ISiO al 2t gen- 
najo 181-6 Antonio Cocconi sostenne la consulen- 
za e I' amministrazione di Don Santo Oarimberli, 
e por conseguenza ebbe in consegna ngiii docu- 
mento , ogni carta di lui , ed ecco la probabilità 
che sia rimasto Delle sue mani qualche foglio scrit- 
to di carattere del suo amministralo , e cbe di 
quello siasi valso qualcuno a formar quell' involto 
stesso pel quale accusa Don Sante. E senz' anche 
sospettar del Cocconi , non potrebbe quel foglio 
essersi smarrito, e qualche malevolo averne usalo 
in danno del Giudicabile 1 Ma che cosa poi con- 
tiene egli quello scritloT forse un accordo, un 
mandalo , il quale dimostri nello scrivente I' ani- 
mo di consumare il delitto ? (1] , 'Niente di que- 
sto. Quello scritto, quantunque informo, sembra 
un passo di un sacro Sermone (2). Dunque Don 
Sante sarà stalo un tempo sacro oratore? Mail 



.Se dunque A inattendibile il giudizio dei suddet- 
ti due Cancellieri , se dalla sua inattendibilità no 
subentra un' altra fiala l’ incertezza cbe lo scritto 
controverso sia di mano del Giudirabilet se dal 
concederlo anche per tale non è sanala la man- 
canza di prova doU'idenlilà del foglio che formava 
l'involto; se non A vinta la probabilità che altri 
con quello lo avesse formato; se A inverosimile 
che il Giudicabile abbia acrilto quelle parole; ecco 
cbe anche quest’ indizio , sopra cui tanto coniava 
l'Accusa , è sparilo, A spento, anzi era un non 
ente. 

I.‘ Accusa ha perduto quasi tutto il terreno sul 
quale baldanzosa pugnava: infranta ba la visie- 
ra, fiaccalo te armi più micidiali, ferito il fianco, 
e Bla per render la vita. Ma puro ella consacra 
r estremo suo anelito alla calunnia . 

s- 2V. 

La fama (Decimo indizio}. 

I.a voce del popolo (essa grida) contro Don San- 
te , la tentala sua faija , la tua irreligione lo dicono 
reo degli incenda , e delC allentalo d* incendio . 

La voce del popolo? E come si dà questo nome 
al maligno sospetto d' un falso testimonio, che, 
mentre tutta la villa errava incerta sull' autor de- 
gl' incrudii , susurrava il primo nelle orecchie 
dell’amico il pensior dell'Accusa, fabbricala nella 
sua mente , e mormorando di soppiatto il nome 



K.v Le due leucrc U della parola àtlle oltreché non sono tane colla soliui legatura, sodo poi molto più basse 
di quelle che si veggono usale nelle parate della, quella nelle linee terza e settima dell' epistola a gennaio issa. 
Elevaiioueni literanjin — Constant, toc. dL n. Ut. 

H.° Nella parola antaw ti vede usata la À maiuscola. Il che non è mal praUcato da Don Sante nelle succitate 
due lettere nelle parole ove non si deve porre lettera maiuscola — l-a Ictmra a si vede Ihtla in più riprese , e si di- 
rchbe anche con diverso inchiostro . 

ts V In generale poi in tutta la scrittura del controverso carattere si vede il molo della mano inolio stentato e Uir- 
divo, mentre all' opposto nelle due epistole si vede un moto piuttosto accelerato e spontaneo. Il che è un roriissimo 
argomento di conlraiailone, cotne insegna il Paolelti più volte dialo nella Cormola XV portante il giudizio di due Pe- 
riti Scrittori ioloroo alla ricognizioae di carattere preteso hniuiU) . 

(I) Per convincere San Giovanni di allo Iradlmenut verso il Re de' Saraceni, Leone Isaurico, imitato il carattere 
di lui, comimse una lettera odia quale II Santo gli prometteva di dargli udic mani la duà del suo Re. Pu condan- 
nalo San Giovanni al taglio ddia mano desua , ma un miracolo di Dio smascherò la calunnia — Varou. Ann. cccles. 
lom. >. pag. SI c scg. 

(t) Eccolo— A br pompa peccaminosa dei vostri sensi principali , come seminar vanamente sguardi lasdvi , pen- 
sieri peccamtnori, a Unte volle vi imeressale di udire cose velenose , e tarvele vostre eoa grandissimo danno delie 
vostre povere anime . 
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■Irl (•iudlcabilo, lo proclamava poscia allamcnln 
quando alb i faceva eco a quell' infamo invenzio- 
neT No: qnella voce non nacque a danno dei Giu- 
dicabile cullo acuppiare del primo inforliinio: essa 
ebbe vita dopo alcun lempo, e scaturì dalla lincea 
del falegname Antonio Brugnoli. Il sospetto, que- 
sto mostro d' sverno (I) , fu manifestalo da quel 
giovinastro alla Lucrezia Cantarelli , da questa al 
marito Niccolò Cervi , e impennate le ali volò di 
bocca in bocca ingrandito dai Querelanti a pregiu- 
dizio del Giudicabile (3); nè sorse gigante per la 
villa che la domani della perquisizione falla nella 
rasa di Don Sante , dopo l' invenzione della nota 
carta nel Cenile del Coccoli! , e dopo la carcerazio- 
ne dell' Imputalo (3). Che se la fama insorse non 
iuciMliiunli, ma ta; iHlerrallo, come dicono i foren- 
si , qual prò ne torna all' Accusa 1 Nessuno (4J . Se 
poi A noto perfiuo l'autore di questa voce maligna, 



di che peso sarò quest' indizio sempre leggiero co- 
me le aereo penne della fama? Lo insegnarono 
concordi da lungo lempo i più celebri maestri del- 
la scienza criminale (5). 

S- 25- 

/.a fuga jirogtUala (Lndecinio indizio) . 

Ma chi ba parlato di fuga 1 II terzo querelante 
Antonio Coccooi (6). Chi attestava della fuga T II 
solo Pietro Majoli (7). \j> interrogale nuovamente, 
signor Giudice. 

— Come sai tu che Don Sante volesse fiiggireT 

— Mei disse una camoranle di Don Sante. 

— Quando T 

— Non lo so . 

— Dove 7 

— .Non lo so. 



(I) TrtsUus haiid ilio nioostnrai , noe saevior ulta 

Peslìs, et i» Deum Slygiis scsc cvtiitii undis. 

Virg. Aeneid. tib. Iti. 

(s) Gregorio Brugnoli dice — la gente totptUa (Proc. Econ. pag. t ss.) — Antonio Manfredi adopera la stessa fka- 
se — Ivi pag. tao.— Luigi Derlaoi dice — la geote dubUa — Ivi pag. tsi. — Giovanul Zamboni — la gente diceva che 
poteva essere stato Don Sante — Ivi pag. SS. 

(S) Pietro Majoli • La gente incolpa Don Sante Garimberti per essere suu trovati in sua casa dai RB. Dt agoni del 

• mazzi di soiraoelli riilminaiitl , e dell' esca — ( Proc. Econ. pag. US ) . 

Antonio Manfredi • La gente sospetta do per essere stata trovata una carta scritta dal detto Don Sante Gariuibcrti 

• etto entro dell' esca nel fienile del sig. Antonio Cocconi , e per essere state trovale dalla forza pubblica io sua casa 

• delle materie combustibili ■ — (Ivi |vag. tss). 

Pietro Saccaui • Posso solo diro che la gente vuoto ( si badi a questa parola ) che ne sia stalo ( dell’ incendio ) 

• l' autore Don Sante Garimhcrli , senza però io possa dire se realmcDle sia vero ... e di questa incolpazione ooo 
. so 11 motivo . • ( Ivi pag. S9 ). 

Lo stesso ripetono I teslimooj Gio. Fagandini (pag. Stj. 

Anioni Brugnoli caflbtlirre ( pag. S7 ). — Ginl. t^iccoal ( pag. st ). 

Michele Friggierl ( pag. lei ). 

Facili. quaesL t7. n.< IS5 e ISS. — Yermigliol. lOn. 1S8. 

(!) • Amplia cursus banc secimdam ampllationem , ut imo solum non probcl fama orla post accusalionem, inqui- 

• sitionem, vel carceraliooem , sed eliam ad hoc ut probet, debet esse erta tempore commissi detkii, et post illud 

. in coniinrnH, non autem rar ialerrallo • Farmac. De lod. et Tori. quaesL S7 n.' Ite 177. — col quale concorda- 
no Gand. in rtib. a quo vel a quihus possi! fama iuciper. n. Il ver. prima quia fiuta quas statin orla non fuit. 

tiarrer. in pracl. in I. Traci, de Ind. el Tori. {. seciindum indie, n. ti — Hirrooimus de Monte — lo Traci, de finib. 

regend. c. SS o. S. 

(5) • SecutHiuni indicium poblicae vocis et Ihioae levissimiim v isum fui! Fisd fonda mcnlum essei ommissis eulm 

• requisills, quae debeni concurrere, ad late Iradiu |icr Farinac unica quidem responsiooe rrmovebalur, dicendo 

• taotummodo ab Angustino odenso originem iiabuissc, qui subito ezclamavit io oflcosorem Viocentium Bianchi ; quo 

• casu quanti de ea curaudum docci Nascard, ubi ampliat eliam si orta fuerit ab aliqoa verosimili causa, coq|ectu- 

• ra . Balio est quia non est credendnm magi> copiae , quani origioali , et dspoeUlo Ipslis rqjicilur cipus rofottitur 

• auclor. • Roofln. In banoim. gencr. cap. 77. Append. I. u. • Mascard. De ProbaL Conci. 7t>. u. It. — Rimìn. 

jnn caos, sta n. St. — Znccar. Dee. uùn. lue. In. it. Conciol. v. fama Aesol. la o.' lei. 

(<> proc. Econ. pag. tea.' 

(7) Ivi pag. Ite. 
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— Mi chi i rfeisi T 

— Non lo ricordo . 

— Dnicrivila dunque. 

— Non uprei detcriverli . 

Dunque va in pace: la tua depoaizioneè un pu- 
riaainH) nulla (1), e di ai Querelanti che anche 
queal’ indizio è un nuovo iagoo. 

.V 36. 

Caralltrt morale di Poh Sante Garimbirli. 

A anggello di tutta la aerìe degl' indizi! che la 
Polizia di Caaleinovo con tanta animoaiti rac- 
oolae contro il Giudicabile aerbó il peuimo notorio 
contagilo morale t religioio di lai (3). Ma o la Po- 
lizìa iolendeva di emettere con quelle parole un 
certificato della condotta morale e religiosa di Don 
Sante, o credeva di farai l'eco della pubblica vo- 
ce. Nel primo caso ella si arrogava un diritto al- 
trui , non essendo ella tribunale competente per 
proferire sul morale dei preti; nel secondo caso 
essa prendeva anche questa volta un farfallone 
dei più madornali; perocché di tanti testimonj 
che la Curia ha esaminali , nessuno non solo ha 
ardito deporre che Don Sante Garimberli sia per- 
sona irreligiosa, ma non è mancato nemmeno chi 
ne ha detto del bene (3) . Che anzi vi ha Niccolò 
Cervi, il quale sentendosi rileggere dalla Curia ec- 
clesiastica r esame da lui sostenuto davanti la Vi- 
cegereoza di Casleinovo, soggiunge a debbo dire 
a che si è scritto male , quando ai é scritto che io 
a abbia detto essere Don Garimberti uomo senza 
a religione, perchè io non posso aver detto altret- 
a tanto, né certamente lo dissi non àvesoolo baj 
a HITEKirrO TALE (4). S 



S. 27. 



Tatti i luddelti indizii anche uniti non possono 
nuocere al Giudicabile . 

Or dunque l'edifizio dell'Accusa è ruinato. Nes- 
suno dei tanti indizii raccolti a carico di Don 
Sante Garimberli ha corrisposto alle mire dei se- 
greti istigatori dell' azione fiscale : sono scom|>ar- 
se le tinte e i falsi colori dell' orrido quadro da 
essi cosi maestrevolmente dipinto. Ia> vedete; il 
quadro è ritornato una tela bianchissima , Don 
Sante è in salvo. 

Ma qui preveggo la solila ubjezione fiscale — 
se i suddetti indizi! presi isolali non offendono il 
Giudicabile, lo convinceranno bensì congiunti as- 
sieme — singnla quae non prosunt, unita juvanl. 

Rispondo. Che qualunque sia il numero degl'in- 
dizii e delle prove, quando hanno perduto la la- 
ro credìbilìlA o perchè insussistenti , o perchè in- 
verosimili , nulla rimane di loro: eui non lascia- 
no nell'animo del Giudice che un vuoto; e sono 
tanti zeri che riuniti anche insieme non possono 
mai produrre un' uniti: sono nn ammasso di 
mendacj , i quali altro non provano che il proget- 
to dalla calunnia. Vuole la legge che l' indizio sia 
pienamente provalo ; che sveli nudamente la va- 
riti; e qualunque aia il numero degl’ indizi! o 
mendaci o inverosimili li rigetta, e li respinge (5). 
Come infatti sarebbe ridicolo il pretendere che cen- 
to sofismi costituissero un buon raziocinio , cosà 
sarebbe contrario alla sana ragione che una con- 
gerie di sospetti non verificali, d' ìndizH che non 
sussistono desse alla loro unione quella vitalità di 
che son privi siitgolsrmenle presi , e potessero 
creare il convincimento (6). 



(<) Nascard. De Probai. Voi. < Conci, sta. n. 7. 

(t) aiata leuera del is ouebre iste. 

(S) Piec. Ecoo. psg. Zi e fS. 

(M Ivt psg. SS. 

(s) L' indizio, al dire di latnni, è come la statua di Hennoue che era sempre mula, e solo mandava vud quan- 
do era percossa dal raggio solare . La logica del Giudice è il sole che trae dall' indizio le voci ariicolale . 

(S) Haib. De Crirain. lo lib. SS. Dig. Ut IS c. s |. 3. Un celebre accusau avanti un Giuri d' Ingbillcrra , al quale 
si obiettava la prova detta coetruttioa • quae non prosiim siogula , Juucla juvant • rispose • Signori eoi mi dite 
• dunque che di più eaealli eterni ee tu pud fare un moretto. Se eoei i; col ne potete più deifOnnipotente . • 
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Applicbiamo al caM preaenla qiMtMi |iriiiripj in 
cudcumì della una leuria ilellii prova indizia- 
ria. 

Se colla fcorla d' una una logica , e delle dot- 
trine dei migliori roaettri del diritto vi pertuade- 
rete mancare affatto io prooeaao la prova di quella 
cauuie grave, eflìcieote, adequala che doveva trar- 
re il Giudicabile a conaumare in breve tempo Ire 
delitti i più atroci — Se la voiira rettitudine ri- 
fuggirà dai delti di Antonio Bonarelli, e delia pet- 
tegola Geltrude Cavatorti (i), entrambi contrad- 
dittori , mendaci , che ioveolarono la favola del 
ritorno a casa di Duo Sante la notte del 4 Kltem- 
bre prima rhe accadesae l' incendio del fienile del 
Parioco — Se invece di prestare orecrhio ad una 
semplice credenu di Luigi Bertaoi, e di sua figlia, 
vi persuaderà la giurata deposiiiune di Angelo 
Cocconi e delta Maria Gamberi , rbe vi assicura- 
no cbe Don Sante la notte del 16 ottobre dormiva 
tranquillo nel proprio letto mentre s' incendiava 
il fienile dell' Agente comunale — Se disprrgerele 
le lestimonianie del falegname Antonio Rt ugooli, 
trovale le tante volle false e inverosimili — Se la 
ragione e la legge vi faranno dubitare dell' identi- 
tà delle cose racchiuse nell' involto fatto dagli Ese- 
cutori la notte del SO ottobre in cau del Giudica- 
bile, perchè l' involto slosao fu mal suggellalo — 
Se dubiterete ancora dell' identità della carta che 
formava l'altro involto asserto trovalo nel fienile 
del Cocconi , — Se conoscerete che il giudizio dei 
due periti sul carattere di quella carta non è legitti- 
mo, ed è inoltre ioattendibile, perché troppo prova 
— Se compatirete alle parole del pazzo pizzicagnolo 
Brugnoli piuttuslo che darvi credenza — Se io fine 
la vostra upienza , e la vostra religione apprez- 



zeranno I detti di que' tanti testimoni fiscali che 
smentiscono solennemente que' pochi matigni che 
auimosi si mostrarono contro l'Imputato, tutta la 
tela dell Accusa è infranta : tutte le sue speranze 
sono perdute. 

S- 

IVas' delitti atroci la prona dn'euere tquuiUuima. 

Nè si dica cbe trattandosi di delitti atroci, qua- 
lunque sia la prova anche difettosa, qualunque 
I indizio , le congetture anche lievi sono hame- 
volì per ingerire nell' animo del giudice il con- 
vincimento della verità , e a farlo imuiemure di 
quelle norme di diritto che conducono allo sco- 
primento del vero (Ù); imperocché codesta massi- 
ma, barbaro avanzo dell' ignoranza, dell' imbecil- 
lità, e della crudeltà di taluni che ne' secoli di fer- 
ro furono carnefici dell' umanità piuttostoché crì- 
miualisti; codesta massima, io dico, ha cessalo di 
mandar cittadini innocenti al patibolo, di popola- 
re gli ergastoli e le galere. E la religione, ala 
vera filosofia hanno insegnato invece cbe appunto 
nei delitti gravi la squisitezu della prova deve 
crescere io proporzione dell' atrocità del misfatto. 
Ed a ragione , perchè prima di commettere tali 
delitti , r uomo deve sostenere uno sforzo maggni- 
re , deve superare 1' orror naturale di un' aziono 
contraria alla giustiziai e deve finalmente scorda- 
re il pensiero della pubblica disapprovazione , e 
di una pena condegna alla pravità della sua azio- 
ne (3). 

La sapienza delle leggi romane, cbe sopravvive- 
rà ad ogni mooumeoto di civiltà , rispettala mai 
sempre anche dai Diritto l^anoiiico specialmente 



(!) Il Gius Gaunnien un tempo esctudeva le dnuue dal leslMcare ( Boemcr. tool. I. lib. 1 UL XX. J <7. (Usro llb. s 
J. flit qiaesi. tt n. 47), ed a ragione ; perocché • quia lemiua ucsclt dnlos, fraudcs, rallacias suo tuliiii jure stbl 
vtfKtk-arc ( Torre ) . E Properzio anch' esso 

Sed Tobh tiene est verha , et componere fraudes . 

(1) In airocissiiDis leviores coujcclurae sulllciiini , et Ucci lodici Jura uansgredt . 

(s) FUaogicrt - Scienza detta LeglsIazJooe lib. Ili pan. III. cap. XII. — Glullaoi — IsIJutziotti di DiriUo Criralnala 
lom. I. UalL IV. cap. Il lo Ad • Ha quaulo un dclluo è più grande , lanlo meno è probabile o uippooibile , lanio 
s le prore dovranno etsere più eUarc più certe . — Avv. Pizzoh — Orazione alla Santità di Pio IX. pag. 3t. 

Tom. VII. 18 
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odia Biauime che più apiriDo uitezz* e umant- 
tù (1), ci lasciò scrino a caratteri iodelabili queste 
parole t Sappiano tutti gli accusatori che il giudi- 

• ce non può (Icferire alla loro accusa , so il fatto 
I eh' essa contiene non è appoggialo o sulla fedo 
c di teslimonj idonei , o sopra pubblici documen- 

• li , 0 sopra indizii indubitati e più risplendonli 
> della luce {2} a avvegnaché gl' indizii non solo 
vogliono essere indubitati per modo che I' aoiiiio 
del giudico riposi tranquillamente sopra di essi ; 
ma , escludendo ogni possibile contrario devono 



ingenerare la vera certezza giuridica , spaglia af- 
falto da ogni dubbiezza . 

Ora: gl' indizii che l'Accusa ha raggranellali con 
tanto accanimento contro il Giudicabile hanno es- 
si le qualità che la leggo comanda , non dirò per 
la convinzione del giudice, ma nemmauco pur la- 
sciargli nell' animo qualche incortezzat La Difesa 
in questa prima parte ba sostenuto di no, provan- 
do il non cotuta della reità di Don Sante Garim- 
berli. Adesso ella s'accinge a mostrare che all’op- 
posto consta dell' innocenza tua • 



i^ss'irn’iX) 

« 

CONSTA DELL' INNOCENZA 1)1 DON SANTE GARIMnERTL 

SVII.CPPO DEI. SKCOVDÒ ASSl'VTO . 



INTRODUZIONE 



S- «• 

Pretunzioni d* tnnocenza a fatare del Giudicabile . 

La storia della giurisprudenza penalo, i più ce- 
lebri scrittori , e la maggior parte dei codici co- 
strutti dopo gl' immensi progressi della lìlosoGa 
del diritto non ammettono ormai nelle sentenze 
criminali che dnc sole formole: quella della con- 
danna , e l'altra doli' assoluzione. La formala del 
dubbio della reità è rigettata, percb’ issa prepara 
novelli pericoli ad ogni sopravvenire del più leg- 
giero indizio; lascia nell' incertezza quell' infelice 
che ha saputo starnare i colpi della calunnia; gl'im- 
pronta sulla fronte un marchio indelebile d' igno- 
minia , 0 ad ogni piè sospinto lo richiama ad un 
nuovo conflitto giudiziario tanto volte fatto più 
terribile dalla cabala e dai raggiri dei segreti mo- 
tori detrazione fiscale, i quali , perdenti nel pri- 



ma certame, si rialzano più furibondi e più tre- 
mendi . Ma non già la sola scuola moderna riget- 
ta la suddetta formola dubitativa; la ributtava 
anche la wuola antica in parecchi casi , e riguar- 
dandola come un privilegio odioso dell' accusa, 
comanda che fosse rigorosamente interpretata , e 
vietava persino al giudice di applicarla ove nella 
mancanza della prova specifica concorressero al- 
r opposto molte presunzioni d' innocenza nel giu- 
dicabile, o fosse rimasta aperta ancor qualche 
traccia che potesse por avventura condurre allo 
scoprimento dell' autor del delitto, avvero si ri- 
scontrasse qualche dolo, 0 mnlinazione illegittima 
per parte dei secreti motori dell' azione fiscale, 

SI ; la stessa scuola antica in cadauno dei sud- 
detti casi abbandona allatto ogni altra formola, a 
si vale di quella dell' assoluzione (3). ' 

Oh quante presunzioni d' innocenza non som- 



(r) Boemero liti. I. IH. i de Cnslllul. §. I,)n(l. e Uh. t Ut. il 5 . tV. 

(z). L. ull. Cod. de Probat. — A questa Legge Ihceva eco dopo lami anni II Chlrograro di Benedrllo XIII de' a 
gennaio I7is eoo queste parole • F.v ludiciis conckidcnlilws pcnieoesse laUtcr ut adiiuant ab animo Jiidicis omnem 
• raiinavliileni e,liin.iIioneni , quod se alilcr li.-ihere poloerit . ■ 

(I) Oliare ni cnncUidamus , bis nicdiac seclae defensorihiis hoc ilileuima oppouiinus . Aut crìmen prohalum est 
argiimeuits , ani probatum non est . Si probalum est , nulla causa est enr ordinaria poena iutiìgi non dcheal . Si 
prduilnm non est , nnllus puniendi locus relimpiilur , sed ani in reiim amplius Inqiiircudum , aul senlnitia Judi- 
clt absoteendus ut — Ani. Halh. De Oimin. all lib. ts big cap. 13. P. $. t in fin. 
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ministrano i quattro processi in favore di IHm 
Santo! Quante altre non ne suggerisce la ragione, 
e la ooDoscenza dell* umaii cuore! Esse si parano 
avanti gli occhi del più meschino pensatore, egri- 
dano altamente che Don Sante Garimberti è inno* 
conte. La Difesa largheggiando mai sempre col* 
r Accusa si contenta di accennarne di volo dieci 
principali , ben conscia che al difetto di una più 
larga enumerazione supplirà di leggieri volenle* 
rosa la upienza del Giudice della causa. 

I. vita del Giudicabile vissuta fino alla iarda 
vecchiaia tnconlaminala da ogni delitto, monda 
da ogni macchia, scevra da ogni colpa , divisa fra 
le solerti e innocenti curo della campagna (I) e il 
culto di Dio. E 8* ella è vera la costante osserva* 
zione di lutti i filosofi, che l'uomo non diviene 
ad un tratto malvagio , che diressi di l>on Sante 
il quale, so si riguarda I* immensità dei delitti che 
gli si appongono , sarebbe in breve ora diventato 
il più atroce, il più perfido, il più inumano, il 
più snaturato di tulli gli uominit Tre volle avreb* 
b* egli dovuto far tacere le voci delta propria co- 
scienza , Ire volte attutali i sentimenti di umanità 
e d’ onore: Ire volle esposta la sacra sua persona 
al rimonto di una pena gravissima! Ob insensa- 
tezza delta Cttlunnin ! 

II. La gravezza appunto della pena e l'slroci* 
tà del delitto fa presumere 1* innocenza in chi fu 
sempre del delitto nemico. L* incendio come 1* av- 
velenamento è un alto che racchiude in so la viltà 
la più atroce: niente di più terribile , di più spa- 
ventevole, sia che si guardi la somma facilità di 
consumarlo , sia che la rapidità del suo progresso 
si consideri , sia in fine che si ponga mente alla 
impossibilità di star sempre in guardia contro un 
ruustru capace di si orrendo misfaltu. Auzi l'in- 



('oodio sotto certi rapporti è più grave dell* avve- 
leoamonlo; perocché questo ultimo delitto nonof 
fende che la persona che è designala vittima di 
luì; mentre T altro delitto si estende anche alte 
proprietà di coluro ai quali non sì vuol recato al- 
cun danno, e sovente avvolge molte famiglie nella 
comune mina. L’incendio inoltre espone anche 
la vita dello persone che si trovano nel luogo in- 
cendiato, le quali talvolta, non polendo fuggire, 
rimangono vittima dello fiamme. Le leggi civili 
e canoniche applicano all* incendiario la pena di 
morte; e queste ultime, qualora il fuoco sia ap- 
piccato anche in prossimità di luoghi sacri (come 
nel caso del fienile del Parroco vicinissimo alla 
Chiesa di Campegine) fanno incorrere I* incendia- 
rio nella scomunica maggioro, dalla quale non 
può assolvere che il Sommo Pontefice — E cadrà 
in mente umana che un Saiordole possa non dirò 
effettuare ma solo concepire I* idea di un delitto 
cosi enorme punito colla morte cristiana , e col- 
r ultimo supplizio T 

III. La sua generosità di cuore. Don Sante 
vedeva liiUodI una folla immensa di povcndli di- 
seredati d’ogni gioja, sconfortati d* ogni speranza, 
sofferenti la fame, ignudo le membra , piangenti 
di freddo. Queste scene doloroso e lagrimevolt si 
rinnovavano ogni giorno davanti a lui in una villa 
dove molti nuotavano in quelle ricchezze che Iddio 
elargisce non già por l' esclusiva folirità di qual- 
che persona, ma pel benessere di tutti (2). D«)n 
Santo di cuor generoso largheggiava d’ngni cosa 
con qne’ meschini , nè mai la sua porta si chiude- 
va agl* infelici , i quali in iscambio lo amavano e 
io veneravano a preferenza d’ogni altro . Iji co- 
scienza delia gratitudine del povero, la cuiivìiizù»- 
no di esser gradito a Dio, la cui bontà di jiadre 



(4) Viu l»acc ni:»i»ca. «fuam tu ngresieoi |tar iiiHMiiac, diliffeniLie , jiislUisc ntagisira est. Ck.*. pm Sesto 

RomcIo Amcr. — Or quest' ihhth» |>er la scatira c sagace logica degli .nrcu-alori , non però jier la natura clellc C 0 i« , 
senza verno IniensM» con grata svantaggio, a da vero allenalo di mente si vireW>c geti.no nelle lemiKSic cIh» clr- 
(•«nitla ta vb del delUto , aiuicliè Unire riposati c iraiiqiiilii i momenti di una vUa presso ad eòìiignvrsi. Uc. de 
KefHit). IH). 4 §. 4. edent. Ma). Poma iSif. 

(1) Omnes r.il3ro qui credctiant. tram p.iriler. et bahehant ornata romiuujiia — Aclits .tposloi. I. 4t.— Molll- 
liidints auu-m rredeulhiin eral cor iimiin , el anima una » nec qui^quaiii curimi qnao po^sidebal , aliquid suum esse 
dicetwt, sed eraoi tllìs omnia coaununia. ~|vl IV. il 
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nnn ti rotnpiacf tiei rtnlmj dalle siie cnulure, ma 
ai rallegra di tulio ciO che è buono , era I' unica 
rirompenu di Don Sanie pel bone che aveva fal- 
lo , e per quello che ai lentiva incoraggiato di fa- 
re. E comeccbA queato diapregio de' prnprj beni 
l>er aocoorrere il povero gli loglieaae la libera am- 
iiiinitlraiione delle proprie aoilanae, egli frullaa- 
re r invidia de’ nini conterranei , alcuni de’ quali 
malignavano perRno Bulle tue elemosine quaai- 
rbl* egli per fine indirello (I) obbedisse ai divini 
precetti di colui che è Inlln amore pei diletti suoi 
figli ; nondimeno Don Sante passava in meno ad 
essi, udiva gli scherni che si gettavano al Ministro 
di Dio: avrebbe paiolo alzare la voce, e mostrare 
le sue mani , e il cnore bramoso soltanto di quel 
tesoro che la ruggine non consuma (3): ma taceva, 
divorava le beffe de' maligni , e si rallegrava d'es- 
sere stimato degno di sofforir contumelia pel no- 
me di Cristo (3). E nn cuore si bello, si santo, si 
puro, si cristiano potrebbe macchinare tradimenti 
cosi perfidi , cosi inumani (4)1 

IV, Come è provalo che Don Sante era legalo 
io amicizia coi Saccani mezzadri del Parroco di 
Campegioe , cosi è escluso affatto in processo che 
egli ai mezzaiuoli di quell' Agente comunale, e 
alla famiglia di Pietro Marchi pnrtasae nimistà . 
Or : com'à mai presumibile che un uomo quanto 
crudele ei sia , per saziare il suo sdegno contro 
qualcuno , voglia far vittima anche gli stesti suoi 
amici e le persone innocenlil Quando il Giudi- 
cabile fotte stalo d' animo cosi perverso da porta- 
re odio e rancore contro il Parroco, l' Agente co- 
munale e il Cocconi, mancavangli forse altri mez- 



zi di vendicarsi di loro , e in modo che sopra di 
quelli solamente, e non sopra d'altri si versasse 
la vendetta? L'improbabilità di nn tal mezzo si 
fa ancora maggiore ove sì rifletta che coir incen- 
diare i fienili delle tre sunnominate persona ti re- 
cavs loro quasi il minor danno perchè doviziose, 
e il danno maggiore ti apportava ai coloni, i quali 
per lo piA sono sprovvisti di beni di fortuna . 

V. Che anzi Don Sante non ultimo fra i proprie- 
tari di Campegine , incendiando i fienili di altri 
tuoi convillici , non solo avrebbe dato il più grave 
detrimento ai coloni , ma avrebbe recalo danno 
anche al proprio intereaae; avvegnaché la provvida 
legge del mutuo soccorso dei postidenli nei casi 
d’ incendii voglia distribuito il risarcimento sopra 
cadauno in proporzione del censo rispettivo nelle 
due provincia di Modena e di Reggio. 

VI, Se Don Sante fosse stato l' autore dei due 
incendii , e avesse allentato quello del fienile del 
Cocconi, avrebb' egli mai dotto colla Gellmde Bn- 
narelli (quando ai polease credere alle false depo- 
sizioni di questa donna ) che gl' incendiar] non po- 
tevano essere forestieri come pretendeva la fama? 
Avrebb' egli anzi appoggiato quella voce per tener 
lontano da tè ogni tospello anche leggiero; avreb- 
be anzi fallo ogni sforzo per dar pure a quella 
ciancia qualche colore di verosimiglianza, o alpe- 
no avrebbe taciuto. Il vero colpevole ft come i 
veri autori del furto di Manlgummer; , i quali 
sentendo imputare gl' infelici Con jugi d' Anglade , 
afplauditsait»! à( urtar fiu toilaii hur cn'sss, si 
ili HiompkaÙHt de la miprit, gu'ou arati faiU (5). 

Vii. Emidio Marconi aveva gravemente offeta 



(I) • Se nella condotta zelante di un prete (osserva accoociamenle H Manzoni — Utsen. vulla murale Cai. c. Il | 
non st pud supporre avarizia peccbè la povertà voieolaria e la geoerosllà è troppo evideuie , si spiega quella con- 
rirma col desiderio di dominare, di dirlRete, d' indulret se la eondoua è lamo lontana dagl' biuigbi, tanto franca , e 
lanlo semplice , che respinga anche questa hiierprelazione, vi si vede II (imaiitino, lo zelo inquielo e hiiolleranle . Se 
la coodoua pira amore , iranquilliià e pazienza , non resta pH che aitribolrla a pregtodisi , a picooleiza di mente , 
a scarsezza di lumi. • 

(t) Tbesaurizale auiem vobis ibesauros io coek>: ubi neqiie aerugo, neque linea demoliuir — Hallh. cap. VI. n. so. 

O) Et llli qiiidem ibani gaudeoies a oonspecto coocllii , quooiam digni hablu suni prò oomloe tose oooiume- 
Ham pati. — set. sposi. V. il. 

(t) Coene coodliare la viltà ptà atroce col santo abito deir elerotisliu che il Vangelo assegoa a coodiiioue e sug- 
gello deir umana perfettibillià 1 Si ns ptr/telat t$u vada , vtndt omma qaa* haJbti et da pauperitHu , et àaàs- 
bU thesaurum tn cotto . 

(I) Pnaval , Cansev rètrbrrs. Tom. 1. pag. svi. 
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IVin S«nle n nell' iiilereMe e nell' onore in cauta 
di un cenlralto di frumeatone, lul quale era oalo 
fra eati diverbio. Il Marconi ti lagna del procede- 
re di Don Sante col Parroco di Campegine: quatti 
lo chiama a tè , e ti vuol fare paciere Ira i due 
oonleiideoli , ma non rietoe nell' accomodameoto. 
Don Sanie, il dir dell' Accula, concepitce forte 
ioimichii coolro il Marconi il quale è cagione a 
almeno occatione che gli venga lolla la ficolli di 
celebrare li tanli metta. E perchè dunque non 
iifoga egli il tuo adeguo conico quello tuo nemi- 
co? Perchè ama egli piolloalo di Ioni vendella del 
Parroco che eragli alalo largo di favori a di gra- 
zie? Perchè dell' Ageole comunale , ae la cauta 
della vendella coniava più di dieci anni di vila? 
Perchè del Cocooni , le la legge alava per Don San- 
ie? Perchè? . . . Perchè l' acculare d' incendio il 
Uiudicabile è un vero delirio. 

Vili. Se Don Sanie aveate allentalo l' incendio 
del Senile del Cocconi tervendoai di naca e di aol- 
fanelli foaforici timili a quelli che aveva Iratlenuti 
pretto di tè, non avrebb'egli lotlamenle dialrulti 
quegli avanzi , i quali tarebbero alali in qualobe 
maniera tealimonj eloquenti del eoo delillo? Non 
ignorava egli che l' augello sinittro della eeluMiia 
volteggiava aopra il auo capo, e ne anelava la 
preda : aapeva egli che qualche maligno toapetlava 
di lui , che gli Eteculori della giualizia avevano 
digit pochi giorni prima frugala e perlutlralo di- 
ligeolemenle ogni angolo anche remoto della tna 
cata (I) ; e ti puA credere tenza offendere il buon 
aenao eh' etao aveate latcialo qneH'etca e quei eoi- 
fanelli io luogo eapoelo a chiunque, in un caaaallo 
tenza aerralura , mentre poteva egli ditfarti di 



quelle ooae tenta alcun danno , e colla maaaima 
facilità? 

IX. E chi può pentare che il Giudicabile, cui 
l'Accnta ci dipinge callido, maliziato e fu'bo, fot- 
te lanlo 

ifmanu tua ta troelara ptrtefo 
che ai avviaatae di formare quell' involto che Pietro 
Marchi aaterìace aver rinvonuto nel proprio Seni- 
le , con una caria acrìtta di tot mano , te pure è 
vero che quello aerino aia caratlere di Don Santa 
Garimberli? Oh chi medila un delitto, non tra- 
scura certo i mezzi onde occultare la tcellerala 
mano che lo compitcel 

X. Il grido d' un' infame accuta circonda ed in- 
calza dovunque Don Sanie Garimherti : ì tuoi do- 
metlici , I tuoi inquilini gli annunziano che la 
spada della giiulizia pende tgnainala topra il tuo 
capo (3) ; il volto d'ognuno lo accusa colpevole : 
gli Eteculori la nolle del 30 ottobre aveva egli di 
già apprese alcune materie di facile accensione : 
egli è sicuro di dovere affrontare la terribile ao- 
sielà di un giudiziario cimento. Fuggi gli grida 
una voce: e non paventi le angoacie di uno squal- 
lido carcere: non sai tu che l'apparenza delle pro- 
ve, le tenebre in cui talvolta a' avvolge la verità ; 
la debolezza dell' umano inlendimenlo , tempre 
mancipio dell'errore, potrebbero perderti? Ab 
cadi , cadi all' amore della libertà che guarda con 
orrore i ceppi e le catene: fuggi , ed imita quei 
sommo sacerdote che , quantunque ionncenla , 
a' involava alle ricerche del crudele tuo persecu- 
tore (S) . 

Ha la coacienza pura di Don Sante lo atticura 
nel pensiero della propria innocenza (41 ; egli toer- 



(I) Noo ti conosce quat roste l' ordioe dato datla Potirn di rasicloovo al RR. Dragoni di ricercare lo casa di Don 
Stole , mentre il curtore di Catleinovo Giuseppe Tetti dice che nella prima perquisiziooe bua nelb cata del Giu- 
dicabile ( che esso Curtore accenna per quella della notte del ta uiobre) gli Eteculori non Iroramno ciò che eerra- 
vaoo . Ma se r esca e 1 toibnelli faslbrlci non erauo ciò che cercava la Polizia di Catteloovo, di qual cosa mai an- 
dava essa in traccia? 

(t) Esame della Maria Gambari davanti la Giutdicenra criminale di Reggio pag. is e <?. 

(t) Cclctihin V, dopo d'aver nnnuclaui al PapaM, ftiggiva di lem in lem insegniui da BoaiAcki Vili. Però Ai 
preso, e Hai la dolarosa tua vita odia Rocca lU Kumoiie nel issa. - Mnralori Annali & llalla . Ioni. 7. pag. St7. 

(t) Re non che conte ernia m’ aaakaira 

La buona conqiagala che l’uom irancbcggla 
Sono r Usbergo del teniirsi pura . 

(DisTC mr. là). 
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ge la ma guarenlia nella leggo , e nolla giuitiila 
dei magistrali che saranno suoi giudici . Perlochè 
niuna alterazione , niun cambiamento accade nel- 
la sua vita , ma tranquillo , imperturbabile ei si 
rimane in quella stessa villa dove ogni abitante 
erbeggiava l'obbrobrio di lui e sogghignando l'ad- 
ditava: ei lutto conosce, ma risponde ai sospetti 
coi moli tranquilli di un cuore innocente che nul- 
la paventa, e che lascia i timori a chi roerilossi la 
pena (1). Egli infine la notte del 24 ottobre quan- 
do! RR. Dragoni volevano impossessarsi della sua 
persona, apriva loro ubbidiente la propria casa, 
offriva le mani alle catene, e sereno entrava in 
quel carcere d'onde uscir non doveva che quando 
fosse proclamata la sua innocenza . E quando mai 
il colpevole si copriva talmente del candido man- 
to dell' innocenza che non lasciasse pur travedere 
il volto conturbato dal rimorso del delitto? 

La quali presunzioni d' innocenza noi Giudica- 
bile acquistano forza ed efiìcacia maggiore , sa si 
ridetta che fio dal nascere dei due processi degli 
ioceodii dei fienili del Parroco, e dell' Agente co- 
munale di Campegine si trasandarono alcune trac- 
ce che forse avrebbero condotto allo scoprimento 
dei delinquenti , so puro gl' incendi! suddetti furo- 
no r opera dell' umana perfidia . 

S- 2- 

n processo somministro alcune tracce dejC incsndii 
tuttora aperte. 

Si , o Signore, lo stesso Arciprete di Campegine 
assicurava diciassette giorni dopo l' incendio del 
suo fienile la Curia criminale di Castelnovo, che 
la pubblica voce ne incolpava Baldassare Barani , 
perchè essendo egli nell' antecedente agosto carce- 
rato a Castelnovo suddetto, aveva esageralo, che 
se poteva escirne voleva che bruciamro te prime 



cote di CampegtM (9). Non basta: lo steaeo Arci- 
prete nel suddetto suo esame, tanto era lungi dal 
sospettare che il tìiudicabile avesse appressato il 
fuoco alla Teggia di lui, che volgendo contro tut- 
t' altri il pensiero, cosi si esprimeva a Le raccon- 
a térd che circa l' un' ora pomeridiana del giorno 
a 15 ultimo scorso agosto, trovandomi io presso 
a la Teggia abbruciata, venne dentro un uomo a 
a me incognito, il quale con molta arroganza e 
a bestemmiando domandò in genere se vi era della 
a minestra, ed il mezzadro Girolamo Saccaoi gli 
a rispose che della minestra non ne aveva più, 
a ma che gli avrebbe dato del pane: ma desso re- 
a plico con ostinatezza che voleva della minestra, 
a perchè da otto giorni non ne aveva mangiato, e 
a replicatogli il Saccani che non ne aveva; quel 
a forestiero ineoilerito , bestemmiando e scuotendo 
a il capo quasi macckittasse vendetta te ne andò, 
a Sabato ultimo scorto circa I' un' ora pomeridia- 
a na essendo di ritorno a Roggio rividi quell' istee- 
a so forestiero seduto presso la qui vicina casa di 
a Pietro Majoli ; ed ho sentito a raccontare che 
a con arroganza ti era presentato anche dal Ma- 
a joli a chiedere della minestra, che aveva rifiu- 
a tato un pano, o che por contentarlo gli avevano 
a fatto della minestra. Il Majoli disse che quel 
a forestiere quando si presentò a casa sua ora sen- 
a za barba , e dopo neil' istesso giorno fu osserva- 
a to con una barba lunga al mento, ed in rompa- 
a gnia di un altro incognito; e questo fatto che 
a persuada che esso doveva avere una barba po- 
li sticcia sparse su di lui non lievi sospetti , e po- 
a trebbe darti che tu vessdetta de' miei mezzadri che 
a non vollero dargli minestra per non averne , posta 
a orerà appiccato il fuoco alla Teggia. Aggiungerò 
a di più che il sig. Andrea Niccoli mi ha racconta- 
a to che duo o tre giorni dopo l' incendio essendo 
a capitate a casa sua duo donne montanare a chiù- 



{() Magna vts est conscicntue, Judioes , et magna la oiraioque parlem : ni ncque limeaol qui niliil cunimiserinl , 
et peenam semper ante oeulos versali pulent qui peccarini — (ite. prò Tiuj An. Hilnne §. SS. 

(1) • Dirò pure che si è sparsa voce che addebita Baldassare dei fu Silvestro Barsoi di qui come amore del seguilo 

• incendio s ed una tal voce pare che si foodi nel pretendersi che abbia dello ad uno che lo andò a visitare quando 
. era deienuio nelle carceri di Castelnovo di sono nell' ultimo decorso agosto , che se veniva fuori voleva che bru- 

• classerò le prime case di Campegine . • ( Proc. della Viceger. di Castelnovo pag. so ) . 
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< dero elemosini, parlando dell' incendio alesai) 

< gli avevano dello elio poicva essere alalo quel 
a montanaro, ma io non so di chi inlcndessero par- 
■ lare. Aggiungerò ancora che sabato scorso quel 
o r uomo di cui ho fallo cenno essendosi proaenla- 

• lo alla casa della mia parrocchiani signora Anna 

• Tagliavini vedova Cocconi le domandò varie no- 

• liaie sull' epoca dell' incendio, e sul danno da 

• me solTerto: non so poi a qual Gne (1). 

Non basta: anche Giuseppe Baldini avea narra- 
lo alla Koaa Ilrugnoli che Gn da quando ai trova- 
va egli nello carceri di ('.aalelnovo, sapeva che sa- 
rebbero accaduti divorai incendii io Campegine, 
perchè lo aveva acniito annunziare dai suoi com- 
pagni di carcere (d). 

Non basta ancora . Cerio Vincenzo Reggiani de- 
nominalo Sabbatitù la notte io cui a' incendiò il 
Geoile dell' Agente comunale ai lasciò sfuggire di 
bocca certe parole che lo facevano sospettare con- 
sapevole degli autori degl' incendii (3), 

Finalmente nella suddetta notte dell' incendio 
del Cenile di Brugnoli si tentarono due furti a 
danno di quella famiglia (A). 

S-3. 

Oucrnaiimi sulla mancanza deW inicguimsnto 
di' delta Iracaa . 

Posti questi Calti, la Difesa osserva sopra di essi: 
I. Se Gn dai primordii di questo processo la fa- 
ma indicava autore dell' incendio del Cenile del 
Parroco, Baldasure Barani, dovevasi procedere 
con lutto vigore contro lui, dovevasi spiare i suoi 



(«sai prima e dopo dell' incendio; dovevasi inda- 
gare ogni sua parola, ogni suo detto — Il Barani 
aveva mostrato l'animo di volar incendiare lepri- 
nw cast di Camptgittt: aveva dunquo avuto qual- 
che disgusto con quei proprielarj ; e perchè non fu 
cercato il inniivo del dissapore? Correva da qual- 
che mese la voce in Campegine essere stala rinve- 
nuta nella Valle Re una carta in cui erano descrit- 
te le case che Ira breve sarebbero stale incendia- 
le: Giuseppe Baldini ancb' esso asseriva d' aver 
sentilo da suoi compagni di carcere che dovevano 
abbruciare molti Cenili io quella Villa. E perchè 
dunque non si fecero io quei primi giorni o dipoi 
le più minute e le più scrupolose ricerche intorno 
a queste voci? Forse una mano di malviventi , di 
oziosi, di scioperati per intimorire i possidenti di 
quella villa, per costringerli a soccorrer più lar- 
gamente ai loro bisogni, |ier vendicarsi delia loro 
creduta avarizia si era eretta in banda distruggi- 
Irice come talvolta è accaduto; e perché non è sta- 
la falla intorno a ciò alcuna osservazione? Eppure 
è notorio che nell’ autunno ultimo scorso si sono 
diramale anche a Casleinovo di sotto alcune lette- 
ra anonime che minacciavano gl’ incendii e la 
morte ai più ricchi di quei paese se non venivano 
in pronte soccorso de’ poveri! 

Se tutte queste tracce sono state trascurate , po- 
trà egli tornarne qualche danno al Giudicabile? 
Certo che no. 

II. Un montanaro sconosciuto entra con arrojais- 
za e betUtmiando nella casa del Saccani pochi gior- 
ni prima dell' incendio; domanda del cibo, gli si 
niega: egli replica con osUsiateiza l'iodobila incèse- 



ti) Esame ddl' Arciprele di Campegine peg. ss e si. 

(t) Proc. Ecou. pag. ili. 

(I) L' iilUmu volle che io parlai con niacomo Bossi fu la none del nostro incendio, ed in tale dra 
coniò, innandosi anche presente la Luigia Barani. che Vincenzo Beggiani Saòòalitii aveva delio • edar**^^ 

• mi smareiU • resta meno : ce ne sono degli altri da smarcire - . Proc. Ecou. pag. iti. 

II Bas.<i (pag 186) e la Barani (pag. ISS ) non escludono la suddeiu protiosizione, quantuDgee asmaU^****' 
la senliu da alici . Il Beggiani la negl') : ma |icr queslo è cessato l' Indizio T 

(t) - Dirò bensì che questa none nel iemi>o in eid si cercava di sgomberare questi casa per am * *****’ ***’ 

• rouuicasse il fuoco , vi è stalo un mimo che tu leuialo di panar via di mano a mia atpsM g m— 

- veste di eackemir e delle camicie, ed no -econdn aitcniaio di portar via un — r-*** R ■ *.*** 

• da dontu alla mia Inquiliiu Maiilde Barani , ma mio marilo Michele Friggieri gNe Pte imslS *P* ***^ 

• però . la Barani ed B Friggieri ihcnao ih iKin aver cnnoscinle le suddelle penoar — 

• Proc. della Viceger. di (asielnovo pag. i. — Uiucacda il tYIggleri — Ivi pag. i± 
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iU; p<Mi:hA non ubbidilo, in furia, brilrinmiVi ili 
miat», e parleudo minaccia Teodella. Poro dopo 
quel mcdeaimo monlanaro a' introduce in altra ca- 
ia: chiede imperiofauieole elemotina, riGuta del 
pane, e vuole aiaolulamcnle mineelra: oggi ba il 
volto acoperto; domani ispida a lunga la gran òar~ 
ba tende dal viao, e lo sGgura : ba per compagno 
un inrognito d' ealranio paeae; accaduto l' incen- 
dio egli furtivo ne chiede novelle, a' informa del 
danno, nè ceaaada ogni più minuta ricerca — Ta- 
luno delia villa prende aospelto di lui, e nel ao- 
apelto concorrono anche peraone eatranee alia 
villa. 

Or chi non vede in quello aconoaciuto un uomo 
rollo alla prepotenia , all' irreligione , capace di 
qualunque aioialra aiioneT Chi non iaoorge nella 
negativa del Saccani a quel ramingo arrogante un 
forte motivo di adeguo contro di luiT Chi aconoace 
quella minaccia foriera di un delitto? Chi negherà 
che colui non covaaae qualche atroce pernierò, ae 
a taluno voleva naaconder la faccia ; ao ai aggira- 
va furtivo io quella villa con peraona ignota ; ae 
Goalmente faceva ricerca dell' incendio dei Cenile 
del Parroco come coaa che gli ateaae nel cuore! E 
dopo tanti aoapelli che cadevano au quel monlana- 
ro , perchè mai la Polizia lasciava intentata qua- 
lunque indagine aopra di luì? Perchè non si inda- 
gava la di lui condizione, la vita passala? Per- 
chè non si assumeva in esame il Saccani ae mai 
avesse conosciuto quell' uomo? Perchè non si do- 
mandava qualche cognizione a quel Pietro Majoli, 
a queir Anna Tagliavini che s'abballerono con lui, 
e con lui favellarono? Perchè non furono descritti 
i connotali personali di quell' incognito e del suo 
compagno? Perchè non si curava la deposizione 
di Andrea Niccoli , e della Lucia Verzelleai , che 
pure avevano qualche cognizione di quel monla- 
naro? Perchè inGne si trascurarono lutti questi 
fili , uno solo dei quali poteva Kiogliere quell' in- 
tricata matassa? E perchè si abbandonavano ad 
un tratto , anzi per nulla si curavano tulli questi 
seniori di criminosità per abbracciare e vagheg- 
giare eaclusivamenle l'ipotesi che aggravava il 
Giudicabile , dovrà agii par questo portar la pena 



dall'altrui errore? La Difiwa ripete di no; no; per- 
chè ove due tracce diverM conducano a supporre 
•lue colpevoli diversi , nou può chiuderai I' una 
l>er abbracciare l' altra , senza violare una massi- 
ina di ragione eterna , universale 

c condannare nel dubbio a 
No: perchè secondo i aavj principj del diritto , il 
Fisco non può aOìdarsi inierameolo ad una trac- 
cia , senza mostrare l' erroneità dell' altra ; altri- 
menti dall' ignoranza , o dalla caparbietà del Fi- 
sco penderebbe il capo dell' innocente. 

Queste cosa io non dico per attribuire a voi, si- 
gnor Giudice, la colpa di tali mancanze. Su che 
il processo restò lin dal suo nascere inoperoso per 
più di quaranta giorni , ma non por fatto dei Ma- 
gistrati criminali inquirenti. La cagione vi è nota, 
nè qui giova alla Difesa l' allegarla. 

III. Altri due incogniti, o fura' anco qua' medesi- 
mi di coi si è testé tenuto discorso, nella notte del 
16 ottobre approfittando dello scompiglio, della co- 
sternazione, del disordine e della confusione che 
accade naturalmente io quelle case in cni un in- 
cendio notturno sempre impreveduto minaccia le 
vite e le sostanze degli abitanti, attentano non una 
ma due volte d'involare parecchie di quelle robbe 
che venivano tolte al pericolo delle Gamme deva- 
statrici. Colti infiagranli i due ladri vengono re- 
spinti. Veduti da diverse persone, nessuno li co- 
nosce — non sono della villa — La dimani la Giu- 
stizia viene informata dell' avvenimento degli at- 
tentati due furti : il racconto sembra alla Curia , 
allora e dipoi , un vero romanzo; perchè non si 
corre punto au questa traccia; non si chiede alla 
Teresa Spaggiari , a Michele Friggieri la descri- 
zione personale di quegli sconosciuti , ae mai com- 
binasse con quella del montanaro famelico , arro- 
gante, prepotente, bestemmiatore, e con quella 
del diletto suo Pilade. Non s' indaga ae mai fosse- 
ro essi stati veduti da qualche altra persona : non 
si fa alcuna ricerca di loro: insomms perchè il fa- 
legname Antonio Brugnoli aveva malignamente 
sospettato di Don Sante Garimbecti, perchè aveva 
confidato il sospetto a Niccolò Cerri , e questi lo 
aveva regalato quattro giorni dopo l'incendio alla 
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Curia ; ai Uiriann allniilanaro i diii> lailri , ai per- 
de egei erma rhe ad eaai rondure, ai grida la rro- 
re al Ciiudiraliilo. I na tale cnndulla aareblie alata 
riprovevole anche nei barbari tempi dello urita- 
nitmo , nei quali tanto ai gareggiava a chiudere, 
a avenlare , e ad annieobire ogni benché menoma 
trarrla che lasciavae pur qualche dubbio aul vero 
autor del delitto. Nella nuaira legislazione poi non 
timida amica del vero ai farebbo dipendere dal 
capriccio dell' inquisitore il sopprimere a suo ta- 
lento ogni indizio che meno degli altri gli aggra- 
da? l’ofchè dunque coti fu fallo, n a meglio dire 
perchè non si fece ciò rhe far si doveva ne verri 
detrimento all' innocente? I-a Difesa rispondo per 
la terza volta, e risponderà sempre di no. 

IV. Sarebbe forse questa la prima volta che qual- 
che vagabondo, cui viene negalo o cibo o ricovero, 
ai fosse proso acerba vendetta , ed avesse incendia- 
lo quel fienile nel quale non aveva pollilo riposare 
le stanche sue membra? Domandale ai coloni il 
perchè casi non sieno avari di un tozzo di pane, o 
di un angolo dei loro fienili agli acralloni; e vi 
risponderanno che al senso della pietà è congiunto 
in gran parte il timore che la ripulsa non isdegni 
quegli animi di già stanchi e insolTorenli del do- 
lore e della miseria , e che a vendicarsi non in- 
cendino i loro fienili, come le tante volle è acca- 
duto. 

fi forse nuovo negli annali della giiircprudenza 
criminale il caso cfae qualche malandrino abbia 
procuralo iin incendio , od altra ruina per profit- 
tare di quel trambusto a commetter furti o altri 
delitti? fi forse la prima volta che sia stalo accu- 
sato qualcuno d'incendio, processato, carcerato 
per mollo tempo, e rhe il vero reo abbia poi sve- 
lala la propria colpa, salvalo l'innocente, e im- 
pedito all'umana giustizia di commettere un as- 
sassinio giuridico sopra il misero imputalo? (ìli 
annali del patrio fòro hanno registralo a carat- 
teri incanccllahili la dichiarazione di colei rhe 
morendo confessò nel 1839 che Francesco Ferrari 
incolpalo dell' incendio del fioniledi un fondo del- 
r Arcipretura di Pieve Modolciia , e contro cui 
l'umana malizia aveva raccolti non pochi indizii, 
To». VII. 



era alTullo innocente; che il colpevole andava a 
renderne conto a tribunale più giusto e più tre- 
mendo I 

Sarebbe forse da maravigliare , se le due prin- 
cipali autorità di una villa avessero qualche occul- 
to nemico che approfittasse di qualche apparente 
dissapore con altre persone e sfogasse nascosta- 
mente la sua vendetta? 

V. .Allorquando la giustizia non si rnrava dei 
surriferiti indizii (rhe pur l'un l'altro si concatena- 
vano mirahilmenle) per tener d'occhio quel mon- 
tanaro e il suo compagno , per inseguirli e per 
prenderli, o volgeva invece i suoi sns|ielli aerai 
contro Don Santo Oarimherti s' incamminava per 
una via diametralmente opposta a quella cui era 
chiamala e dalla prima pubblica voce, e dallo 
suaccennate risultanze degli alti. Il Fisco non può 
operare cosa alcuna senza una ragione sufficiente, 
avvegnaché egli non ha mai avuto il privilegio di 
essere irragionevole. Qual dunque fu la cagione, 
il motivo che gli fece Irassndare indizii cotanto 
irrefragabili , e inseguire il maligno sospetto siis- 
suratogli neH'orecchio per via indiretta dal fale- 
gname .Antonio Briignoli? Forse la novità della 
causa, l'abito che copriva l' imputalo, il sacro 
suo carattere? Ma appunto e questa inaudita no- 
vità, e l'abito, e il carattere del Giudicabile o do- 
vevano distogliere ogni sinistro pensiero contro di 
lui e chiudere quella bocca che per la prima si 
apriva alla calunnia , o almeno, fallo il debito cal- 
colo anche di questi peregrini sospetti, non dovo- 
vansi giammai trascurare di coltivare i primi in- 
dizii i quali l'esperienza quasi sempre dimostra 
essere i più conseulanei alia verità. 

s-»- 

/( Fisco non polrra e non dorerà Irataniart U 
(udJtllt tracce. 

La Difesa pertanln ha diritto di sostenere rhe il 
reo sì sarebbe trovalo, che sarebbe cessato ogni 
dubbio intorno airìinpulato, se tulle le tracce che 
presentava il processo si fossero percorse — Or 
tanto tem|m è passalo, le ormo del reo si tono 
19 
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smarrite, e ne dorri perrió pagare il fio il fìiiidi- 
rahile , e portare in fronte indebile il marchio del 
dubbio ch'egli sia stato un incendiario? 

S- 5. 

Corvllvj di ragion eriminaU onde eonelndere 
r auoluxione del GiudieaiiU . 

Dopo queste riflessioni di fallo e di diritto la Di- 
fesa espone alcuni corollari di rigorosa ragion cri- 
minale per concludere che neH' attuale stalo di 
rose , ne deve necessariamente risultare la piena 
assoluzione del Giudicabile. 

I. La cerlezia giuridica non è che la coscienia 
della cusazione d' ogni dubbio. 

II. La oonTiotione del Giudicante dee' essere 
assoliitamenle integra , e iotegralmente assoluta : 
deve non solo appagare ranimn suo, ma invasar- 
lo, sovrabbondarlo per forma die sia spento ogni 
ilubbio anche meoomissimo . 

III. Se la romana sapienza , le moderne legia- 
Iasioni non hanno potuto promulgare regolo posi- 
tive di convincimento , ne hanno pero sanzionale 
delle negative; fra le quali primeggia sopra le al- 
tre quest' una — Non ti condanna nel dubbio — naf 
dubbio ti ateoloe . 

IV. Ove sia Inll'ora aperta anche una sola trac- 
cia , non può darsi certezza della reità dell' Accn- 
«lo , il quale ha il diritto di essere pienamente 
assoluto . 

Se queste masaime si professarono come assio- 
mi di diritto anco ne' tempi dell' ignoranza e del 
paganesimo, qual peso non avranno esse nella co- 
scienza del Giudice in nu secolo in cui la Gioaofìa 
0 la religione si baciano in fronte? 

Hi volgo , signor Giudice, all'estremo assunto 



lidia difesa , alla dimostrazione del dolo e della 
molioazione per parte d'alcuni fra i segreti motori 
doir azione Gscale. 

S- 6. 

Dolo di oleunt inguisilori itragindiziali formami 
parte dell" accusa . 

Questa uitima parte della difesa mi è impasta 
dalla feda (t) che diedi schietta ed intera al mio 
cliente quando uè assunsi il patrocinio; dallo sde 
gno e dal ribrezzo che mi rimescolarono in mille 
modi al travedere che feci nel filo direttore dei 
processuali andamenti il velenoso accorgimento 
della calunois ; dalla promessa che giurai all' in- 
felice ministro dell'altare di restituirne, per quan- 
to era in ma, la opinione, io guisa si acerba dila- 
niala ed oppressa (-2) , porgala e redenta da ogni 
ombra di colpa a quella società che dianzi aerba- 
vala inconlarainala ed intatta. Nel quale pieioso 
ministero io dichiaro di soddisfare alla pienezza 
dell' afl'utto che m'investe, non alla necessità della 
causa. E in quest' opera, la quale io stimo, corno 
avanti diasi , di carità anziché di astio e di livore 
( impresumibile d' altronde io me verso persone 
che per la più parte mi sono ignote, siccome in il 
sono ad esse) mi conferma e conforta la persuasio- 
ne che Voi riconoscerete che lo zelo deH'avvocalo, 
il quale non puO dirsi accusatore (3) quando com- 
pir e soddisfa a ciO che la canoa desidera a totale 
sviluppo di sé medesima (tj, non poO essere notalo 
di contumelia ove non Iraacmula i confini della 
causa commessagli (3), mentre d'altronde non 
ignora la Difesa ohe la virtù basta a sé stessa, e 
sdegna di elevarsi coll' altrui detrimeolo. Nel che 
ci perdonerà l' inquisito se la Difesa divenuta suo 



(i> Venk) nunc co quod me non cupalilas dodi , sed fliles . — eie. prò scilo noscio. 

(t) Se n merito del inltilare cousisie in uo iolrepido animo ebe lo fii correre incanirò con sangue freddo a' più 
pravi perlcati cd alla morie medesima ; queli» dell' avvocalo consiste epualmiinle uel direnderc I deboli cuuu-n I po- 
leoll con costanza e Ibrmcm a luna prtna . Allrimenli nelf una e nell' altra professione la pena della mancanza 
di coraptio é la nota d' ipnomfnia — ( élém. de la prooed. crhn. — Amslerdani voi. t p. iS7 noi. SS ) . 

(3) Advocalus non accusai ( b. II. IT de bon. Uberi- ) . 

(I) Ap.vi advocalus qood causa desiderai (L. s Cod. de posuil ). 

(3) Nrc enlm conveuieuiia comniod.’mda est ut qulsque nrpocio derelielo hi adversarii sul ronlunieliam am palaia 
pergal aut sodbois (cil. leg. l. a). 
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|Mtrìmnnìo petiM a (Jift*tuk*r tó siesta, e ci permei- 
lerà r oUimo (ìiudice, cb« (lifensori (iella <jiii»li* 
zia noi possiamo renderla a noi iiiedetimi. 

S- 7. 

i4icttfit accuMfori rinnegano di non arare nemici . 

Quei due monlanari dalla barba potliccia , sui 
quali il Parroco aveva geUali con tenia ragione- 
volezza i proprj aotpetti, que due ladri iocogoili 
che avevano lenlalo derubare I' Agente comunale 
la none del suo incendio, quanlunque non inte- 
guiti, s’ erano dispersi da Campegine, e con quelli 
s'era perduta la speranza di vendicarti dei malfai 
lori. Quando però i nemici dell’ Imputalo , a Voi 
ben noli , s’avvidero che da qualche maligno ero 
sialo scagliato il maleCco dardo delta calunnia con- 
tro il Giudicabile, sperarono di nuovo da quella 
falalc incolpazione un leniimmio al loro dolore, 
un refrigerio salutare alla loro sete di vendetta (f ) : 
le passioni sono ingiuste c credule, e vogliono ease* 
re lusingale! A tale erronea persuasione contribuì 
forse nudio la facile coodtscendonza io quell’ opÌ- 
ntuuu della Politica Autorità di Castelnovo ; e in 
tal guisa taluno dei Querelanti , togliendo a prò- 
stanza il suo convincimento, recedeva dalla pro- 
pria coscienza . SI : recedeva dalla certezza di iium 
attera aemiet in villa : mutava aperUniente la pri- 
ma giurala depoaixione figlia sincera del suo con- 
vincimenlo, e, contradiceva a sé slesso. E giac- 
ché cresceva la maniaca febbre delia vendetta, alla 
negala causale nel Giudicabile se ne sottiluìva 
una fittizia; per l’uno il benefizio compartito a 
Ibtn Sante nella mediazione del contralto fra il 
Giudicabile ed Emidio Marconi, non che l’ ioter- 



dello della messa; per 1’ altro un motivo più ebe 
decenni* di tradita amministrazione. A questi pri- 
mi due s’aggiunge un terzo più formidabile che, 
colla storiella dell* invenzione d’iin involto ioi^n- 
diario nel proprio fienile, pone il colmo alla per- 
suasione degli altri. 

S- 8- 

OperotUé fraudolenta degl' inguisilori UragiudisiaU 
per raccogliere indizi contro il Giudicabile, 

E siccome non tguoravasi che I' assoluta defi- 
cienza della prova generica dei tre delitti da ap- 
porsi a Don Sante sarebbe mai sempre mancala in 
processo, e sapevasi ancora che il preteso involto 
incendiario, essendo stalo manomesso, non pote- 
va somministrare alcuna prova legittima contro 
r Accusalo; cosi a tali mamanie era mestieri il 
supplire con una serie di prove specìfiche che po- 
nesse la catena al piede del tìiudicabile, e lo tra- 
scinassi* se non altro davanti un Magistrato. La 
catena fu ordita: ognuno dei tanti nemici di Don 
Sante no coniava un anello; affrettandosi di rac- 
cogliere indizii , teslìmonj che dessero qtialcbo con- 
sistenza air idea onde erano invasati, lo questa 
Don Sante ignaro d* esser fatto bersaglio dì tra 
terribili accuse, usava come per lo lassalo nelle 
case de* suoi occulti avversari, né cessava dal iim- 
slrarsi amico de’ suoi conterranei, e quale agnello 
Innocente lambiva la mano ebo affilava i coltelli 
per immolarlo vittima di una infame catiinoia. È 
palese In processo V operosità di chi portava tanto 
disamore e tanta nimistà contro qual disgraziato 
Sacerdote |9). Si batteva ad ogni porta, si scruta- 
va ogni angolo della villa, per accumulare lo- 



ft) Transizioni siflàltc di cosdenra non sono pitrlroppo iufrequeoti anche fra I buoni , o I rrfKilali tali . man- 
cano hiCiUi esempi, anche bi aulico, d'uomiui speUalNli. i quali • cura uiilliii» es»eut cutpae. alteoi faciuorts iihmmi- 
uou rcpudiaviTUiH. Tal ùi di Cra>so ed oneosio, che quauliiuqtie sokpelUs^ro bl^ Il laslanicmo di L. 
Miuuzio ba»ilio retano di Grecia ui lloma , iuiui>ia lo sostt-'noero pcrobi* a loro prò oravi scrino cmoluraculu di pe- 
cunia . hella (|ttale colpo-«a coutihcnza tuinuu giusti rimproveri da Oceronc — eletùiu ts qui u<Mt dcfcudii lniiir>aas 
propulsai cnin potesl, Uiiusle facil ul in primo llfar» diaseosi , quaiù habLradm ual is qui non nintk» uou repvl- 
lil M*d eiiam adjuvai iniuriam t ( De officiis lib. Su. 17 c ts ). — Anche U legge avvbò dilOcilc iicU' nomo r aste- 
nersi da un utile peccato. — Vauae voces popuii non suui audicndae , uec entra vocibus eoruoi crotli opoctet, quai»- 
do aut novMini crimine alisolvi, aut ianoceoieiu uoodemuarì detiderant. ~ L. it. Cud. de piH-uib. 

(Si Ua>ta leggere gli iMmi dei per persuadersi dei discor»! da e^sl tenuti cui pnuciiiiili 

muuj a cal icò di Doti ^ite. 
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•peUo a soapeUo; si asaaggtavano persino lo co* 
scieiue di gente idiota e ignorante .... Nò torna* 
va laolo diffìcile il ritrovar testimonj favorevoli 
àìV Accusa io una villa dove Don Sante [ forse a 
motivo della sua imprudente sinceritA) era stato 
! ancora per l' addietro calunnialo e perseguiiàlo 
per forma cbe, se avesse avuto la polenta di far 
de’ miracoli , taluni si sarieou fatti niUcrcdeuli 
piuttoslocbc prestarvi fedo. 

Si- 9- 

Eutuu delle leUere dirette alla Polizia 
t Viettjerenza di Catlelnoro . 

Né qui si arrendeva il maneggio secreto! In po* 
chi di taluno, mi duole il dirlo, scriveva una se* 
rie non interrotta di lettere informative alla Vico* 
gerenza di Castclnovo, ed altrettante ne mandava 
ad UQ impiegalo di polizia io quella terra, perché 
da lui pregalo. Quelle lellere, quei fogli di lumi 
ioli raccomando alla vostra meditazione, signor 
Giudice, giacché essi sono i leelimunj più eloquenti 
delle mene segreto, e degli avvolgimenti dell' Ac* 
cusa. Quelle lettere gridano ad alla voce come il 
parroco si conducesse io quella bisogna , come du- 
rasse frenelico il {larossisino dell' ira contro il Mi* 
nUlru di Dio! Quello lettere nelle quali sono state 
tirate lo prime fila del processo, in cui vengono 
indicalo lo inforcnaziooi dei testimonj più ligi al 
sisiecna dell’ Accusa , più sfrontatamente ostili al 
Giudicabile, comprovano evidcnienienlo come si 
aotfoponessero fin dall’ ottobre decorso ad esami 
privati i testimonj suddetti; cornei nomici di Ini, 
aggiungendo novelle massime dì diritto ai codici 
della romana sapienza e della legge di Cristo, eeer* 
citavano uu'tnfuuizions rer baie, preliminare, ditta- 
toria ingiuriosa alle leggi , alla morale: inquistzio* 
ne verbale cLe fu poscia convertila in istruzione 
scritta a danno del Giudicabile. Quello lettere in 
fine, di che le informazioni della Polizia di Caalel- 



novo non sono clu* un eco fedele e dulenle, e di 
cui la futura vostra inquisizione non doveva esse* 
re che un tneùtone, una litografia di un quadro di* 
pìnlo con colori i più sfacciali e vivaci, assicurano 
la Giustizia dei frequenti colloquj tenuti dagli Av* 
vorsarj di Don Sante cui testimonj più essenziali, 
e della codesloro efficace voloalA di deporre eoo* 
Irò Don Sante medeeiino. Rileggetele di nuovo, e 
conoscerete come quegli esami privati stcno siati 
fatti a dovere, come i tistioionj indicati in quelle 
carte abbiano fedelmente corrisposto alle miro di 
chi le vergava. 

Gbe più? Fuvvi perfino chi nou ebbe a vergo* 
gns d' indellare pubblicanieiitc t testimonj a cari* 
co del Giudicabile (t) e , tal' altre spaventava con 
minacce quelli che riputava cootrarj alle mire 
deir Accusa. 



S- <0. 



friWisio preliminare fatto dagli Inguisilori 
siragiudiziali . 



Perdonino pure i profani alla nobilissima scien* 
za del (liritto criminale il contegno onde adopera- 
rono in questo intrigo oodesit stragimliziali inqui- 
sitori di nuova stampa : attribuisca chi vuole alla 
necessità , al dolore la vituperevole condotta dì os- 
si. Per me son d'avviso che quando l’onest’ uomo 
vivo in una società in cui non mancano provvide 
loggi non debba arrog.irsi quelle prerogative che 
le leggi medestimo non allribuiscuno che al magt- 
stralo vindice dei delitti *— Aozi mi sdegno nel 
meditare sopra codeste pratiche segrete, illegali : 
mi sdegno quando gli uomini abusano di quel* 
r autorità onde sono investiti dal Principe o dalia 
Chiesa, o formo seguace qual mi professo della san* 
tissima legge di carità e d’amore del Figliuolo di 
Dio , non che riverente all* antica romana sapien- 
za , ed agli usi migliori dei nostri maggiori . so- 
stengo con tutta l'anima e con lutto il pollo, o 



(I) È iminrio in i:anipeginc come appccp si cominciò il processo dalla Curia ccclc&iastlca un cotale btniiva le 
persone che venivano chiairwiie »ct efwmc di ciò che dovevano de|>orrc , c spectalnieutc l testimonj C. B. , G. G., e 
b. H., e per istruire il primo si recasse c|;l( un ^onio presso la signora A. C. , ove B. si trovava ad opera . c altra 
volu presdu A. c. , uve B. vcuiva iuUciiau a voce uuilo alta die diverse persone ascotlavano I loro dlak^hi . 
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Roslcrró Biidii; mi diireri il senno e la vita , che 
non è lecilu a nessuno, foss' anche il querelante, 
noi giudizii capitali il confabulare, il trattare , il 
mescolarsi coi teslimooj , l’ addeejrarsi nelle loro 
future deposizioni , e sotto il mentito pretesto di 
esserne istrutti, tnandarli dtflorali alla Pubblica 
Autoriti, la quale è l' ultima a sapere ciò che da 
ognuno degli altri fuor di processo non s' ignora. 
Che se i vero che le leggi d' ogni nazione Tenuta 
ad incivilimento sono si pudiche e schive cotanto 
in questa materia che inibiscono ad ognuno di 
presentarsi in giudizio qual leslimonio spontaneo; 
che vietano al Giudice di dar peso alla testimo- 
nianza di colui che si mostra ultroneo od animoso, 
che ricusano la deposizione dell' inimico ; come si 
potranno permettere o tollerare codesti segreti 
cunfabulamonti , codeste congreghe con testimonj 
cbe quand' anche raggirati dalle parale alimi, in- 
gannali dalle blandizie , o persuasi da una fallace 
(vriczza, di non nuocere a chicchessia si pentissero 
ilei loro delti , sono per forza costretti a conferma- 
re culla sanlild del giuramento ciò che loro era 
dapprima incautamente sfuggito di boccal Qual si- 
curezza, dirò col celebre avvocato Poerio, quale 
guarentigia io questi abboccamenti ha mai potuto 
avere la verilàt Voi lo provaste, signor Giudice , 
nelle deposizioni del falegname Antonio Dnigoo- 
li , in qlieile dei coojugi Bonarelti , e dei Berlaoi 
padre e C^ia, i quali sono preaenti in tutti i luo- 
ghi uve si pad nuocere al Giudicabila, e giovare 
all'Accusa. Voi conosceste di già cnmncodesloro in- 
dettati dai segreti nemici di lui sono stati linipida- 
menlo smenlilì dagli altri testimonj Bscali, i qna- 
li o non erano stali marchiali dal fiato dei calun-, 
nialuri o non vollero aoooodisoendere alle loro 
brame. Voi vedeste ( vel ramnwoto la seconda vol- 
ta ) come i suddetti falegname , a la Beatrice Bdr- 



lani fatti accorti di non aver recitato tutta la le- 
zione loro insegnala , finiti gli esami, vi dichiara- 
rono candidamente di emersi dimenticali alcune 
cose contro il Giudicabile , e fecero istanza perchè 
venisaero scritte in processo. E Voi finilmoole ram- 
menterete e come la suddetta Geltrude BoearelU 
( sempre smaniosa e rabbiosa contro Don Sante ) a 
come lant' altri testimonj interrogati dopo l'esame 
se ueeiiero altro da dire, sentendosi sciolta la lin- 
gua , vi schiccherarono lunghe leggende , da Voi 
punto non ricercale, in danne di quel povero Pre- 
te, le quali finivano solo quando loro mancava la 
memoria di quei fatti e di quello cose che avcTa- 
no ardili e mtcchinati tanti giorni prima di com- 
parire davanti a Voi. Di simili fatti è pieno il pro- 
cesso, falli che disvelano aperlamcnle una mano 
direttrice, oorrompitrics. 

Che se la Difesa rinuncia di presentarvi la tavo- 
la sioolliea dei tanti teslimooj fiscali che sono o 
aderenti o dipendenti dagli Accusatori, s'ella ri- 
nuncia di mostrarvi ciò eh' è notorio , la parente- 
la sirellissinia che intercede fra l' immenaa IribA 
dei Brugnoli e dei Cooooni io Campegine; a' ella 
rinuncia al lamentare sopra il duplice giuramento 
dato a parecchi testimonj fiscali sopra le sletse co- 
se deposte prima davanti la Curia di Caslelnovo 
con sommo pericolo di apergiuro (t), noo rinuncia 
parò di leoervi parala degl' imieltameoli dei leali- 
monj , e dei nuovi raggiri dell' Acwaa coolinoali 
con asseveranza anche dopo dell' aprimenlo della 
formalo inquisizione del , Tribunale ecclesiastico 
contro il Giudicabile. 

s- il. 

/ndeltamenii ugreti e pubblici dei teetimonj* 

SI, o Signore, questi indetUmenli, questi con- 
fabulamenti , questi segreti maneggi non hanno 



(I) Pam:clii Usoimonj csAinioaU priinameole o dalla Vicegcrciiza di Castcloovo, o dalla Glusdicenza criminale di 
srmu toau esaminati di nuovo sopra i medesimi falli dalla (kiria ecclesiastica eoo nuovo idursmeoto, non 
già eoo uume iiiterrogazioui, ma colla sempliec (elUira dei primi esami, I quali sodo stali tulti coofermau in ogni 
loro Mugola parie dalb pluralilà dei irslimonj. Questo metodo, a part’re della Difesa, portava rinconveuientc ( mas» 
smie testimonj illetlcraii) cbe se qualcimo con duplice giuranieoto sull'anima avesse per avveniora sficrgiurato 
avanti il Giudice laico e, coropuiHo di (xmiimeDio, avesse volutn rilrallarsi, r>ou |K>te>a farlo senza pericolare d' e*- 
sere dami>ciain come testimonio bbo, e quindi costretto a reiterare il delitto per non incorrere nello sdegno dei» 
r umana giustizia doveva provocare i fuimiul delia giusiiiia di Dio . 
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mii oeiMto, e, qutndo la bitogna il chiedeva, li 
facevano più forti a più vioieoti. Sovvengavi, o 
Signore , di que' tanti leitimonj che appena da 
voi interrogali del motivo dei loro esame vi ri- 
spondevano francamente delle singole cose di che 
dovevano essi deporre, quasiché da questa Curia 
medesima fossero stati previamente informati. 
Rammentate che la Rosa Majoli altro dei lestimo- 
nj indicali in una delle succitate lettere vi annun- 
ciava candidamente perfino di sapere di giù di do- 
ver essere esamiiuta sopra yneiio scartoccino ckt ss 
[tee in cata di Don Sanie Garimberli la etra antece- 
dente a quella in cw aceenne f ineendio dei Saeeani 
mexudri dell' Arciprete (1) . Ma come poteva ella 
prevedere il subiello del suo esame? Ella rispon ■ 
de: ftreki me f hanno detto (9). Nè vi scordate che 
qualche testimonio ha perfino dichiarala a questa 
Curia di sapere il motivo del suo esame, perchè il 
Cursore glielo aveva annunziato consegnandogli il 
biglietto d'invito (3). Come poi e a qual fine il 
Cursore ne fosse informalo , non l'intendete? 

E avrete Voi contenute le meraviglie quando 
l'Accusa vi mandava davanti nel 13 gennajo ulti 
mn scorso Luigi Vezzani per dirvi chela gente in- 
colpava Don Sante Garìmberti quale autore de- 
gl' incendii, psrcùd t tolfanelU t teeea trovati nel /!s- 
nsls Cocconi sono timili a quelli ehe efii ( Don San- 
te ) areoa in casa ? (4) Ma come mai la gente e l'Ac- 
cusa potevano penetrare codesta cosa, mentre è 
impossibile a credersi che fosse stalo svelata il se- 
greto del processo quesitnrio; mentre anzi il giu- 
dizio dei chimici sopra quell'esca , e sopra quei 
solfanelli non fu proferito che nel 15 del successi- 
vo febbrajo? Che so la fama annunciava codesti 
segreti, da quale origine poteva ella derivarli fuor- 
ché dalla bocca degli esiragiudiziali inquisitori? 
Ma se tali inquisitori sapevano di già ciA che Voi 
medesimo ignoravate, ciò che la giustizia non ave- 
va ancor conosciuto , come dubiterete che essi pri- 



ma del vostro abbiano compilato e fabbricato un 
altro processo preliminare? Come dubiterete che 
inquisitori di simil tempra non av e ss er o mezzi 
quanti desideravano ond' essere istrutti di ciò che 
i teslimonj deponevaou davanti a questa Curia in- 
formandosi direttamente o indirettamente dagli 
stessi testimoni, mentre vedete che durante il pro- 
cesso, e dopiKhé Angelo Coccoiii servitore di Don 
Sante aveva giurato di avere ripetutamenlo chia- 
mato il suo padrone che dormiva nel proprio letto 
nel tempo che sonava a stormo la campana per 
l' incendio del fienile di Brugooli , fu mandato il 
servitore di costui, Giuseppe Apoleltì, per iscalza- 
re un mendacio daila bocca del suddetto Angelo 
Cocconi, ed essendo rieacìto a vuoto quel raggiro, 
l' Agoletti si dovè contentare di asserire che lo 
stesso Cocconi avevagli confidato ciò che voleva 
r Acnisa . E buon per Don Sante che l' antico suo 
servo non si lasciò sedurre né dalle parole del- 
l'Agoletti, nè da quelle di verun altro. 

S- «• 

Conclusione . 

Se dunque gl' inquisitori privati sono convinti 
di dolo , di mala fede e di indettamento di testi- 
moni ’ permesso di ricominciare da capo 

questo processo tanto dissimile dagli altri , e cho 
per l'accesa gara onde fu previamente costrutto 
inspira una guardinga meraviglia? i'ermeltercsle 
Voi forse il hit in idem della calunnia? — No: di 
fronte alla calunnia la timida formula dei dubbio 
è ingiuriosa: di fronte alla calunnia bisogna con- 
fidentemente pronunciare la fòrmula della libertà 
che non lascia alcun addentellato alla calunnia fu- 
tura: insomroa bisogna proclansar l' innnn-nza . 

La difesa è compita — L' ora solenne del Giudi- 
zio è sonata — Proferite, proferite il trionfo dd- 
r innocenza, la condanna della calunnia. 



(1) Proc. Ecoo- pag. tts. — Quc:to è uno dei qiuiiro esami fatti U 18 geuuqjo tasi in casa di uno degli Accu- 
satori Aiilooio Coccoui ! ! ! 

(1) Ivi. 

(8) Ili pag. <91. 

(t) Ivi pag. <04. 
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ESITO DEf.LA CAUS\ 



G>n senlwiza proferii* I' 8 novembre 1847 l’ Imputalo fu «Mollo per maneanza di prova dall' oa- 
Krvanza del giudizio io qiiaulo alla impulazione dei due inceudii cunaumali: napello all' atleolalo 
del lerzo incendio fu rilenulo graremmli indizialo, e quindi coodannalo a 7 anni di carcere non coaa- 
prua la •offerta . 

Da lale aenlenza l' loquisilo ha appellalo lanlo per capo di nullilà che d' ingiuatizia . 

Seguono i Ululivi di Appello preaeulali il 13 dello aletao nieae di novembre. 
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ÌHOTIM D’APPELLO 

Danv vxtimD «att) 3xa*jx»2a 

DEGLI 8 NOVEMBRE 1847. 



MOTIVI DI NULLITÀ DELLA SENTENZA. 

I. 

Il Giudice processiDle fu anche il Giudica de* 
cidenle; in onta di ogni rello principio del Diritto 
comune moderne abbracciato enandio dal Giure 
canonico. 

n. 

Alcuni atti del Procesao eocleaiutico costrutti 
in giorni dedicati al Culto divino importano la 
nullilà di tutto il Processo secondo l' insegnamen- 
to de’ migliori Canonisti , e la saniione del Sino- 
do reggiano — Belteneini — di già avvertila nella 
Difesa . Altre nullilà viziano il Processo ; ma sa- 
ranno avvertite in luogo e in tempo più oppor- 
tuno . 

MOTIVI D’INGIUSTIZIA DELLA SENTENZA. 

I. 

La prova generica del preteso attentato d’ incen- 
dio al fienile di Antonio Coeconi non ha i requisi- 
ti voluti dalla legge, e dalla ragiono; ma invece 
è dubbia , vacillante ed incerta , e quindi non 
poteva, nè doveva il Giudice procedere a condan- 
na sull’ appoggio della medesima , 

La Sentenza sdegnò d’ abbracciare le osserva- 
zioni , e le autorità rìferite dalla Difesa , e pog- 



giala alla massima di alcuni Praroroatiri — basta- 
re, cioè, ne' delitti di prova difficile anche la sola 
testimonianza cccezionabile , attesa forse la diffi- 
coltà di raccoglier prove convincenti in aggravio 
del Reo — si affidè ciecamente al dello della Lui - 
già Donelli e di Pietro Ferrari dello Verdi; mo- 
glie la prima, e servitore il secondo di quel Mar- 
chi che sarebbe stalo esso pure danneggialo dal- 
r incendio ; e non pose dubbio veruno intorno al 
preteso reperimento dell’ involto incendiario nel- 
lo strame del Marchi medesimo — Ma oltreché la 
suddetta mamima è un barbaro avanzo dei tempi 
crudeli in cui regnava lo nricanumo , è rigettata 
da ogni nazione venula ad incivilimento (t) , e 
quindi ancora dal Giure canonico fondata sulla 
leggo d’ amore e di mite giustizia ; T applicazio- 
ne della medesima sarebbe stata nel caso nostro 
poi anche erronea , Infatti la suddella Luigia Do- 
nelli Marchi non fu veramente presente allorché 
il marito di lei estrasse , com’ esso racconta , il 
fuscello incendiaria. Ella in quel momento atten- 
deva in casa alle faccende domestiche; e il marito 
di lei , entralo colà , le mostrò il bastoncello ; e 
allora solo ( e non prima ] essa lo tidt; Innllo in 
uno corta tanhitia , dalla guale in uno etirmilà 
sporgeva dtlfesca. (Proc. Econ. pag. 299) . E che 
al reperimento del suddetto bastoncello fosse pre- 
sente unicamente il aervilore del Marchi, lo di- 



ti) • Il raziocinin del Prammatici confonde l'indole del delitto col sistema dello prove, le fnnzioiii leg'islaiice 

• colle giudiziarie, tioicnu la coscienza dei Giudici, espone in fine riiinoceoie alla calunnia, all’ oppressione, alla 

• pena. Bsso si risolve nel dire — tal fallo storico è av>ollo nelle più dense icnebre i dunque devo iiersuadcnnenii 

• sopra deboli argomenti. — Quanto ciò sia assurdo, non ò chi noi veda . L' indole occulta di alcuni deiiui autorizza 

• bensi il Legislatore ad accrescere proporziooalamenK la pena , affinché I' cRIcacia della penale sanzitne acquisti 

• dal lato dell' intensità ciò che perde in ragione deU’ incertezza , ma non potrà mai allerraie i principi della logica 
- giuridica , e Care che ciò che è inccrlo • aver debbasl per certo . - ( Giuliani Uiil. di Où'. crim. Trattalo della 
Prove cap. I | J)i. 

Io*. VIL 20 
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rliiarò questi ad Antonio Cocconi fuo padrone 
( Denun. All. 7J ; e lo i(e«o Verdi noi coolradice 
(Proc. Ecod. p. 159). Il perchè ad un solo ed uni* 
<o Uwlimonio e doweslicu del Querelante è affida- 
la inleramciile la prova principale delT atto Ìl più 
solenne, il più interessante del Criminale Giudiaio. 

11 . 

Ove anche per ipotesi potesse ammetterai V in* 
dubielà della prova del reperìuieoto dell’ involto 
ìiiceodiariu; quella poi dell* ideoUià dell’ involto 
medesimo è aasoluUmeote maocaute . 

La Seotenxa schermeodusi da tutti gli obbietti 
anche i più slringeoli della Difesa , la quale af- 
facciò r invale maouiuissione dell’ involto 8tes> 
so, la niuoa custodia legittima delle cose racchiu- 
sevi (I) , e la restituzione al Cocconi della carta 
che lo formava, mentre ammette solennemente la 
verità di questi fatti, crede bastare alla prova del- 
rideniiiàe deir involucro o dc^li oggetti che rin- 
serrava, la ricognizione che uè h^nito fatto in pro- 
gresso il Marchi, la di lui moglie, il Ferrari Verdi 
e Don Caiiffliro Biunchini, non che Don Rnmani 
e Antonio Goocooi. Ma se si riflette che oè il Msr 
chi, uè la consorte di lui , nè il loro servitore, uè 
il Don Bianchini , non avendo mai vedute le cose 
fermale nell’ involto suddetto, non potevano testi- 
ticare tu quelle: che tutti e quattro i tealinionj 
Nono eccezionabili non escluso il sacerdote Don 
Bianchini cognato com’egli dichiarasi di Antonio 
fJooconi: che i conjugi Marchi, e il Verdi non po- 
tevano nemnianco riconoscere la carta formante 
r involucro e le parole che portava scritte , pur- 
ché ignari di lettere , chi non si persuaderà la ri 
cognizione auddeUa essere ioallendibile , e la prò- 



va quindi dell' identità dell’esca e dei /olfanclli 
fosforici dipendere tutta intera dalla fedo di Don 
Romani c di Ani. Cocconi? Ma qual Giudice può 
prestar cieca credenza a due accusatori? Quale anzi 
gliammisomai ad assumere la veste del testimonio? 

Del resto se anche polcsso prescindersi dalle sud 
dette osservazioni, la ricognizione tanto della parte 
esterna dell' involto falla ai leslimouj suniiomioa- 
ti, quanto quella dulie materie in quello coDlenu> 
te , non essendo siala eseguila inier pturei , come 
dovevasi oecesseriamente (:è) , i>mTherebbe anche 
di suggestione, e quindi di nulUlà. Posta pertanto 
r inattendibilità, V irregolarità , e la nullità del- 
la ricognizione dell' involto, e delle cose che con- 
teneva , ne consegue l’ assoluta mancanza della 
prova deir identità di loro . 

III. 

Mancata la prova generica del delitto pei moli- 
vi auesposti , tornerebbe mutile far passaggio aU 
J’ esame della prova speciale: nva ove il rtchiedes 
su il bisogno confutando la Sentenza , chi non 
esclamerebbe coll* Allighieri 

• Quanto soo difollivi t lillofismi I a 
I.a Sentenza infatti legando l' ingenere collo spe- 
ciale la mercè dì un sillogismo , avvisò ìl neces- 
sario dove non era tuli’ al più che il solo e nudo 
probabile. E di vero quand* anche si potesse ol- 
Iroere la verilicazioiie di tulli gli estremi della 
premesaa , non ne seguirebbe l’ csclusiooe d* ogni 
p<»ssibìle cuolrario , in cui soUiaunle consiste la 
certezza legale: potendo agovolmeole taluno ini- 
po.»esaa/si dì cose spellanti ad altri, formarne con 
quelle un corpo di delitto , e gridarne autore il 
proprietario. Facilità la quale occorreva evidaale 



(4) 11 Supremo consìglio di Giustizia di Uod^ odia Decisione I8 luglio <ai7 assoise certo Bebusti reo confes- 
so d* avere sottratta una quantità di ferina dal Magazzeni della R. D. Annotta con averne sostituita altra mista di pol- 
vere e cenere, pel motivo che tu farina rettó alcuni giorni nella Dijpenta dopo la Consegna sensacAi nef- 
Vatto di <iuesta ne ftitte atticurata legaltncnte V identità . La Curia del Toronu di Bologna con Sentenza del 16 
ottobre coodannò a seraplioe e breve delenzlooe od M'^idicanli la Vittoria FabhtanI modanese infeniIcMa, perchè 
il Caocelliere che trasportato aveva il cadaverino alla presenta dei tesilroonj in una camera de) tribmiale , dùneniicò 
di dìcbiarart che la stanza era stata chiusa eoo chbvc . Tauto è vero che il solo sospetto <N dosiiluzioric del corpo 
del ddiHo sia per P imiocena dei GiodlcabRe . 

(t) Paoletti — Rtrozloni per comp. i prec. erfa. pag. e 46 ilove accenna le unte cautele essenrialiiH'Ole ne- 
scmarfe a stneerara il Giudice deir identità del corpo maierfele o forntale del delltlo . 
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nell» caim , nve non ri dimenlichi rbe Aninnin 
Cuconni amica ainininiatralore deir lm|iiilalii tu 
per lunga tempo padrone d' ogni suo documento , 
e d' ogni scrittura di lui . 

Ma quand’ anche indeclinabile e sfolgorante di 
tutta veriU fosse la prima premessa del sillogismo 
della Seolenia . come polevssi egli dedurne una 
consegnenia a carico del Giudicabile, mentre gli 
elementi di fatto della seconda premessa non po- 
tevano , nè possono aversi per legittimamente ve- 
ri licati? 

D'onde mai si tran la prova giuridica che la car- 
ia la f naie forma f mmllo arme apparhnulo a Don 
Sante Garimbtrii , o fosse stata scritta da luiT 

D' onde la prova che gli oggetti rhe eonteneoanii 
nell" incolto eieno della eteua gnalilà e neturo di 
quelli che vennero appresi all' Imputalo nella vi- 
sita domiciliare del 30 ottobre I846T 

Dna periata calligrafa commessa nell' interesse 
del Fisco dal signor Giudice Delegalo ad un Can- 
celliere, e ad un Nolajo di questa ctllA pronunciò, 
fenzn ditrendere a ulteriori gualifeaxioni ( parole di 
quel referto) la perfetta eguaglianza che et rieeon- 
Ira fra il carattere della carta ainvanuTA sm. riEsl- 
LE Coccosi , s quello delle due lettere ( di Don Sante 
al Cocconi esibite al 6ne del compulso dal Cocconi 
medesimo ) . 

Meravigliava il Difensore all’ immodesta e inci- 
sivo gindixio, e fscevasi a chiedere uns nuova pe- 
riiia argomentando. 

t Non concorrere il numero richiesto dalla pa- 
tria legge nella perizie calligrafo, che a tre indi- 
vidui , e non a due le commette. 

3,< Non essere le persone elette tteramenle calli-' 
grafo. 

3. a Essere il giudizio da essi emesso non moti- 
valo, animoeo, euggeetieo e troppo provante. 

A.» Essere il giudizio stesso erruiieo , e si offriva 
a rilievi sulla forma dei caratteri che largamente 
innestò nrlla difesa , essendogli stato interdetto di 
farlo prima. 

Ma il sig. Giudice Delegalo rigettava l’ istanza 
decretando non essere ioattendibile la sncdlala pe- 
rizia pe' mutivi suesposti. (Decreto 36 maggio 1847). 



Per quanto dovesse il Difensore sospettare del 
l'opinione che chiarivasi prestabilita nell'animo 
del Processante decidente, aveva egli nondimeno 
beo d’ onda per isperare che lo stesso signor Mi- 
nistro facendosi a decidere, e a conoecrre, fosse per 
essere compreso dei tanti vizj che affettano quel 
Giudizin, anziché adottarne senza critica disquisi- 
zione i risullsmenti . E gli fu grave di vcriere co- 
me la Sentenza dell’ 8 novembre 1847 excepil culto 
truci defeueionem (Tacito), credendosi niva col dire 
che si lasciò passare in gitidicato quel decreto del 
26 maggio suddetto, quasiché un decreto d’ inam- 
missibilitA di un nuovo giudizio purgasse il primo 
giudizio da' vizj insanabili di forma e di essnnza. 

Ma quest' acquiescenza non era giustificala in 
diritto; 

Si osservava nella difesa, e si osserva di nuovo. 

Che la perizia è magie ^udieium quam leelinto- 
nium. 

Che i periti calligrafi opinano, e non anno sto- 
rici di ciò che udirono e videro; giudicano, e non 
depongono. 

Che so il Giudice può negar fede alla deposizio- 
ne di due teslimonj ( sebbene si tratti di cose ap- 
prese per smsuns acuti aut auditue), qualora non 
diano ragione della loro scienza; deve del pari ri- 
fiutarla alle relazioni peritali, le quali vertendo 
aopra discnarione di falli che radono sotto i sensi 
corporei , non raffermano mediante una compiuta 
e ragionata reluione la verità delle loro asserzioni. 

( Rot. Fior, io Larens. Laes. 27 settembre 1798 
avanti Berti 1t.® Per rieonoecere V errore ). 

Che la ragione di questi principj sta in questo 
appunto, che il Giudice deve stare di necessità alle 
relazioni di fatti, quali avvenoli una volta, non si 
riproducono ; mentre in quel che è di giudizii scrit- 
ti ( fatti permanenti di lor natura ) può o nel suo 
raziocinio trovar di che eccepire at rilievi anche 
delle persone dell'arte non sempre abbastanza ac- 
corte, 0 cercar lume d’altronde, quando gli emer- 
genti giudiziarii eccedono la competenza del giu- 
reconsulto. 

Che quando l' erroneità di una perizia si ma- 
uifeala di per aè, può e dove il Giudice decretarr 
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l’ erronoilà itetsa , anche tema il concorao di pro- 
ve che la facciano meglio ritulUre (Decia. del Sup. 
('.ODs. di Modena in Cauta Grimaldi ArloUioi eoo 
Chioflì '25 maggio 1831 J, 

Come pertanto allora conrhiudeva il Difeniore 
della nullità e inattendibilità del giudizio calligra- 
iico, ora cunchiude per l' ingiuatizia della Senten- 
za, che foce di quella relazione parte integrale di tè 
medesima (Hot. Rom. reccnt. Dee. 739. u. 4. pari. 
3. — e Hot. flnronl. in Florent. tou Castri Franci 
lup. 5 settembre 1786. §. Non mancava ....). 

Xè più felice 6 l' indizio che la Sentenza intendo 
desumere dalla corrispondenza dell' esca assorta 
rinvenuta nell' involucro incendiario con altra ap- 
presa al Giudicabile nell'occasione dcdla visita do- 
miciliare, della quale ti tenne parola più sopra: 
imperocché essendo questa colpita da nullità ed ir- 
regolarità, manca |>er conseguente il subiello giu- 
ridica della prova di quegli oggetti che servito 
avrebbero al giudiziale raffronto. 

Fu nulla, si disse, la perquisizione. 

t.s Perchè in vigore della legge 8 maggio 1841, 
che reintegra i Vescovi nella giurisdizione sullo 
persone de' Chierici , non poteva il Podestà di Ca- 
stelnovo di sotto procedere ad un atto di si odiosa 
|>ersonalità contro di un Sacerdote, senza averne 
riportalo ordine espresso e rogolareannuenza dalia 
Superiore Autorità ecclesiastica, essendo un tale 
alto , ticT4ime uno de' più influenti nella procedu- 
ra, proprio del solo Giudice di cognizione (Nicco- 
liiii Proc. Pen. p. 2. 688 ) . E certo aveva F oc- 

chio a questo sconcio, e ti studiava di coprirlo 
queir Autorità Politica, asserendo di rwrr pattata 
alle tiufdtile indagini anche con assenso di Monsi- 
gnor Vicario tienerale di Reggio, partecipatogli 
dal lig. Arciprete di Campegine ( Leti. 23 ottobre 
4846 ). Ma d' onde risulta I' assenso di Monsignor 
Vicario? I)' onde la partecipazione del sig. Arci- 
prete di Campegine? .Non te n' ba fumo in pro- 
cesso . 

2.'> Qiiand' anche fosse stato 1' ordine di visita 
trasmesso da ufficiai competente, nulla poi dovreb- 
be dirsi la perquisizione suddetta , perchè Don 
Sante Garimberti non poteva allora dirsi legal- 



mente imputato a Non pu6 (insegna Fegregio Nic- 
a colini opera citala |\i. 581 ) F istruttore andar vi- 
a sitando le case altrui, (omesso il caso di flagran- 
a za ), per conoscere chi possa risultar reo di un 
a reato, di cui non ancora ti conosce Fautore. La 
a sua inquisizione non puù mai essere generale. 
a Se alcuno non ha ancora contro di sè tanto da 
a potersi dire legalmente imputalo del reato, F asi- 
a lo domestico non può essere violalo, a E Gajo 
insegnava — Domus tulissimum cuique rofugium 
ac rec^laculum — Don Sante Garimberti poi non 
aveva ancora contro di aè quella fama illegittima 
e spuria che si sviluppò dopo la perquisizione sud- 
detta. 

Appalesanti poi le irregolarità insanabili , ove 
ai guardi, 

A. ) Che nell' atto della perquisizione non furono 
dagli Esecutori mostrati ai testimonj ad uno ad 
uno gli oggetti perquisiti , come insegnano concor- 
di i pratici più illuminati. (Paoletli op. cil. form. 
9. ) Tanto è vero che uno dei testimonj islrumen- 
larj (Tereniiani Giovanni) didiiara apertamente 
di non aver fallo riflessione agli oggetti ebo ven- 
nero appresi , e di non sapere neppure quanti in- 
volti vennero formali . 

B. ) Che nella perquisizione non vennero descrit- 
4' gli oggetti perquisiir. (Paolelti ove sopra — Nic- 
colini ove sopra |l). 499 ). 

C. ) Che il sigillo fu fornito dagli Esecutori, e 
non ricercato altrove. 

D. ) Che non poteva il sigillo stesso essere rico- 
nosciuto, mentre i lestiroon) istrumentarj non ri- 
cordano le lettere impresse nel medesima ( Proc. 
Econ. pag. 51 ) . 

E. ) Che F involto non fu chiuso e suggellalo in 
guisa da non poter dar luogo a sostituzioni — 
« Rinvenute le suddette cose, il Brigadiere de' Rea- 
« li Dragoni prese delti oggetti , e li involse in un 
s pezzo di tela canapa che uni s legò ai capi, e di 
e sopra pose un sigillo in cera lacca rossa con un 
• sigillo, nel quale erano impresse tre lettere che 
« ora non ricordo ( |Mg, 51. ) ■ Il dello involto 
a era legato all' estremità — s Cosi ì due testimo- 
ni al verbale di perquisizione. 
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Era il caso di esclamare col sommo nostro Poeta 
Non ogni segno 
È buono, ancorcbò sia buona la cera; 
e dì richiamare la bella descrizione del suggello [si* 
gnum ) che ne porge il Salmaaiu ( De signiset susp. 
test. c. 30. J — Signa non alias imprimi rebus so- 
lent ut eas observent, et clausas tutasque a curio- 
silate aperire voleotium vindicent — Quindi Os si* 
gillatum ( Ecclesiastico ) Sigillo ili Saeramento; per 
dinotare non un segreto femminile, la cui cera al 
più lieve calor di dialogo si scioglie, ma quella 
specie di segreto religioso sacrosanto infrangibile 
che non può violarsi senza egualmente calpestare 
la religione e la legge . Se dunque il suggello è 
il custode inviolabile di ciò che è suggellato, corno 
inviolabilt potrà mai sostenersi l' involto, forma- 
to dai Dragoni, laddove si liguri al pensiero ( come 
la fu ) una tela qualunque d’ oltre un braccio qua* 
drato ckt cinte Ugola ai capi, s luggtllala alf t$lrt- 
mila ilei lembi? .Ma questa dovrà necessariamente 
( si ripete ) formare quattro seni , pei quali , sen* 
z' ombra di diflicollà , potrà agevolemente insi- 
nuarsi non dirò un dito, ma una mano, e sostituì* 
re , e variare le cose che nell' involto stesso si 
contengono . La Sentenza senti l' imponenza del- 
r ùbbiotto che le si alfacciava dalla Difesa, e di- 
incnticando che le espressioni dei testimonj, mu- 
siine se volgari ed idioti, voglionsi apprendere 
giusta il senso che loro attribulKs la comune in- 
telligenza, sì ajutò di un dettalo GlosoGco attinto 
non si sa dove, secondo il quale la parola eeiremi- 
là non indica solo i guallro aaguli che formano i lati 
di una cosa gualungue nel punto che infra loro si con- 
giungono , ma s' intende a cigni ficare la ceseazione di 
ogni conlinuild. 

Buon por la Difesa che alla comune intelligenza 
viene in toaorto I' autorità scritta de' Dizionari 
più accreditali, fra quali giova trascrivere ck> che 
registra alla voce Capo il Vocabolario Univerule 
della Lingua Italiana del 'l'ramaler ( Napoli ) — 
Capo — Parte superiore, principio , origine, estre- 
mità • Escmpj — Cnniiocialosi dall' uno de’ capi, 
e cominciò a dare ciascuno la sua a | Hoccac. nov. 
s 76. 13) — Nell' entrare nulla prigione legasse il 



s capo allo spago ( Id Com. Dsnt.) — Capo — A 
• sempre contrapposto di coda s — Prov. — Éme- 
s glio esser capo di gatto, che coda di lione a — 
Al quale autorevole testo amo di porre il suggello 
con quel che mi ricorda di Dante maestro e capo 
in ogni Glologica ricerca, io una stupenda fra le 
sue similitudini. 

a Come da stizzo verde eh’ arso Ga 
t Dall' un de' capi che dall' altro geme 
• E cigola per vento che va via a . 

Coir egida di tanti e tante autorità la Difesa si 
conferma nella certezza dell’ ovvia interpretazione 
che già si forniva del deposio dei testimonj al ver- 
bale io discorso, e della erroneità della diversa in- 
terpretazione che con soverchio acume e sforzo 
d' ingegno vi attribuiva il Giudicante. Il quale 
d' altronde ( sia detto senza sfregio«he si conviene 
alla di lui dottrina ) rese tanto più probabile la 
ipotesi della euppoeizione , quando, a farne meno 
sentita la verosimiglianza, avvertiva che gli oggetti 
appresi non erano poi tanti, che a ben racchiuderei 
tutta imporlaeeero la lunghezza della tela; circo- 
stanza la quale , stanti le cose come sopra si sono 
espresse, doveva anzi fornire più larga abilità a 
chicchessia per compere I' allegata sostituzione. 

E ebe diressi dell'altro argomento della retta 
sigillazione dell'invjlto, che la Sentenza desume 
dai segni permanerti della funicella che ora lo 
racchiude , mentre li tali segni non è stata fatta 
parola nel verbale di dissigiilazione dell' involto 
stesso? Che più? lo stesso verbale di perquisizio- 
ne non fa menzicne nè di funicella , nè di lega- 
tura! 

Ripigliando la serie delle addotte irregolarità, 
non ometterò di Botare. 

F. ) Che nell' iprimento dell’ involto non fu ri- 
conosciuto nò età mezzo dei testimonj, nè in altro 
modo ebe quells ora chiuso cosi perfettamente da 
impedire ogni intrusione, come la pratica prescri- 
ve a rigore. 

G. ) Che prima dell' esibizione dell' involto i te- 
slimonj non hanno fatto, nè potevano certamente 
fare una descrizione esatta , precìsa, e uniforme de- 
gli oggetti appresi, comesi rileva dalla dissonanza 
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intorno al numero dolio felurcic d* esca , alla for- 
mazione di ano, o più ioTolti ( Proc. Econ.'pag. 
SI, 5» e 294). 

H) Che inidoneo fu uno dei (estimonj adoperati 
nel verbale dell' accennala perquisizione; essendo 
Michele Friggierì ancor pubere. 

A questa eccezione proposta anche dalla Difesa, 
e corroborata da autorità e da leggi romane tut- 
t' ora presso di noi in vigore, la Sentenza ( ligia 
forse troppo alla massima confutala nel primo mo- 
tivo d' ingiustizia ) replicava che non essendo il ver- 
bale un atto notarile, non richiedesi alla validità 
di quello la maggiorennilà nei lestimonj, e sde- 
gnava di farsi forte sopra qualche autorità. Repli- 
cava in fine che ad ogni modo all' inabilità del- 
l'uno supplirebbe r idoneità dell'altro testimonio. 

Ma una tale dottrina è vinta dai seguenti riflessi. 

1. * Che quando la legge prescrive a tali alti la 
presenza di due leslimooj, ne esige implicitamente 
r idoneità a quell'officio, mentre nel di lei silen- 
zio non è lecito supporre la conferma deH'cccezio- 
ne anziché delia regola . 

2. * Che tanto più torna illecito il supposto nello 
cause criminali, in cui major tulium tUhelut adhi- 
tsndiM est, «tpofs grmiom nel erimÌMlia judicia 
eivililnu; ilofuc puàeres m esani quiitm citilibut 
tesiti esse possuni; in eriminalUut non possunf , nin 
erpleverint onnum tigetitnam (Matb. til. 15. n. 2. 
col quale concorda il Duareno tit. de test. c. t. 
$. 1 ]. Ben savia poi è la leggee la pratica, se, 
dubitando dell' irreflessione , leggerezza e ninna 
esperienza di quell'elà, non li pene a parte di atti 
fecondi di tante conseguenze. La prudenza della 
legge è giustificala benanco dall'emergenza del ca- 
so presente, mentre veggiamo cl.s la calda fanta- 
sia del Friggierì moltiplicù gli eali, quando tra- 
vide un numero di pezzetti di esci maggiore d'as- 
sai di quelli indicati dall' allr» lesl.aonio, dal Bri- 
gadiere , e dal Prevenuto, e smarrì la reminiscen 
za, quando non valse a descrivere seppure le let- 
tere improntate nel sigillo. 

3. * Che un verbale di perquisizione di un corpo 
dì delitto sia materiale o formale, beo lungi dal- 
l' essere assai meno importante di un alto notari- 



le, avuto riguardo alle conseguenze, le quali lal'ora 
possono perfino condurre al patibolo un innocen- 
te, è all' opposto nno degli alti più delicati, più 
gelosi che dir si possa , perché tocca e ferisce più 
da vicino le guarentigie individuali di no cittadi- 
no. Ed è forse, io penso, per criteiq sitfalli, ubo 
là dove fu più fortemente sentila la filosofia dei di- 
ritto criminale, fu rigorosamente interdetto ad 
inesperti llfliciati di polizia la redazione degli alti 
di visita domiciliare, e se ne affidò invece l' inca- 
rico ai soli Magistrali criminali, o ad Attuar] da 
questi specialmente delegali. 

4." Che la teoria dell' inabtiilà dell’ un testimo- 
nio compensala dall' idoneità dell' altro ( forse at- 
tinta dal Mascardo nella Concilia. 1359. n. 13) non 
quadra nella presente fattispecie, perchè l' autore 
parla ivi di prove in eventi occulti , e ne' quali è 
quasi impossibile procacciare d' altronde schiarì- 
menli del vero; mentre qui si é invece nel raso di 
testimonj istrumentarj di un allo che poteva ese- 
guirsi in qualunque ora , e coll' intervento anche 
dì una turba di testimonj idonei — Lo stesso auto- 
re poi quando enumera i casi ne’ quali richiedon- 
sì testimonj maggiori d' ogni eccezione, insegna 
tali essere le Cause criminali ( Conci. 1380. n. 4). 

Ha fosse pure regolare e attendibile il mezzo 
onde la Curia venne in possesso delle esche in qui- 
stione ; fosse pure accertala e fuor di dubbio 
r identità degli oggetti che si dicono racchiusi nel- 
r involto incendiario; come mai venne mediante 
gli esperimenti dell’ arte fermala la corrisponden- 
za di qualità e natura fra gli enti appresi, e quelli 
che si dicono fossero nel suddetto involto rac- 
chiusiT 

La Perizia Selmi e Honlecchi pretese di stabili- 
re — t.° L’ identit.à dei pochi zolfanelli fosforici 
asserti trovati nell' involucro Cocconi con quelli 
sequestrali al Giudicabile nella nota sera del 20 
ottobre 1846. — 2.* La corrispondenza perfetta dì 
un pezzetto di esca asserto ivi trovalo con altri 
due che furano fra quelli trovati dalla casa del 
medesimo, e credette in fine dopo codMia scoperta 
di poter prescindere da chimiche analisi sulle ma- 
lerie, anche perchè si suppone che tutte le e.>cbe co- 
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muni abbiano |;li alessi clnmeoti, lo me<loain« rra- 
ziofii . 

La Sonletiia ha fallo ero ad un Giudizio owl ain- 
gulare, acerbo, tuggealivo e peccamo di polizio- 
no di principio. 

Ooniaoda la Difeea ai aignorì Perili, come ai 
accerta l' idenlili dei zolfanelli foaforici , de' quali 
la lunghezza, grosaezza e composizione, è quasi 
uniforme, e si moltiplica in miriadi d’ eoli sparai 
sopra lolla la terra? 

T)i>manda la Difesa ai signori Periti, perchè la- 
ai'iando il nubile carattere di chimici analitici in- 
dossarono la reste più modesta di Sartori, incari- 
cali solo di avvicinaro con spilletle gli orli e i lem- 
bi delle esche in quialiooe, uscendo per tal manie- 
ra dalla sièra delle loro attribuzioni? 

Domanda infine la Difesa ; perchè almeno i Pe- 
rili non sottoposero ad analisi chimica le due fet- 
tuccia di esca che ratTroolarono nel Giudizio da 
essi pruferilo per conoscere almeno la conformili 
di natura e degli elementi delle due fra di loro, e 
di queste colla terza? 

Tali e tante omissioni , oltre il togliere alle pa- 
role dei signori SeJmi e Monteechi qualunque au- 
torili di ragione, distruggono perfino il onncelto 
di un Giudizio peritale, senza del quale non pote- 
rà, né doveva un Giudice ammetterlo, e mollo 
mono farne puntello a seolenziare. 

Questi oTvii rilievi non fecero parte delle alle- 
gaaiooi a discarico, perchè; il Difensore riposava 
a buon diritlo osila fiducia che essendo tanto vi- 
ziato d' altronde l' tngmrrs , non potesse far luogo 
a condanna . Ivi però non ai lasciava di osservare 
che avrebbero dovuto i signori Periti estendere le 
loro indagini sulla suacellibililà di combustione 
nelle materia, priocipalments nelle cosi dette esche 
da essi esaminate; manoiodo la qual prova , non 
può farsi parola di conato d'incendio (Rossi Druit 
Penai Liv. 3. Gap. 30. Miltermayer — Contribu- 
zione alla dottrina del conato a delinquere Jjp 9), 
Nè vaioli dire che una fettuccia dell' esca racchiu- 
sa nell' involto che formar doveva l' ingenere del- 
r attentato fosse in parte siala combusta, e anne- 
rilo fosse per incendio il bacchetto nella patte cor- 



rispondente; imperocché da una parte manca as- 
solutamente in Processo un Giudizio peritale di 
dotta iniziativa di combustione: e dall' altra quan- 
do anche non si difettasse del suddetto Giudizio, 
la prova dell' atTermativa poteva ritornare a van- 
taggio della Difesa , considerando che il fatto stesso 
della cessazione deU'abbruciamealo (a ragione dsl- 
r impotenza dei mezzi a consumare il delitto, 

IV. 

Iiuiuniletiza e irriUca»za dtgf indtztt rtmoli un- 
novsralt nella Sentenza. 

DELLA CAUSALE. 

L' Accusa imputato aveva a colpa di Don Santa 
Gariroberli la resistenza eh’ egli durò nel voler 
cavalcare un umile giumento, nonoslanle le ri- 
mostranze che gliene fecero il defunto Parroco, 
r Agente comunale e Antonio Coesoni ; il qua- 
le non si tenne a nude parate col Sacerdote, ma 
amò di richiamare sull’ indecoroso emergente l’ at- 
tenzione dii' Superiori ; e magnificò gli effetti di 
quella resistenza per modo , che il buon Prete per 
amor di pace dovette privarsi di quell' onesto sol- 
lazzo — La Sentenza portò il fatto senza commen- 
to; anzi accarezzandolo mostrò di dar colore di 
giustizia ai suddetti reclami, e assonar peso alla 
coaa, aacriveudoU ad uno de’ titoli di rancore che 
pascati erano fra il Giudicabile e il Cocconi, auf- 
Scienti ad inferire che quegli dovesse aver mal 
sangue con quealo. La Difesa potrebbe aver bron- 
cio colla Sentenza? Noi Ella ai limita a ricordarle 
che r lioine Dio non iadegneva di passeggiare aul 
mansueto animale le popolose contrade della io- 
perba Gerusalemme pochi giorni innanzi di com- 
piere la rigenerazione dell' nman geqare 1 1 

Le altre causali auooverate nella Sentenza, 
mentre da un lato ammettono con caodidezzò >1 
torto palese nel Cocconi che perseguitava il povero 
Don Sante perfino nelle cane in cui egli adoperava 
con diritto e giustizia; dall' alito canto, iuvaoa dì 
addinmalrare che questi portetae inimicizia al suo 
persecutore, provano evideotemeote il contrario, 
o a mnglio dire sono (estimonj irrefragabili delia 
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(olfeTenza luDgaoimo onde il Gindicabile soffriTe 
e pazienUvi da più di due lustri le molestie altrui. 
— Gratuita ù poi l'asserzione, che siffatte cagioni 
polMirro 6enÌMÌino indurre il Don Garimberli a con- 
cepire ed tffelluttre per guanto era da lui il reo diu- 
gno di vendicani, incendiando il fienile del Coccooi; 
avTcgnachò se l' inquisito ammise che l'ostinata, 
incessante ed accanita persecueione di Cocconi tur- 
bò e punse l'animo suo, non dichiarò però egli 
mai in giudizio d' aver fermato concetto di vendi- 
carsi degli oltraggi ricevuti . Come dunque poteva 
il Giudicante scindere la confessione accetlando 
r una e rigettando l'altra parte? Del resto, quale 
mai di tali asserto causali potrebbe ella dirsi gra- 
ve , efeienle e adequala f 

DELLE IIIHSCCB. 

Le asserzioni della Gamberi , della Beatrice Ber- 
tani,e dell' Angiola Fantuzzi non potevano dar 
luogo nemmeno a questo indizio remotissimo; si 
perché ogni indizio di tal falla dove esser provalo 
dal deposlo giuralo di due testimonj idonei ( notis 
juribiis); si perchè la Bertaoi è smentita dalla 
Gambari; al finalmente perché la Fantuzzi è ni- 
pote ex moire di uno degli Accusatori, (il Sindaco) 
ed é suocera di quel famigerato Marconi che diede 
luogo agli ultimi disgusti del Parroco col Giudica- 
bile — Non si sa comprendere come la Sentenza 
Della sua prima parte riguardi la deposizione del 
Zambelli come un semplice eoepetto, e nell' ultima 
parte elevi il sospetto ad indizio remoto. 

La Difesa finalmente avviserebbe di mancare a 
sé stessa, e alla sua dignità assumendo ad esame 
gli ultimi tre indizj remoti indicati dalla sentenza 
ai D.t 3, 4 e 5. 

l.° Perchè colla logica del primo obbietto si do- 
vrebbero assolvere gl’ illustri scellerati , e danna- 
re al patibolo quelli che sortirono natali più oscu- 
ri ed una educazione men colta e gentile , mentre 
per lo contrario a questi la semplicità istintiva e 
la bontà del cuore tien vece d'ordinario del manco 
deirintellelto, ed è freno bastante ad astenerli dai 
delitti, la cui atroce viltà ingenera ribreno ad 
ognuno. 



S.° Perché la Sentenza parlò di mendaq, ma non 
ne accennò manco un solo. E il Processo inveco 
non offre riscontri che di sole variazioni. Ma co- 
me non perdonarle ad un uomo si ripetutamente 
esaminato so fatti identici, e a cui la memoria af- 
fralita per la non verde età d' anni £3, può aver 
suggerito in progresso di tempo (anche pei ritorni 
sopra sé stesso nella solitudine del carcere ) circo- 
stanze accidentali di fallo che il primitivo turba- 
mento dell' accusa avevagli cancellale dalla memo- 
ria? I dottori più umani e filosofi opinano non do- 
versi tener conto delle variazioni , quando non 
immutino l’ essenza dei (alti — Et certe umper 
pularem non este curandai ielai varialionet non 
lubilamialei , quia nutlui Judex eet Usm ignarui , 
qui cum pluribui el longie constitulii non faciai 
variare rrum uteumque innocentissimum : si nultue 
eet lam lagax qui non eogatur variare , allenta lon- 
gitudine Il pluralilate sjcaou'num interpellalii vici- 
bui faelorum — ( Nani de judiciis, pag. 18. — Cy- 
riac. Conlrov. far. 106. in fin. ). Questo preteso 
indizio costò la vita agl’infelici coujugi d’ Anglade 
( voi. 1. pag. 324. Caos. Celeb. Pitiavai. ). 

3.0 Perché la Difesa non sa come si possa vol- 
gere ad indizio di reità quello in cui non seppe 
trovarsi reità: 

s Per la contradizioD che noi consente I > 

Dante. 

Da ultimo la Difesa si rìaerba di mostrare in più 
congrua sede di giudizio come, quand’anche si 
accordassero alla Sentenza per indubitati tutti i 
fatti su i quali essa si é appoggiala, nonostante la 
condanna è ingiusta , avvegnaché un solo ed uni- 
co indizio prossima, (ma non necessario) e alcuni 
indizi remoli , non potessero mai formare quella 
grave urgenza d' indizi! , mancando la quale I im- 
pnlaio doveva o assolversi pienamente, o lasciarsi 
lub Judice . 

Tanto ec. salvo ec. in ogni oc. 

Di studio li 13 novembre «817. 



Dott. Eugenio Pienoni. 
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CENNO STORICO DELLA CAUSA 



I8il mori io Napoli il Priocipe di Aria- 
niellu (Alesare Filangieri , laaciaodn una 6gliuola 
per nonieTereaa. I congiunti laterali di Ini inati- 
tiiirooo giudizio per allontanar queata figliuola , 
■iccome adulterina , dalla aucceasione paterna: od 
adulterina la spacciavano , perchè quando ella 
venne conccputa, cioè nel 1815, e quando i suoi 
genitori Cesare Filangieri e Raflaella Moisè si uni- 
rono in matrimonio , il che avvenne nell' anno 
1818, non era ancor morto il costei primo marito 
Pasquale Micalelli : 

Ma essendo disparao verso il 1800 e il 1801 , 
era poi stato ritrovato da un suo fratello in Ame- 
rica , ove era vivnto fino al 1830 . 

I difensori della figliuola opposero all’ aziono 
tre eccezioni gravissime. 

Dissero che sulle nuove della morte di Micaletti, 
le quali eransi sparsa fin dal 180A e che dietro esa- 
me di testimonj erano poi state autorizzate dal Trì- 
hnnale di prima istanza , la Hoisè avea contratto 
nel 1818 in buonissima fede innanzi la Chiesa, ed 
innanzi dello stato civile il secondo matrimonio ; 
che era questo avvenuto sotto le leggi francesi lo 
quali negavano ai congiunti laterali la facoitè 
d’ impugnarlo; che davvantaggio nè la validità di 
tale atto , nè la legittimazione della figliuola eran 
mai state impugnate innanzi alla morte della 
donna e si del suo primo e si del secondo marito; 
e che in lutto il tempo trascorso ioGno all' apertu- 
ra della successione del Principe, erano anzi stale 
coslanlemoole riconosciuto dalla parentela di lui — 



Ua questi falli ricavarono che I' azione proposta 
per più motivi di legge non era ammissibile , 

Dissero d’altra parte che . ammessa l'azione, 
non poteva aver corso: poiché le prove esibite del- 
r essere il Micalelli vivulo infiiio ai 1830 non 
eran punto legali. 

Dissero da ultimo che, supposto anche nullo il 
secando matrimonio per essere tuttora in vita il 
primo consorte , era ciò nulla ostante fallo nella 
giusta ignoranza di questo impedimento : e però 
in forza delle leggi civili e canoniche era bastante 
a sorreggere la legittimità della figliuola, benché 
naia precedentemente. 

Il Tribunale civile di Napoli con accuratissima 
sentenza rigettò I' azione — Gli attori ne appella- 
rono. 

Innanzi alla Gran Corte civile i valenti avvoca- 
ti de Monte e Carrilli sostennero I' appello in due 
udienze successive . 

A difesa dell' appellata il celebre avvocato Bor- 
relli, dopo aver dimostrato che tanto il secondo 
matrimonio della Moisè , quanto il concepimento 
della sua figlinola eran succeduti alla certezza di 
esser trapassalo il primo consorte, sostenne con la 
sua arringa la prima eccezione. 

Della seconda occupossi con mollo successo l’ av- 
vocalo Capitelli. 

terza fu discussa con l' usala valentia dal- 
l’avvocalo Starace — Su tutte e Ire l'eccezioni egli 
aveva messa in islampa un’ assai dotta, elegante 
ed estesa memoria , che abbiamo credulo utile in- 
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Miire Della presante RacoolU ionaazi al diacono 
dell' avvocalo Borrelli . 

A non interromperò l’ attenzione sul fondo del- 
la controveraia, non ai è per anche parlato di 
una questione intermedia : od 6 relativa alla nul- 
lità deH'appello prodotto dagli attori Filangieri — 
Fu questa ancora sostenuta daU'avvocato Borrelli 



io oontradizioDO al signor De Monto. Qurlla parte 
dell'arringa , con la quale il primo di essi discor- 
se il suo tema , si darà distaccata , perché non 
faccia interruzione al soggetto principale . 

La Gran Corte civile fece plauso alla difesa 
della Principessa di Arianello; e rigettò l' appello 
contro la sentenza do' primi giudici . 
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FATTISPECIE. 

PKOPOSIZIOITI A SIMOSTKAKai, 




Eira il 1799 , e prociumeDle il giorno U feb- 
braio , quando Maria Kaflaela Moiiè figliuola di 
Giovanni ai uni in malrimonio ad un lai Pasquale 
MicaloUi fu Domenico , che si dichiarò urvilore , 
nativo di Calabria, proosnioils da Mt$nna , t dima- 
rmls in f/afoli da due anni . 

Quelle nozze furono malaugurate ; Hicalelti do- 
po pochi mesi abbandonò la moglie , si recò in 
Sicilia e di li scomparve; e di lui più non si ebbe 
cho sospetto , e poi certezza di morto per pubblica 
voce a fama . 

Inutilmente la Moisò cercò ansiosa più volle no- 
tizie del marito facendo scrivere a' suoi parenti in 
Messina , i quali non seppero che confermarlo la 
sua partita anche di li , e poKia la certa nuova 
della sua morte. Rotte nel 1805 le relazioni colla 
Sicilia, anzi divenute criminose, fu assolutamen- 
te impossibile di aver la prova legale della morte 
di Micalelti. 

Ed ove cotale ostacolo avesso potuto superarsi , 
inutilmente ancora ai sarebbe questa prova cerca- 
la in Messina donde, fin dal cadere del 1800, era 
scomparso, e rifuggitosi, al dir de’ nostri avversa- 
ri, in Nuova York , siccome gli stessi credono di 



provare con modi improduttivi di conseguenze 
utili a lor prò , per quanto il sono feracissimi di 
danno. 

Nel di 4 giugno 1806 sgravossi la Moisè di una 
bambina, la quale venne registrata ne' libri paroc- 
chiali cosi ; s Addi 4 giugno 1806 Terisa Maria Ip- 
s polita (1) figlia di Cesare di Francesco, s Raffaela 
t di dmanai, conjugi abitanti nel vico Pallonetto 
a 5. Chiara n. 35 cosa del Principe di Capouele , 
s battezzata dal Reverendo Coadiutore D. Paeguale 
e Grattano , Otteiriee Carlotta Porta , nata a di 3 
s detto. 

Riapertosi il commercio , la Moisè diede opera 
a raccogliere da por ogni dove le prove della mor- 
te del marito , ne premurò i parenti in Messina , 
e costoro le mandarono un attestalo di due mari- 
nari inglesi, i quali affermavano esser morto Mi- 
calelli su di un naviglio inglese nel 1804 alle al- 
ture di Capoverde in un viaggio per le Indio . 

Mentre altre provo sì cercava di adunare, la 
Moisè fu sorpresa da gravo malattia che la mise 
presso a morire. 

In quel frangente si ebbe ricorso alla Curia Ar- 
civescovile ad ottener licenza , perchè il Parroco 



(1) Teresa, Maria, Ippolita erano i nomi di ramigUa , cioè (fl tre sorelle di Cesare Filangieri Principe di Arla- 
uielio. 
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celebrasso il malrimonio Ira lei ed il Principe di 
Arianiello Cesare Filangieri a forma del Tridenti- 
no , dispeusate le pubblicazioni ob imininens vilae 
ptrìculam; ed il matrimonio fu celebrato in eOetti 
nel di 12 agosto 1818, previa la conceduta licenza. 

Appena riavuta la Hoisè dalla malattia che 
r avea spinta all' orlo del sepolcro , aflin di porre 
in regola il matrimonio in quanto agli alti dello 
stalo civile, adì il Tribunal civile di Napoli espo- 
nendo la lunga assenza del Micalelti e le sicure 
notizie ricevute di sua morie, chiedendo farne 
prova con iscrilture, e testimoni : la dimanda fu 
accolta , e con deliberazione de'7 settembre 1818 
fu data alla richiedente la facolti di provare I' as- 
sunto nel modo indicalo. 

La prova venne compilata: furono esaminali 
sette testimoni distinti per condizione sociale anzi 
fhe no, un avvocalo, un chirurgo, due negozian- 
ti, un proprietario, un impiegalo, ed un oreGce. 
Attestarono costoro la sparizione di Uicalelli , le 
notizie venute da Messina di essersi imbarcato per 
lo Indie, e di esser egli morto nelle vicinanze delle 
isole di Capovcrdo al I80A; la fama di sua morte 
in Napoli ed in Messina per lettere inviale da pa- 
renti; e correrne la stessa fama in Pnriimouth, ove 
uno de' lealimonj recatosi per alfari del suo com- 
mercio erasene informato a preghiera fallagli dal- 
la madre della Moisè, 

Compilala la prova , il Tribunale nel di 30 set- 
tembre .1818 emise la siyuenle deliberazione, 
s II Pubblico Ministero osserva in fallo: 
a Che con nn certificalo di due marinari inglesi 
a siasi accertata la morte del Micalelti , e che 
s sette alili lealimoii| lo abbiano con allo di iiu- 
a torielA oonfermalo, ma si riparlano a talune 
a lettere de' parenti del defunto Micalelti che non 
a si esibiscono. Che le deposizioni de' lestiroonj 
a che enunciano documenti non esistenti nel pro- 
e cesso non sembra di poter fare una piena fede. 
Nel dritto : 

a CIh) nei casi straordinari a' termini delle di- 
a sposizioni contenute nell' articolo 46 del Codice 
a civile non possono rifiutarsi lo prove sussidia- 
0 rie . 



a Che secondo le antiche consuetudini di Fran- 
a da, ove uno de'conjugi prolungava la di lui as- 
a senza , poteva l' altro maritarsi . 

a l'he a termini delle annotazioni all' art. 139 
a del Codice civile la prova della morte di uno 
a de'conjngi, secondo anche gli autori delle Pan- 
a dette francesi , viene ad esser privilegiata sIGn 
a di non ridurre alla disperazione una infelice , 
a cui mancano tulli i mezzi di provare con chia- 
a rezza la morte del conjiige. 

• Che le leggi romane adottarono le stesse idee 
a tratte dal fondo della filosofia, e della generale 
a universale giurisprudenza nella Nov. 117, C. 4, 
a ncir Aul. Hoc liodit C, de repiid. 

e Quindi concbiude che piaccia al Tribunale 
a dare quelle provvidenze che crederA analoghe 
e ad assicurare i dritti di un ateenle, la di cui mor- 
a te non sembra chiaramente provata, render si- 
a cura la parte che potrà prendere la tranquillità 
a pubblica, a nel tempo slosso soccorrere ad una 
a sveolurala che trovasi uelle più inlelici circo- 
a stanze. 

a Viste le conclusioni del Regio Procuratore So- 
a slituto signor lìallolti . 

a Attesoché il contesto delle circostanze di fatto 
a rilevale dal Pubblico Ministero nelle cennale 
a sue conclusioni di unità alle sue osservazioni aa- 
a Sicurano l' animo dal giudice della seguita mor- 
a le del marito della ricorrente. 

a II Tribunale riunito nella terza Camera del 
a Contiglio tal rapporto del Giudice tignar Melillo 
a dichiara di eeter trapoetato Potqaale Micaletti 
a nell' anno 1804 nell' alto che era in mars sa di «a 
a legno ingUee nell' ailura dell itola di Capoterde. 

Tempo era ornai di provvedere allo stalo della 
figliuola procreala dalla Moisè e dal Principe di 
Arianiello nel 1806, perchè la legittimazione già 
seguita in faccia della Chiesa per la forza del con- 
tratlu matrimcinio avvenisse pure al cospetto del- 
la legge col previo riconoscimento per alto auten- 
tico, ripetuto ancora nel contratto di roalrimonio 
formato innanzi all' iifliziale dello stalo civile. 

Quindi con istroroenlo del 10 ottobre 1818 i si- 
gnori Principe di Arianiello e Raffaela Moisè rico- 
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nobliero niU da casi a' 3 gingno 1806 la faociiiHa 
Tereaa Maria Ippolita , o disaero che I' avevano 
falla ballexxare come figlia di Cesare di Franoe- 
aco, e di Raffaela di GioTanni, vale a dire sello i 
veri loro nomi , avendo solo indicati per cognomi 
i nomi propri dei loro rispettivi genitori, poicbA 
esso Principe Cesare era figlio del Prìncipe Fran- 
cesco , e la signora Raffaela era figliuola di Gio- 
vanni Moiré . 

Il Principe di Ariaoiello, e Raffaela Moiré si pre- 
sentarono nel 5 novembre 1818 innanzi all' iiffìzia- 
le ddio stato civile a contrarre il matrimonio civil- 
mente ai termini del decreto de' 16 giugno 1815, 
che solamente interdiceva all’ nffizìale dello alalo 
civile il pronunziare la formola che le parli urna 
unite in matrimonio , ed il contratto civile di matri- 
monio non era stalo ancora qualificalo semplice 
prometta , siccome il fu posteriormente dalle leggi 
ora imperanti. 

qui si arrestarono i conjugi, quantunque 
niente altro biaognasae alla validità del malrìmo- 
nioecome sacramento, e come cnniralln civile. 
Oli alla Irgiltimazione della fanciulla ; ina esponen- 
do alla Curia quanto crasi fino allora operalo chie- 
sero ed ottennero due decreti ; 1’ uno per la retti- 
fica dell' atto di battesimo dì colei, e l' altro par 
una solenne ratifica dei raalrinionio celebralo in 
exirttoit, a purgarlo di qualsiasi nota, so pur al- 
cuna fosse stato dato di apporgliene. 

Iji scienza , a r anouenia di lutto il parentado 
del Principe di Arianiello , non è semplicemente 
presunta por la forza delle pobblìcazioni ; ma è 
positiva e diretta , massimamente avendo sempre 
ciconoacinla e trattala la figlmohi siccome legitti- 
ma. Che anzi ì parenti lutti vollero darne una ri- 
prova spontanea e solenne; e cogliendo I' occasio- 
ne di estarnare alcuni fra loro i sentimenti di gra- 
titudine al Principe di Arianiello per beneficenze 
ricevute, promisero in pubblico istromeolo a Ini , 
ed alla figlia ogni maniera dì amìstenza per qual- 
che inopinata circostanza che mai si presentasse. 



Forse procedettero a tal modo conoscendo quanta 
angustie aveva palile l' aitimn religioao del Princi- 
pe di Arianiello, fino a che non giunse a contrar- 
re legittimamente matrimonio colla Moisè; e dac. 
cbè il vedevano ansioso di allontanare ogni panico 
timore di molestia che ai avesse potuto arrecare 
alia sua diletta figliuola. 

Tulli mantennero la loro promessa finché visss 
il Prìncipe di Arianiello; e specialmente il cava- 
lier Giuseppe Filangieri il quale protesse e difese 
la nipote contro io stesso genitore in giudizio ani- 
malissimo (I). Apertasi Is successione del Princi- 
pe, r avidità ha fatto rompere da alcuni la fede 
data, altri la serbano tuttavia (2). 

l'rapasaalo che fu il Principe di Arianiello nel di 
13 dicembre 1841, la figlinola Teresa ne adì la 
erediti e ricorse al Tribunale, percbè avesse in- 
giunto alla Direzione generala del Gran Libro tra- 
sferirsi in lesta di lei una rendita iscritta di ducati 
479 appartenente al defunto genitore. Ed il Tribu- 
nale con deliberaziflne de' 36 gennajo 1843 fa' drit- 
to alla domanda. 

Contro questa delibereziooe produssern o|'posì- 
zione di terzo i signori Cavalier Giuseppe Filangie- 
ri, Marchesa Costa Caterina Filangieri, Cavaliere 
Giovanni , e Vittoria Filangieri assumendo che la 
eredità del Principe ad essi spettava come enllale- 
rali prottimiori, stante che Teresa Filangieri (dis- 
aero gli oppooaoli ) o non era figlia del Principe, 
o lutto al più doveva riputarsi adulterina. 

Nel di 5 marzo dello steaso anno gli stessi Filan- 
gieri con scandaloso libello convennero innanzi al 
Tribunale la signora Teresa Filangieri per il rila- 
scio della eredità del Principe, affèrmando essere 
stato nullo e non produttivo di effetti civili il se- 
condo matrimonio dalla Moisè tra percbè di ro- 
sctmsu, e perché non preceduto dagli alti dello 
alato civile; ripetendo inoltre doversi la sterna Te- 
resa riputare o figlinola del primo marito della 
Moisè , o figliuola adulterina del Principe. 

A richiesta della signora Teresa Filangieri il 



(t) Vedi il volume delle lellere stampale separatamente. 

(s) Il Duca e la Duchessa di Tara . non che Teresa Filangieri alun germana del deùmio Principe mantengene 
con U lor nipote le medesime relaziout di icuerczza e parentela atfcliuosa. 

Io». VII. 33 
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Tribunale nnl di 13 aprilo ultimo riuni in un |pu- 
diiio tanto la oppoaizione di terzo, che la doman- 
da principale di petizione di eredità . 

Diaperaodo gli atteri di poter impugnare lo ala- 
to legiltimo di Teresa Filangieri e, polendolo , di 
riuacire a diatruggerlo , han cercalo contro ogni 
modo ed uso di legge procurerai in Messina ed 
in Niiora York cerliGcati ultronei, la mercé dei 
quali diiooatrare, che l' aaaente Micalelti virea ed 
all' epor^ della nascita di Teresa Filangieri, ed al- 
r epoca della celebrazione del matrimonio de' suoi 
genitori e del legale riconoscimento di lei . — 
Ma essi da un lato non hanno migliorata la loro 
causa, n dall' altro hanno accresciuto il loro tor- 
to; siccome è facile raccogliere dalla breve dimo- 
ri razione delle seguen li proposizioni. 

I. Il matrimonio non è clandestino , nè di eo- 
Kimza; è celebrato a forma del Tridentino; pro- 
dulliro degli effetti civili sotto tutti gli aspetti . 

II. fili allori sono carenti di dritto , e di azio- 

ne ad impugnare il matrimonio adducendo che il 
mojoge assente viveva allorcbè dall'altro fu con- 
irallo; assai più quando fu raccolta legalmente la 
prova della sua morte e data facoltà a poterlo con- 
trarre . 'Jèi- - j-L . ' 

Sì eleva ancora contro di essi nn Goe a non ri- 
cevere per aver riconuscìuto lo alalo legiltimo di 
Teresa Filangieri . 

III. Nella ipotesi ebe potessero impugnarlo, oìn- 
><a prova valida essi offrono delia vita del Mica- 
latti ; ed i oertiGcati con arti non buone procurati 
si rìloroono a lor danno, rìfermando evidentemen- 
te la buona fede di ambo i coojugi e prima della 
oasciU , anzi del concepimento della Ggliuola , e 
prima e dopo il contrailo di matrimonio. 

IV. Io qualunque ipotesi Teresa Filangieri non 
puO appartenere al Micalelti ; dema per la buona 
fede dei suoi genitori sarebbe a reputarsi pulaltso- 
«mtr Mtwalt, iegillìmala par nàssgmns matrma- 
mim. 

V. Nella ipotesi ancora che il secondo matrimo- 
nio possa impugnarsi , e ritenersi per nnllo; la 

(t) PrmcBiN ■ De ftdeìfnmm. Art XXIV , n. 3$. 



buona fede di ambo i conjngi gli conserverebbe 
la qualità di putativo , valevole a produrre la le- 
gittimazione della Ggliuola nata precedeutaiueula 
follo l'egida della alessa buona fede. 

A capo di tutta questa discussiune tomaranoo 
evidenti Ire cose. 

1. Il matrimonio valido e produttivo di effetti 
civili. 

2 . La Gliazìooedi Teresa Filangieri. 

3. La sua legittimità. 

CAP. I. 

Il ■ATaiMO.vio non è nk clandestino, nà di co- 
sa ma a; È CELEBSATO A SOSHA DEL TRIOBKTINO; 

rauucTTivo desli arruTTi civiu sotto tctti 

GLI ASrETTI , 

Jp L Somma de' principi cardinali della materia . 

I. Le leggi canoniche a le leggi civili di tutti i 
tempi e di tulli i luoghi han sempre cercalo di re- 
primere i matrimonj clandestini , siccome quelli 
che compromettevano lo stalo dei Gglinoli , facili- 
tavano la bigamia, e deturpavano il sacramento 
colle apparenze del concubinato e dalla venere 
furtiva. 

IL Prima del Concilio dì Trento matrimonj 
clandalimi iadislintamanla ai appellavano , cosi 
quelli che non avevano la testimonianza deila 
Chiesa e dal pubblico, coma quelli che celebra- 
vansi innanzi ad un sacwndote senza far precedere 
i bandi, non convitali i parenti e gli amici; a 
che dopo celebrati si laaevano ooculli e segreti , 
quali rionegandoai i conjugi fra loro io foccia 
della aocielà (1). 

III. Ruggiero nella famigerata Cosliluiiono 
5anrisras fulminò pene severissime contro di co- 
loro i quali contrasasero matrimonj dantolinì 
secondo che appellavanai indistintamonle quelli 
che non erano alati pubblicameole contraili in 
facria della Cfaiess , e quelli che teoevansi secreti. 



Digitized by Google 




I7t 



non >ivendo i cotijiigi pubbliumeni)' da niariin 
e moglie ; e l iGulA » wUli metrirouuj gli cHclU 
citili » danoo de'tìgliunii per dialnglieroe i geni- 
lori . 

IV. Il Concilio di Trento volle iipprcalare effica- 
ce rimedio , e «labili lo condizioni onde il tnalri- 
monio aver doviMU la (edimeuianza della Cbieaa, 
e del pubblico per dirai valido. 

V. Ili qui auree la dialiniione tra il clandeslino 
proprio , ed il clandealino improprio . Appellavaai 
propriamente clandestino quel matrimonio che 
non era alato contrailo in faccia della Chiesa e del 
pubblico culle «oleuiiilà del Tridentino, e però ve- 
niva fulminalo di nullità. 

Appellavaai impropriamente clandestino quel 
matrimonio che , sebbene contratto a forma del 
Tridentino, non era stalo preceduto dalle pubbli- 
cazioni, senza che si fosse |ier qualche grave cau- 
sa dispensato dalle medesime. 

Però colai malrimoiiio non cessava di esser va- 
lido, e solamente l' omissione delle pubblicazioni 
poteva ioBuire a reputare di mala lède i conjugi , 
quando che si scoprisse un impedimento dirimen- 
te, massime quello della coguazione e dell' affi- 
nità (1). 

VI. Cosi ridotte le cose, evidentemente la Co- 
stituzione 5anctmiM trasmodava il pensiero , ed il 
fine del Legislatore; poiché dall'un de' lati il clan- 
destino proprio era nullo; e dall'altro il clandesti- 
no improprio era valido; o perciò nel primo caso 
riusciva inutile la sanzione della legge che toglie- 
va gli efletti civili, e nel secondo era ingiusta ed 
eeorbilante: né tampoco le pene riuscivano più 
adequate per il cangiamento subito dalla imputa- 
bilità delle azioni . 

Ciò fece cadere la Costituzione in desuetudine , 
e meglio si direbbe che rimase abrogala per tro- 
varsi incompatibile col novello stato di cose so- 
stanzialmente diverso da quella che ebbe io ve- 
duta il Lagialatore. 

VII. Ma il clandestino improprùi per lo più cele- 
hravasi quando si voleva tenere occulto il matri- 



mnnin, il rhe prndnceva gli additali inconvenien- 
ti; quindi bisngno ioQiggere pene adequale ricbia- 
mando in vigore aotlo questo rapporto la (Vislitii- 
zione SaiKimut, senza far più molto degli effetti 
civili che il clandestino improprio, essendo un 
matrimonio valido, produceva. 

Vili. Ora é facile intendere in qual senso la 
Prammatica t Ue matrimonm ctandalinit ragio- 
nasse dei mairi innnj clandestini , e perché si ri- 
ducesse ad infiiggere peno corporali e pecnniarie 
secondo la diversa condizione delle persone, e ca- 
rne si riferisse alla Costituzione 5aneimw. 

IX. Indi Papa Benedetto XIV colla nelissima 
bolla Sali* vuòta permise i malrimonj di eotcitusa, 
e ne prescrisse le forme e le condizioni ; È grave 
errore confondere i malrimonj oouIralU secondo 
la bolla con i clandestini proprii od improprii . I 
medesimi eran celebrati secondo le forme del Tri- 
dentino, e però validi e aolenni, ed andavano esen- 
ti anche dalla nota di clandestini improprii, dispen- 
sandosi dalle pubblicazioni con piena cognizione di 
causa , e per giusti molivi dopo esser constato lo 
sialo libero degli sposi . 

X. Quel sommo Pontefice volle facilitare i ma- 
lrimonj ai quali spesso eran di ostacolo la conve- 
nienze sociali , la distanza de' natali , la disparità 
delle condizioni ed altre cose simili ; e volle trovar 
modo da evitare gl' inconvenienti di malrimonj 
tenuti occulti , quantunque validi ; non che pre- 
servare i conjugi dalle pene loro minacciale . 

XI. Nun si mancò di osservare, allorché trat- 
tosai di dare il regio exsfunlur alla bolla, che 
avrebbe favoriti i malrimonj segreti, e prodotti 
gl' inconvenienti della riandestinilà lento mag- 
giormente che sottraeva i contraenti ed i complici 
dalle pene; e per lasciarti il campo a potere adot- 
tare gli espedienti opportuni si appose la clau- 
sola , salci s tornea Majelali* jariim* gaoad ajfcctus 
etnici ejiunodt malrimonti. Ma ninna legge venne 
mai fuori che a simili malrimonj togliesse gli ef- 
fetti civili, e però li produssero fino alla pubbli- 
cazione dd Codice civile . 



(■) Lacaoiz : 7'col. Mor. Parte 111, U*ro S , paffan 177, numero tei. 
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XII. Sollu r imperio di questo Codice, il quale 
regolava escliisivameote il nialriaiuoiu siccome 
coDlralCo per produrre gli effoUi civili, non trova- 
vano luogo lo diftlinzioni di clandestino proprio ed 
improprio , o di rnatrirounj di eosciensa . Il matri- 
fuonio, civilmente considerato, ora inpsislonte agli 
orchi delta legge so non veniva contratto innanzi 
air tiflìziale dello stato civile; o pure era da dir> 
si valido o nullo secondocbè vi concorn'Mero , op- 
pur no , lo condizioni e le solennità sostanziali 
prescritte dalla leggo medesima . 

Xin. Prima che cadesse P imperio del Cz)dico ci- 
vile fu pubblicalo il decreto de’ 1G giugno 1815, 
con cui venne statuito : I matrimonj che non sa- 
ranno celebrati intMMzi alla Chiesa , secondo le for- 
me presentii dal 5. C. di Trento, non saranno m- 
Udì tté potranno produrre la legittimità della prole 
e gli altri effetti civili. La iuversa dì questa propiv 
aiiione urobbe stala naluralmcnto quella cho i 
fnatn'rNonj celebrati innanzi alla Chiesa secondo le 
forme prtKritle dal S. C. di Trento , oltre di esser 
ralidi , atrsld>ero prodotto la legittimità della prole 
e gli altri effetti civili. 

XIV. A refrenaro questa necessaria conseguenza 
fu ingiunto l'obbligo agli sposi, fino a nuora dispo- 
sizione, di presentarsi prevonlivamcnte aH’uflìziale 
dello slato civile per adempiere a tulli gli atti or- 
dinati dallo leggi vigenti; tra i quali il principalo, 
ove lutti gli altri tendevano a cutnpierno le condi- 
zioni preambole, era appunto il contralto civile da 
solennizzarsi innanzi all’ iiflizialo medesimo. E 
che cosi fosse vicn comprovato dal divieto fatto al- 
l’tiftìziate civile di pronunziare la formola , che le 
parli sono unite in matrimonio , ingiungeudo al 
medesimo avvertirle di preuntarsi ai parrochi per 
contrarre validamente il matrimonio: coerentemen- 
te alla sanzione che la sua rapidità , la legittimità 
de/fa prole e gli altri effetti citili dipendevano dal 
sacramento secondo le forme prescritte dal S. C. 
di Trento. 

Eli notino 6n da ora due cosa importantissime; 
la prima, che questo decreto non rìdusie a sempli- 
ce promessa il contralto civile secondo le leggi vi- 
genti a queir epoca : la seconda , che sebbene or- 



dinasse le cose in maniera da dover precedere tutti 
gli atti ordinati dalie leggi vigenti, il cocnpioieolo 
de' quali era il contratto civile solennizzato mnan- 
zi t*uffiziale dello stato civile: non fulminò la pena 
della illegittimità della prole e della privazione di 
tutti gli altri effetti civili , ove per avvenlora ai 
fosse invertito P ordine , celebrando prima il ma- 
trimonio secondo le forme prescritte dal Concilio 
di Trento, e poi adempiendo tutti gli atti ordinati 
dalle leggi vigenti : che anù neppure la totale omis- 
sione fu roioamata di quelle orribili e spavente- 
voli conseguenze : fermo allora il Legislatore ai 
principio , ebo dalla validità del lualrimoniu ce- 
lebrato con tutte le forme del Concilio di Trento 
dipendeva la Ic^’ttimità deHa prole e gli altri effetti 
civili. 

XV. Tutto ciò addiviene evidentissimo riscon- 
trando le disposizioni del decreto de* 16 giugno 
1815 con quello delle susseguenti l^gi civili. Non 
fu detto in queste, come fu detto in quello, di non 
esser validi i matrimoa; non celebrati settmdo le for- 
ine prescritte dai Sacro Concilio di Trento, nt* pro- 
durre la Ugittimilà della prole e gli altri effetti ci- 
vili.* donde la inversa proposizione che, celebrati 
a (al modo, validi essendo, producevaoo la legitti- 
mità della prole e gli altri effetti civili. Nè tampo- 
co il Legtalaloro limitoMÌ a coordinare le coso in 
maniera che l’ adempimento degli atti dello stato 
civile precedesse la celebrazione del sacramento 
senza rifiutare gli effetti civili al malrimooìo per 
r omissione di quelli, ed assai meno per I’ adem- 
pimento posteriore al celebrato matrimonio io fac- 
cia della Chiesa. Ma si leone ben diverso sistema. 
Si cominciò dal dire, non poferti legittimamente co- 
librare il matrimonio che in faccia delUi CAiess se- 
condo le forme prescritte dai Concilio di Trento; e si 
aggiunse, gli atti dello stato civile sotto essenziab- 
mente necessarii, e preceder debbono la celebrazione 
del matrimonia perché produca gH effetti civili tanto 
rigttordo «i conjttgi che ai loro figli: così I* articolo 
67, la di cui disposizioni ai ripresentano nell’ ari. 
189 io quanto agli effetti delle medesime. 

XVI. Spuntano luminosamente più verità: 

1. Che le leggi civili distinsero la tnlidiln del 
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malrininnin celebrato in facria della Chiesa dagli 
effelii cirili del medesimo, mentre il decreto del 
16 giugno IHI5 faceva dipendere i secondi dalla 
prima . 

3. Che le leggi civili dichiararono eutnzialmeale 
nteiuarj gti atti dello flato civile perchè il matri- 
mouio itrodacagli effetti civili, a dilTiirenza del sud- 
detto decreto che iuculcava l'adempimento di quel- 
li senu più , dopo di aver fallo di questi una con- 
aoguenza della raliditA del matrimonio in facria 
della Chiesa. 

3. Che gli atti dello ciato civile tono ettenzialmenle 
neceuarj por loro stessi perché il matrimonio produca 
gli effetti eicili; ma non si dice egualiiienlo, e sa- 
rebbe stalo assurdo intollerabile il dirlo, che in- 
vertito l'ordine, i conjiigi ed i figli non godran- 
no degli elfelli civili malgrado il uialrinioniu va- 
lido cd il posteriore adempimento degli alti dello 
stato civile. Ed in fallo di privazione di drilli ci- 
vili in una materia di tanta importanza . in cui 
trattasi niente meno che di travolgere io concubi- 
nato un matrimonio legittimo in faccia della Chie- 
sa o della società, pena si atroce debbe eoere 
cjiecificamcnle pronunziata dalla legge, e non si 
fa luogo ad inlerpetrazione estensiva che a Co di 
couaervare o non di togliere drilli cotanto sacri 
n preziosi. Tutto al più il differito adempimento 
degli alti dello stato civile può produrre che pur 
resti differito il godimento de' dritti civili I qgali 
essenziairaento ne dipendono; non mai che siano 
irremissibilmente perduti. 

4. Che da ultimo qualunque torta interpelrazìo- 
ne vaglia darsi al lesto delle leggi civili non col- 
pirà mai i matrimonj celebrati sotto l’ imperio del 
decreto del 16 giugno 1815, il quale non pronun- 
ziò la privazione degli effetti civili contro i conju- 
gi ed i figli per essersi postergato I' adempimento 
degli atti dello stato civile; non qualificò tali alti 
«sieiuiali a produrli; anzi tacque sulla loro omis- 
sione perchè evidentemente faceva dipendere la le- 
gittimità della prole e gli altri effetti civili dalla va- 
lidità del matrimonio celebrato innanzi la Chiesa . 

WII. Dalla cose discorse si raccoglie pare, che 
il matrimonio di coscienza valida secondo le forine 



del Tridentino, e purgala pare dalla nota di clan- 
destino improprio per virtù della bolla Salie noèti, 
avrebbe prodotto, siccome per l' innanzi produce- 
va, gli elfelli civili sotto l' impero del decreto del 
t6 giugno t8l5,ecbe non li produrrebbe sotto 
r impero delle leggi civili fino a che non venissero 
adempiuti gli alti dello stato civile eetenzialmenle 
necessari a produrli. 

XVIll. Si raccoglie ancora essere error grave il 
voler negare al matrimonio gli effetti eicili per vi- 
zia di elandetlinilà quando è sialo celebralo in 
faccia della Chiesa secondo le formo prescritte dal 
Tridentino, omesse pure le pubblicazioni che fan- 
no il matrimonio clandestino improprio senza nuo- 
cere alla sua validità; nota che neppur merita, 
dis|)ensale quelle oè imminsns vilae perieulum, e 
quando non mancano gli atti dello stalo civile, 
comecché fatti poeleriormenle. Nè esser men gra- 
ve r altro errore di confonderò il clandestino pro- 
prio e nullo, ed il clandestino improprio e valido, 
col matrimonio di eaieienza legittimo in feccia del- 
la Chiesa, produttivo ancora degli effetti civili, 
sicuramente dal momento che venisse pubblicalo 
ed adempiali gli atti dello stalo civile. 

XIX. Non si può meglio avvalorare il nostro 
sistema, e preservarlo dagli attacchi della dialet- 
tica forense, ebe col lesto del decreto del 35 set- 
tembre 1828 del lenor seguente. 

c Art. 1. I matrimonj i quali non sono accom- 
a pagnali da tutte le debile forme prescritte dal 
a Concilio di Trenlo, delti clandetliiii, ed i malri- 
a monj i quali ■sacano degli alti dello stato civi- 
a le, oltre alla privazione degli eBielli civili pro- 
a nunziata dagli art. 67 e 189 delle leggi civili, 
a sottoporranno l'contraonli alla pena della pri- 
a gionia. Questa pena, per coloro che con traggono 
a matrimonj clandestini, sarà non minore di un 
a anno , nè maggiore di due; e per coloro che coo- 
a traggono matrimonj i quali HAacaao degli atti 
a dello stalo civile , sarà non minore di sei masi , 
a nè maggiore di on anno. 

a Art 2. 1 matrimonj di coscienza , quelli cioè 
a che si oontraggono ne^i stessi termini della boi- 
a la Satie vobie , non sono compresi nelle sanzioni 
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€ penili dei presHuile decreto, reilindn per e«j in 
« vigore le noetre tovrine diipoeizioni all' uopo 
« emanate a . 

\X. Si noli che il Legialalore loien Demente prò 
clama la vera intelligenza degli articoli 67 e 189 
delle Leggi Civili dichiarando, che la jirioazUmt 
titoli tffetli eieili pronunziato dagli arlimti mediti- 
mi ha luogo quando i matrimoni orrnm* 

fognati da tutta le debite fanne preteritle dal Coneilio 
di Tramo, detti clandettini; o quando i matrimoni 
■AtiCAKO degli alti dello flato citile; non gi* quan- 
do non aiaoo preceduti i medeaimi . Cresce a di- 
smisura r arguroento per i matrimoni celebrati 
sotto l'imperio del decreto del 16 giugno 1815, 
octompegneW da tutte le debile fanne preteritle dal 
Coneilio di ZVento, i quali non >avcano degli alti 
dello alalo citila . 

XXL Si noti che i soli clandestini proprj, cioè 
quelli i quali non sono aeeompagnali da tulle le de- 
bile forme preteritle dal Coneilio di Trenlo , au5i- 
scono la privazione degli effetti eieili. 

XXII. Si noti che a’ contraenti questa maniera 
di matriuiooi clandestini a' infligge la pena della 
prigionia non minore di un anno, nè maggiore di 
due; ed a’ contraenti matrimoni i quali ManCAito 
degli atti dello italo civile, e non a coloro che li aves- 
sero adempiuti posteriormente, s' infligge la pena 
non minore di sei mesi, nè maggioro di un anno, 

XXIII. Si noli che i matrimoni dì ooieienza non 
si confondono con i clandestini proprj, e nè tam- 
poco con gl' impropri . Dessi sono validi e legìt- 
timi come sacramento; ma secondo le leggi civili 
non producono gU effetti citili euenzialmenle dipen- 
denti dagli atti dello italo civili, fino a che i matri- 
monj stessi ne isakcako. 

XXIV. Si noli che le socrane risoluzioni alt uo- 
po emanate , mentovale nel decreto , sempre più 
rifermaoo l' assunto che i matrimoni di eoieienxa 
celebrati sotto l' imperio delle leggi civili , se non 
prodncevano gli effetti citili, dacché ■arcavano 
degli atti dello stalo civile, li acquistavano adem- 
piuli i medesimi: perciocché la sovrana risoluzio- 
ne del 30 maggio 18S3 che ebbe in mira di emen- 
dare la mala iuterpetrazione di quella del 1 aprile 



1829, entrambe rivolle a rendere meno facili co- 
lali matrimonj, promise la grazia di permettere 
r adempimento degli atti dello stalo civile, e di 
coniiderarii quello lueeeiiivo adempimento come te - 
guilo in tempo utile per i matrimonj di eaieiemza 
contralti dopo il lovrano reicrillo del t aprile 1822 : 
il che prova che i matrimonj di coscienza celebrali 
prima, ì quali mancavano degli atti dello stalo ci- 
vile, prodncevano senza contrasto gli efl'elti civili 
appena adempiuti gli alti dello stalo civile. E 
giunge poi al colmo della evidenza che i malrimo- 
nj di coscienza celebrali sotto l' impero del decrelu 
de' t6 giugno 1813, i quali pur furono pubblicati 
prima delle leggi civili , e non mancavano degli atti 
dello stalo civile, prodigano gli efielii civili; poi- 
ché vien meno fino il pretesto, por altro vano ed 
insussistente, riprovalo da tutto il contesto del de- 
creto do' 23 seltcmbro t828; pretesto desunto dal- 
le leggi civili , di non esser preceduti gli atti dello 
stato civile alla celebrazione del matrimonio in 
faccia della Chiesa . 

XXV. Si noti da ultimo che a fronte di questo 
decreto , il quale si autenticamente dichiara la 
vera intelligenza degli articoli 67 e 189 delle leggi 
civili, si dissipano come nebbia innanzi al sole le 
ministeriali precedenti e susseguenti , che gli al- 
lori han dato opera vanamente ad adunare; le 
quali per altro non riguardano, né riguardar pos- 
sono i matrimonj celebrali sotto l' imperio del de- 
creto dei 16 giugno 1815. 

J$. II. Strano governo della L. V, C. De legibut. 

XXVI. Giustiniano pose V. fra le leggi sotto al 
titolo De legibut del suo Codice la costituzione degli 
Imperadori Teodosio e Valentiniano, secondo la 
quale lutti gli atti formati contro il divieto della 
legge, lege prokibenti, sono considerali corno inu- 
tili e non avvenuti, prò infectii babentur, quan- 
tunque il legislatore siasi limitalo a proibirli; e 
non abbia specialmente dichiarato che li proibi- 
va sotto pena di nullità: Itesi legiilalor fieri prohi- 
bueril tantum , nsc tpecialiltr dixerii tnulils ette de- 
bere quod factum eit. Ed estendendo il loro impe- 
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rio tal pauolo e luM’ avrenire a)[gian|(ono ; fuorf 
ad ornati ilium ligum inUrpetraUonti latn veleni , 
jium nootllai irahi generaliler imperamiu . 

Da queitia co>ti(uzione ti vorrebbe trarre, cbe, 
inverlilo I’ ordine Tia {{li alii ilrllo tlalo civile ed 
il tnatrimnnio celebralo in faccia della Chieaa, 
adempiendo a quelli poalerinrmenle, il malrìnio- 
nio sleaao non debba produrre gli eOetli civili . 

XXVII. Innaiiii tratto ataerviamo col dolliaaì- 
Dui SuAaaz, il più chiaro fra gli aorillori della 
malaria, cbe coieata costituzione oon possa essere 
invocala siccome obbligatoria ed imperativa nei 
paesi nei quali il diritta romano non ba fona di 
legge [IJ. Ed appo noi due volle i stato abolito il 
diritto romano con i decreti i quali ban precedu- 
to la pubblicazione del codice civile e delle leggi 
civili, 

X.X\'ÌII. In secondo luogo il principio ivi adot- 
talo non ba per sé il suffragio della ragiona, ed é 
gran tempo che il diritto canonico lo ridusse tra 
i tuoi giusti conBiii , opponendovi la regola ; muffa 
fieri fruhibtntur , gwu sai faela fmrint oiltnml fir. 
nilafrm (3), Regala predominante nel matrimo- 
nio, nvp nella legge comunque proih'liva non si 
rinvenga formalmente aggiunta la clausola irritan- 
te. Patiiei, cosi il Gororano nella chiosa alla 
Legge V. C, Di Ugibui , convenire ani eonlraiere 
tege prokibente non potaumus . Goth. /iselwn cantra 
Ugem prokihitoriam ipiojun nmllam sai k, I. Alido 
TA ans MtT in iiATaiiionio nisi adìectoii sit ra- 
canTTH laaiTANS. Dee. in eap. 3. exir, de leitib. 
num. 3 Sanehez de malrimon. lik. 5. diiput. 33. 

XXIX. In Francia , anche prima de' numi co- 
dici , la legge V. C, de Ug. non fu mai in naier- 
vanza. La regola dal diritto canonico aveva pre- 
valuto. Le leggi quantunque proibitive portava- 
no la clausola irritante, senza delia quale non era 
dato si giudici pronunziare indislinlamentela aul- 
liti dagli alti fatti contro il divieto della legge. 
Uistinguevasi, te il divieto colpiva la sostanza del- 
ti) Lib. V Cap. XXXI e XXX. 

(1) Cap. 16 X de regolar. 

(3) Toclliu Voi. VII Lib. Iti UL ni Cap. V oum. «Si 
(i) Prime malcr. e quist. solie forme icsiammL 



r allo ovvero una formalilA cosliliienle il medesi- 
mo , da «e riguardava gli accidenti di esso (3). 

XXX. Nei nuovi codici domina il principio cha, 
sia la legge proibitiva , sia precettiva , oon possa 
il giudice aggingnervi la pena di nullità non com- 
minala dalla legge medesima, tranne il caso in cui 
il divieto 0 il precetto risguardasse la sostanza del- 
r alto o una formalità essenziale, senza della qua- 
le oon potrebbe consistere, 

XXXI. Il Rokagkosi, luminare fra i moderni 
giureconaolti italiani, assume come criterio unico, 
fondato snlhi natura propria dell' allo, quello pro- 
clamalo dalla Corta di Catsazione di Francia a ca- 
mere riunite nel 5 gennaio 1810, cioè: cAs in pena 
di nulfild non pud gfdmmai «star luppUta in una di- 
tponztons legiilaliva la guah, preterivende formali- 
là non eeunziaimenle eoitUutiee degli alti , non m ka 
eipretsamenle aggiunta guitta psnu (4j. 

XXXII. Ugni nullità di allo generalmente par- 
lando è una pena; ma quando da essa darivì la 
piivaziuiie dei diritti civili i più importasti ed ■ 
più preziuei cbe gli uomini si abbiano nella aocie- 
là , quanto son quelli di essere oonjugi e figli la- 
giltiini o legilliroali dal susseguente matrimonio, 
la pena é severissima, e la più dnra e spaventevole 
cbe ai pi'leaaa mai subire; quindi assai meno puù 
supplirsi dal giudice , cui non à dato l’ infliggere 
altre pene tranne quelle formalmente ed espres- 
samente comminate dalla legga. 

Arrogi la magistrsla avvertenza del SoLoa illu- 
strando la surriferita tegola del diritto canonico , 
multa ile. , nel tuo pregevole trattalo nau-i ndl- 
lità' • Noi peasiamo (tono le tua parale) che que- 
« sta regola è stala introdotta per gli atti di na- 
• acita, di morta, o per i contratti di matrimoirio; 
e quindi: 

e 1. Si tieo per fermo, elio per quanto easen- 
e aiali siano la ditpeaizioni della legge che daler- 
e minano la forma a le oondiiioni dagli atti di oa- 
e scila e di morte de' ciltadioi , questi sili non 
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« debbono eisore annullili le , malgrado la loro 
( irregolarità, l'oggctlo della legge ai trora com- 
■ pìulo. Si comprende in eflelli , che (rallandoai 
« di coal polenti inlereaai ri aarebbero maggiori 
a inconTenienli ad annullare , senza un moliro 
a grare , un allo di nascila o nn allo di merle , 
a cbe 8 mantenerli . 

a 3. È di principio , cbe quante volle trillasi 
a di un matrimonio fallo in conlrarrenzione della 
a legge , e non esiste impedimento dirimente ed 
a assoluto a questo matrimonio , barri maggiore 
a inconveniente a pronunciarne la nullità che a 
a lasciarlo sussistere. Matrimonia , diceva il can- 
a cellier d' Agcesseau , cuntrahenda pro/iiàtafw , 
a eoniracla non dimifuniur (t). 

XXXIII. Richiamando ora la materia che ci oc- 
cupa verso questi principj , spuntano luminosa le 
seguenti verità . 

1. La legge del 1815, propria della causa , o le 
alesso leggi civili non si appartengono alta classe 
delle leggi proiàiliei . — Laonde fu ad esse mai 
sempre straniera la L, V. C. D» legibut : quando 
per avventura conservasse tuttavia il suo imperio. 

S. Desso sono leggi precettive quanto all’ adem- 
pimento degli atti dello stato civile onde produrre 
il matrimonio gli efletti civili riguardo ai conjugi 
ed ai figli loro: quindi la privazione degli elTetti 
civili medesimi a motivo di essersi invertito ■' or- 
dine tra il matrimonio io faccia della Chiesa e 
gli alti dello stalo civile doveva essere espressa- 
mente sancita dalla legge, trattandosi di una pena 
severissima cbe il magistrato non può supplire . 

3. Cresce a dismisura I' argomento fermandoci 
alla legge del 1815. Conciossiacbè I' art. 1 della 
medesima attribuisce gli effetti civili al matrimo- 
nio celebrato in faccia della Chiesa rispetto ai co- 
njugi ed ai figli procreali dai medesimi . L* arti- 
colo 3.0 dispone di presentarsi all' uffiziale dello 
stalo civile per adempiervi gli alti corrispondenti, 
il principale dei quali era appunto il matrimonio 
civile secondo il codice allora in vigore, che poscia 
fa ridotto a semplice promesso, proibendo all' uflì- 

(*) Trattato delle anlUià , Cap. V, n. ist. 



ziale medesimo prontinlisr la formala , di nurt i 
conjugi uniti in matrimonio. Nè all' omissione di 
simili alti è iagiunla la pena della (irivazione de- 
gli effetti civili; ed era tanto più necessaria il far- 
lo, quantochè il godimento di essi era stato già 
atiribuilo al matrimonio spirituale. Quindi è in- 
concepibile trovare implicita si dura pena per la 
sola inversione dell'ordine Ira il sacrainenlo del 
matrimonio ed il contratto civile. 

4. L' ordine stesso serbato nelle disposizioni 
racchiuse in quel decreto , se non induce che gli 
alti dello stalo civile dovessero seguire, certamen- 
te prova che la postergazione por niente inficiasse 
il godimento degli effetti civili di già acquistati 
colla celebrazione del matrimonio in faccia alla 
chiesa . 

5. I-e leggi civili han fatto degli alti dello stalo 
civile condizione essenziale, pacAd il matrimonio 
produca gli effetti eitiU tanto riguardo ai conjugi , 
càs ot di loro figli (articoli 67 e 189); ma non han- 
do egualmente con espressa sanzione negati colali 
effetti civili , sol perchè il matrimonio celebralo 
in faccia della Chiesa avesse preceduto l' adempi- 
mento degli alti dello stalo civile. 

6. Sarebbe stalo un assurdo intollerabile , cbe 
un matrimonio valido in faccia della Chiesa e del- 
la società si trasformasse irreparabilmente in un 
concubinato forzoso per i conjugi , ed ì figli loro 
rimanessero condannali ad essere bastardi, senza 
poter mai aspirare agli onori della legilllmità : 
assurdo tanto più meslmoso quanto che il matri- 
monio io faccia della Chiesa non potrebbe ripe- 
tersi dopo adempiuti gli alti dello stato civile. 

7. Arrogesi che nei matrimoni in extremie sa- 
rebbe impossibile adempiere preventivamente agli 
alti dello stato civile, e quindi i medesimi rimar- 
rebbero sempre destituiti degli effetti civili , mal- 
grado cbe fossero validi , e per diritto canonico e 
perdirìtlo civile; e verrebbe meno cosi il conforto 
apprestalo ai moribondi di porre in tranquillità 
la loro coscienza , e di provvedere allo stato dei 
figliuoli. 
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H. Nè si dica che si apporlerehhe t ìinedio con 
sanaloria imparata dal Sovrano; pcrriocchè delle 
due cose 1 una: o la sanatoria devo impartirsi prò 
forma , ed è cosa inutile, anzi poco dignitosa la 
interposizione della somma autorità del Sovrano: 
o la stessa può riflutarsi , e no sorgerebbe l’ io- 
conveoienle che il godimento dei maggiori diritti 
civili non fosso guarentito da certe disposizioni di 
leggo. 

9. Ma ogni controversia è troncala dal decreto 
del 182S, che autenlicaoienle interpctra gli arti- 
coli 67 o 189 delle LL. CC. secondo ì veri princi* 
pj , dichiarando che allora il matrimonio celebra- 
lo in faciria della (Chiesa non produca gli cfletli ci- 
vili quando llA^CANO gli alti dello stalo civile, 
non già quando non I’ abbiano preceduto. 

10. Noi abbiamo un matrimonio tn extremis ce- 
lebrato sotto r imperio della legge del 1815, cui 
non «AivcANO gli atti dello stalo civile , ed ha se- 
guito i miNlesiroi la ratifica della Curia con solen- 
ne decroio ordinando, cbo il Parroco il registrasse 
loco opportuno nel libro dei niatrimonj. Si verifica 
quindi il concorso di lutti i numeri perchè il ma- 
trimonio stessi) produca tulli gli elToUi civili tanto 
riguardo ai conjugì , che ai figli loro. 

III. .4ppficn;ionc degli tsimti prmcìpj 
alla specie . 

XXXIV. Passiamo brevemente a faro applica- 
zione degli esposti principi causa: cooiìuciati- 
do dal riconoscere la vera qualità del matrimonio 
celebralo dalla Moisè e dal Principe di Arianiello; 
trasformandolo indi io matrimonio di coscienza; 
ioGngondo V ipotesi che fosse stato contralto sotto 
V imperio delle LL. CC.; e da ultimo ritornando 
alla tesi, che fu celebralo sotto l' imperio del de- 
creto del 16 giugno 1815, e ripigliando eziandio 
la qualità propria di matrimonio celebrato secon- 
do le forme del Tridentino. 

XXXV. 11 matrimonio del Principe di Aria- 



niello colla Moisé fu celebrato lartafis sortanéis , 
secoudo le forme del Coucilio di Trento , come 
leggesi nel libro parrocchiale dei malriroonj . • 
nel riscontro mandalo dal Parroco all* Cffiziale 
dello alato civili*, in questi termini : Attesto io sol- 
toscritto che il signor Principe di Arianiello D. Co- 
sare Filangieri e Donna Maria Raffaela Moisé sono 
itati da me congiunti in tnatrimonio nel di 18 agosto 
corrente anno 1818 per ordine dell' fllustrissimo a 
Aec^randissiino Alotuignor Vicario Generale di Na- 
poli , giusta il Reai Decreto , trovandosi in perioolo 
di vita la suddetta Donna Maria Raffaela Moisé^ M 
sondo gravemente infenna , e secondo le forme pre- 
scritte dal .Sacro Concilio di Trento^ Raffaele Tot- 
lagha parroco. Colai matrimonio fu celebralo nel- 
r imminenlo pericolo di vita della Mulsè (e di fal- 
lo pochi mesi dopo, e propriamt iiiu nel di 19 feb- 
braio 1819, trapassò). Son parole del decreto dal 
Vicario del di 90 noveinlire IBIS: poi/àaòtiii con- 
suetis soìemnitatibus oh vitae Moisé pertculum , oà- 
tenta licentia Vicarii Ccncra/is. — Or questi ma- 
triroonj nel linguaggio della tciiola e del drillo 
appellansi in articulo mortis , o con altri Icrmioi 
in cj*/rcmii. Essi han prodotto sempre presso di 
noi gli effetti civili , siccome tuttavia li proda- 
cono (1), 

XXXVI. Del rimanente in questa cauta torna 
ozioso il vedere, se il matrimonio in disputa aia 
stalo di coscienza oppure in extremis, od anche 
cUndoilino improprio, come sarà fatto chiaro in 
progresso. Quello però che vuoisi notare come oa- 
seijziale ò , cbo tulli sono matrimon) validi secon- 
do il Concilio di Trento. Perciocché, ai termini 
del Tridentino , altro non richiedesi che il matii- 
iiiouio si faccia alla presenza del proprio Parroco 
e di due, o di tre tesliroon] crisiianì (2). Mancan- 
dovi questo solennità non vi ha matrimonio : gm 
aliier guam praesente Parocho tei alio Sacerdote de 
ipsius Parocài sei» ordinorii ficentta, et duobustet 
tribus testibus mafrimonium contrahere altentabunt, 
eos S. 5ynodus ad eie contrahendum oninino m/ia- 



(0 De Luca de (tdeieomm. dtsc. Si3 n, 6 — Roviro Decis. io it, ts pag. iti — PraBsms. de pdeicomm. art. 
XXIV «um. 59. 

t9) Bassuba Remiss. dact. test cap. i n. tè pag. ss. 
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ititi rriiìl, tl hujusmodi roniroelui irrìlot . tl nul- 
lo$ tur dtttntU , provi tot praetfnli dKrelo im(ot 
fvcit , Il anmilol ( I ) . 

XXXVII. E>ig(‘va ancora il Concilio cho si fot- 
acro falli premiere Ire bandi , cioè Ire pubblica* 
aioni ; ma quelle non furono mai riputale essere 
della eaienza del sacramenln , lalcbè si possono 
puro dispnnsare (9), come in eflolli nel nostro caso 
per urgente cagione furono dispensale. Che ansi 
quando neppure siavi inlerveniila dispensa, ed 
lUitiie sieosi omesse, nè tampoco no rimane vul- 
oerala la fermeisa del matrimonio (3). 

XXXVlit. Nella specie non s' incontra alcuna 
di quelle forme che aununtiasse un matrimonio 
di coscienza a' termioi della Bilia Salit txièis; il 
Parroco slesso che lo celebrò , lungi dal tenerlo 
segreto , come avrebbe dovuto fare se non al 
finse trattelo di un matrimonio pubblico . fu il 
primo a divulgarlo immediatamente, come ai rac- 
coglie dal suo riscontro all'iJfhzisla dello stato ci- 
vile della data de' 5 novembre (818, e registrato 
il di 11 dello alesso mese. E puichè in quesin ma- 
trimonio nnlla erasi trasandato , meno le pubbli- 
rasioni , atteso l' imminente pericolo di vita, tosto 
che qiii>slo cessò furono quelle supplito innanzi 
all' UlUtialn dello stato civile nei giorni t6 e 93 
agosto 1818; e quindi la potestà ecclesiastica, in- 
tormslane, fe'aue qnollo pubblicazioni, e nel di 
20 novembre dello alcsao anno proferì decreto 
col quale ingiunse al Parroco di registrare nel 
luogo opportuno il seguilo matrimonio, rilascian- 
done la fede ai richiedenti. Donde seguila che gli 
alti dello stalo civile precedettero la conforma 
della Chiesa , le quale purilicò il malriioonio da 
quetsivoglia nota , se pure i|ualcuiia fosse stalo 
lécito di appnrglieoe, comecché nulla aggingiiessa 
alla tiia-vaiidilà come sacramento- Notevoli a 
questo proposito sono la parole del dritto canoni 
co: h'a {malrlmonia tlandtilina) , ijuoe afe covlra- 
àunSur , SI {tcrioaae confraàenlfii»i rotum'iit pvhti- 



eorr, «hi ralionabilh , tl IrjUima rniiin pratpidial, 
ab Ercittia rtripienda tutti , el eomprubauda , lant- 
ffuam a principio in ronspeetu EccUtiae conlralu- 
rmlur: ti qui auìim de clandetlino malrimonio poti- 
otudum ab Eccletia comprabiUo , et rato habito gene- 
rali fuerint , eoe legitimoe judicee fitioi el haere- 
dee (t). Di qui si raccoglie che quando la Chiesa 
conrorma un matrimonio avvenuto , viene cosi a 
purgarlo di qualunque vizio precedenlo; e questa 
regola procede nella specie nostra eoo immensa 
preponderanza di ragione. Coneìussiacbè il ma- 
trimonio in discorso non ebbe mai qualità dì rlan- 
deslinn proprio , e neppur d’ improprio; ma fin da 
principio venne pubblicamente celebrala in faccia 
delia Chiesa a forma del Tridentino , dispeosala 
le pubblicazioni ob imminrne tilat perieulum della 
ìloisè : per cui la posteriore approvazione della 
Cbiess ne rifermO I' esistenza e la validità . 

XXXIX. Ponete ora in ipotesi , che il matri- 
monio Ira il principe di Arianiello e la Moisè fos- 
se stalo pur di eoecieiica , si termini della Bolla 
Satie robit: desso sarebbe e valido in faccia della 
Chiesa , e produttivo degli elTelli civili , non ap- 
|>eiia ebe venne pubblicalo , ed adempiuti gli atti 
dello stalo civile: perciocché le rose si pasvanmo 
sullo r imperio de! decreto del 1815, il quale re- 
stituì al malrimonio gli onori del sacramento e gli 
attribuì ancora la forza di produrre gli effetti ci- 
vili a favore de' conjugi e de’ figli . Or essendo il 
matrimonio di eoscimso valido perché celebrato 
a forma del Tridentino, legìllimameolo omessi i 
bandi per rimuovere la nota dì clandestino impro- 
prio , senz’ altro avrebbe prodotto gli effotti civili ; 
e fuori ogni controversia dopo adempiuti gli atti 
dello stalo civile. Alirellanlo dovrebbe dirsi . se 
celebrato sotto l'imperio delle leggi civili prima 
del rescritto drf 1 aprile (892 . il quale ebbe in 
isrnpo di allontanare I niatrimonj dì coicfcezo no- 
gandii gli effetti civili senza una special grazia che 
acilonipagnasse la di loro pubblicazione coll' adem- 



(t) Seti, il de rcforoi. aialr. eap i. 

(S) UsetoSs tri ft. 4. 

(S) Ssveoez De matr. Sorroai. Ita. 3 . dt coitten. darà, tìttp. t a. 8, 
t4) Cap. Quod «obli X de doniteli Oi tpoer 
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pimento dogli aili dello tUto civile; siccome nella 
esposizione de* principj generali abbiamo dimo- 
strato . 

XL. Qcii gii avversarj ne obiellaoo » cbo la so- 
lenne promrsKf . e gli altri atti dello stalo civile 
furono adempiili] dopo l’ essersi celebralo il ma- 
trimonio innanzi la Chiesa, quandoché I* adempì* 
mento ne doveva precedere, e non seguire il ma- 
trimonio; aggiungono che la inversione dell' or- 
dine di tali lolenniii fa si cbo il matrimonio non 
produca gli effetti civili. 

XLI. Se la qiiislione dovesse risolversi colla 
norma delle U.. CC. . per le cose discorse dovreb- 
be conchitidersl , che quando il matrimonio aia 
stato celebralo innanzi la Chiesa, e MSNCaNO 
gli alti dello alalo civile, debba produrre gli effeitì 
civili senza darsi luogo a vano sottigliezze, intorno 
all' ordine serbalo. E di fallo I' art. 189 LL. (X. 
non esige altro che la cnmulazione di due requi- 
siti , cioè del sacramento, e degli alti dello stalo 
civile, senza distinguere se questi ultimi debbano 
di assoluta necessilé precedere il primo . Questa 
verità si fa più manifesta e dal decreto de* 23 set- 
tembre 1828, siccome testé notammo , e dalle pa- 
role degli stessi articoli 67 e 189 le quali sono le 
seguenti : 

Art. 67. « Il matrimonio nel Regno delle due 
« Sicilie non si può legittimamente celebrare, che 
ir in faccia della Chiesa secondo le forme preterii- 
■ lodai Concilio di Trento. Gli alti dello stalo 
• civile sono essentislmenienccessarìi, e preceder 
« debbono la celebrazione del matrimonio, perché 
c il matrimonio produca gli effetti civili, tanto 
ff riguardo ai conjugi, che ai di loro Ggli. 

Ari. 189. « Il rosIrìrooDio che nel Regno delle 
c due Sicilie non sarà celebrato in faccia della 
ff Chiesa culle forme prescritte dal Concilio di 
« Trento, non produce gli effetti cìtìIì nè riguardo 
« ai conjugi , nè riguardo a loro figli . Non gli 
« prodnre egualmeule se sarà celebralo in faccia 
a della Chiesa senza ebesian preceduti gli atti ne- 
0 cessarj che si enunciano daH’art. 68 all' art. 81. 

(t) L CLXXXitI D. Ut reg jur. 



• I giudici competenti degli effetti civili fono i 
a Tribunali ordinar] » 

Dalle disposizioni di questi due articoli , il se- 
condo de* quali ripresonta le coDdizioni profcritle 
nel primo, ondo il matrimonio produca gli effelff 
civili, emerge la necessità della riunione de* duo 
reqiiisiii, alla cui mancansa è anoessa la non prò. 
duztono degli effbiti civili ; ma non ne sorgo che 
cumulati i due requisiti la medesima pena debba 
applicarsi sotto il pretesto della inversione del- 
l'ordine. È vero che nel secondo comma deU'art. 
67 h legge nel rifiutare gli effetti civili al matri- 
monio per r inadempimento dfgli aiti dello stalo 
civile, usa le parole: Gii aiti (Itilo sialo eitUé tono 
essensialmentt ntretsarj , « preeedtr dtbbono h cele- 
hrazione del metirhnonio : e nell* art. 189 ripeto U 
stessa idea colla frase tenxa che tiam preceduti gli 
atti necettarj ; ma la pena non va fulminala con- 
tro la posticipazione, di cui non vi si parla , ma 
contro la omissione assoluta degli alti delio stato 
civile ; nè può dirsi che sia la stessa cosa, special- 
mente in materia penale, non fare un allo, e farlo 
rettamente alquanto dopo . Le regole del dritto 
respingono la obiezione ebe coroballiscno: sfii niàif 
facile mutandum est ex tolemnibut , tamtn ubi atqui- 
la$ evidsns exposcit, tubteniendum est (1). E qoesta 
regola fu introdotta, come osserva Rtvsano, in 
soccorso di chi aveva fatto dopo quello che doveva 
far prima. A conferma del nostro assunto, già lu- 
niioosamenle provalo, non incresca udir le parole 
dell* insigne giiirecon«ulUrMAOLUNo , il quale fu 
uno del Supremo con>igtio dì Cancelleria, che più 
ili ogni altro ebbe parte alla compilazione delle 
leggi civili. Ecco in che modo egli scriveva ne*Ruot 
commentar] alla prima parte del Codice per lo Re- 
gno delle due Sicilie. « In fine nun è incompaii- 
Il bile ebe Tatto della solenne promessa, t7 guai* 
« deve regol(xrmente precedere, possa a motivo dì 
« assoluta necessità seguir talvolta le contratte 
t nozze perder loro la pubblicità necessaria, e 
Il farne derivare gli effetti che le leggi rciupi»raii 
d vi riconoscooo. Siccome la iscrizione nei regi* 
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c tU) dello stato cìtìIo è susseguente pei oialrimo- 
« nj fuori del R^no coolrslli ; cosi non è inoon* 
« venevoie che si suppliscano gli atti dalla legge 
« ricbiesli pe’ matrimoni celebrali nel Regno, on- 
a de ne segue l'annoiaxiono su i libri dello stalo 
« civilo per gli eCTelli civili che debbono produrre. 
« Diressi allora una pubblicazione delle seguilo 

• nozze pinlioslo, che una promessa di nozze fu- 
« turo, e rUflìziale dello stalo civile invoco di ri- 
fi cevoro la dichiarazione delle parti nei termini 
« deir art. 77 , riceverà la loro dichiarazione di 
« voler rendere pubbliche te nozze già falle, do- 
« po essersi a lato elTollo adempito a tulle lo so* 
« lennilà dalle leggi richieste per Io solenni prò* 
u messe di matrimonio atlìn di renderlo capace 
« degli effetti civili ; ma questi effelli, che dalla 

• sola regolar promcfisa dei matrimonio dipendo* 
« no, non potranno giammai senza far onta alla 
« legge, cui si o$0 di cnnlraweiiire, reiroirarsi 
a ad un tempo più lontano dalla solenne protnes* 
«r sa supplita, o regolarmeutc reiterala; è in que* 
a sto modo che il rispetto alle leggi della Sovra* 
0 nìlà temporale, il necessario al buon ordino so- 
0 cisle, può conciliarsi ai riguardi dovuti alla re- 
« ligione, od ai terzi (1). 

Gli autori delle lUìutraziont sugli atti dello sialo 
ettiU opinano allo slesw modo esprimendosi cosi: 
Ma qual norma dovrà serbarsi nel caso , in 
« cui siasi celebrato il matrimonio innanzi all'au- 
« toiità ecciesiasiicJi, e siasi omessa la solenne 
« promessa di matrimonio innanzi all’ Uffizialo 
«t dello stato cibile? Si potrà adempire agli atti 

• dello alato civile dopo la celebrazione del ma* 

• trnnonio? Noi pensiamo por T afferiDalìva si 
« perché niuna leggo espressa esiste che ciò vieti, 
A corno ancora perché il maliimonio ctdebrato re* 
c golarinente innanzi all’ autorità ecclesiastica , 

• essendo un allo perfetto ed irrelraltabile , non 
e è suscellibile di essere reiterato , e quindi non 
9 può ne) soggetto caso farsi seguire alla solenne 



a promessa di matrimonio. Una opinione cootra* 
« ria Gnalmenle non potrebbe altrimenti aver 
« luogo, che o privando i sudditi del Regno delle 
a due Sicilie del nu^o, cho la legge ha stabilito 
« per far produrrò a) loro malrimonio gli effulli 
« civili, o snaturando, direni cosi, l’essenza del 
s matrimonio e della solenne promessa dello sles- 
a so. D’altronde la legge ha abbastanza assicura* 
e to redatto adempimento de* suoi precetti, aU 
a lorebù ha loro aggiunta una sanziono penalo o 
a conlrn gli sposi, e centra i Parochi conlrav* 
<f veulori (2). o 

XLIf. Il decreto dui 1828 riferma la iolclligen* 
za srtslcnuta dalle regole dell* ermeneutica legale 
o dalla opinione di coloro i quali diedero opera 
alla compilazione della legge. 

XMII. Che se poi questa disputa volesse risol- 
versi col Codice civile dei Francesi, la conseguen- 
za ne sarebbe pure la stessa. Kammenlist che ai 
termini di questo Codice , il matrimonio si cele- 
brava innanzi al Sindaco; e pure se omessi Itilli 
gli alti die per Icgù'e dovevano procederlo, si fos- 
se (|udlo prima celebralo innanzi al Simlaco , o 
dopo si fos<cro adempiute lo pubblicazioni , e tut- 
te leallre formalità che dovevano prcoHlerlo, l'ar- 
rovesdamento di quest'ordine fu da lutti gli scrit- 
tori consideralo come cosa di lieve momento da 
non operare la nullità ridi’ allo (3] ; e se per teo- 
ria generale è vietato al giudico di creare una oul- 
lità, ove la legge si taccia , questa regola dee più 
rigorosamente osservarsi quando trattasi d' irro- 
gare la pena tremenda della privazione degli ef- 
fetti civili contro i cnnjugi, ed i figli procreali , 
riduccndo a concubinati forzosi ì matrimonj vali- 
di in faccia della Chiesa , e della società ; e con- 
dannando ad essere perpetuamente bastardi i fi- 
gli , che dal malrimonio del loro genitore trag- 
gono la legiiiimilà , o la legittimazione ; sol per- 
chè siasi invertito I' ordine da serbarsi fra la ce- 
lebrazione del sacramento , e r adempimento de- 



(f) Tom. 1. TU. 5 S 2. pOQ. ais. ed ivi pag. Its. 

(2) Vedi opera ciU , voi. t , pag. àtt. 

(t) Dei-viscoort Voi 1, pag. tua, eolou, ed»*, umma. 
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pii alii dello alato civile: mauimaineDle quando 
a ciò ne atlriogo V imponeole neceiaità del peri* 
colo di vita di uno do’ conjugì. lo fallo di mairi* 
monj . poiché deriva più danno dall’ annoltarii 
che dal mantenerli fermi, benché vi aia stata una 
trasposixione di formalità; trova assoluta applica- 
aìooe la regola del diritto canonico: muUa fatta 
Umnt , quae tamen fieri prohibenlur» 

XLIV. Ma noi non abbiamo bisogno nò del Co- 
dice Civile, né delle Leggi Civili per confutare 
questa frivolissima obiezione; mentre ragioniamo 
dì un matrimonio celebralo nel 1816; quindi l’ u- 
nica legge a consultarsi è il decreto de’ 16 giugno 
ist5, di cui fa mesltert di addurre le parole. 

Arttcoh 1. < I roalrimonj che non saranno cele- 
«r hrati innanzi alla Chiesa secondo lo forme pre* 
n scritte dal S. C« di Trento non saranno validi , 
u ne potranno produrre la legittimità della prole, 
a e gii altri effetti civili. 

2. 0 Gli sposi sono tenuti, fino a nuora dispcw»- 
a 2 tofie. dì pre«enlarsi preventivamente innanzi 
« airi’Oiziale dello stalo civile per adempiere a 
a tulli gli atti ordinali dalle leggi vigenti. 1/ riti- 
0 zialo Civile però non potrà più pronunziare la 
« formola che le parti sono unite in matrimonio, 
« ma dovrà avvertirle di presenlarsi a* Parrocbi 
o por contrarre validamente il matrimonio, ed i 

Parrochi prima di assistere ai matrimonj do* 
n vranno riceverò dagli sposi un certibcalo dalTUf- 
tf Bziaie Civile di essersi adempito a quanto trova* 
e si prescritto nel presente articolo. 

Da questo decreto si scorge, che si fo' consistere 
la sostanza del matrimonio tutta nel sacramento 
secondo il Concilio di Trento, cosicché senza di 
o5Sf> il contrailo era nullo ed invalido, nè poteva 
prndiirre gli elToUi civili. In quanto agli alti poi 
dello stalo civile ne fu inculcala pure la osservanza 
^no a nuora dùpotizione ; ma dessi furono conside- 
rali non come $ottanzialÌ come accidenlali del 
matrimontn. K benebè si fosso prescritto doversi 
quelli adempierò prevcntìvamonlo , pure ninna 
pena fu impustn alla noncuranza da'medc»iini, ed 
assai meno alla loro posticipazione. Al conlrarìo 
per Id omissioue di ciò che costituiva il sacramen- 



to , fu stabilita la pena della nullità dell' atto , a 
r altra conseguente di non produrre gli effetti ci- 
vili. Questa differenza riesce più sensibile raffron* 
landò Ira loro I primi due articoli del decreto . 
Laonde non pochi mairrraonj si veggono sforniti 
degli atti dello stato civile, nè vi si trovano regi- 
strali ; e ciò avvenne anco in quanto agli atti di 
nascila , si perchè la omissione di nessuna pena 
era minacciala ; si perchè molti speravano che il 
Sovrano legittimo avesse definitivamente abolito 
il sistema dello stato civile , che dì Francia era 
stalo trapiantalo fra noi. E giornalmente nel Con* 
sigilo dì Leva in Napoli , e nelle altre provincie 
incontransi malriinon] , ed atti di nascita segnati 
noi libri parrocchiali , ed omessi interamente nei 
libri dolio stato civile. 

Or se dalla sola celebrazione del matrimonio a 
forma del Concilio di Trento dipendeva il godi- 
meoto degli effetti civili riguardo ai conjtigi , ed 
ai figli , come sostenere, che il giudico debba egli 
infiiggiT la pena della privazione di colali effetti 
civili a danno di tulli , sol perchè gli alti dello 
stato citile invece di precedere ban seguilo il ma- 
trimonio ; tanto più che l’ imminente pericolo di 
vita di uno dei conjiigi impose siffatta invcriiooe? 

XLV. K men che puerile poi I* altra obiezione 
degli attori . che essendosi fatto prima il malrimo* 
nio, e dopo la sofrnne promeaa innanzi l’ Uffiziale, 
vi era necessità di iin secondo malrimontu innanzi 
la Chiosa, quasiché il primo, o non fosso stalo un 
sscramenlo, o che questo tra lo stesso parli po* 
tesso reiterarsi. So il matrimonia era stalo già ce* 
lebraln secondo il Concilio di Trento, ed orasi ope* 
rato cosi quel vìncolo indissolubile tra i conlraen* 
li , a che richiedersi la inutile , o vietala ripeti- 
zione del sacramento? In qual Codice , o Catechi- 
smo bau letto gli attori , ebo il matrimonio consi- 
deralo come sacramento augustissimo sia reitera* 
bile tra le stesse parti? Anche i principj del diritto 
civile respingono questo assurdo inudito , poiché 
il matrimonio al dir di S. Tommaso , è un sacra- 
mento quo tir et uxor dominium eerporum $Hontm 
muttto tradunt t et accipiunt* Or celebrnlosi una 
volta il malrìinonio, inutilmente Io sì ripeterebbe, 
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poiché ij dominio ddle persone eresi già tresferfto, 
• la regola del drillo civile insegna ; qwtd msum 
ut» meitm état amp/iiM non poleat (1) . Ciò cbo ad 
esuberanza poleva farai era la rali/iea , e quesU 
fa operala . 

CAP. II. 

Gli attom hos caretti di doitto k di auonb ad 
mpveaARB il MAxaiMo^no addlcbndo che il 
comuee Asasmi viveva , gcAWDo dall' altro 

ru aNTTRATTO : ASSAI più OlIANDO PU RACCOLTA 
LS6AL]rB5TB LA PROVA DELLA SUA HORTB B DATA 

pacolta' a poterlo costrarrb. Fine di non 

BICBYBRB PER ATBR ESSI RICONOSCIUTO LO STATO 
LB6ITTIMO DI TbRESA FILANCIERI . 

XLVI. Se grave sventura è per una donna la 
vedovanza , assai più grave è l'essere abbandonata 
dal marilo , il quale ad un trailo scomparisca » e 
diserti la patria , spezzando vincoli indissolubili , 
ed obliando doveri santissimi. Ella trovasi ridotta 
ìb uno stalo incerto verso la società ; non le resta 
del matrimonio che la perduta libertà della per> 
tona, priva della protezione, dei sooeorsi , dei 
conforti , che prima la natura e la religione , e 
poscia la legge imponevano al marito di apprestar* 
le; nè può cercar sìmili conforti passando a secondi 
voti, senza ««porsi al pericolo di vedersi un giorno 
ricoperta d' infamia, e dannati ì Agli alla miseria 
ed all’ obbrobrio. 

looonvenienli si tristi, e si ferali di coniegueo' 
ZA funestissime, non potevano sfuggire alla sapìen* 
sa dei legislatori di tutti i tempi e di latri luoghi, 
e s* ingegnarono ad apportarvi rimedj combinati 
per modo da porre ad un tempo in salvo il rispetto 
dovuto alla santità del matrimonio; la buona fede 
del conjnge abbandonato; e di chi ha contrailo 
con lui un secondo matrimonio; lo stalo dei fi* 
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glìuoli procreati all* ombra della medesima ; arre- 
stando spocialmeole 1' avidità dei collaterali ; i 
quali toglierebbero dalla sventura dì una donna 
infelice il mezzo a disonorar tutti, ed a apogiiare 
quegli esseri innocenti . 

XLVII. Il Drillo Romano permetteva alla donna 
sciogliere gli sponsali ed unirsi io matrimonio con 
altro uomo , se la peregrinazione dello sposo do* 
resse oltre i tre anni : si sfNmium tuum posi tra 
peregrinatioma annoa txaftttandum , stài «/Ira no» 
pulci (2). Ma perchè la moglie fosse abilitata a con- 
trarre un secondo matrimonio richiedèvasi V as- 
senza del marilo por quattro anni (3). 

Giustiniano colla Novella CWIl cap. XI , dan- 
de fu poi traila l'autentica Uodit quaiktiacumqut , 
statuì poter la moglie corilrarre le seconde nozze, 
st tnaritum suuwi avdtertl eate morfuum ; e ciò do- 
veva constare da un attestato df^ii utfiziali del- 
r esercito, ove il marito fosse stalo soldato. 

XLVni. Le leggi de’ Longobardi permettevano 
alla moglie rimaritarsi , allorché ti marito fallosi 
assente dalla patria , non vi fosse ricomparso dopo 
tre anni (4) . 

XLIX. Il Diritto (^nnnicA) vieta generalmente 
alle mogli degli assentì la contrazione delle secon- 
de nozze, dante certum nunfium rscipteni dt morfa 
uirorum (5). Ed il Gonzalkz cementando queste 
parole della decretale, osserva: carti/udinam kane 
moraUm mortia uri /udicù eràilrto re/tn^uunf San 
CHBZ Ub. 3 da mairim. dtip. 46 nurn. 7 CovARau- 
viAS, GuTTisaREz, Mbnochius et olii congesti a 
Barbosa; Basilius Ub. 7 de matrim. cap. 53 exigit 
ufium Irilsm de viau et duot tata de pubUea voce , 
et fama. Trasmiera de polggam. guaeat. 5, duca 
tata de visu neceuarioa aae defendit Borbll. lom. 
9 deeii. Ut. 3 ex num. 160. iMtei exereitua oairrenlt, 
kdem adhiberi probat Buròbns. cent. 3 obaerv. 42. 
Sed certe in hac parte certa rbòula dari non po- 



ti) Inat. de Ugat § io a § u. Inai de aet. ** Lacroiz Theotog. Maral. Ub. s, Part. %, num. as7. (huxr«l 
sa pag. S5S. 

(t) L. II. C. de repud. e4 Judic. de morib. 

(3) L. VII. C. eod. Peses Cod. ivi num. a. 

(4) LL Long, li, B 

(s) Lib. tP. Decretai, eap. I9 In preaamlia 
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TE?5T, PICOETRl CIBCCMSTAIfnAS, QUAE ADE9SR 90- 
IJ{NT. K 4 .ÌIAM CUM LAPHT QCINQUENNII StmCBKB 
probat Xabiar. pari. 2 rer. judie. definii. 80 (1). 

L. Pelò quando l’ astenia del marito aia inaft« 
stoM, e con animo di abbandonar la moglie , lo 
•leaao Diritto Canonico» ne) rapitolo Perlaium 8. 
Xf qui fila sint lecitimi , pormolle alla moglie del- 
)' asaeule di chiedere lo scioglimento del matrimo- 
nio» purché prima i congiunti dell' assente fosse- 
ro itati invitati a farlo ritornare» e ne sia scorso 
mollo spazio di tempo inutilmente. 

LI. Il Codice civito volte indirettamente prov- 
tedere alla stabilità del matrimonio contralto do- 
rante r assenza dell'altro coiijuge, permettendo 
al tolo assente ricomparso d' impugnare pertonal- 
mente il secondo matrimonio contralto dal coiijuge 
rimasto, ovvero ad un suo procuratore che di uni- 
ta al mandato ipeeiate fornita la provo legale della 
eiislenia dell' attenie mtdteimo, 

1/ art. 139 del Codice civile è così conceputo . 
u L'assente» il di cui consorte ha contralto un 

V altro inalrtmoDÌo» sarà egli solo ammesso ad 

V impugnar questo matrimonio, o personalmente , 

0 o per mezzo di un suo procuratore iminito della 
a prora della di lui eriifrnsa » . 

LIl. La lettera» e T insieme del suo contesto 
escludono evidentemente ogni altro dal potere im- 
pugnare il secondo matrimonio, e massimamente 

1 rollalerali del secondo marito» i quali venissero 
ad impugnare lo stalo dei figliuoli garantito dal 
matrimonio contralto durante l'assenu del primo. 

LUI. « L'art. 139 (osserva bellamente il Plas- 
ff MAN nel suo cooics db6u AiisEim ] (9) non ha 
o fatto che ergere in legge qiiesin principio pro- 
c clamato dairavvocaln generale Gilbcit Dbsvoi- 
« ams » e dal d' Aet'RssEiu. 
a L* inetrtexia della morte di uno degli sposi non 

• deve giammai bastare psr contrarre un secondo 
« matrtmonto; ma dbssa non deve del eaei giam 

« MAI EA8TAIE ERE TCEBAES UN MATEIM0N10 CON- 

• TRATTO. 



e Da questo principio si è tirata la conseguen- 
e za, che it fatto det secondo matrimonio dello spn- 
e so di un asaenlo, opesa » a riguardo di ot’ESro 
« SPOSO , INA PRESUNZIONE LEGALE DELLA MORTE 
e DELL* ASSENTE . 

LIV. Ma non può darsi cemento piò luminoso 
e più energico de’ molivi determinanti i compila- 
tori di un tale articolo . 

a 11 ronjiigo assente, di cui il consorte ha eon- 
a tratto una novella unione» sarà solo ammesso 
« ad impugnare il matrimonio o personatmenis , o 
a per mezzo di procuratore munito detta prove 
a de//a eue reùletiza. — Non ostante la vigilanza 
a delle leggi , perché non si contragga un secondo 
a matrimonio, se non quando sia atitenlìramenlo 
a provala la vedovanza, o lo scioglimento del 
a primo matrimonio, tuttavia può accadere che, 
a o |ier circostanze impreviste, o per concorso di 
a frodi » o per errori involoolarj, o per qualuo- 
a que altro avvenimento si contragga un secondo 
a matrimonio, esistente ancora il primo conjuge. 
a Io tal caso dovranno forse ammettersi i leni , 
a e i parmii collaterali ad impugnare il secondo 
a matrimonio? Si darà loro il dritto conio nel- 
a r antica ginrepriidenza, d’inlerpurre 1' appello 
a di abuso pel secondo matrimonio» domandarne 
a la oulliló, e chiedere sppcislmente d' essere am* 
a messi a provare che il primo conjuge asseole 

a NON à MORTO 8B NON POSTBEIOEMENTB AL OCONDO 
a matrimonio; AD IMPUGNARE CIOÈ UNA UNIONE CHE 
a LA MORTE POSTERIORE AVRa' IN CERTO MODO CON- 

a valioata? e potranno autorizzarsi DOMANDK 
a portanti un pubblico sconvolgimento nelle 

a EAMI6L1B PER QUESTO SOLO, PERCHÈ TAL NULLITÀ* 
a POTREBBE CONVENIRE ALL* INTERESSE DI ALCUNO 
a DI QUESTI COLLATERALI ? L’ ART. 139 DSL PRO- 
a GETTO DI LEGGE NEGA A COSTORO UN SIMIGLIANTE 
a DRITTO CONPORMaNOOSI IN CIÒ ALL* ANTICA GUI- 
a RBPRDDENZA STABILITA CON ARRESTI SOLENNI. La 
a DIGNITÀ* DEL MAT11M0N10 NON DBv' ESSER OOM- 
a PROMESSA PER L’INTERESSE PBCt'NlARIO Di’ COL- 



(I) GONZAI.FZ ifvi numero 7, tomo 4 ■ pig. 31. 
(I) Cap IX § I poi;, m. 
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« LATERALI . Un TAL DRITTO .NON DBTB APPAKTBRB- 
« RB CUK AL C0NJU6B IL QUALB GIUSTIFICA LA SUA 
« BSISTBNZA (I) . 

c Si è voluto oellt legge pro{K>iU che il mairi- 
« mooio contratto durante r assenza non potesse 
« essere impugnato che dal eoaiorte medesimo al 
c ritorno ; o da chi fosse munito delta tua procura , 
• doveodosi conleolare i 6gli nati da congiunzio* 
a DO contralta io buona fette di esercitare i dritti 
u di legittimità; dritti che io questo caso non po- 
« Irebbero essere loro contrastati nemmeno dai 
« figli nati dal precedente matrimonio (3) d . 

Mbrlin. Toullier, Malevillb, Proudron e 
Fatard riteogono la vera intelligenza dell* art. 
secondo la lettera della sua disposizione, irresisti- 
bile per le ragioni determinanti i compilatori dei 
medesimo , divulgate dagli oratori del governo. 

pAiLLiBT attesta che la giiirepnidenza ha sem> 
prepiù confermala questa intelligenza (3) . 

LV. Ma siccome I dottori nihil pacificum relique- 
r$; secondo lepidamente dica il Cardinal db Luca, 
coti non è mancato chi abbia sostenuto (in ana 
ipotesi per altro assai diversa siccome poco stante 
vedremo) che la disposizione del citalo articolo non 
debba inienderai assolutamente, bensì roslritliva- 
meolo finché duri l' incertezza della vita dell' as> 
sente all'epoca del act'ondo matrimonio contralto 
dal conjuge rimasto. £ di questo opinare ne hanno 
dato una ragione assai speciosa ma non solida ; e 
per buona ventura mancata assolutamente sotto le 
imperanti leggi civili . 

LVl. Eglino han detto , che due oonjugi deter> 
minati a volersi sciogliere dai legami del matrimo* 
DIO, presi da vicendevole ooja e disgusto, non 
potendo riuscire ad ottenere il divorzio per cause 
determinate, o per reciproco consenso , potrebbe 
il marito assentarli per alquanti anni, e la moglie 
passare a seconde nozze ; indi colui rìpresentarsi , 
o rimanere spettatore tranquillo con grave acao> 
dato del pubblico costume, e ferita della morale; 



mentre il Pubblico Minislero non potrebbe trarsi 
innanzi a domandar la nullità del secondo mairi' 
monio; ed a ciò si aggi ugnerebbe il pregiudizio 
degli erodi legittimi dei nuovi conjugi , i quali 
verrebbero esclusi dai figliuoli certamente adulte- 
rini . 

LVIL Coloro ì quali ban cosi opinalo avrebbero 
dovuto riflettere, che la ipotesi da essi rafligurala 
usciva dai termini del citato articolo , ed era col- 
pita. dalla regola che distrugge quanto si è fatto in 
frode della legge per eluderne il divieto; e che sia 
stranissima cosa , e contro tutte le regolo dell' er- 
meneutica legale il sovvertire indisliiitamenle la 
chiara disposizione di una legge immaginando una 
ipolc»i assai diflìcile ad avvenire ; e che quando 
pure avesse luogo, troverebbesi il rimedio efiicace 
a non abusare del favore della leggo apprestato 
dalla legge medesima . 

LVIII. Accennammo che per buona ventura co- 
testa fallaciissima ragione è venuta meno per essere 
stalo il divorzio interamente proscritto dalle leggi 
imperanti ; cosicché la disposizione dell* articolo 
bene intesa , ed indUlintamenle applicala va im- 
muno dall' inconveniente di favorire indireltameo- 
te il divorzio per l’ inconcepibile concertalo frau* 
dolento di due conjugi • 

LIX. La legge non ba voluto far dell’ assmiza 
durala per un tempo definito causa dello sciogli- 
mento del matrimonio, che il codice civile riguar- 
dava unicamente siccome contratto ; ha voluto ri- 
tenerlo indissolubile, malgrado che allora si per- 
mettesse il divorzio: indissolubilità che forma il 
carattere sostanziale del sacramento: ha proibito 
anzi per regola generale ebe un secondo matrimo- 
nio si contraesse, se prima non constasse dello scio- 
glimentn del primo. Ma noi tempo stesso ha rico- 
perto della tua ^ida impenetrabile il secoodo ma- 
Irimoniu , e lo stato dei figliuoli , presumendo • 
lor garanzia, che V assente fosse morto fin da quan- 
do scomparve, e disponendo in maniera, che quo- 



to V. il discorso al corpo legislativo del Tribuno Hucuer (de la Scine) nei motivi del Codicie civile sui Ut. s. 
(Z) il discorso di BicoT-Paeiiiz>eD sul tit. s del ('.odice civile . 

Manuale voi. l Ub. t Ut. 4. sur. ». 
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•It pmunilona redmm tnllanlo alla Tariti provala 
dalla riconi|iaraa dairauenla, cbaai faccia ad im- 
ptif^nara il Moondo nialriinonio , ovvero alla pro- 
va logala della tua eaùleiiaa fornita dal tuo procu- 
ratore con itpecial mamlalo di domandare la nul- 
lità del matrininnio io auo noma . Ella ba temuto 
incenvenienti più gravi; di compromettere lo stalo 
dei figliuoli , e spesso di due matrimonj ad un 
ponto f quello contralto dal ooojuge rimasto , a 
r altro in lontana ragione dal conjuge assente; ed 
ba voluto che la esiitenu del primo marito , ri- 
masta per lungo tempo ignota , lo dovesse esser 
sempre per l' interesse pubblica. 

I.X. Nè questo è lutto; ma la contraria opinione 
mona all' intollerabile assurdo di render vana , e 
superflua la dispnsisiono della legga; il ebe basta 
a cniidannare la iolerpietraaiuoet'be dia cotale ri- 
sulta mento. 

I.XI. Ed in vero I' art. Ii7 del Cod. civ. dispo- 
ne , non poierti eaoirarre un tecomio matrimonio 
aranti lo icioijlimenlo del primo ; e Tari, t8V ag- 
giugne , che ogni matrimonio contratto in oppoti~ 
zioncat diipoilodi guetio articolo [(rn gli altri) pud 
euert impugnalo lauto dagli sposi guanlo da tulli 
furili che vi hanno inlertiu, o dai Pubblico JUini- 
tlero . 

LXII. Ora niuna disposiainne di legge auloris- 
xando il cnnjtige rimasto a poter contrarre un se- 
condo matrimonio fino a che non constasse dello 
scioglimonlo del primo, e niqna limitazione leg- 
gendosi fatta all' esercizio del dritto del conjuge 
assento di poter impugnare il matrimonio contralto 
dall altro conjuge, sia ricomparendo, sia por io 
mezzo di procuratore munito di special mandalo a 
farlo, e della prova certa della esistenza del man- 
dante; non faceva mestieri di apposita disposizio- 
nodi legge, la quale prescrivesse allreltanlo. 

EXIII. Più, i suddetti articoli concedevano son- 
xa dubbio al Pubblico Ministero, agli stessi s|iosi, 
ed a tutti quelli ebe avessero interesso il diritto 
d impugnare il malrimonio contralto avanti lo 



scioglimento del primo! ma l'assenza non discio- 
gliendo questo , non vi sarebbe stalo riparo enn- 
Iru l'aziuu di coloro, ai quali la legge I' attrihui- 
va seconda la circostanze; massimamente quando 
essi provavano esistere a quell' e|)uca l'assente, od 
a più forte ragione se provavano esistere tuttavia. 
Volendo lasciar le cose in questi termini, niun'al- 
tra disposizione occorreva . Laonde la inlerpetra- 
zione deli' art. 139 nel senso di produrre lo mede- 
sime consi^iienze, ronde superflua, e senza ogget- 
to un tale articolo. 

LXIV. Por r opposilo quando si ritiene la sen- 
tenza che ivi leggasi scolpila , di essere l' aliente 
SOLO ammetto ad impugnare il malrimonio contrai^' 

10 dal tuo contorte, o PKesotiALaevre o per mezzo 
di un sue procuratore munito dkli.a psova della 
DI LUI EsiSTEivzA, SÌ ravviss ad occhio nudo la no- 
cessilà della disposizione dalla legge, e se ne in- 
tende lo scopo di riflutare al Pubblico Ministero , 
agli sposi , ed a tulli furili che ri hanno iniereiie , 

11 diritto ad impugnare il secondo matrimonio; e 
se no appalesa ancora la ragione, di aver voluto il 
legislatore provvedere coll'aiulo di una presunzio- 
ne alla stabilità dei matrimonj, ed alla legittimità 
dello stato de' figliuoli, siccome di sopra si è os- 
servato . 

LXV. Goleata maniera d' intendere e di applica- 
re l'art. 139; di cui per altro la lettera è cbiara , 
lo spirito evidente, propalalo In scopo dalla voce 
stessa del legislatore; ba per sé la garantla delle 
regole fondamentali dell' erraaneulica legale. 

PAPi.viAtso dettava siccome regola: In loto jure 
generi per ipeeiem derogalur, et illud poliitimum ha- 
betur guod ad tpteiem direelum etl (I). Ed in altro 
suo responso ne assegnava per ragione di non es- 
ser verisimile che la leggo abbia inteso statuire di- 
versamente sul caso modosimu [-2]. I| sommo Po- 
TuiEa nelle Pandette (ìiustiniaoee a suo modo rior- 
dinalo tfae da queste leggi la massima, che la leg- 
go la quale specialmente dispone pel caso di cui si 
tratta, prevale alla legge la quale cunleiiga la re- 



(t) L, LXXX 0. De reg. jnr. 

(t) b. Xtl tl. De pm-itis . 

Tojs. VII. . ' H 
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gnjji ^t^norate, iii coi il medMimo poirebbe fMor 
compreso: LEX EMM OtAt^>('EClALITKK dispomt IX 

CA^' DE QLQ At^i riR, PKAEVAI.ET LbCI , V/t.<AK UK* 
MERAUrbR REULLAV COMIXET (t). 

L'oralur di Uointi IraiiHiidoiI dinicile argomcn* 
lo di bone applicar li* Ic^gi insegnava: Deinde utrù 
Ux <J< geuert omni: ulra de parte guaUam: uira com* 
muniter in p/Nr«j; ulra in oliquom certam rem »crù 
pta videatur» Nam qi'ae in pahtem aliqiiam, et 
Q l'AK IX CEBTAX Qt^AllDAM UEM SCRIPTA KST ; PÌIOPIL'9 
AD CAI SIN ACCEDEaV VIDEIIU ET AD JLOICIL'X MA- 
GIS PEaiiXEBK ^2). 

Tutto queste regole solermi del Drillo traggono 
a coitchiudero, che Tari. 139 essendo legge scrina 
noo solo in partem aliquam , el in certam quondam 
rem; il che basterebbe onde proptux ad cnrMom oc* 
cedere l'ideatur el ad judicium magin prrlinrrf; rna 
disponendo ancora specisinienle nel caso del se- 
condo malrimoiiio coolralto dal conjuge dell’ as- 
setile debba prevalere all* ari. 18i, legge la quale 
conticno la regola generale, in cui il raso inedcsi- 
uiu sarebbe stalo coniprcsu senza la li'ggo speciale. 

LXVI. ,\è si argutnenli dal possibile abuso del 
fa\or della legge a render vana, ed inutile indi- 
stinlarnente la sua dispusiziouo. Riprovala manie- 
ra è questa d'iiiterpelrar le leg;;i , non essendo da- 
to supplirvi, ed assai meno giudicare della loro 
convenienza, emendarle, e cassarlo, invece di ri- 
correroai mozzi che la stessa legge appresta pur re- 
primore l'abuso die si faccia delle sue dis)K)siziuni. 

LWII. Non è forse una regola di drillo, din 
debba aversi in conto di nullo tutto ciò che in fro- 
de della leggo si faccia per eludere il suo divieto? 
Un'assenza tnotnenlanea, o simulala: la scienza 
del luogo, io cui si è Irasfcrilo il marito, e della 



sua esislonza: le conlinun notizie die la moglie, 
ed i parenli bau ricevnlo di lui : la nolorìetà pub- 
blica di essere ancor vìvo « quando la moglie con 
ovidonle nula fede deltirpava il sacraoieolo roin- 
metlendo 1* adiillerio : il concorso in somma di 
qiiosle, e di simili circoslanze provando la frando 
per usurpare il favore dell* ari. 139, toglierebbe- 
ro il luogo alla soa applicasione, e cosi il Pubbli- 
co Ministero, come lo sposo di buona fedo, o lut- 
ti quelli che hanno interesso ad impugnare il jie- 
cuodo malrimonio , invodierebbeio con sucres-'O 
le disposizioni degli art. Ii7 e 1SÌ. 

LXVIII. II Merlix ed il Toc i.uer capiscuola 
del nuovo diritto tengono talmente in conio di as- 
soluta la disposizione dell' ori. 139 , che rifiulnno 
al Pubblico Ministero , agli sposi , ed a più furie 
ragiono ni collaterali per agognare olla surceasio- 
ne (ti uno di essi in pregiudizio dei ligli , I’ azione 
ad iinpuguAre il malrimonio cootralfo dal cf>njii- 
ge rimasto, quando il conjuge assente riluran/o 
noi fnccta (3] . 

LXIX. .Né per altro coloro, la opinion dei qna- 
li abbiamo combattuto , rafTìgiirano una ipotesi 
diversa , ed ammetlnno altro modo valevole a di- 
slrusgern la presiinzion della leggo della morte 
di'ir assente; sul fondamento della quale rifiuta a 
tulli, e massimamente ai collaterali il diritto o 
razione ad impugnare il malrimonio contratto dal 
conjtige rimasto, e Io stato dei tigli garantito dal 
medesimo; tranne quello del ritorno dell’ assente. 
Kd in vero essi piantano la quistinne in questi prò- 
citii termini: a\cI caso del ritor.no deW assente , di> 
chiarato tale o no all' epoca del tnatrimonio ^ il jl/i- 
nisltrv Pubblico, il coajii^e di òiiona fede, ed il 
Huouf conjuge possono dimandarne la nullità (!■]? 



(I) Pand. Justin. De rcg. juris §. 5., n. LX.WIII. 

(*) De inrentione , n. XLtX. 

(3) Il Merlin ripete le p.irote di Hcgult recale sopra a pag- ISS. 

H rùornu del conjuqe non rende iiè ul/e porti interessate, né al Ministero Pubblico il dritto d'impuqnare 
Il seaondo matrimonio, a di/ferenza dei caso, in cui l'uno de‘ conjuyi arrese contratto un secondo tuatrinw- 
fiio , senza che V altro si trocasse nW caro delt'assenza : sarebbe attera la bigamia pura , di rat tutte te por- 
ri interessate cd anrhe it Minrstcro Pubblico possano muover quercia (ari. isO; mentre che nel primo eato 
il ronjM^c presente è in quaiche maniera seusabUe dì esser passato ad un secondo matrimonio , perchè po- 
trva credere il primo conjuge morto (Voi. i , iib. I, Ijl IV. n. 4S5). 

(4) DnitJLNruN voi. I. lih. I. lii. IV. n. JJ5, il quale è il più forte oppoMiore del Toiti.ui.R e del Mrr.ii>, scm|»rc 
però nel ca»o del rilortio dell' assente , il quale non impugni il tnatriiiiouiu couiraUo dal suo coii>oric. 
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1>X\. Mi qnando 1' aisenle non fere ritorno , 
miDca II ipotesi che diodo alimento alla disputa ; 
e niuno bi pensato, chsi colUterali dì uno de'con> 
jiigi , desumendo dalla prova della morto deli'as* 
sente quella della sua esistenza all’ epoca del ma> 
Irimonio contratto dal conjuge rimasto , potessero 
impugnare In stato de’ figli legittimi o legittimati, 
per aprirsi la via alla successione, escludendo co* 
sloro. 

LXXl. Ora il Micalelli non ricompar%'e mai 
più , nè di sua esistenza dauno t cotlalersii del 
J'riricipe di Ariaiiiello, della cui successione trat- 
tasi , quella prova che dar dovrebbe il di lui 
procuratore ad impugnare il matrimonio od i suoi 
efleili civili riguardo allo stalo della figliuola. 

Ì*er l’opposilo eglino presumono dimostrare la 
morie di colui avvenuta anzi che trapassasse il 
Principe d> Arianiellu; vale a dire quando dalTun 
dei lati la presunzione delia morte dell’assente 
addivenne certezza a garenlia dei mairìmonio e 
dello sialo della figlia ; e dall* altro 1' aspoltatìva 
de' collaterali medesimi fu troncala prima che giu* 
gnesse il giorno di potersi convertire in diritto 
acquìailo, produttivo deU’azione ad impngnare Ì1 
matrimonio , e Io stato della stessa figliuola ; sic- 
come a suo luogo vedremo, ritornando per far 
pompa di ragioni, a toccare questo argomento (1 ). 

LXXIl. Xè vuoisi passare sotio silenzio una dif- 
ficoltà die non è nuova, ed a cui è stala gìÀ data 
ti ioofanle risposta . 

l.a diflirolià è questa , che ad invocare il presi* 
din dell' art. 139 occorra l'assenza dichiarala, e 
non basii la preruaia. 

M ns{iotide, che la legge non distingue parlan- 
do deir assente in generale : per cui non è dato 
distinguere, ed assai meno di aggiungervi la pa- 
rola dichiarato (9) ; e cosi è Stalo deciso più volle 
in Francia (3) . 

Pìactpie a PaorDHO!« di saslenere, ebe V artico- 
lo 139 fosse applicabile al caso dell’ assenza di- 
chiarala, non già della presunta . Odasi come rea- 
to Vedi «olio cap. V. J IX. 

U) DtLvi^MotHT ii'i pay. ISO colon. ì. 

(J) Ui'M.vios tom. I. auM. ji6 c pig. Ij.i a 3». 



gistralmenle il combatte il citato Io non 

credo , che perciò roto che l’uno de’conjugi siasi ina- 
rilalo , tnenire f altro si prrsiims soltanto assente, il 
Ministero Puòòtieo e te }Htrli intereuate abbiano il 
diritto di attaccare il matrimonio^ Quando il Irgis^ 
latore ha detto in (rrmint generali: « Il cnnjuge 
« assente sarà solo ammesso ad attaccare il ma- 
li Irimonio o il suo pensiero non si é fermato sullo 
stato dell' assente , lo ha fissato unicamente sul drit- 
to che riserva al solo conjuge: a il conjiige assente 
0 sarà solo ammesso, o Questa parola solo esprime 
nettamente la volontà del legislatore , il di più é in- 
differente. Questo pensiero della legge si spiega fa- 
cilmente: in effetti , guantungue l'assenza non siasi 
dichiarata , tl conjuge può euer di ioiontssima fede; 
se per esempio son decorsi più anni dalla sua scom- 
parsa senza notizia , se degli avvenimenti gravi du- 
rante il viaggio non lasciano quasi alcun dubbio sul- 
la morte dell' assente : e perché in questi casi fare 
annullare il matrimonio? 

Potrebbe avvenire, si dirà , che la moglie si rima- 
ritasse durante un’ assenza soltanto presunta , e fos- 
se di mala fede. Ma la moglie i esposta a subir la 
pena del delilio che commette; se é di mala fede, sa- 
rà punire come eolpcroli di bigamia . Si dirà ancora, 
é meglio impedire di commettersi un delitto , che di 
punirlo dopo . Ciò é vero : ma si risponde con ragio- 
ne , che dal momento in cui l' azione delle parti in- 
teressate o del Minuterò pubblico non riposa sulla 
prova che essi hanno della esistenza dell' assente , 
ma soltanto su di uno stato di dubbio, é precisamen- 
te il caso di applicare la regola su cui é fondalo f ar- 
ticolo Ì40: che l’incertezza salta vita, o la morte 
di uno de' coniugi non dece mai bastare per turbar* 
un nia/nmonio contratto . 

Il Di'BANTon tenne dapprima la opinione del- 
l'assenza dichiarare ; ma bentosto la rilrallò . Ec- 
co le sue precise parole: 

Nel tom. f 1 n. biì wiani/Vs/ammo Fopinrons che 
per massima la disposizione deli articolo 139 Cod. 
tic. fu stabilita pel caso in cui ali epoca della cele- 
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brazhne del matrimonio T indirtdmo era già diebia- 
rato anent* , dareht^ quest'articolo é messo sotto al 
capitolo che tratta dpgli effelli dell’ asaenza , e per- 
ciò dell' assenza dichiarata: ma ora soggiugniam pu- 
re che la disposizione di questo articolo potrebbe, a «e* 
conda delie circotlanze, applicarsi egualmente qua- 
lora V individuo era solo presnnlo asseole alC istan- 
te in cui fu contratto il secondo niafrimonio (I). 

Pregevoli aono a questo proposito le poche pa* 
rote che ne hanno Kritto il Roti.Etx e PoNCBLrr : 
L* drf<mpime«to delle formalità prueritte per far di- 
chiarare r assenza non ha altra utilità che per i be- 
ni, — L\ MATBISIOXIO ILLEOALMBHTE COaCRU'SO 
DI RAVTB L* ASSK.NZA DEBB' RSSERK RISPETTATO DA 
00^(1 PERSOLA : TRARTiB CHC DALL* ASSENTE . 

LXXin. Nei fatto non può dubitarsi deH’assen* 
za del Micalelti » ed assento il qualifìca il Pub* 
blico Ministero ^ ed ancnie e morto H ritiene il 
tribunale RtloUando i motivi della requisitoria^ 

Ma la Moisè non doveva certamente adire il 
tribunale per far ditbiararo 1* assenza di suo ma- 
rito : ella dovette adirlo , e lo adi in effetti on- 
de provare la morte dell'assente tuo marito: Va- 
le a dire che essendo egli scomparso dopo alquan- 
ti mesi coiilralto il matrimonio, e divenuto assen- 
te, ri mori volgendo l'anno 1801. Or la dichiara- 
zione di assenza Don suffragava al suo scopo, poi- 
ché quantimqiie dichiarato assente il marito, ella 
pon era abilitata a contrarre nti secontlo malri- 
monio senza provare lo pari leni|K> , che durante 
l’assenza il marito fosse trapassalo. Compilata 
questa prova , o dichiarato dal tribunale consta- 
vo che Micaletli fosso morto nel I80i, sirebbò 
alata cesa assai ridevole dichiarare tuttavia assen- 
te , r assente già lòorlo. 

I>X\IV. Di qui spunta una gran verità, Che la 
disposizione dell' art. 139 si applica nella presente 
causa per argomimio dal caso più forte, in cui il 
matrimonio è vietalo, tollerato soltanto, e garan- 
tito il fitto; al caso meno forte, io cui fu data dal 
uiagistrafo licunza a contrarlo dietro la compilazio- 
ne delie prove della morte deH’as&enle. 

<i) Fc'l. 4. RttiM. Ul. noi. a. pag. Ut. 



LXXV. In effetti Pari. 139 Suppone il càso ché 
il conjtige rimasto, mentre l’ altro era assente, ab- 
bia contratto un secondo matrimonio; ed ammette 
costui solo ad impugnarlo personalmente, o per mez- 
zo di un suo procuratore munito della \rrnrn della 
di lui esistentai escludendo per la forza della limi- 
tazione così fortemente espressa il Pubblico àlini* 
stero, gli 6te.ssi sposi, e tulli quelli che avessero 
inleres^o d’impugnare il secondo matrimonio. 

I.XXVI. Nel nostro caso la Moìn* sposi’iU Priii- 
ape di Arianiello dopo di aver ella provato, ed il 
tribunale diebiarato morto l’asnmte Micaletli lìn 
dal 180V. Ella non lia contrailo un secondo matri- 
monio mentre H Micalelti suo primo marito era as- 
sentet bensì l'ha contratto provala, o dichiarata 
la morte di lui , ed ottenuta la licenza dal magistra- 
to . Nlun sospetto diinqiio di fraudo alla leggo , eli- 
minato dagli stessi corlifìcalì mal procurali dagli 
attori; fraudo che serviva di pretesto alla torta In- 
telligenza dell' articolo 139, 11 secondo matrimo- 
nio é stato contratto Colla gamntla dell’anìcolo 
H7, dichiaralo per la provala morie del Micalelti 
lo scioglimento del primo. Laonde il lino di non 
ricovero cho appresta l’articolo 139 procede con 
una preponderanza di ragione irresistibile. 

LXXVII. Qual maraviglia che il diritto civile 
apprestasse un One a non ricevere al conjugo ab- 
bandonato dall' altro assente, ondo garantirò il suo 
matrimonio o gli effetti civili dd medesimo; so il 
diritto canonico in circostanze assai meno gravi o 
stringnnli^ massimamente a fronte di qtieHe ohe 
nella spiM;Ìo roncorrono , era molto più largo di fa- 
vore, c di soccorso al conjugo derelitto? 

Ed invero nel citalo capituio Pkblatcss est no- 
bis offrìvasi il caso di una moglie per dieci anni 
abbandonata dal marito; di cui non era surta opi- 
nione di esser morto; anzi era certa la sua esisten- 
za, e conoscevasi puro dimorare in Turchia, per 
modo che H Vi^covo farevaio ammonire dai suoi 
parenti dì far ritorno olla moglie. K poiché egli a 
queir invilo non aveva ubbidito; |>ermettevasi ■ 
costei di contrarre altro matriniouiu. 
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Qual diliorenu Ira qtleala apecie, a quella di un 
adente, in tutta la fona del talor legale di quatta 
parola; e più ancora di un adente creduto morto 
da tulli i inni parenlii per notizie che confettano 
di aver ricevute-; dal pubblico intero; e che indi 
per prove giuridicamente raccolte ria tlala dal 
-giudice competente proclamala ticcome certa la 
morte di lui ; e però ditciollo il primo matrimonio, 
e data licenza ari coojuge per lunghi anni abban- 
donalo di contrarne un lecoodoT 
LXXVHI. Aggiugnele a tutto ciò il aolenne rico- 
noecimento di tutto il parentado dello alalo legit- 
timo di Tereaa Filangieri, e la fede giurala in un 
pubblico iilrnmento di preilarle toccorto, ed atri- 
atenza : fatti anai men gravi han tempre appreata- 
lo un line di non ricevere ad impugnare lo alalo , 
accollo tempre dai Tribunali sul fondamento , che 
non aia lecito di negare lottato legittimo dopo di 
averlo riconoacinto , ed aitai meno quando vi ti 
allenti con propria turpitudine, in cui incorrono i 
fedifraghi. 

CAP. m. 

lUAMaiSSIBILtTA' DELLA OFPOSIZtOKB DI TBEZO, B 
SUA IIISUStlSTENZA NEL MEalTO. IlLEGALITa' ED 
INCONCLUDENZA DELLE PBOVE CHE GLI ATTOBI 
baESENTANO. MaSSIHA BUONA FEDE CHE DALLE 
STESSE DEBITA. 

LXXIX. Gli allori tenlono tutia la forza della 
sentenza, che valutando le prove compilale, di- 
chiarò avvenuta la morte deirastenloMicalelli fin 
dal tS(H; perciocché dall' un de' lati rinvigorisce il 
presidio dell' art. 139, e dall' altro sgombra, ed at- 
terra i sofitmi intesi a render vana la lua ditpoti- 
zione per le cote lungamente ditcorse; e vorrebbe- 
ro abballarla colla terza opposizione. 

I.XXX. Ma in primo lungo chi manca di azione 
non. può usare del rimedio che ne pretuppone la 
apetlanza. 



LXXXI. In secondo luogo per le regole genera- 
li non batta risentir pregiudizio da una tenlenza 
per essere amnuaso ad impugnarla con opposizio- 
ne di terzo, quando anche laliiiro non fome stato 
citalo, o rappreienlalo: bensì occorre provare una 
terza condizione , che le due indicale dalla legge 
neceatariamcnle presuppongono, cioè che vi era 
obbligo di citarlo, e teolirlo . Maiaima tono que- 
ste di ricevuta ed invariabile giureprndenza che 
niuno può rimettere in controversia (I). 

LXXXII. In terzo luogo le deliberazioni in ca- 
mera di coniiglio non tono suscettive di terza op- 
posizione, perchè il Tribunale esercita la giurisdi- 
zione volontaria , a non la contenziosa , e di ufficio 
esamina te debba , o por no Impartir provvidenza 
sulle domande porlate alla sua disamina nei casi 
in cui lice farlo a norma della legge; mattimamen- 
te trattandoti di supplire agli atti necettarj per la 
conlrazione del matrimonio, in cui i terzi tono 
alati avvertiti colle pubblicazioni, e per conse- 
guente tono alati metri netta circostanza di valersi 
del dritto ad opporti per evitare il pregiudizio che 
ai loro interessi ne potrebbe tornare. 

I.XXXIII. In quarto luogo avvertili i terzi 
dalle pubblicazioni che il conjuge dell’ assente vo- 
leva contrarre un secondo matrimonio, e non 
avendo fitte opporitioni, per cui sarebbe divenu- 
to oontraditlorio il giudizio inteso a provare la 
morte deH' assento, e la sentenza; sia perchè era- 
no convinti .di mancare di azione; sia perchè pre- 
sumendo di averne, prescelsero di tacerti; non 
pottooo ulteriormente essere ammessi ad impu- 
gnare la deliberazione del Tribunale. 

LXXXIV. Per tulle queste ragioni la senten- 
za che dichiara avvenuta la morte dell’ assente Mi- 
caletli nel 1801 è inespugnabile, e colla tua forza 
garantisce di essersi contratto, non mica di fallo, 
ma con licenza conceduta dal Magistrato dietro 
piena cognizione di cauta , il matrimonio tra la 
Moitè, ed il Principe di Arianiello. 



M) PcSistsT. ncr»-appa>iTi<iti. — ItcpcrL di lilurcprud. par. vpptsiUon (llcrcc) $ 1, pag. tts, ediz di Bru- 
\cllcs. — V. l'arresto della torlo di Cassaziooe della Fraticia del li feUinijo 1816 preso il .Siasi, voi. XVI. par. I, 
tue. 153 , non che l'alu-a dot di It agosto tsit, voi. XIX part I pag. — V. ancora altra decisione della Corte HI 
appello di Hiom (ircsso II Siscv voi. XIH, pari. Il, pag. tea. 
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LXXXV. Infini;»! ora che ToMero gli allori 
amfniuibili ad impugnare queslo malriiuonio.pru- 
vandu cbeMicalelti viveva alliircbè fu conirallo 
andò la f<-dn della dichiarazione falla dal Tribuna- 
le dell’ avvenuta morie di lui. Quale aari mai la 
(trova da equivalere al mandalo speciale dell'as- 
senio, ed alla dimoslrazione legale della sua esi- 
sleoza? Diverranno casi i procuralori dell' assento 
morto? o(iereranno il prodigio di richiamarlo a 
vita, e si accingeranno a provare la sua esistenza 
nel momento che essi si fanno ad impugnare il se- 
condo matrimonio? 

LXXWI, Ed ecco come la forza slessa delle di- 
sposizioni della legge ritira la concessione di poter 
essere ammessi gli attori ad impugnare il secondo 
matrimonio, e ci riconduce alla lesi di non esser 
loro conceduto di farlo. 

I.XXXVli. Ma seguiliamo a cnnreilcrc a di- 
spetto della legge, che la concessione non tollera. 
Qual è mai il valore dello prove oflerle dagli at- 
tori? Non dovevano essi prima so(>erar I' ostacola 
del fine a non ricevere, ed iodi legalmente prova- 
re il loro assunto? Qual' aulorili ha distrutto il 
presidio dell'art. 139 rendulo inespugnabile dalla 
provata, e dichiarata morte del Micaletti . e dalla 
licenza otiennia dalla Mois^ a conirarre matrimo- 
nio col Princi|>e di Arianielln? In qual modo e da 
chi si sono raccolte le prove malgrado che la leg- 
ge riliulasse I' azione, e con ciò inierdiccsse qual- 
sivoglia specie d' investigazione? 

LXXXVIII. l'na prova destinata a rovesciare 
la dichiarazione di morie legalinenle pronunziala; 
una prova, cui si pretende legare la illegiitiniill 
di una figliuola, e [ter conseguenza la poi dila del- 
l'onore e dello alalo; avrebbe dovuto essere la piti 
sicura, la piti limpida e la più alla a convincere. 
Or veggiamo qual sia. Ella è divisa in due parli. 
I . Deposizioni raccolle dall'lnlendenledi Messina. 

Attestazione del sagrestano della cbiesa di S. 
Patrizio in A'uoca- TorA . Esaminiamo 1' una a 
r altra, 

1. Quanto la prima sia vana, è ben facile mo- 
alrare. Nel titolo XI lib. IH dello leggi di proce- 
dura civile si è stabilito il melodu normale deU'esa- 



me de’ teslimonj ; metodo di tanta importanza, rh« 
la più picciole aberrazioni vi si trovano punite 
con la decadenza . Ur tulle queslo metodo è italo 
viola, nelle deposizioni raccolte dall' liilendenle. 
Procede a raccogliere un funzionario, che la legge 
non desiina a simili atti: e li raccoglie, Irascu- 
randn tulle quelle forme, che la legge prescrìve 
in somiglianli occasioni. Qual può essere di ciò la 
conseguenza , se non la nulliti di quanto si è ope- 
ralo? Tal niillitù è irreparabile: poiché non gio- 
verebbe nè pure il riesaminare i teslimonj che con 
tanta illegalilA sono stali aacollati. In fatti Tarli- 
culo -ITR li dichiara ricusabili , sol perchè hanno 
alicsialo fuor del giudizio. Per veriU qucals alle- 
staziune siragiudiziale non può valere nè più, nò 
meno di quel che vaglia il certificate, di cui di- 
scorre T articolo. In vano il giudice ricorrerebbe 
al proprio crilerio. Poiché queslo criterio non può 
e non debbe esercitarsi , se non su gli elementi le- 
gali: e legali al certo non sono le de[H)sizioai rac- 
colte da un funzionario incompetente. 

Colali certificati valgono soltanto conira proda- 
ctnitm, per la nota regola di diritto, che producrns 
Kripluram co tpeo tidetur falrri omnia in ea conltn- 
la: ma niun pregiudizio inferir possono all'altra 
parie. 

3. Rimane il cerlificato del sagmUno della 
chiesa di S. Patrizia; corliG.olo, cui vorremmo 
invano accordare un riguardo. Chi mai di falli 
potrà credere, che io città rosi colle, cerne sono 
le capitali degli Stati Uniti del nord di America, 
la fedo de' registri morluarj sia unicamente rac- 
comandala ad un sagrestano che custodisce il ri- 
milerio? Non sono forse in qnc’ lunghi delle mu- 
nicipalità organizzale? E non sono esse che per 
loro nalorale ioslilota, inslilnlo inviolabile appo 
i protestanti , conservano i registri dello stalo ci- 
vile? Non ha farse la chiesa di S. Patrizio nn Cu- 
rato, un Rettore, in somma un capo qualunque? 
E come persuadersi che non questo capo , ma anzi 
un sagrestano disimpegni quivi una (larte interes- 
sante degli alti dello stalo rivile? 

Certamcnlo in Napoli il camposanlo ha una 
cbiesa : o presso di essa è uu registro di colere che 
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YÌ s* ifilerraM). Ma in primo hio^n itn lai n^i* 
•Ira è pre»ftu il rt;llure, e non già presso il sagro* 
siano: e per conseguenza non questi, ma quegli 
|ejlrebbe rilasciare un cerliBcalo di aepollura. Per 
Bocoodo un UJ certificato sarebbe forse valevole a 
diaiiMtrar legaltneole la morie? e non converreb- 
b« ricorrere al registro mortuario civile od almeno 
a quello del parroco? Loslesao è in uVrie- Korà: 
lo slesM in qual si sia parte del mondo cristiano: 

Ili più è oolabile che il sagrestano non inserisco 
nel certificalo la particella estraila dal registro. 
Ma ciò cbe più imporla, non segna il nome did 
padre del defimlo: e questa paleriiilà è riputala 
dalle leggi di lanla imporlansa per la dotai mina* 
zion dell individuo, die debbe essere di neres:>Ìià 
espressa in qual si sia isli umento, e giusta caule* 
la » Poiché non bavvi città alquanto e>lesa , in cui 
non si raffrontino i nomi e cognomi d' individui 
diversi — Un certificalo della morie di un tale, il 
cui padre non s indichi, lascia dunque seiiqire 
aperto T accesso all' equivoco: e non si può, nè »i 
debbe correre un tale pericolo, allora quando è 
qiiisiione di disfare un malrimouìo, o di attenta- 
re allo stalo legilliroo de' figliuoli . 

Finalmente il certificalo del sagrestano fa paiola 
di un Pasquale Micalelti nativo di Messina: e per 
ei>D|rario colui che fu marito dulia Moi*è, era, 
a termini del suo stalo libero, nativo delie C.ila* 
brie. Che anzi gli attori nell' introdurre il giudi 
ZIO lassaron di menzogna la Moi^è medesima» per- 
chè nel 1818 aveva indicalo il marito, come nati- 
vo di Messina. Or se egli era Calabrese , non può 
esser quel desso, la cui morte è attestata dal sa- 
grestano di S. Patrizio. 

chiunque pretenda essere un do- 
cunirnlo probante per la forma usilata nel luogo, 
in cui r atto si è passalo, ha 1* obbligo di offrirne 
positiva dimostrazione. 

Ma neppure il certificalo di quel sagrestano è 
per\enu(o originalmente sino a noi , siccome deb- 
bono presenlar>i simili doemnenti in giudizio; no 
abbiamo appena un» copia estraila dal notajo 
pi esso cui tiB fu fatto deponilo : notajo che asMinie 
ancora la qualità d' interprete; meulie Tinterpro- 



le debile deslinard dal giudice rompelenle con 
apposita sentenza; e siccome ogni altro perito ito- 
ve compier l' iinìcio suo, prestato prima il giura* 
mento, e raccolti i rilievi delle parli. 

Qual giudice coscienzioso potrà su questi ele- 
menti insidiare la santità di un matrimonio rego- 
lare, e lo stato legittimo di una figliuola che vor- 
rebbero condannare alla povertà, al disonore co- 
loro medesimi i quali giurarono prestarle nelle 
traversie dell' umana vita asaìslenza e soccorso? 

LWXIX. Sembra poi increilibile , e pure é 
vero, che i certificati procurati dagli attori sono 
più eloriunnli di noi a dimostrare nei tempo sk^so 
la propria nullità, e la calunnia ordita nel libello 
dogli allori . 

Da' medesimi si rilega, che nc'^iornì 17 e 'lì 
giugno 18i*2 l" intendente di Meseina in eteruzione 
d' incarico superiormente ricevuto fere ckianMm otta 
sua pretenia il comandante di bastimento Baldasscrt 
Trapani, il negoziante Giuseppe la Valle, i fratelli 
Luigi e Hocco Micaletti per conoscere se certo Fa- 
eguale Micalelti calabrese , dimorante dalla infanzia 
in Messina era trapassato, in qual' epoca, e dove. 

Luigi .Micalelti dejiose, di conoscere Pasquale Mi- 
coletti per essere tuo fratello germano. Che costui la- 
sciò ilfrijrna , per quanto egli li ricordoiti , nef 1800 
0 nef 1801 . Che da quell’ epoca fino al 1819, quan^ 
da etto Luigi parti da Meuina per le Americhe fter 
affari di commercio, non ebbe mai alcuna uum'a di 
lui, A«1 BBA GIINTA IN afESSINA I.A NOVELLA DELLA 
si'A MOBTE. Che arricalo etto dichiarante a Boston 
nel medesimo anno, e compiuti colà ì suoi affari pus- 
tò a Nuora York, e con immensa soupbesa intese 
che tuo fratello Pasquale ancor viveva, e che in quel 
tnomento era atsente. Che in fatti dopo tre o </ua'(ro 
mesi ebbe il contento di abbracciarlo , e rimase in 
America fino all' anno 1830 circa , quando egli cessò 
di vivere a Nuora Vork . 

Interrogalo lo flesso Luigi, se dopo la morte di 
tuo fratello rimase in America o tornò in Messina — * 
Risposo — Che continuò a rimanere in America per 
finalizzare i suoi affari , e che poi reno il 1831) te 
n' era ritornato in Messina» 

Rocco Micaletti dopose di conoscere anche egli 
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Mitùlttli pfrthé tuo germano. Che, non 
ettemiu tlata mai esfo Hocco in America , per la 
itenza, ilimora, ed e}H)ca della morte di Pasquale, 
ti riferirà alte cose sopra dichiarale dal fratello Lui- 
gi, il quale }ter corriipondenza metteva a giarna la 
famiglia di tutte le esposte circostanze^ 

La Valle depoae, che nel 1838 essendosi recato a 
Piuova York vi conobbe Pasquale e Luigi Miealetti . 
Andato a trovarli. Pasquale gli presentò wmi donna, 
che chiamò sua moglie, e d%u fanciulli , un maschio 
ed una femina, come suoi dicendogli che u^r 
altro FI6LK) 91 TROVATA IN Ql'EL TEMRO IN ItaNA. 

Trapani depoae di non conoscere affatto Pasquale 
Micaletti: e che soltanto nel 1836 lomontfo da Nuo- 
ta York a Alessina con carico di zucchero imbarcò 
sul luo legno Luigi AfieaUui, il quale gli disse che 
aveva altro fratello, e eh' era colà morto, 

XO. Non si avvedono gli allori rbe qaeati ille- 
gali, e riprovali documenti si riloroono contro di 
essi, e rifermano la generale opinione, che lene* 
va Micalelli per morto fin dal 180V? Che in que* 
sla ferma persuasione orano i suoi fratelli , certi- 
ficami, assai dopo il 1818, quando provavasi, e 
dichiaravasi la sua avventila morte! Che non mai 
fu ronirallo un matrimonio con maggior buona 
fede dal conjage abbandonato! E che la buona fe- 
de muove e sorge, non dalla persuasione della Moi- 
sé di esser morto il marito; il che pur basterebbe; 
ma dalla pmwasicmr ancora dei parenti di Mica* 
letti , e deir universale ; rifermala dal convin- 
cimento del Tribunale, fondalo sulla prova rao* 
rolla ; buona fede dichiarala constante fin dal 
180i, due anni inoansi la nascita di Teresa Filan- 
gieri ! 

CAP. IV. 

In qualunoi'b ipotesi Teresa Filangieri non piò 

APPARTENERE AL MiCALETTi: DESSA PER LA BUO- 
NA FEDE HE* SUOI GENITORI SAREBBE A REPUTARSI 



PVTÀTirAmEflTK NATURALE, LEGITTIMATA PER 

SV6SSQVKKS MATaiaOMVM. 

XCL La presunzione pater is est , quem nupiiae 
demonstrani (I) per dritto antico e nuovo cade, al- 
lorché siavi fisica impossibilità di coabitare il ma- 
rito colla moglie. Qui non fa mealiori di glossa, o 
di comeoti, poiché suno ttastuali le disposizioni 
della legge, la quale non polca seguitare a presu- 
mere, mancati ì fatti dai quali traeva la presun- 
zione su cui statuiva la filiasioDe, vale a dite, la 
coabitaaione , • la semplice possibilità dì essa, ed 
il possesso esclusivo della moglie che il marito ha 
il dritto di avere. 11 ;>ercbé tutti coloro che hanno 
comentala questa massima aon ban mancato di os- 
servare costituire essa una presuiiziene jwrir tun- 
lum, e non già jurù et de jure (3). laonde scrive- 
va I’lhano: Si fingamus abfuisse maritum, terbio 
gratta per decennium , retersum anniculum in domo 
tua lAOcnissc, placet nobis Juliani sontentia hunc 
non esse mariti fUium, Ecco la prima eoceaioae a 
quella regola, cioè Tassenaa del marito; e qui av- 
verte Menochio, e co» lui lutti gl* inlerpelri del 
dritto Komano: Et cum esempli causa de decennio 
locutus sii L'lpiands, idem dici poteri de nato post 
deeimum , vel undscimum mensem a die, quo abesu 
ooepit vir (3). lodi lo stesso I'lfiano passa a di- 
scorrere di talune altre eccezioni a quella regola, 
esoggiugne: Mihi videtur quod et Se a e vola pro- 
frat, SI cofMtet morilum aliquandiu cum uxure non 
concttàuisse in/!rrmtote iniercemeiile vel alia cau- 
sa, vel si ta valetudine paterfamihas fuit, ut gene- 
rare no» possit , Auac qui in domo notus est , lUet 
tieinis scientibus, filium non esse (4). 

Le nuove leggi nell' art. 234 ban ritenuto i me- 
desimi priocipj della legge III D. De his qui sui vel 
alieni juris, in quanto che stante I* assenza, c la fi- 
sica i 01 possi bili là nel marito di coabitar eoo la mo- 
glie, la presunzione paler is est perde tutta la sua 
forza . 



(I) L. V. D. De tn >us toc. 

(f) McsoiR. De arbitr. iudic. lib. i, cent, i quaest. SS niunrro St , pag. ilS. 

(3) irl num. IS. 

(4) L. Ili U- De ki4 qui sui vel alieni /ur. 
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XCII. Ora i 0 neH'auenu provala del marito , 
il figlio nato dalla moglie non può iovocare la pre* 
aunzione pater i$e$t; sarebbe assai strano cbei ter* 
zi la potessero ritor&'re a di lui danno, onde pri* 
vario dello stato, di che è legalmente in possesso. 
E non potendo essi essere più forti della legge, la 
quale ritira la sua presunzione; atteso la iropossi* 
bilità del mezzo, che sosteneva il rapporto tra il 
fatto noto delle giuste nozze, e l'ignolo della 61ia* 
zìone; ne avverrebbe che il figliuolo nato nelFas* 
senza del marito, perderebbe lo stato, di cui é in 
possesso, quale che esso si fosse, e non acquisto* 
rebbe lo stato , che so gli vorrebbe dare a suo mal* 
grado. 

xeni. Si ripiglia in contrario, se rifiutate gli 
onori di figliuola legittima dell* assente Micaletti , 
rimarrete allora figliuola adulterina della Moisè, 
e del Principe di Ariantello, poiché cosi vi piace. 

XCIV. Ma egli è facile il rispondere , ebe non vi 
è adulterio senza dolo, ossia senza la opinione, a 
la coscienza di commetterlo; ma semplice fornica* 
zione, allorché si era nella buona fede di non esi* 
etere impedimento, odi esser cessalo a poter con* 
trarre legittimo matrimonio, quando anche non si 
avesse in quel punto l’intenzione, bastando la so- 
la pouibililA di contrarlo (1). Ed i figliuoli avuti 
da simili unioni sono putaticamente naturali, quan- 
tunque realmente adulterini, legittimabili col iits- 
seguente roalrimooio, quando anche rimanesse io 
figura per essersi scoperto posloHormentn V impedi- 
mento dirimente, che i conjiigì , o uno di essi igno- 
ravano, 0 credevano di esser cessalo; siccome a 
suo luogo ampiaroeote dimostreremo a solo fine di 
esaurire la concessione che gli attori potessero im- 
pugnare il matrimooio contrailo tra la Muisè, ed 
il principe di Ariaoirllo. 

XCV. Stando poi fermi alla tesi di esser gli at- 



tori carenti di dritto, e di azione ad impugnare il 
matrimonio, rimane questo colla qualità di vero 
agli occhi della legge; massimamente a garantire 
lo stato dei figliuoli i quali ne aresaero ritratto il 
benefizio della legittimazione; la quale secondo il 
diritto antico neppure era rifiutata agli adulterini 
procreati da genitori in mala fede; e senza contro- 
versia concedevasi, del pari che oggidì debbo far- 
si, quando uno di essi, ed a più forte ragione en- 
trambi erano io buona fede; mentre allora i figli, 
sempre per stiro innocenti, non debbono soppor- 
tare la pena di colpa non commessa né imputabile 
ad ambo i genitori; essendo inconcepibile di qua- 
lificarli per adulterini, malgrado che le leggi ci- 
vili, e esDooiefae non riconoscessero adulterio, nè 
punissero siccome adulteri ì loro genitori; donde 
conseguita che niuns differenza interceda con ì fi- 
gli realmente naturali; e però al pari dei secondi, 
i primi sono legillimali. 

XCVl. Colests proposizione, ebe per altro è evi- 
dentissima, acquisterà maggior luco allorché pro- 
veremo li Ingiiiimazione 0 |>erala dal matrimonio 
io figura per le leggi canoniche, e per le leggi ci- 
vili. 

XCVIF. Qui soltanto ricordiamo che il canone 
Tanta est vis egualmente che le leggi imperanti , 
rifiutano la legittimazione dell'adulterino, oalu 
da genitori ambo di mala fede, siccome risulta 
dall’ intero contesto della decretale di Aless.inuso 
III, da cui fu (ratto; o siccome decide la tilossa di 
Beekabdo approvata dai Pontefici, ed inserita nel 
Corpo del Dritto canonico: Glossa che rimanda a 
tutti gli altri canoni, i quali han relazione con 
quello chiosalo; e dal riscontro dei medesimi spun- 
ta naturalmente cosi la sentenza , che il matrimo- 
nio legittima gli adulterini, senza dubbio quando 
I genitori, o almeno uno di «ssi fossero stali in 



(1) AmTeRUm sine dolo umo mr* cDMUt-mTCn , così Cinuiao nella L Xt.W D Ad itg. lut. de odali Con 
questi priodpj TurONNO definisce t’ adulterio nella L. CCXXtY ff. de vtrb. tignif., valutandolo rmo m>Iu dal fimo del 
coucubiio, ma ancora ex animi propoiitiane , cioè dal dolo c dalla mala fede (’)$ le quali ultime lurole furou ri- 
secate dai nostri avversar) per adattare il lesto ai loro d&siòutj. £ pur ii»;coi.a del dritto canooico, proclamata da 
Papa Alcssandso III. nella decretale, da cui fii preso II Gap. Ex TtNOSc, ta segueuie: no» dcscnt illegitiiu repc- 
TAiti QUI Dt ADULTERA CO.VSCIS.VTU NON NASCUNTUR ... Ma iuloroo 3 cio loruem a proposito di luQgacaeulc discorrere 
alirove. 

4') Piu TUO Leti'. t«r. t. 

Tom. vii. 3S 
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buona feile ; come J'allra lentonxa, rbo la itessa 
buona fmlo produca la legUlimatiooo dei figli pel 
matrimonio putativo. 

XCVIII. Entrambe Io sentenze sono stale uni- 
versalmento rlrovulc. La seronda non ba avolo 
accoglienza solamente in Francia, ad onta che si 
rirooo^esso il suo universale impero, siccome or 
ora vedremo. 

Xr.lX. 11 Conte Merlih , il di cui nome vale un 
elogio, nelle sue conclusioni prese nella causa dei 
conjugi IVrgitio. toglie a guida V insigne Boeme- 
■o , c con lui sostiene c prova che secondo V ulti- 
mo stalo del Dritto canonico gli adulterini oran 
tegiliimati dal susseguente matrimonio doi loro 
gouìtori; e da quesU inconcussa teorica trae avere 
in quella occasione ben deciso la Corte di appello 
di Boi rges dichiarando legittimato pel siissegueole 
matrimonio il Ggliuolo sagrilego procreato innan* 
zi, mentre il padre ora avvinto dagli ordini sacri, 
dai quali era rimasto prosciolto per le leggi della 
rivoluzione (I). Ed ò risaputo che nel Drillo cano> 
nico i sagrileglii sono equiparali agli adulterini. 

L'Ki?tneccio assicura che il dritto germanico no- 
vissimo era uniforme al Dritto canonico in fallo di 
legittimazione diagli adtillerini, cd incestuosi anco- 
ra, olleiiula che fosso la dispensa, |)ol sussoguento 
nialrimoiiio dei genitori» 

Canonci vero legìlimationtm inteparalìlem eue a 
Iftjiltmn matrimunio $la(uunt, ac protWe canonisiae 
r.rii«rir;ian(, et ijnirioi et aJuìterinos , inrenluosta f ti 
dhpenanlio accetscril, per tubtequent matrimunium 
tegitimari {2). 

Ovunque poi il Dritto canonico ebbe forza di 
legge in colai materia, siccome avvenne appo noi, 
apprendevasi sitTada teorica nelle m-uoIo tra Io no- 
zioni clemenlari del dirillo, o lull’i nostri mae- 
stri concordciucnlo la insegnavauo. Basta aprirò 
le istituzioni del Cavallsbi (3), del ^ alletta (V), 



del Bbctto [5), del Basta (6), del Gdaraho per 
averne testimonianza. Odasi in qual modo magi- 
strale e con forbito stile ne ragiona costui. 

Verurn, ei dice, tradunl doctoret in ea re 

kodie iegu per humanioret moret tubaclat ette; inspi- 
ei igitur non oportere inviiam parentum tenerem ubi 
per nuptiat vitium til emendatum» Sane dun'uscu- 
lum esset matrimonio iniio ejutdent effectut denegare 
tette . /fumano igitur fietione relrotrahendum est 
matrimonium, quod juttum temei eratit, Tid, Fa- 
ciiiv. t, 4. confrot. 54. et Alcut. parad. L« 3. 13. 
Inde fi ut adultcriOt ineetlu tuscepii liberi apud noe 
aliquando (egitimari pottint, \am post adulterium, 
tei incetlum si parentibut jutti matrimonii copia fa» 
età fuerit, ex ineestu, tei adulterio suscepti liberi 
tialim pott matrimonium legitimi etnteri debent, See 
te remoretur. e. tanta X. qui /il. tint legit: Ibi qui- 
dem Alexa.vdei III. filium ex adultera suzeeptum, 
licet ea nubat adultero a parentis fiaereditate repelli 
jubet: eo tamen Ponti fice stabant adkue taneficret 
moret , guibut adutferum, et adutteram inter nuptiae 
non eonsittebant. Proinde terìbit in parte decita Poh» 
tifex qiioniam malritnonium legilimum inter aa 
cuntrahere non polucrunt. Ea autem terba detra» 
xit Paymundtts; ut direiptinae «ui temperie intervi» 
rct rum jam inter adulterum et aduUeram matrimo- 
nium recle contrahereiur ob Irrocevtii III. rsam- 
ptum in cap. significasti , x. de eo qui dux, in mo- 
frim. guani poli, per aduli, (7) . 

C. Teresa Filangieri ba per aè tanto maggtor- 
nicnlo il favor di questo dritto fermo, od invaria- 
bile, io quanto che ella nacque sotto T impero 
dello anluho leggi, ed il matrimonio do* suoi ge- 
nitori fu preceduto da una prova solenne della 
morte dell' assente primo marito della madre, av- 
venuta assai tempo innanzi il suo concepimento; 
0 dalla licenza conceduta dnl Magistrato a poterlo 
contrarre. Circostanze io quali assicurano la mas- 



(0 par legittimatione Scz. Il, tj. S, p.ig. 15 c scg. 

(9) ainn. jur. ger. lib. 1. lU. 7 v. 158 nclLi nota a pagin.i liS. 

(s) fusi jiir. rnm. lib. 1. lU IO. 

(O IMIe leg. tk*l Regno Nap fap. 1 §. 18. pari. 1 p.ag. IM. 

('.) Kb'inoiiU ilei Urino dr. inni. t. §. 8. pag. tri. 

(6) Invi. jur. jtrU. iiea]». voi, l. odi/. Uri isoj. Idi. f. lil. IV. §. 4. pag. 175- 

(7) («CARASO Jut Migni .^rap. norùr- liù. 1. tit. 7, num. s. pag. 16C. voi, I, editto aue/ior del <7t0' 
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8Ìma buona fode della Moitè, e del Prìncipe di 
Arìaniello noi (empi della nascila, anzi del con* 
cepimento, o del celebra!» fDaliÌDionio, che rima* 
ne invulnerabile, rìliulando la leggo l'aziono ad 
impugnarlo. — Buona fode che gli stessi certifica- 
ti , contro ogni mudo ed uso di leggo procurali da- 
gli allori, han sempre più riformala, e rinvigori- 
to il line a non ricevere 1’ attacco che intendono 
portare al matrimonio. 

Buona fedo che il dolo escludo, c purga la mac- 
chia dell' adulterio ne) matrimonio scoverlo nul- 
lo, e nel concubinato che il prccedcKo: donde se- 
guila che i figli nati da quello siano legittimi, od 
ì figli nati da questo /brmolifcr naiiiralì, legittima- 
bili e logillimali pel susscgucnlo matrimonio dei 
genitori, quando anche rimanesse in figura, o co- 
rno altrimenti dicesi futnlico t prciun/u; o fuori 
ogni controversia so rilenga la qualità dt ittu, o 
I au|iiìsli dappoi, percliù svanita da principio, o 
cessato in seguito V impedimento diiimcnto, anzi- 
ché alcuno acquistasse il diritto ad impugnarne 
gli elTetti civili (stando pure all' aulica c più se- 
vera disciplina della Chiesa, allorché il malriino- 
nio fra gli adulteri non poteva consislere, mal- 
grado fosso disciollo il precedente matrimonio: lo 
quali coso verranno dimostralo fino a toccar l’api- 
ce dell’ evidenza ] : ors'oro perchè la leggo rifiu- 
tasse agl inlorcssati tulli, e massinianienle ai col- 
laterali del secondo conjiigo di addurne la nullità 
in alcun caso speciale, siccome avverasi nel ma- 
trimonio contrallu dal conjuge rimasto, mentre 
r altro si roso assento, nè mai più rteomparvo; o 
senza neppure lo circostanze straordinarie; cho 
nella specie concorrono. 

CAP. V. 

NkLLA ipotesi CDE il secondo MATninOMO POTES- 
SE IMPLGVIRSI B RITENERSI PER M LLO, LA BLO- 
HA FEDE DI AMBO ! CONILCI GLI CONSERVERERRE 
LA Idealità' di putativo, vauìvole a produr- 
re LA LEGirriMAZIONE DELL.! FIGLIUOLA RATA 

(I) De nialr pui. §. VI. |iag. Sso. 

(z) V. le parole del Ulkamor recate a ;»as, sii. 



PRRCEDERTSMIRTB SOTTO L* EGIDA DELLA STESSA 

BUONA FEDE. 

Jj. t. Colulìzioni Je/ w»a/ri»riumo pufa/»to. 

Cf. Ebzio nel suo famigerato trattalo Ih matri- 
monio ]ìutatin), nodi! la seguenlo definizione: ma- 
Irimonium ut guod bona fide, tt $oUmni- 

ter, SALTEM OPINIONE coNjfGis l’NUS U STA , contro- 
cium inter pcnonas fungi retita» consit-til (1). 

GII. Indi noverando ì diversi casi nei quali si 
verifica il putativo, giugno al quarto, il quale ò 
assai mon grave del nostro. Quarlui casus est $i 
uxor PERSUASA maritum suum deceuiue, matrimo- 
nium aliud inicit» 

Il terzo caso ralfiguralo da Erzio; cioè quando 
1' errore, sia pur di drillo, venga garantito dalla 
sentenza del giudice, che ritiene sciolto il proce- 
dente malrimouio; accresce il favore nella s|)ccio 
nostra, ove trattasi di orrnr di fatto lalfueiito in- 
vincibile, cho non solaniLMile nei conjugi, ma nel 
Tribunale, dopo aver raccolto giuridicamente la 
prove, ingenerò 1* opinione della morie doli’ as- 
senta marito. 

CHI. Italia definizione del matrimonio putativo 
agevolmente sì raccoglie essere (re condizioni ne- 
cessarie a costituirlo: 

1. Buona fede di onlrambi, o almeno di uno di 
essi : 

2. Matrimonio contratto secondo le furmaliià 
ordinarie: 

3. Errore probabile o scusabile. 

E meglio sì direbbe con un moderno scrittore, 
cho queste tre condizioni oecoslituis(*4inu in realtà 
una sola, cioè la buona fedo, di cui lo altro duo 
non sono che gli elementi costitutivi di essa (2J. 

CIV. L’errore deve essere probabile c scusabile 
per costituir la buona fede. (Juiudi ò che V igno- 
ranza di fatto giova stunpro Uno a che non sia prò 
vaia io contrario la si ìenza, e la mala fot!» cho ne 
deriva. Per contrario l' ignuraiiza del drillo non 
appresta scusa per regola generale; e sultauto al- 
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cuna voUa per eccezione; come nel caso della L, 
Qui in Provincia D. Dt ritu nuptiarum; roaBsima* 
mento quando ne sia staio autore il giudice* 

CV. Il favore del mairtmonio e più ancora quel- 
lo dello slato degl'innocenti figliuoli, a rassicu- 
rare il quale fa legge desidera trovar la buona fe- 
do, che avidamente accoglie; ba fatto insegnare a 
(ulti gli scrittori della materia, esser sulGcieote 
una mezzana buona fede; il dubbio risolversi sem- 
pre per la innocenr^; dover essere impossibile la 
ticlutione delia mala fede; bastare lo più leggieri 
prove; e fino una cauta falsa e bestiale. 

Odasi fra ì molti il Cardinal de Lcca: Ubi sfe- 
nim boitae /idei pulalit'um sii mdlrimontum, illud 
teri omnet operelur f/fer/us, t>(um praesertim Ugiti- 
mae prolù, cujut favore uniut tantum parentum bo~ 
NO fide.% eufjieit: alteriue mata non curala. Qui* 
irtMO ^EOlE POSITIVE BONA NECESSARIA EST, SKD 
St'FFlCIT SEDIA , QI.E POSITIVE UALAI ESCLl'DAT (l). 

Ed altrove, spiegando egli io che consisto que- 
sta mezzana buona fede, avverte che il comune 
esempio ne danno i Dottori si è il caso di chi du- 
bita, e che ha una coscienza in cerio modo erro- 
eco; — Si vero mulier fuittet m fide media , guai 
per DI), freqxuntittt exemplificari toìet in dubitante, 

atque CONSCIENTIAM QUODAMMODO EBBONBAll HABEN- 
TE, ex deductit in propotiio procicrtplionà per Co- 
tab: m reg. Gabbiel de pracjcrtpl. codcIuj. 14. el 
aliot, 

E più appresso dichiara : In eatu honae fidet du- 
cto argomento ab aiterò Icgtfimalionir filiorum, guae 
reeultare dicilur ex matritnonio putatiw sub fide DU* 
•lA , OUAK bonab assimilatl’r «X pUne congettit per 
Botiglter: de success, ab intetl. Teor. IV n. 21. 
cum seqq. ubi eaeteri eumulantur, licei eatut non 
euet omnino aequalit , cum in ilio legilimationit 
PRINCIPALITER SPECTETDR PATOR IPSORI M FILIORCM 
CURINO INKOCEIfTirM , QOORl'M FAVORE URGET RATIO 
EVITANDI IN DUBIO DELICTCM AC Tt'RPlTUDINEM SEU 
DELICTI EFPECTCS, ET POENAS EIS ODI NLTLO MODO 



DELiQi'EBL'NT. Ed ÌQ fine so^iugne: Ad poenam 
autem ineurrendam rc^uinìur delictum certum ae 
positivum, et tuccettive ad eam exciuandam quae^ 
libet causa eliam, ut noslrt dicunl, fatua et be- 
6TIALIS BXClSAT (2). 

Che anzi osserva il Gonzalez — Et insustus er- 
ROR tu/ficiens eet quia ille bonam fidem praestal ; nec 
praedictam bonam fidem excludit, quod parentes de 
validilate matrimonii m rii fuerint, nam qui di'RI- 
TAT, est in bona FIDE (3). 

La Rota Romana decideva: Vbi non a^itur de 
malnmonio dirimendo, sed ineidenter ad efiectum 
legitimationis proUt tuccessionum filiorum letiorks 
SUFPICIUNT PaOBATIONES , PBABSIMFTAB VIDELICET 
ET CONJECTURALES (4). 

evi. Nel matrimniiio tra il Principe di Aria- 
niello c la Moisè, la prova della massima buona 
fede è più chiara della luce meridiana ; e la Prov- 
videnza ha disposto che gli allori medesimi senza 
avvedersene, ne accrescessero immensamente la 
forza : buona fede che la sentenza del Tribunale 
basterebbe sola a rendere inespugnabile, quando 
pur si trattasse di errore di dritto, e non mica 
d’ invincibile errore di fatto. 

Sovvengaci : 

1. « Che il Micalelli disparve pochi mesi dopo 
aver contratto matrimonio colla Moisè nel 1799. 

2. <> Che usci da Napoli non solo , ma dal Regno ; 
nè mai più notizie pervennero di luì dal nuovo 
Mondo, in cui rifugiosai , siccome depongono i 
certificati procurati dagli attori. 

3. *> Che precisamente nel 1800 o nel 1801; sic- 
come ha doposto Luigi Micaletli, fratello di Pa- 
squale innanzi a quoll’ Intendente a premura de- 
gli attori, partissi da Messina, e da quell' epoca 
non ebbe mai più relazione colla sua stessa fami- 
gli*. 

4. ’ Che fu opinione dell' unÌTeriale , e degli 
>leMÌ >uoi germani, di eaaer Irapaatalo; ninna no- 
tili* avendo più ricevuta di lui; aazi (sono le pa- 



ti) Sum. de nulrim. art S. n. <1. 

(I) De dille Dis XXII, num. I. 

(>) Loc. rii. in cap. nm Inlcr z. qui fliii sini legil. n. i. pag. IO. 
(4) Deci*. LVlll. part n. j. 
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rote dello iteno Luigi Micalolli ) ebà ciotta in 
Messina notizia della di lei mobte. 

5. * Che questo Luigi dichiare puTe: Arrivato a 
Boston ( verso il cader del 1819) e eompiult colà i 
miti affari passai dopo pochi gittrai a Nuova York « 

« CON mXENSA SORPBESA INTESI CHE IL BIIO FBATEL- 

10 Pasquale ancob viveva, ed in quel doiiento 
ERA assente; avendo egli e lulla la famiglia fer- 
mamente creduta la sua morte per la notizia rice- 
vutane. 

6. * Che il Hicaletti contrasse altro matrimonio 
coli, e ne ebbe figliuoli: donde altra ragione po- 
tentissima dì non far pervenire notizie di sua vi- 
ta, e di far credere la sua morte ai parenti , e mas- 
simamente alla moglie che aveva miseramente ab- 
bandonata. 

7. * Clio fin dal 1804 la fama il disse morto, ed i 
suoi parenti vi aggiiistaron fede per la netizia rice- 
vuta, che verso qneH'epora ed anche prima ricade. 

8. * Che nel 1805 il flagello della guerra ruppe , 
anzi rendette criminose lo relazioni tra te due Si- 
cilie; ed imposubili quelle Ira Napoli ed il nuovo 
Mondo . 

9. * Che tutte queste circostanze impressero alla 
comune opinione della morte del .Micaletti il ca- 
rattere di morale cortezza. 

10. ‘ Che la moglie abbandonata cercò invano 
conoscere se vivesse, e dove. 

11. ° Che ella si diresse al magistrato competen- 
te, onde raccogliesse lo prove della morte dell' as- 
sente marito. 

12. ° Che le prove furono giuridicamente rac- 
colte. 

13. ° Che le medesime convinsero il magistrato 
a ritenere per avvenuta la morte del Micalctii fin 
dal 1804; e per conseguente disciollo il matrimo- 
nio fin da queir epoca, e fatta abilità alla Moisè 
di rimaritarsi. 

14. ° Che il pubblico fu avvertito dai bandi, e 
ninno dei parenti del secondo marito si oppose. 

15. * Che anzi tutti concorsero a riconoscere per 
legittimo il matrimonio, e per legittimata la fi- 
gliuola. 

16. ° Che la Curia facendo proprie tutte le pro- 



ve raccolte innanzi al giudice laico, e la sentenza 
del medesimo, ratificò il matrimonio, che prima 
aveva permesso celebrarsi , aim'stis dtnuncialiosH- 
bus, ob tmminsni vitae periculum. 

Or se questo non è matrimonio putativo, con- 
tratto nella massima buona fedo, che risale per 
decreto del giudice fino al 1804; niun altro ve ne 
sarà al mondo che merita questo titolo. 

Buona fede che volendo gli attori calunniare, 
dolosamente intessevano una scandalosa favola. 
Ma eli Deus in Israel, il quale veglia in difesa della 
innocenza, che per avidità di lucro si voglia op- 
primere. Egli confuse le menti degli attori, e dei 
loro consiglieri; li costrinse a raccogliere le prove 
irrefragabili dell' ordita calunnia , e di ofl'rirle 
colla proprie mani alla vittima, che volevano im- 
molare, onde la ritorsione delle armi brandite per 
sacrificarla, accrescesse l'onta della loro sconfitta, 
e rendesse più splendido il trionfo della verità, e 
della giustizia. 

CVII. La forza della sentenza del giudice, sic- 
come dicevamo, è tale che rende giusto e scusa- 
bile anche l'errore dì drillo, siccome è testual- 
mente decìso nel canone Peblatuh, ricordato di 
sopra ad altro obietto. Cresco oltremodo l'argo- 
mento allorché trattasi d'ignoranza di fatto, la 
quale ha indotto il giudice stesso, sul fondamento 
delle prove raccolto, a ritenere per morto l'assen- 
te marito; eperò disciolto il matrimonio, ed esser 
rimasto libero il conjuge a conlrarne nn secondo. 

Odasi il dottissimo Boeuebo: < Multo magia 
a ergo errar juris excusat bonamque fidem opera- 
li tur»' /oclum/udicts, licet nulliter procedenlis, 
a accosseril, quod justam credendi causam ha- 
a buerii, se jnstura iniisse connubium, quod au- 
■ dorè judice ecclesiastico initum est. line refero 
a speciem quao in eap. 8. X. A. I. ( PERLATca est 
t NOBis] tradilur. Aberat maritila per diulurnum 
« tempus: de maliliosa deuriions non constabal; 
c mulier lamen ad divortium agebai , et cum ma- 
« rilus non comparerei, tandem episcopus m roii- 
> speda ecclesiae auditis rationibus mulieris, sen- 
a lenliam divertii promulgavit, vivente adhue 
a marito. De stala liberoram ex secundo malri- 
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« monio na(oram diibitabatar. Ratio dubitandi 
c pracgnans erat, quod pcregrioatioDÌf causa ab> 
t aeotcs mariti expectandi slot, adeoque ut ait 
« CuiMENS III. ine, 19. A'. Desponscl, quantocum' 
« que numero annorum ita remaneanif rirrnti6u# 
0 viris $uist non poiiiinl uxorei ad atiorum conior* 
« tìum eanonice convolare , nec auctoriiate Ecclesiae 
9 contrahere, donee eerfum nunctum receperini de 
9 morte virorum. Quocirca conclama lum erat per 
fl errorrm jurit in specie addurla latam fuisse di* 
« vortii senlentiaiii . Nihilomìnus tamon Ponlifex 
a libero» ex secundo matrimonio, nulUter cooira* 
a cto, oatos legilimos pronunciai io cit. cap. 8. 
a quod Oil ejw copulam auetoritate Epùcopi mi^ro* 
a rrri7(l). 

ovili. Negli annali della giureprudenza incon- 
triamo la famigerata causa del matrimonio con- 
tratto da Teresa Bellone con Errico Pastori», de- 
corso appena un anno daccbt> ella credette morto 
suo marito Dcgubernntis. 

Rechiaroo quella fattispecie collo parole del 
Conte Meku.n. 

Ad 12 maggio I8()l Teresa Bellone natica di Fòs* 
sano, che aveva tposoto a Coni nel ♦ oltofrre 1795 
Giuseppe iJrgubernatis tergente ma^j^iors al reggia 
incuto di /.ofii&ardia, al servizio del Re di Sardegna, 
ti sgrava a Genova di una figliuola eh' è pretentata 
al baiicsimo da Tommaso Patlorit e dalla tignerà 
Durazzo, moglie di un antico Doge della Repubblica 
iJgure, c batlezzata sotto il nome di Elisabetta Er^ 
ficiietla hrancetea , nata in legittimo malrimonio da 
Errico Pastorit fratello di Tummato , natico di To- 
rino, capitano al reggimento di Lombardia, aiutan- 
te di campo del generale di Rockambeau, e di Teresa 
Bellone. 

Nel 13 settembre seguente Errico Pastoris si pre- 
senta in qualità di officiale francete innanzi il con- 
sole di Francia a Genova t dichiara, che nel iÙ fio- 
rile anno 9 | 12 maggio 18U1 ) gli è nata da Teresa 
Bellone sua moglie una bambina, alla guale dà i 
prenomi di Francesca Elisabetta FrricActta. 



Il dì li drcsoiòre del medesimo anna , pari» per 5. 
Domingo, 

Il 21 del medaimo mete fa un testamento col quale 
istituitee per erede universale Errichetla tua figliuola. 

Il 15 luglio del iNedcsimo anno muore a S, Do^ 
mingo . 

Nel IO e 20 termidoro anno XI Teresa Bellone in- 
formata che traci al Tribunale di prima itlannt di 
Torino una lite Ire i fratelli e torcile di Errico Pa- 
storit da una fronda, ed il signore e signora Èfazzetti 
dall' altra per la successione del conte Carlo Giacinto 
Pastoris Saluggiar notifica a tutte le parti un atto 
col ^uale nella eua doppia ^uolitd di redora di Er- 
rico Pastoris $ di tutnee legate di Francesca Elisa- 
betta Errichetta sua figliuola, di cui tnlioia l'alto 
di nascita, si rende intervenlrtce in causa. 

I fratelli e sorelle di Errico Pastoris confroslano 
le qualità assunte da Teresa Bellone tanto in suo no- 
me efre in quello di sua ^jliuola* essi procano con 
atto del \ ottobre 1795 * che ha esistito un matrimo- 
nio ira lei e friuseppe Dejfufrematis; sostengono che 
finché ella non giusti fidterà essersi legalmente ditcivl- 
to quel matrimonio , non potrà ancAe presentando un 
atto di celebrazione di matrimonio tra essa ed il loro 
fratello pretendere per té atta qualità di vedova di 
colui, né per sua figliuola alla qualità di figliuola 
legittima. 

Qualche tempo dopo si sa che Giuseppe De^ufrerno- 
lii é morto a Aizza il 2 fehbrajo 1805. Sembra che 
era precedentemente ricotuparto a Torino (2), 

CIX. Egli ò notevole, che io quella occasione 
allcgavasi a gravo argomento di mala fede , la 
omissione dei bandi, fondandosi sul canone Ci’M 
iMiiBiTio De clandestina desponsatione; senza par- 
lare di altri viz] che s imputavano a quel roalri- 
monio. Tutto ciò non pertanto, prima la Corto di 
appello di Torino, o poscia la Corte di cassaziono 
deir Impero Francese ritennero la buona finlo 
della donna, ed il matrimonio siccome putativo, 
per Ifgitimaro la figliuola che o*era Uitla. K fra 
gli altri punti decisero, chu 1' applicazione del ci- 



ti) Jti< ecrltsia-linim \o\ IV. lih. IV. (il. XVII. qui fUii slot tegil. XXXV 
{i) Voi. X. Qus^t. di driUu. f'aiola matrimonio s (>ag. 47 u 
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UIo ranonc andava ridrelta al calo che contempla 
o risolve, cio<> di un matrimonio caiitrallo Ira per- 
sone nei gradi proibiti di parentela. 

Magistrali sono lo considerazioni della Corto di 
cassazione o tanto più imponenti , io quanto cho d 
risaputo che in Francia il Dritto canonico non 
aveva autorilì di legge, siccome l' aveva in Italia 
od appo noi in tulle le controversie relative alla 
validità, forza, ed eflblti del matrimonio. 

a Attesoché ntl merito non era qnislione innanzi 
ir la Corte di appello della validità del matrimo- 

< nio di Terna Bellone e di Errieo Patiorie nel- 
f r interesso do’ conjiigi , ma unicamente di sapc- 
s ro se essi I' avevano contralto in buona fede; il 
a che bastava per la legittimità di Errichetla nata 
« dal loro matrimonio. 

0 Che non si poteva indurre la mala fede dei 
a delti Errico Pasloris e Teresa Ucllnne da cho 

< non era stalo iscritto allo della celebrazione del 
• loro matrimonio su i registri pubblici; poiché 
a nell’ultimo stalo del dritto romano, lo scritto 
a non era una formalità sostanziale del malrimo- 
a nio, 0 non lo è stalo mai nei principj del dritto 
a canonico che faceva la legge del luogo in cui il 
a matrimonio era stato contratto. 

a Attesoché i reclamanti non hanno citalo al- 
a cuna legge da cui risultasse che la prccipilanza 
a con cui un matrimonio è stalo contratto, fosso 
a capace di costituire gli sposi io mala fede. 

a Che la decretale la TnxtsKXTik, De tponialibut 
a non esigendo cho il eerlum nuneium della morte 
a del primo conjuge, per autorizzare, in tempo 
a di guerra, il matrimonio del conjuge superstite, 
a quando il conjuge proteso morto era militare, 
a la Corto di appello non ha potuto violare la di- 
a sposizione di questa legge, facendo risultare il 
a eerlum nuneium nella specie particolare da cir- 
a costanze capaci di dare tutta la credenza alla fa- 
a ma pubblica e generale sparsa intorno la morte 
a di Degnbernalis primo marito di Teresa Bello- 
a ne impiegato nelle annate el tempore Mli. 

a .Vttesoché il matrimonio di Errico Pastoris, e 

(I) Qnisi. di tiritin Tei. X. par. malrimook) S. 



a di Teresa Bellone essendo stato celebrato da na 
a cappellano in presenza di !♦ o 15 testimoni, 
a non si può dire che fosso stato infetto da vizio 
a di clandestinità, quando specialmenteé provato 
a cho le promesso di questo matrimonio erano 
a state generalmente conosciute allo stato mag- 
a giore ed all’armata , o cho in seguilo della cele- 
a brazione del matrimonio gli s|>osi hanno costan- 
a temente goduto dello stato di conjugi legittimi. 

a Attesoché ì Concili! non hanno pronunziato 
a la nullità de' matrimonii per semplice mancao- 
a za di pubblicazione di bandi; che se ne può so- 
a lamento indurre secondo i casi, cho essi sono 
a stali clandestinamente contralti; ma che nella 
a specie il vizio di clandestinità non polendo ri- 
a trovarsi nel matrimonio di cui si tratta, no ri- 
a sulta, che la sola mancanza di pubblicazione dei 
a bandi non ha potuto costituire Teresa Bellona 
a ed Errico Pasloris in mula fedo. 

a Che so la decretale Cum ivhiritio è andata più 
a oltre su questo punto, de' decreti do’Concilii, 
a non è stalo che por via di eccezione e pel solo 
a caso in cui i conjugi fossero alali lurenti nel 
a grado proibito; e che la Certo di appello allo- 
a nendosi alla lettera di questa legge di eccezione, 
a senza estenderla per induzione al caso di eai- 
a stanza del primo sposo credulo morto , non ne 
a ba potuto violare Io disposizioni : 
a La Corte di cassazione rigetta (I). 

Non occorre fare altre parole, onde rilevare lo 
gravissime differenze che intercedonn fra quel ca- 
so ed il nostro, essendo ovidenlissime, o la enu- 
merazione forse ne menomerebbe la forza, che il 
loro insieme imprime emineotemenle Dell'animo. 

§. II. E/felli del matrimonio pulatieo. Detto opera 
la legittimaziont dei figli naturali realiler vel for- 
maliter. — Propoiiiioni a dimotlrare, 

ex. Cho i figli nati dal matrimonio putativo 
sieno legittimi, é un ponto fuori controversia. 
CXI. II matrimonio putativo opera bensì la le- 
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giMimiiìoDe dei figli, o che siano rtaintnii naiu- 
tali, o formalmtnit (ali per la buona fede de' ge- 
nitori nei due tempi del concepimento o della na- 
acita, e della celebrazione del matrimonio. 

A dimostrazione del nostro assunto proveremo 
le seguenti cose. 

1.* Che la sentenza per noi sostenuta sia quella 
universalmente ricevuta presso tutte le naziuni 
che hanno osservalo, ed onoralo il Dirilto cano- 
nico; tranne la Francia per aver sospintele libertà 
gallicane oltre i loro confini. 

3.* Che cotal sentenza sia fondata sulla Glossa di 
Baaisiano al capitolo Tasta ast vm approvata dai 
Pontefici, ed inserita nel corpo del diritto canonico. 

3.* Che la Glossa sia sostenuta dal tenore del 
capitolo Tasta est vis, e più ancora dalla decre- 
tale di Papa Alessasdeo III, riscontrala con altra 
dello stesso Pontefice, da cui è tratto il capitolo 
Causasi quae, e messa in armonia colle tre costi- 
tuzioni della Chiesa che formano i capiloli. Ex 
TESoaE, Culi isTEa, PaoposiTCH , i quali determi- 
nano la forza, e gli elfelli del matrimonio putati- 
vo in favor dello stalo legittimo dei figliuoli per la 
buona fede di un solo de' loro genitori. 

A.* Che le leggi imperanti riproducono, e con 
maggior favore le disposizioni dei canoni Tasta 
EST VIS ed Ex TEsoBB ; per cui sarebbe error gra- 
vo recedere dalla opinione universalmente ricevu- 
ta, massimamente presso gl' Italiani, per adottar 
quella prevalula in Francia sulla intelligenza dei 
siidelli canoni; e che per necessaria conseguenza 
ha continuato a prevalere dopo il codice civile, il 
quale racchiude disposizioni uniformi alla lettera 
dei medesimi; e però uiuna ragione novella ap- 
prestava colà da recedere dalla antica opinione; 
siccome niuna ne appresta a noi altri Italiani per 
rinnegar quella da sei secoli proclamala da sommi 
giureconsulti peritissimi del Diritto civile, e del 
Diritto canonico, od osservata in tutto il inondo 
cattolico. 

§. Ut. Dinuutrazione ietta frima propoiizione, 

CXII. Nella famigerata cauta Slaittari solenoe- 
mente discussa innanzi al Parlamento di Parigi 



nell' anno 1S74 fu la nostra tesi sostenuta e com- 
battuta colla maggior pompa possibile e di dottri- 
na, e di eloquenza. 

I sostenitori della opinione prevalente in Fran- 
cia, che il matrimonio putativo non valeste a le- 
gittimare i figliuoli precedentemente nati , mal po- 
tendo resistere alla forza degli argomenti, ed al 
peso dell' autorità degli scrittori massimamente 
italiani, e spagnuoli, li ricusavano tra perchè ol- 
tramontani, e perchè rilasciati, e deferenti all'au- 
torilà dei Pontefici . 

Odasi in qual maniera energica difendevasi la 
gloria degl' Italiani, e vendicavaai da calunnie si 
stolte per non poterla nè vincere, nè emulare. 

« Ma si oppone che son degli oltramontani cioè 
a Spagnuoli , o Italiani ; come se la verità non fus- 
s se di ogni paese. Bisognerebbe pare relegare al 
a di là dei monti tutto il Dirilto canonico, tutta 
a le sue glosse, tuli' i suoi commentar] che sono 
a delle opere straniere. Bisognerebbe rigettar lut- 
a la la scienza, e la retta ragiono che vi traluce. 
a Intanto il Diritto canonico che contiene le deci- 
a sioni dei Padri della Chiesa, dei Papi e dei Coo- 
a eilj generali, è ricevuto io Francia, ed autoriz- 
a zato da più ordinanze conformi , e seguito nella 
a Corti Sovrane. Quindi è necessario di ricevere 
a i Canonisti stranieri che ne risolvono i dubbj , 
a che ne chiariscono le oscurità, che con uno slu- 
a dio ordinario o per un uso cooliouo uè hanno 
a una perfetta intelligenza. Tanto più che se si 
a eccettua Eaaico de Boich, vi ha pochi Francesi 
a che abbiano mollo scritto sul Drillo canonico, 
a e ninno che abbia fatto altra cosa, che natura- 
a lizzare la dollrina degli oltramontani. 

a È vero che gli oltramontani sono sospetti 
a quando trattano de' privilegi della Chiesa Gal - 
e licana, e dell' autorità del Papa. Ma per lutto 
a il di più si deferisce mollo ai di loro sentimenti, 
a Basta per prova l' attestalo dei nostri migliori 
a autori francesi, che li citano con onore nella 
a materie ecclesiastiche. Perchè dunque ricusare 
a questi stranieri in una causa dove non si tratta 
a che della legittimazione, di cui quasi essi soli 
a hanno approfondito tutte le quislioni? 
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« Si aggiagoe, che qnetli Deltori >oou rilasciali. 

< Ma essi niente dicono di conlr'ario alla Glossa 

< delle Decretali approvala dai Sommi Ponledci. 

« Si dice , che essi sono moderni , e senza auto. 

s rili. Ma sarebbe facile dimostrare che i più ri- 
s marchevoli sono antichi quanto il Diritto Cano- 
a nico; che la maggior parto degli altri hanno 
s scritto nel tredicesimo, quattordicesimo a quin- 
« dicesimo secolo, o che tengono il primo luogo 
s tra i dotti (1). 

CX1II. Dunque apprendiamo dalla bocca degli 
stessi Francesi in una occasione cosi solenne, che 
la semema per noi sostenuta è la universale, a 
che trasmodando le libertà gallicane se la rifiu- 
tava accoglienia in Francia; che gl'italiani erano 
maestri di coloro che sanno in questa materia, a 
che si sarebbe fatto miglior senno ad imparar da 
essi, e rispettarne gli oracoli. 

Or saremmo chiamati meritamente atolli, an- 
che da coloro i quali in Francia non han voluto 
piegare alla sentenxa universalmente ricevuta, e 
che essi stessi non avrebbero osalo di combattere 
ani suolo italiano; se noi la rinnegassimo. E la 
nostra rinnegaiiooe sarebbe tanto più riprovevo- 
le, quanto che manchiamo fino di qneiie false ra- 
gioni ; ami le stesse si ritorcono a confermarci 
nella sentema , che la sapienu degli svi nostri ci 
ha tramandalo. ' 

CXIV. Dal fin qui dotto è facile comprendere 
in quai conto debbano tenersi le opinioni dei mo- 
derni scrittori francesi, i quali chiosando il codice 
civile non fanno che ripetere la opinione prevaluta 
nella sola Francia ; malgrado che in ogni altro 
luogo si osservasse la sentenza, che il putativo le- 
gittima i figli nati precedentemente- Eglino non 
seppero trovar nel codice civile alcun elemento 
per recedere dallo scisma della giureprodenia 
francese; mentre, siccome vedremo a suo luogo. 
Il codice contiene non solo disposizioni simili ai 
canoni Ta!«ta est vis ed Ex tbkoib quando un 

(I) Journal ilu Palati Fol. I. pog. (15. 

I») Vedetene i lermtni a pag. toc. 

(3) Decretai, in IH. Val /lift sM lepilóni, cap. t’f , J 
■fon. VII. 



solo de' mnjugi sia stalo di buona fede; sulla vera 
intelligenza dei quali canoni i Francesi han por- 
tato una opinione singolare; ma assai più positive 
per la legittimazione, quando ambo i genitori fu 
ron sempre di buona fede. 

IV, — Dimoiiratùmi dilla iKoada 
propoiizions (3). 

CXV, Il capitolo Tsbta est vis è cosi concepito; 
Tamta est vis MAXamoNii . «< qui antea wn» jeas- 
h', foli coHiractum matrimonium LEumiii ■asbaB' 
TUE. Si ttultm tir, eicmis uxori sua, aliam cagno- 
MITI , Il ex la proUm luieeperii , licei poli inorlsm 
uxorii eamdem duxtril , niàiiomiaus ipuriM crìi ^- 
liui. Il nò hertdilale repilUadui, praeierlim si in 
morlem uxorii priori» olleruler oorum aliquid fuent 
inachinalui (3). 

■ CXVI. Cinque casi possono avvenire. 

1. Che non siavi impedimento dirimente nei due 
tempi del concepimento o della nascila del figlio, 
e della celebroiione del matrimonili. 

2. Che r impedimento abbia esiatito e aia sva- 
nito nel tempo intermedio. 

3. Che abbia esistito al tempo del concepimento 
e della naaciu, e sia svanito al tempo della cele- 
brazione del matrimonio. 

4. Che non abbia esistito nel primo teanpo, e ai 
trovi esistente nel secondo. 

5. Che abbia esistito, e perdurato nei due tempi. 

ex VII. Arrestandoci al suono delle parole del 

capitolo Tanta est tis senza penetrar la forza, e 
la potestà della sua disposizione; riscontrandolo 
colla Decretale da cui fu tratto, e colle altre Co- 
stituzioni del medesimo Pontefice Alkssandso III ; 
se ne dovrebbe conebiudere di esser lagttlimalo il 
figliuolo avuto precedentemente da coloro che po- 
scia si unissero in matrimonio, noi soli due pri- 
mi casi, non già nei tre ultimi. 

Vale a dire, che nel terzo raffigurato caso il fi- 
gliuolo adulterino non sarebbe legittimato dal ma- 
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Irimonio, quantunque rimannte in TÌqnre, c non 
ai dirimpsae arrnndo i canoni , Irallanilosi di sem- 
plice adulterino aenu promessa di matriuiouio, o 
contrazione di fatto, non disciolto ancora il pro- 
cedente; 0 senza attentato alla vita del ronjuge 
per passare a secondi roti: circostanze necessario 
ad infliggere la pena dell' annullamento del se- 
condo matrimonio, secondo I’ ultimo stato del di- 
ritto canonico. 

Nel quarto caso, il putativo non varrebbe a le- 
gittimare il figliuolo naturale procreato dai conjii- 
gi quando non esisteva impedimento fra loro. Con- 
seguenza che rifiutano di adottare gravi cementa- 
tori del Codice civile; od è bello il vedere corno 
essi combattono i cnntrarj argomenti, ed accolgo- 
no quelli univorsalmonte applauditi , i quali me- 
nano a conchiudere per la legittimazione non so- 
laraente in questo caso, ma in quello che forma il 
nostro assunto. 

Nel quinto ed ultimo caso il matrimonio nullo 
per l'impedimento dirimente, e che, attesa la 
buona fede dei conjugi , ed anche d’ un solo di essi 
( la quale purga il vizio dell' adulterio, anzi pro- 
duce la incolpabilitd di colui che ignorava di com- 
metterlo) le Costituzioni della Chiesa ritengono in 
conto di valido nel fine appunto di produrre la le- 
gittimiti dei figlinoli, diverrebbe un nome vano, 
e le Costituzioni medesime rimarrebbero distrutte. 

CXVIII. Si domanda qual' è mai la ragiono sul 
fondamento della quale si possa altribnlre al ca- 
pitolo Tasta est vis una intelligenza si ferace di 
assurdi, e si contraria alle Costituzioni della Chie- 
sa emanale dallo stesso Pontefice? Si risponde che 
il capitolo Tasta est vis, siccome letteralmente é 
scritto, non mette distinzione tra la buona e la 
mala fedo do' genitori , e che indislinlamenlo ri- 
fiuta la legittimazione al figliuolo adulterino, 
quando coloro avessero celebralo il matrimonio 
dopo cessato l' impedimento dirimente. 

CIX. Ma da tutto il contesto del rapitolo Ta.vta 
EST VIS si raccoglie, cho la sua derisione colpisce 
i figli di genitori in mala fede per la rorrisnza del- 
r adulterio; e nonché rei di aversi data fede di 
matrimonio, o contrattolo di fatto virente il con- 



juge di nno di essi; pratsfriim rei della uccisione 
di costni; pernii malgrado fossero entrambi libe- 
ri, il matrimonio non poteva consistere fra loro, 
0 doveva in pena dirimersi. 

Cntesta intelligenza del rapitolo Tasta est vis, 
che chiara offre il suo tenore, diviene chiarissima 
riscontrandola rolla Decretale di Papa Alessasoeu 
111, da cui fu tratto; o più ancora col capitolo 
Caisae qcae ricavato da altra Decretale dello 
stesso Ponlefiro. 

Né pud ammettersi cho egli avesse obhliato, o 
voluto distruggere le altre sue Cosliluzinni che 
formano i rapitoli Ex tEsose, Cuh i.vTEn, Paopo- 
sitcm; il primo dei quali per la buona fedo di un 
solo dei conjugi legittima i figli di un matrimonio 
in figura , nullo per impedimento dirimente ; il se- 
condo ne estenda il lavoro ai figli nati , o conce- 
pati fra gl' indugi del giudizio di nullità del ma- 
trimonio mtn ostante la sentenza che posterior- 
mente la dichiari, e malgrado la regola che la 
contestazione della lite induca la mala fede; ed il 
terzo spinge cntal favore al punto di non permel- 
tere al conjuge di mala fede dimandar la nullità 
del secondo matrimonio, e di obbligarlo a convi- 
vere col conjuge di buona fede, ritenendo per va- 
lido il matrimonio nell' iuteresso di costui, o della 
legittimità dei figliuoli nati, e che di poi oascea- 
aoro. 

CXX. BEitNAsno fipASsroLO cappellano di Papa 
ImuCESzio IV, glossatore delle Decretali, uomo 
santissimo edottissimo, non poteva cadere in tanti 
errori ed assurdi sulla intelligenza del capitolo 
Takta est vis; e perù egli nulla sua Glassa ne re- 
stringo la decisione al caso in cui quello fra i ge- 
nitori che fosse libero avesse coscienza dell' adul- 
terio che l'altro commetteva, uniformemente al 
capitalo CAi'Ssa ocae dello stesso Pontefice Ales- 
SASDBo III; e d'altra banda per una necessaria 
conseguenza estende la decisione del capitolo Tah- 
TA EST VIS ai capitoli Ex tesobb , Cua istbe, Pao- 
positcm. Indi si propone la difficoltà che il capi- 
tolo Tasta est vis non distingue tra la buona, o 
la mala fede; e la risolve dicendo essere la prima 
opinione la più vera ; cioè quella che, quando am- 
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bo i genitori non (odo in mala fede, i 6gliuoli 
procreali precedentemente aono legittimati dal aiU' 
leguenle matrimonio valido, o putativamente tale 
in figura. 

CXXI. Ora è facile comprendere la Gloua di 
BaaNAano sulla parola aliax , da cui dipende la 
verace inielligenu del capitolo Takta est vis. 
Alia», Kilicei coKsciAii ADiLTaaii. 5. tod. Cau- 
sa» guAE; sECUssi KiNoaAXTEa, Arg. S. eod. Cu» 
uite» arg. eod. Ei tesosb { adde arg. Paoeosi- 
Ti » ) arg. S. Dt to qui duxil in motrimoniam. Con- 
frorium eidr/ur tj. quod talU non iit Ugilimui gaio 
hic non àiitinguitur ; sed Fai»c» vEaius est. 

CXXII. Ma a viemeglio intendere la Glossa di 
Beuiaedo giova di esporre lo decisioni contenute 
nei capitoli ai quali ci rimanda . 

Il capitolo Causa» qcae dichiara di non potersi 
reputar legittima Agata nata da Anelioa, e da Ro- 
dolfo, che la teneva pubblicamente come sua mo- 
glie, mentre viveva, ed era presente Alano ma- 
rito di Anelina ; perebò il padre , e la madre erano 
io mala fede evidente, e provala. 

Questo capitolo è dello stesso Papa Alessaeoeo 
III, autore dell’ altro Tasta est vis; per cui la 
decisione del secondo doveva essere intesa unifor- 
memente al primo. Tanto maggiormente che gli 
altri tre capitoli, ai quali ci rimanda la Glossa, 
sono pure di quel Pontefice (1) , 

Il capitolo Ex tesoee dichiara legittimo il fi- 



glio, realmente adulterino, nato da un inatriiacs- 
nio nullo, por essere il padre tutUvia legalo d» 
un matrimonio precedente, attesa la buona fedo 
della sua madre ignara dell' impedimento diri- 
mente (2). 

Il capitolo Cu» isTBE decide, che un figlio nato- 
ed un altro concepita prima della sentenza che 
pronunzia lo scioglimento del matrimonio dichia- 
randolo nullo, debbono reputarsi legittimi per la 
buona fede de’ genitori; togliendo alla sentenza la 
forza di risalire all’ epoca della contestazione della 
lite, ed a questa I’ efiello d’ indurre la mala fede- 
D’ onde seguita che la legittimili è sostenuta sol- 
tanto dalla speranza che avevano i genitori, co- 
munque mal fondala, di veder mantenuto il loro 
matrimonio, che neppure in figura poteva ulte- 
riormente sussistere (3). 

Il capitolo PaoposiTu» contiene una decisione 
assai più forte, ed è che un uomo maritato, il 
quale aveva coolralto matrimonio con una donna 
ignara del suo vincolo , essendo libero per la mor- 
te della sua prima moglie, deve rimanere colla 
seconda , se costei non dimanda la separazione, 
poiché egli non deve trar vantaggio dal suo dolo. 
Ed ecco un matrimonio nullo, il di cui impedi- 
mento dirimente si è fatto palese, sostenersi sic- 
come valido io favore del conjuge di buona fede, 
e produrre in conseguenza la legitlimité dei figli 
nati , e di quelli che nascessero posteriormente (4}. 



(I) Cauianì iiuat { et infra). Si conttiterit, quod .4qatha de Anetina fflutierr trmporr Alani viri tui, ipso eum 
eo tanquam rum viro ruo moranfr vel R. patre dietae Ayothae ipiam A. adhuc habentem virum, pubtiee tenente 
naia fuit: eam non fuleie leqitlmam e)uidem R. fillam judieelit, quia non potuit eiie meor, quae tiri eai Ibo- 
Tum maculane, alii, dum ille tiverel, copulari praeeumetl ('). 

(S) Bx tenore titerarum mtrarum nobie innotutt quod cuvi G. vidua baereditiitem quondam R. muriti cui 
cibi, et pupillo fitin tuo reetitui poetutarel, pare adrerta pelitionem ejui nitrbalur excludere prò eo, quod ma- 
ritum iptiue viduae de adulterio ffenilum ateerebat i et infra). IntetUoentee quod pater praedieti R. matrem 
ipeiut in fociem Beeteeiae tsuurom, quod ipte aliatn tibi malrimonialUer copulaetel, duTerit in uxorem, et dum 
ipea eonjux ipeiue teqitima putarelur, dictum R. eueceperit ex eadem; is fvvuheii pholis pi>rics slcumuis ue- 
mMivTua B. i.Euiriaus HEPctATres ('■). 

(s) C'um intrr I. t-irun. et T. mutierrm dicorlii tentenna canonice eli pxolata , giii eorum non debent exinde 
eubilinere juclnram ct«» parrnter cornm pubiiee et tino eoniradielione Beeteeiae intrr te coniraxiete naeean- 
lur. Ideoque tancìmut ut piu forum, quoe ante divorlium babuerunl, et qui concepii fuerint ante totam ifntm- 
iKun non minuf Soeranl, et de parentum facullalibut nulrtanlur 

(t) Propoeitum eti nobit, quod Dir quidem tuorfm AuOrnt eibi aliam bujutmodi rei inteiam eopulavih eed, 

l*) eosl. til. Colf. IV. * 

(•*) Mfl. til. Taf. \IV. 

(***) Derni. «»d. lil. Caf. I!- 
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E II Glotn fa oftervare: Qaod eontracitu prò 
parto Itnei, «I prò parte non tenet; rimaneodo fer- 
mo con lutti i iuoi eSelli il roatrimoiiio pel conja- 
ge di buona fede, non aolamente per lo passalo, 
ma ancora per I' avvenire, comechè fosse nullo 
riapetlo al conjnge di mala fede. 

CXXIU. Sviluppando quindi la Glo«a di Bea- 
naano con inserirvi le decisioni dei capitoli ai 
quali ci rimanda la medesima, può concepirsi 
cosi; 

a La decisione contenuta nella seconda parte 
a del capitolo Tahta est via, che rifiuta la legil- 
a Umazione al figliuolo adulterino, si limila al 
a caao in cui la madre fosse conscia dell' adulterio 
a che commetteva il padre, viva essendo tuttavia 
a sua moglie, uniformemente alla decisione dello 
a stesso Pontefice Alessaisdbo III. ne) capitolo 
a CaaSAH qoae ; non si estende, nè può estenderai 
a al caso in cui ella tjnoroMs l’ adulterio, per in- 
a vincibìle argomento desonto dalle altre costllo- 
a xionì di quel Pontefice che formano i capitoli 
a Extkisobe, Cca iisteb, PaopostTVii, i quali 
a decidono che la buona fede anche rii un solo 
a de’ eonjugi valga a produrre la legittimità dei 
a figliuoli , comecché nati da un matrimonio nullo 
a per impedimento dirimente rimasto in semplice 
a figura; anzi la buona fede ha tanta forza da 
a produrre la legittimità dei figliuoli nati, o con- 
a reputi dopo la contestazione della lite, e pria 
a della sentenza che dichiara nullo il matrimo- 
a nio; non ostante la regola che quella ponga in 
a mala fede, e che questa abbia effetto retroattivo 
a almeno dal giorno in cui la lite fu contestala . 
a Arrogesi che il conjiige di buona fede può co- 
a stringere I' altro a continuare nel matrimonio 
a scoperto nullo; d' onde seguita che i figli na- 
a scessero di poi, sono da reputarsi legittimi del 



a pari che quelli nati quando rimaneva ignoto 
a r inipediroenlo dirimente. Or se la buona fede 
a fa produrre al matrimonio nullo putativamente 
a valido, gli stessi effetti del matrimonio real- 
a mente valido, e vero, rispetto alla Icgiltiniilà 
a dei figli; la stessa buona fedo purga la macchia 
a deir adultorio procedente , e meglio si direbbe 
a che noi faccia esistere, e però i figliuoli rref- 
a nuats adulterini , sono /iornialinnile naturali; e 
a siccome tali legittimabili pel susseguente matri- 
a monio, sia vero, e valido, sia in figura putati- 
a vamente tale, secondo che è cessato o dura l' im- 
a pedimenlo dirimente ignorato da un solo de'con- 
a jugi,ed a piò forte ragione se entrambi orano 
a in buona fede nella opinione di non sussistere, 
a e quando procrearono i figliuoli , e quando pub- 
a blicamento celebrarono il matrimonio in faccia 
a della Chiesa. Da tutto ciò spunta l'altra conso- 
a guenza che nel favore della legittimità de' li- 
s gliunii procedendo del pari il matrimonio vero, 
a ed il putativo, non può la forza di questo csse- 
a re minoro della forza di quello; per cui ambo 
a si reputano di aver preceduto la nascila de' fi- 
a gliuoli ; quindi i naturali, o formalmente tali per 
a la buona fede dei genitori, o di uno di essi, so- 
a no legittimati dal matrimonio vero, e valido, 
a se impedimento non mai esistette, o sopraggiun- 
a to svanì; e dal matrimonio in figura, vero e 
a valido ptilalivamenlo, so l' impodiinoiilo suraa 
a nel tempo intermedio, n non fosse mai cessato, 
a ignorandolo uno dei gcnituri, ed a più forte ra- 
a giono se entrambi erano nella buona fede di eo- 
a ser liberi nei due tempi, e roassiinamonte io 
a quello della celebrazione del matrimonio in cui 
a la FoazA oEi. SAcasaEisTo opera la legittimazio- 
a ne : forza che U buona fede conserva intera . 

Il Caedinal b' Ai.ESSA.vDaiA energicamente scri- 



prima mortua, nititur dieeedere a teeunda ( et infra ). Licei autem la canoaiàus AoSaatur, ut nattus coputel ma- 
trimonio , quom ptiuM poUuerat aduUerio, et tttam maxime f cui fldem drdrrat uxore eoa virente, rei quae ma- 
eatnata eet ia morletn uxorie.' guod tamen praefota muiier eroi inecia quod itie atiam haberet uxorem etrra- 
tem, nee dignum eet ut praedictue vir, qui eeienter rontra cananee renerai, tucrum de etto doto reportet. Con- 
euttationt tuoe tatiter reepondemue, quod niei oiutiVr dlrorlium pelai, ad petittonem viri non euni utiquatenue 
eeparondi ('). 

(*| Dvcrtt. Til. D« M AM* SmmìI. C.,f. I. 
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▼era della Olona di Bbbh tana : Ett nolabilit da- 
(«rmiiuitio, )ier quam KaTEaDiaiL-s C. Tanta C. Ex 
TEN oas, tliam ubi e$$el DEracTua in concdbinatc; 
<1 ila doeH Biiteio. 

Basilio Ponzio, cui gli autori del Repertorio di 
giureprudenza tributano l’elogio di aver meglio 
che ogni aliro trattalo la materia, espone il con- 
cetto della (ìloaia di Bbenardo con queste memo- 
rabili parole: Filios existimativb natdbales lb- 
eiTIMOS FIERI EATRIHONIO BTIAM FRAESOBPTO; fuio 

ex mairimonio ilio prabsumfto reiroiracto ad illud 
limpul cum m bona fide mucrralur prola legilima, 
et ralione bonab fidei, txirtma luni habilia. Ergo 

Fieno JCRIS IN EO CASU ITEB OPBRABITUB, ATQUB 
TERITAS. Vel id$m atque ti ex matrimouio bona fi- 
de iniVo prolei nunperelur. Qdarb non est censen- 
do b HONG CASm OMISSCa A LEGISLATORE ESSE, SED 
TACITE coNPREBENSca in Cap. EX TENORE ( Vedete 
r intero brano recato io fine n. Ili ). 

jp V. — Diaioitrazione della terza propotizioiie (1). 

CXXIV. Che tale sia la sentenza, la quale ai 
erince dalla Glossa di Bernardo, è concordemente 
riconosciulo da coloro che ne fan base e sostegno 
della legittimazione dei figli in virtù di un matri- 
monio contralto dai genitori, il quale rimanga in 
semplice figura , putativaroenlo vero e valido per 
la buona fede dei medesimi, ed anche di un solo 
di essi ; nonché da coloro i quali si aspramente 
combattono silTalta teorica, che ha prevaluta da 
per tutto, eccettuata la sola Francia, siccome ab- 
biam veduto in sul cominciare. <. 

CXXV. Che poi la sentenza medesima sia la ve- 
ra ; oltre la prova che ne danno gli argomenti in- 
vincibili adunali nella Glossa, attinti dalle altra 
Costituzioni dello stesso Pontefice Alessandro III, 
ed oltre quelli per noi aggiunti di sopra; una pro- 
va maggiore si trae dal tenore dello alesao capitolo 
Tanta est vis, e più evidentemente ancora da 
quello della Decretale, da cui il medesimo fu tolto. 

Ed invero le parole che chiudono il capitolo, 
prarssrlim ti in morlem uxon't priurit alltruler so- 

(•) V. i lerniiul a |»g. iso. 



rwn aliquid fumi maebimatua , (so ebiaro intende- 
re che all' adnllerìn commesso sdentemente dai 
genitori aggiungevasi il misfatto della uccisione 
dell' altro oonjuge; per cui il matrimonio era ir- 
reparabilmente nullo, nè poteva sussistere in figu- 
ra per la coseùnza adultera non solo; la quale se- 
condo la disciplina di quei tempi, rallentala al- 
quanto di poi , formava perpetuo impedimenhi di- 
rimente il matrimonio, comecché contratto degni la 
morte del conjuge ( mtllus duca! in molnmonfum, 
quttiu priut polluU adulterio, al che accennano la 
parole del capitolo Tanta est vis, Hat poti mor- 
lem lumrii eie. j; ma ancora perchè verificavasi la 
uecisioDe del oonjuge, che in tutti i tempi ha for- 
mato, e forma impedimento dirimente il matri- 
monio, senza che possa sostenersi in qualità di pu- 
tativo sotto di qualsivoglia pretesto di buona fede 
di uno de' contraenti : ciò si evince apertamente 
dall’ avverbio peaesertim , il quale è messo per 
aggiugaere il motivo della uccisione del conjuge a 
quello della eotcienia adultera, valevole per ae solo 
ad annullare il matrimonio, che per la mala fede 
non poteva nemmeno sostenersi in figura , ed io 
qualità di putativo; e perù sotto lutti gli aspetti il 
figliuolo non poteva essere legittiniato. 

Mancale le ragioni determinanti la decisione 
contenuta nella seconda parte del capitolo Tanta 
est VIS, procedeva la prima, che i figliuoli già 
procreali si avessero per legittimi, del pari che il 
sono quelli nati dopo il matrimonio, senza distin- 
guere so valido, o putativo; poiché la parola ma- 
Irimanio va intesa nel senso largo , e li comprende 
entrambi, nè si puù escludere il secando. 

ex XVI. Il contesto della Decretale, da cui fu 
tratto il capitolo Tanta est vis, porta la cosa al 
colmo della evidenza . 

Ecco il tenore della Decretalo , siccome è recata 
dall' AanuiNO nell’ appendice del Concilio l.alera- 
neuse preseduto dallo stesso Papa Alessandro 111. 

JUeminimut nat fralernitali tuae saper cauta , 
{KOS inier P. et R. de quadam haeredilale rertilur , 
quam idem P. nomine Sibillae uxorie tuae pelebai. 
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tali modo icrtjmsM, ut ti eonstareit frouf Uuerat 
tuac coHiitubantt inter praedicti R. patrem, ti ma- 
trem poti ejut naticitatem matrimonium fuitte con- 
iraetum, eum, omni appetlatione remota legitimum 
ette denunliet, ti ab Haereditate patema propter ca%t- 
tam praedietam nuUatenu* debert repelli. Tanti 
EN iM EST Tis SACRAMENTI, ut quì antta tunt geniti, 
poit contractum matrimonium uabeanttb lecitimi. 
Verum quoniam P. ultra quam in Uterit tuis conti- 
netur, nobis ti'i/ni^eavtì , quod pater tuut, riunii 
tixore matrcm R. tenebat , et eum in adulterio prò- 
creauet, et quod in mortem iptiut uxoris mater fut- 
rit macchinata; fraternilati tuae eie. quatenut re ve- 
ritatem inquirat, et ti tibi eomtiterit, quod vivente 
uxore pater praedieti R. motre iptiut publice abu- 
Itti fuiisel, eum ipttrtttm, et ab haereditate repellen- 
dum, praetertim ti mater iptiut in mortem uxorie 
fuerit macchinata decernat. Quoniam inter te legi- 
timum matrimonium eontrahere non poluerunl. [D^ 
crei. Lib. IV. Cap. VI.). 

Dalla nicdesioia agevolmente fi raccoglie, che a 
Papa Aj.essandro 111. era stalo dapprima riferito, 
che il figliuolo era stato procrealo da geoitorì i 
quali dopo la di lui nascita avevan contratto le* 
gittimo matrimonio; od egli rescrisse che, costao* 
do il fatto quale era stalo esposto, a* imponesse 
termino alla lite, o si attribuisse al figliuolo la 
eredità del padre, dichiarando esser tanta la forza 
del Sacramento, che i figliuoli antecedentemente 
procreati si abbiano come legtilimi dopo contratto 
il matrimonio. Indi il Pontefice fu meglio infor* 
maio, od avendo conosciuto che quel figliuolo era 
nato da adulterio, di cui la madre aveva talmente 
eoteienza che si fece rea della morto della moglie 
del padre di lui; ritrattò la sua precedente deci* 
siooe, e dichiarò che il figliuolo rimaneva adulte^ 
rino, e ne addusse per ragiono, che i suoi geni* 
tori non poterono contrarre legittimo matrimonio: 
quoniam inter te Ic^iìimwm matrimonium eontrahere 
NOfi poivrruni , ostandovi 1* adulterio commesso 
scisniemenle da entrambi , e, quel che era più gra* 
ve, paABsaaTiM, la uccisione dell’altro conjugo. 

CXWll. Kaimondo da PENNAFoaTK mal com* 
pendiò la Decretale di Papa Alvssanmo III quan- 



do ne trasse il capitolo Tanta est vis; o fra V al- 
tro por accomodarlo alla disciplina de' suoi tempi; 
che non più dell' adulterio faceva un impcdimonla 
dirimente il matrimonio contralto dopo lo sciogli- 
mento del primo, che legava uno do' coojugi; ne 
risecò la ragione data dal Pontefice per rifiutare 
la legittimazione del figliuolo; senza por mente 
alla circostanza , che in quel caso la madre non 
era solamente conscia dell* adulterio; ma era rea 
del misfatto della uccisione della moglie del pa- 
dre di lui: circostanza che ha formato, forma, e 
formerà sempre impedimento a poter contrarre 
legittimo matrimonio, dirimente dopo contralto; 
ed impossibilità ad averlo io conto di putativo. 

CXWIII. Riscontrato quindi il capitolo Tanta 
EST VIS colla Decretale, da cui si ìnesalUmeote fu 
tratto, si offre spontanea alla mente la vera intel- 
ligenza della decisione che contiene nella seconda 
parto, vaio a dire, che il figliuolo non possa es- 
sere legittimato da un matrimonio nullo, o6 coa- 
scienh'om adttfirrii , et praetertim oh impedimentum 
eriminit: matrimonio che per la mala fede di ambo 
i genitori non può sostenere la qualità di putati- 
vo: 0 nediscenile la inversa proposizione sostenuta 
dalla prima parte del capitolo, che il figlio sia le- 
gittimalo quante volte per la buona fede anche di 
un solo dei genitori possa qualificarsi formalmente 
naturale, comecché reofmcnle adulterino, per la 
forza di un matrimonio vero, cessato T impedi- 
mento, o di un matrimonio putativo se tuttavia 
r impedimento duri ; sia che fosso ignorato dal ge- 
nitore innocente nei due tempi del concepimento 
o della nascita, e della celebrazione del matrimo- 
nio in Caccia della Chiesa; sia, ed a più forte ra- 
gione, che entrambi di buona fede il credessero 
cessalo. 

VI. CoNlinaaxione dello ttetto argomento. 

CXXIX. La face della storia viemaggiormcnte 
rischiara la vera intelligenza della Glossa sul ca- 
pitolo Tanta est vis. 

Ai tempi di Papa Alessandbo 111. era proibito 
il nalrinionin fra gli adulteri , romccchò fosse cesr 
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MIO r itn(M>dimcnlo a contrarlo , prr onoro en- 
trambi liÌTcnuti liberi. Ciò non pertanto lo stcaso 
Pontefice teneva conto della buona fede di uno dei 
eenjiigi fino al punto di decretare nel citato capi- 
tolo PauposiTcn, che il matrimonio potatiro ad- 
divenino vero e valido, cesiato l'impedimento; 
lungi di dirimerii, siccome a più forte ragione 
avreblM! dovuto farsi, so ambo avevano la eouim- 
za dell' adulterio commesso; perciocchù essi non 
potevano contrarre matrimonio, anche dopo di- 
venuto libero quello fra i duo, che prima era le- 
galo. 

CXXX. Papa laaoCEvno IH. espertissimo giure- 
consulto, rallentò l'antica disciplina della Chie- 
sa, permettendo il matrimonio fra gli adulteri, 
quando che fossero divenuti liberi ; o per conse- 
giienlo i figliuoli adulterini , antecedentemente 
procreati, erano legittimati per (a forza del Sacra- 
tnenlo. In altri termini slava per essi la regola 
scrilla nella prima parte del rapitolo Tasta est 
VIS, e non si faceva più luogo all' eccezione , di 
mi ragionasi nella seconda parte; e ciò per il solo 
vizio dell' adulterio; rimanendo ferma l' eccezio- 
ne medesima, cosi nel caso che gli adulteri si aves- 
sero dato fede di matrimonio, o lo avessero con- 
tratto di fatto, mentre uno di essi era lullavis le- 
galo da un precedente matrimonio, come nel caso 
più grave che si fosse allentalo alla vita del conjii- 
ge. Questa innovazione importantissima si racco- 
glie dalla Decretale di quel Pontefice, che forma 
il capitolo SiGstnCASTT anais (cui pur rimanda 
Beksaedo nella sua Glassa). Egli adottò l'opi- 
nione di Graziaso, che a tempo di Papa Alessav- 
DEo III. era meramente privata. 

CXXXI. Odasi il dottissimo BoRSiEao. 

« Proindo haec decisio applicavi non poleat ad 
« eoa casus, et quidem ex monte ipsius Pontificia 
s Alexardei III. quihus inier adullerot ex poi! fa- 
t do conjtigium jtutum legilimumgue esse poicsi, 
s quos ex post facto ex GaATiASi doclrina appro- 
a bavit praecepilque ImocEXTius HI. nipote quem 
s ut plurimum sequi amavil. Disertis verbis enim 

(I) Ju$ Eeclee. Lib. IV. Ut. XVII. }. XXIII. 



t in cap. 6. ( sicviriCASTi ) .T. da so fui iuxil in 
e tnalrimnnium guai» foUaerat per adulterium, edi- 
• ait legilimum eonirahi malrimunium cura aiuUt- 
t ro rei adultera, exceplis illis diiobns casibus, 

< quorum aniea mentionem fivii, pront optime 
s observarunt B. Steicb. ix Us. mod. ad tit. de 
t hit gai lui tei alieni jurii ausi 12 , et B. Tho- 

< BASics cil. dissert. pag. 53. Quo casu ergo ex 
a post facto malrimoniiim inier eoa legitimum 
a iniri polesi, eo casu legilimalio ejus, qui ea 
a adulterio conceplus erat, effeclnm habel, nec 
a ad illtid disposilio c. 6. X. ejiisdem liluli appli- 
a cari polest, nipote, quae supponi! rasum adul- 
a lerii , quod legilimum ex posl-facto excludii ma- 
a Irimoniam, Denique ratio hojiis legiliraationis 
a in cil. cap. B. unice quaerilor in vi Sacxamex- 
a TI, quae lam eflìcax est, ut liberis antea naiis 
a prndesso queat. Ncque enim Ponlifex jnris ci- 
a vilis principia sequenda esso ceusuil, quia alio- 
a quin legitimatio omnis cessare ol esulare de- 
a buissel. Hoc enim ei prohitilo eoilu natos ab 
a Omni legilimatione exclusit arcuilque ; non ilem 
a jui canonieum quo quolqunt extra matrimonium 
a nascuntur, ex coilu dannalo nascunlnr, preut 
a snpradictum (1) . 

E prima di lui più chiaramente ne aveva scritto 
lo Striciiio. 

a Altamen bic separando eriint tempora dispo- 
a silionis canonicae, et ila dilucidior eril nostrae 
a dedsionis verilas. Cerlum est sub Alexaisdeo 
a IH. PontiCee generaliler adbnc fuisse inlerdi- 
a cium matrimonium cum adultera; lune vero 
a maxime , si adulterae fides matrimonii data, rei 
a machinalio in allerius vilam accesserit cap. 1. 
a do eo qui duxil. Hoc supposilo , non poluil idem 
a AiEXA.vnEX IH. in cap. Tanta ns. Qui filii ite. 
a aliler rescribere, quam ex adulterio susceptum 
a por malritnonium non logilimari, praesertim si 
a insidiao vilae accesserint; in quibus texlibns 
a parliculae maaimi et praeierlim libi accurate re- 
a spondent. Poitquam vero, successu temporis, 
a l.vvocEXTii'S IH. Pontifex in diclo cap. Signif- 

A 
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« cai(i 6. l)^tliniuio malrìmoniuiii cum adullera 
c iUtuiisel, modo proniiuio mairìmonii , et io«i- 
< diae TitMabeawol, recleiorerrì poue pulii, ubi 
a legilimiim eal matrimoDÌum , ibi jure canonico 
a liberi aniea geniti fiunt Irgilimì per Caput Tan 
a la. Subaiimo alqiii, po«t UiaocEimiiM 111. inirr 
a adulleruoi, et adulteram, legitimum eal malri- 
a moninm diclo capile Sigaificatli , Ergo liberi 
a antea geniti fiunt legitimi . Et iniupcr nutanler 
a adhuc additur in dicto cap. Tanta fiunt legitimi 
a post contracium malrimonium; hoc eal a lem- 
a pere contracli malrimonii, ut inde ad slalnm 
a conceplionia, vel naliirilatia penilua non reapi- 
a ciatur, et prò hac aenlenlia apeciale oonailiiim 
a acripaerunl U. Hoem. ef D. Haidtn , qiiod adje- 
a cium Re!»>ldi diteuri. de nupliù. Parilergue a 
a Fac. Jur. Tubing. pronunctalum . Vide Resolo. 
a eomil. 55. n. 5i. et tega. (1). 

CXXXII. Non pouiamo rimanerci dal recare 
alcuni brani della requisitoria del Conte Meelik 
nella causa dei conjugi Virgilio, io cui trattarasi 
ae il matrimonio contralto da un prete dopo la 
leggo del 1790, legillimaaae i figliuoli avuti pre- 
cedentemente: onde coloro I quali sono uai a trat- 
tare i diOrili argomenti del drillo svolgendo i re- 
pertorii, imparassero a distinguere le opinioni dei 
sommi uomini, da quelle che si raccolgono sicco- 
me prevalute con ingiuria dei veri principi . 

Egli il grande uomo, caposcuola dei moderni 
scrittori, e magistrato insigne, espone la teorica 
sulla legittimazione degli adulterini ricalcando le 
orme del RoEStnao, anzi facendo della teorica sies- 
ta universalmente ricevuta una espotizinne luci- 
dissima . 

I luoghi più rimarchevoli sono I seguenti ; 

a La Decretale Tasta ter vis come è riportata 
a nella collezione di GsEsoaio IX. è divisa in due 
a parti . Nella prima stabilisce una regola gene- 
e rale, nella seconda limita questa regola con una 
a eccezione. 

a La regola generala k che il matrimonio legit- 



a lima i figli, i quali pria della sua celebrazione ’ 
a tono nati dall' uomo e dalla donna Ira i quali i 
a contralto : Tasta est vis ale. 

a L' eccezione è che i figli adulterini non sono 
a legittimali dal snaseguenle matrimonio dei loro 
a genitori, soprallulto se la loro madre, nella ve- 
a dola di sposare il loro padre, ha alleolalo ai 
a giorni della legittima moglie di costui . Si TUt 
a tic. 

Dopo d'aver esposto la Decretale di Papa Alis- 
SAsnao III ; e la innovazione che snbl il diritto 
canonico per la Decretala di Papa IsvocESzio IH, 
conchiude cosi; a Ma quale è stalo l'cfiello di que- 
a ale innovazioni per T oggetto che ci occupa? È 
a che la disposizione della Decretale Tasta est vis 
a di Alessasosu III. unicamente fondala sulla 
a nullità del matrimonio contratto dopo l' adulte- 
a rio , ha cessalo di estere applicabile ai figli 
a adulterini, di cui i genitori non ti trovavano in 
a alcuno dei casi di eccezione , e che perciò qoe- 
a sii figli han potuto esser legittimali dal sutso- 
a guonle matrimonio dei loro genitori (3j. 

La stessa teorica professano il Tomasio, il Pur- 
FESDoariu, LO Schilteso, ilToedes, il Rsockes, 

IL Welekeisaso, il Besuloo, il Cavallasi, il 
Gcasasi. 

CXXXIII. Raibosdo da PESSAroars cappella- 
no e penilenziero di GaEcoaio IX. ebbe incarico 
di raccogliere le Decretali dei procedenli Pontefi- 
ci ; t's unum columeii , rteecalie euperfiaie , protidi- 
ma redigendae ; adgicientu Conelilutiona noslroa, 
et deerelalee epietolat. Ma egii meritò il rimprove- 
ro, che leggasi nella Glossa tulle parole reueatie 
euperfiaie, cioè, inlerdum et utilikae gaod et dsTai- 
BOSIASO dieilur, gai fai! Rayudsdo i'sIo daetior, 

CXXXIV. Nè vale a taisa del PESSAroara il 
dire, che gii la Decretale di Papa Issuceizio IH, 
la quale nella tua Collezione forma il capitolo Si- 
G.VIFICASTI Noais, aveva permetto il matrimonia 
fra gli adulteri , tranne le due notale ecceiio- 
ni. Conciossiacbè egli per cotale ragione appunto 
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avrebbe dovato eatrarre dalla Decretale di Papa 
Alissakdbo III. il capilolo Tanta est vis ìd ma- 
niera corriipondenle alla innovazione porlata da 
Innocenzio III. a questa parte importantissima del 
Diritto canonico; oppure esporre quella con tutti 
i suoi particolari, e rimandare al capilolo Signi- 
riCASTi NOBis; invece di mutilarla stranamente, e 
di sopprimere la ragione allora in vigore, por cui 
r adulterino non era legittimabile col susseguente 
matrimonio; come il divenne dappoi, tranne le 
ripetute limitazioni, delle quali la principale, cioè 
l'uccisione del conjiige, pur concorreva in quella 
specie. » 

CXXXT. Beenabdo, che, come si è detto, era 
cappellano di Papa Cleeente IV., a peritissimo 
del Diritto canonico, non poteva ignorare l'impor- 
tante cangiamento, che lo stesso aveva subito, ri- 
spetto alla legittimazione degli adulterini pel sos- 
segueole matrimonio, liberi che fossero i genitori 
a contrarlo ; e fu nella Glossa ritenuto anziché no, 
quando limitò la decisione contenuta nella secon- 
da parte del capilolo Tanta est vis al caso, che la 
donna fosse contcia dell' adulterio ; mentre già da 
gran tempo era stato permesso il contrarre matri- 
monio fra gli adulteri; e quindi per la forza del 
Sacramento gli adulterini venivano ad esser legit- 
timati. 

ex XXVI. Ma Besnaedo che conosceva troppo 
il tenore della Decretale di Papa Alessandeo III. 

0 la disciplina sincrona, volle nella Glossa far 
chiara la mento di quel PonleBco, coerentemente 
alle altre sue Decretali, colle quali arasi attribuita 
tanta potestà e virtù alla buona fede di un solo fra 

1 conjugi, da sostenere in 6gora il matrimonio 
nullo per impedimento dirimente che tuttavia du- 
rava; e da convertirlo in matrimonio valido, ces- 
sato che fosse . Donde seguitava che Papa Ales- 
SANDBO III. non aveva potuto, senza metterai io 
contradizione con sé stesso, negare la legittimazio- 
ne al figliuolo, che quando fosse stato procreato 
da genitori ctmicti entrambi dell' adulterio che 
commettevano ; nel qual caso impedivasi e dirime- 
vasi il matrimonio, malgrado che fossero divenuti 
liberi a contrarlo. Non già quando nno di essi, 

To«. VII. 



ed a più forte ragione entrambi erano in buona 
fede; poiché, giova ripeterlo, lo stesso Pontefice 
colla Decretale che forma il capitolo iBOPOStTO, 
aveva deciso, che il matrimonio tnfliealidinite nul- 
lo, contralto mentre uno dei conjugi èra legalo, 
si convalidasse , addivenuto libero cestai per la 
buona fede dell'altro conjnge; non dovendb ipèpllo 
che era in mala fedo Irar profitto dal suo dèib: i 

quindi assai meno poteva rinvenirsi impedimento 
a contrarlo posicriormenlo, atteso che a cancella- 
re il vizio deH'adullorio fu mai sempre sufficiente 
la buona fede di un solo nella copula: laonde il 
matrimonio poteva coasistere, e per conseguente 
la prole legittimarsi . Cresceva a dismisura T ar- 
gomento dopo la innovazione falla da Papa I.vno- 
CENXio III. che agli adulteri indistintamente per- 
mise di unirsi in matrimonio, da cui é insepara- 
bile la legiltimazioae dei figliuoli operala dalla 
fona del Sacramento*'. 

'J*- ^ V p 

VII. Eiponiione de’eontrarj argonutUi , 
s amfataiione dei medesimi. 

CXXXVII. Coloro i quali negano la legittima- 
zione dei figli pel susseguente matrimonio putati- 
vo; e da gran tempo sono rimasti soli i Francesi ;- 
convinti che il loro sistema scrollava nella base 
una volta che era forza di ammellere la distinzio- 
ne tra la buona, e la mala fede; donde seguitava- 
no gli elTetti garantiti dalla legge a quella ; ai sono 
rivolli ad altra maniera di argomenti, parte dei 
quali riproducono l' errar combattalo, e parte so- 
na ancora di peggior conio: argomenti che giova 
qni di esporre colle perentorie risposte che li con- 
futano, ed annientano. 

1.* Dicesi in primo luogo , che il malriroonlo , e 
non la buona fede ha forza di legittimare i figliuo- 
li: ma il matrimonio che è soltanto putativo non 
é un vero raalrinonio, né viene sotto di questo 
nome semplicemente, e propriamente adoperato 
dalla legge; quindi la fona di legittimare attri- 
buita al matrimonio non si pnó estendere al pu- 
tativo. 

i." Dicati in secondo luogo (ed è questo TAchilla 
27 
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della MuoU francate), che quando alcuno dà ope- 
ra a rota illecila, te no valutano lo conseguenze 
secondo la verità, non già secondo I opinione, o 
r estimazione dell’ operante; e poiché 1’ uomo, o 
la donna, quantunque liberi, danno opera a cosa 
illecita fornicando, so avviene, che contro la loro 
opinione commettano realmente un adulterio, bi- 
sogna attendere alla verità della cosa; e la verità 
porla , che il matrimonio non poteva aver luogo 
al tempo dell' avuta prole, e non pud consistere al 
tempo in cui , malgrado l’ impedimento dirimen- 
te, £ stalo celebrato innanzi la Chiesa. 

3.’ Dicesi in terzo luogo por argomento a pò- 
rilaie , che contratto un matrimonio tra persone 
ignoranti il grado di parentela cho l'impediva, 
vmitsis Cttlpabitiler dtHunlialionibut, la prole è il- 
legillima, por la sola ragiono che essi ban delin- 
quilo omettendo le denunciazioni ; e quando si 
commette delitto, intpictlur rti teriiat, e non la 
opinióne degli operanti , per cui altrettanto devo 
conchiudersi a motivo della fornicazione per tè 
stessa illecita . 

Nell' addurre le antiche rispoale che han trion- 
fato di questo obiezioni , altro ne aggiungeremo an- 
che più perentorie. 

Confutazione del primo argomento, 

CXXXVIII. Innanzi tratto giova osservare che 
il primo contrario argomento mena alla conse- 
guenza di non valere il matrimonio putativo a le- 
gittimare anche i figliuoli naturali; conseguenza 
cho rinomali comeolalori del codice civile france- 
se rifiutano dì adottare, e por riuscire nel loro as- 
sunto rinnegano i principj , su do' quali essi me- 
desimi continuano ad essere nella opinione unì- 
vcrsalmonlo riprovala , di non Icgilliniaro il ma- 
trimonio putativo i figli avuti prima dai genitori. 
Ira i quali esisteva l’ impedimento dirimente, co- 
mecché ignoralo da uno di essi , o da entrambi, e 
nel tempo che li procrearono, e nell’ altro che ce- 
lebrarono il matrimonio. 

tiXXXIX. I.'assumoro cho il solo matrimonio 
vero abbia la forza di legillimare i figliuoli, o non 



la buona fede dei genitori, é io manifesta eonlra- 
dizione dolio solenni disposizioni del Drillo cano- 
nico, e del Dritto civile. Coneiossiaché il matri- 
monio quantunque nullo per impedimento diri- 
mente, produce la legillimilà della prole nata po- 
steriormente, te ì genitori, o uno di essi era io 
buona fede quando fu contrailo. 

Altronde il matrimonio pubblicamente, e solen- 
nemente celebrato ha insita la forza di legittimare 
la prole innanzi avuta dai contraenti , come se na- 
ta fosse all’ ombra del matrimonio medesimo. La 
buona fode che opera la logittimìlà, opera del pari 
la legittimazione mercè della benigna finzione san- 
cita dal Drillo canonico, e dal Dritto civile, che la 
nascila dei figli si reputa avvenuta sotto l'egida 
del matrimonio posteriormente contratto . 

CXL. Né ad eludere la forza di queste ineoa- 
trattabili verità vale il dire, che a produrre la le- 
gitlimaziono è mestieri di un matrimonio che ri- 
manga vero e valido, non mica putativo, od io 
semplice figura; perciocché la parola malrimom'o 
adoperata nelle Costituzioni canoniche, e nelle 
leggi civili senza quaUfitazione , li comprende en- 
trambi ; tanto maggiormente perchè non ai pone 
differenza tra il primo , ed il secondo quando ervi 
buona fede: perchè si attribuisce a questa la forza 
d’ identificarli in favore dello stato dei figlioob- 
perché a raggiugnere questo scopo il matrimonio, 
quantunque nullo per impedimento dirimente, si 
reputa valido putativamente, ossia per la finzione 
della legge; od è regola di dritto che tanto puè la 
verità nel caso vero, quanto la fazione nel caso 
finto : perché ( rilenula per vera la teorica della 
retrotrazione propria della scuola francese J retro- 
traeodosi il matrimonio vero al tempo della na- 
scila dei figliuoli, deve retrotrarsi il puMiro, ad 
in entrambi i casi reputare i figliuoli precedeota- 
mento avuti come nati sotto l’ egida dell' uno, a 
dell' altro: perché non lice rifiutare le conseguen- 
za che necessariamente procedono dai prioctp} 
sanciti dalla leggo, ed assai meno introdurre una 
distinzione fra quello, quando si dispwa di sor- 
verlir questi; o ciò nel fine di rivolgere io odio il 
favore, e di sostituire il rigore all' indulgeoin 
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verso di esseri innocenti, facendo ad essi snppor- 
lare la peoa darissima di colpa non imputabile a 
chi li fece venire alla luce di questo mondo. 

CXLI. Nella causa del falso Martin Gutrra, 
esempio unico al mondo, Irallala innanzi al Par- 
lamento di Parigi nell' anno 1559, la sola buona 
fede della madre valse a ritenere la legittimità 
della figliuola procreata coll’ impostore Du TilU, 
che per una straordinaria simigliania con Marlin 
Guerra fu credulo costui dalla moglie e da lutti i 
parenti, malgrado che non vi fossa neppur matri- 
monio putativo fra i genitori. 

CosASio relatore della causa, o compilatore del- 
1 arresto, nelle suo nolo al medesimo assicura ave- 
re il Parlamento non per altra ragione aggiudica- 
to i beni di Du Tille, condannalo a morte, alla 
figliuola procreata colla moglie di Martin Guerra, 
cbe per averla reputala legittima atteso la buona 
fede della madre, la quale avendo commercio con 
lui, credeva di prestarsi al marito. Nam « obji- 
eialur f son le sue parole ) inter Titium et Holeiam 
numfuam inlerteuiue tvrom eonjugiuen quod ubi 
éeett , ne liberoe quidem legitimoe esse patte, L, fi~ 
lium D. de iis qui snnt sui, (aeilt retponderi poleti, 
coarcGii SPECIEH et opiaioNEa aosi aisus valebe, 

AB HOC QUIDESr CT LIBEai nABEAVTl'B LEGITIai , 
QUA» ji-sTua ET oaaiBi'S auaEBis cobstabs cokju- 
oioa. Airr. de Bot. in C. II quod nobit, et C. pe- 
nuli, qui fini tini legil. (I). 

MAvaABD, forte della testimonianza di Coeasio 
intorno alla opinione avuta dal Parlamento di Pa- 
rigi, si scaglia contro coloro, i quali cercavano di 
sostenere il contrario, e dopo lungo dire concbiu- 
de cosi: Eadem igitur ralione ex dieta arretta bona 
Amoldi filiae illi adjudieanle etidenler apparti fi. 
liam illam prò legitima habitam fuitte, alqui talem 
ette OB aoNAa PiDEa aATBis, quae te eum vero tuo 
marito Martino Gutrra rem habere exitlimabat. Ed 
Pbaetebka opi.vio et pbabtextus aA- 
TBiaoaii ct ubbbi legitibi piAirr, EAaoEa vib- 

(<) Voi. II. AoDOt. cxv. 

(a) lllaslr. coulrov. rorens. Ilb. IX, Decis. VI. 

W V. le parole del db Ksascbis in ultimo , n. vii. 



TITEM EOSDEaQl'E EPPECTl'S BABET, tJCOD JCSTEM 
VEBl'a ET PEBPECTl'M aATBiaOEll'a BABET (2j. 

Ebzio noverando i casi di matrimonio putativo, 
pone io primo luogo quello del falso Martin Guer- 
ra io questi termini : Primut eatut eli, quando uxor 
POBBAK siatLiTUDiaE OECEPTA , alium pro marito 
tuo adbue vivente reeipil. 

CXLII. Il nostro Sacro Consiglio decise un caso 
forse anche più forte. Avvenne che una donna si- 
ciliana , avendo il marito io Sicilia contrasse ma- 
trimonio nell' anno 1551 a Napoli con altro uomo 
ignaro del suo vincolo: il che scopertosi dal se- 
condo marito domandò nell' anno 1555 presso la 
Curia la nullità del matrimonio da lui contratto. 
Impartito il termine in contumacia della moglie , 
venne compilalo nell’ anno medesimo; od indi nel 
I56t fu pronunziata la sentenza di separazione di 
matrimonio. Intanto fra la contcstazion della lite, 
e la prolazion della sentenza, nacque un figlio nel 
1559. Trapassalo il padre discetlossi se potesse suc- 
cedergli qual legittimo 0 naturalo. — Invocavasi 
per lo stalo legittimo del figlio l’ applicazione del 
cap. eva i.vTEa; ma dicevasi io contrario, che dal- 
r esame compilato constava l' esistenza del primo 
marito , per cui era certa ed indubitata ad un tem- 
po cosi la nullità del matrimonio, come la mala 
fede di ambo i genitori , i quali dovevano astenersi 
di aver commercio fra loro; tanto maggiormente 
cbe il secondo marito era egli , e non mica un ter- 
zo, cbe aveva impugnalo il matrimonio, e dichia- 
ralo nel suo libello essersi dalla moglie separato. 
Ciò non pertanto il Sacro Consiglio, a relaziono 
del Presidente do Fbamchis, andò nella sentenza 
favorevole allo stalo del figliuolo (3) . Sentenza la 
quale ha base sul gran principio, cbe in favoro 
dello stalo legittimo de' figli debbo accogliersi qua- 
lunque plausìbile pretesto, escludente il dolo, e 
con esso l' adulterio; e pretesto sembra quello che 
adducevasi, di non poter la donna prima della 
sentenza definitiva ed irretratlabile rifiutarsi alla 
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copula coir uomo, il quale la ripudiava, denun- 
xiando, e provando l'eaislenza del primo marito 
di lei; il che faceva sicura la nullità del matrimo- 
nio fra loro contratto; scioglieva le obbligazioni 
che ne derivano, ioducova la coieienza adultera, 
e la mala fede di entrambi , ^ 

CXLIII. Unu dei più chiari espositori del Codi- 
ce civile dice assai bene, che tutte le condizioni 
necessarie a costituire il matrimonio putativo, in 
realtà ne formano una sola , cioè la buona fede, e 
che le altre sono eleoMnti costitutivi della mede- 
sima. 

a Secondo i Dottori il matrimonio che i conjogi 
a o l'uno di essi ha creduto legittimo nel contrarlo 
a chiamali mairimonium putalivum , cioè a dire 
a un matrimonio contratto di buona fede secondo 
a le formalità ordinario, ma che la legge vietava 
a per una causa sconosciuta dalle parli, o almeno 
a da una di esse. 

a Quindi fa d' uopo della buona feda, dell’ os- 
a servanza delle formalità, oche l’errore sia stato 
a probabile; ciò che lo fa scusare. 

a Ma quelle Ire condizioni non ne costituiscono 
0 in realtà che una sola, cioè la buona fede; le due 
a ultime non sono in generalo che gli elementi 
a coslilulivi della prima la quale senza di esse non 
a potrebbe esistere, almeno agli occhi della legge: 
a cosi il Dcbaztok (I). 

Confutazione del secondo argomenio. 

CXLIV. Eccoci ad assalire il più forte baluardo 
degli scrittori francesi, dietro il quale si Irinciera- 
no per sostenere Io scisma dalla sentenza univer- 
salineole ricevuta. 

Ci sia permesso il domandare prima di venire a 
battaglia; in che mai essi fan consistere quel dare 
operam rei illieitae, donde traggono la conseguen- 
za che il matrimonio putativo non possa legittima- 
re i Cgliuoli nati prima? 

Non possono certamente rispondere, che il dare 
operam rei illieilae consista nell’ adulterio, quan- 
ti) Voi. I. Til. V. num. 3»s. 



lunque coloro che copularono insieme fossero en- 
trambi di buona fede, od almeno uno di essi: per- 
ciocché incorrerebbero in una sconcia petizione di 
principio, imputando adulterio a dispetto delle 
leggi canoniche, e delle leggi civili, le quali vi 
riconoscono una semplice fornicazione. Laonde i 
figliuoli nati da questa unione sono da tenersi in 
conto di naturali, essendo inconcepibile qualifi- 
carli adulterini, mentre i loro genitori non sono 
rei d’ adulterio. 

CXLV. Ma essi ripigliano, che i genitori danno 
operam rei illieitae rolla semplice fornicazione, Ig 
quale induce la mala fede, e però i figliuoli non 
possono essere legittimali dal susseguente matrì- 
manie putativo. 

Fermiamoci un momento a notare due conse- 
guenze di questo sistema . 

La prima è, che il matrimonio vero non legitti- 
merebbe gli adulterini , mslgrado che uno de’ ge- 
nitori , ed anche entrambi fossero alali di buona 
fede, quando li procrearono; e ciò in apertissima 
contradizione del Diritto canonico, predominante 
in questa materia quando non s’ incontra positiva 
e diversa disposizione del Drillo civile; massima- 
mente secondo I’ ultimo stato di quel Diritto uni- 
versalmente in questa parlo ricevuto ed adottalo: 
conciossiachè non essendo i genitori rei di adulte- 
rio, i figliuoli non possono essere adulterini ; e re- 
putar si debbano pulalitamenle naturali. E perche 
mai la stessa buona fede continuando non produr- 
rà la legittimazione col susseguente matrimonio 
putativo, mentre indubitatamente produce la le- 
gittimità dei figliuoli nati di poi; niuna dilfereoza 
mettendo il Diritto canonico, ed il Drillo civile tra 
il matrimonio vero e quello che putalivameole 
riman tale, nel fine appunto di favorire lo stalo 
dei figliuoli? Non 6 questa una patente conlradi- 
zione? 

La seconda è, che il matrimonio putativo non 
sarebbe efficace a legittimare i figliuoli realmento 
naturali : conseguenza i di cui effetti spaventando 
molli fra i sostenitori di colai sistema, fa insor- 
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gerii eoo lortM a rionegare i priotip) dai quali di- 
•Geode, iiccone poco staole vedremo. 

CXLVI. RitoroaDdo a combatlero piA de vici- 
no r argomeolo evideolemente fallace tu di cui 
poggia tutto il contrario (Ulema ; demo è foodeto 
mi paralogUmo , che quando alcuno di opera a 
coca illecita, ri guarda la verità dell' operalo, non 
la opinione, o la eatimaiione dell' operante. Qui 
le riapoale ri affollano e conviene ordinarle. 

1.* Un tale argomento è preao dal 3. della £. 
XVIII. ff. D» injuriii, in cui il giureconaullo 
Paolo dice cori : Si injuria miài fiat ab to , cui 
lim ignolut , aui ti fuù pulci ma Lucium Tilium 
cut, quum cim Cajuc Sejuc: praccalct quod princi- 
pale ut , iajuriam cum miài facara velie . nam car- 
ina ego tum, licei ille pulci ma alium eeu quam lum, 
al ideo infiariam habeo. Queata legge non decide al- 
tra coca, aa non che l' ingiuriente è tenuto pel fat- 
to della ingiuria verao l' ingiurialo; nè valere per 
Ini la acuta che intendeva di fare ingiuria ad un 
altro ; poiché, rupetlo a colui che ha patito la in- 
giuria, deve prevalere la verità di avergliela ar- 
recata , alla inteniione di chi 1' ha commeua , il 
quale afferma di non eaaere a lui diretta. 

S.« L’ argomento procederebbe in qualche ma- 
niera, ae taluno acculalo di adulterio da Sejo cer- 
casKicuia adducendo, che aveva intenzione di 
commetterlo con la moglie di Tizio. Sejo repli- 
cherebbe che egli è certamente il marito che ha 
•offerto r oltraggio dell' adulterio, comunque l'ac- 
cuiato aveva intenzione di commetterlo colla mo- 
glie di Tizio. 

3. " Qui è neiriotereaae di colui il quale ha aof- 
ferlo la ingiuria che la verità dell'operaio provale 
•ulla ioleozione dell' operante di non arrecarla a 
lui ; e ai aggiugne che nel ledo ai ritiene per certa 
r intenzione di arrecare la medeeima ingiuria ad 
un altro. 

4. * Quando trattali di riparar l' ingiuria , o ri- 
aarcire il danno, giualamenle ai fa prevalere la 
realità all' ioteoiione; poiché ai è teonto non ao- 
lainenle per colpa, ma ancora per imprudenza e 
por negligenza; e pure la legge lina conto della 
ioleozione perchè i danni ed iniereaai non aiano 



portati oltre ciò, che il danoeggiaole potea preve- 
dere. 

5.* Ma tutto ciò lungi di favorire il contrario 
aaaunto lo diaaerve e lo combatte. ConcioMiachè i 
genitori emendo in buona lede non ebbero l' in- 
tenzione di arrecare ingiuria a' dritti che altri 
averne lulla periona di alcun di loro , e di violare 
la fede conjugale . 

6.0 Non è poi l' ingiurialo, il danne^ialo chs 
reclama la riparazione dell' ingiuria, o il riaarci- 
menlo del danno , in di cui favore atà la regola 
chela verità dell’ operato provale all' intenzione ; 
ma benil aboaando di queata regola e portandola 
oltre i (noi confini, ed il rao acopo, ai qualifica il 
fallo tra gli operatori contro la loro intenzione, 
onde coatitnirli io quella colpa che la legge ad 
etri non imputa, e cori fulminar l'atroce pena 
contro gli eaaeri che da qual fallo traaaero l' oai- 
(lenza; e mentre orni trovano acampo eaalvezza 
nella opinione che in buona fede avevano ì geni- 
tori di esaer liberi quando li procrearono, e nel 
favore con coi la legge l' accoglie e protegge; ai 
pretende far prevalere la verità dell' operalo che 
oiuno reclama; nè ovvi chi il poeta; a aolo ob- 
bietlo di arrecare ingiuria e danno a' terzi inno- 
centi I 

È una maaaima certa ed indubitata, che la 
opinione prevale alla verità, e queata a quella ae- 
condo che torni più utile ad asaicurare lo alato le- 
gittimo de' figliuoli . 

8 .* Dalle cote ditcorae ri fa chiara la giuria intel- 
ligenza dellaGloaaa di BaaTOLO aulla L. XXXVIII. 
D. Ad Leg. Jul. Di aduli. — Ivi nell’ iniereaae del 
danneggialo ti Ileo conto della realtà e non della 
intenzione di colui il quale dal operam rei illici- 
lac: e aarebbe ataai tirano rivolgere a rovina dei 
figliuoli innocenti la aanzion penale di una l^ge 
che colpiace l' autore del delitto, nè lo acuta per 
r inlenaione che non aveva di commetterlo ; men- 
tre appigliandori a queata ai fa (alvo lo alato di 
quegl’ infelici. 

g." Altronde queata (apposto rigore del Diritto 
romano mal ri toalerrebbe a fronte della equità 
del Dritto canonico, che tu di principi affatto di- 
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veni tubili la Icgillimazione dei bgliuoli per nb- 
eefuene matrimonium; e peggio ancora colla 6loto< 
fia delle notlro leggi penali, lo quali non ricono- 
acoDO reato senza dolo; nè puniscono coloro i quali 
commisero realmente un adulterio, te erano nella 
buona fede indotU dalla opinione di crederai en- 
trambi liberi : opinione nella specie fondala sopra 
r invincibile ignoranza del fallo cbe Hicalelti vi- 
vesse, mentre gli stessi tuoi parenti lo tenevano 
per morto, e la pubblica fama avvalorava la loro 
credenza. 

10. * Ed io vero se il Micaletli ricompariate po- 
trebbe mai accusare e far punire la moglie, se pur 
ella vivesse, qual rea di adollerioT Ninno saprà 
immaginarlo. 

11. * Ora l'Accuasio, meriUmenle cbiaroalo dal 
CviACio, din'ni tnjenu tir, sull’ autentica ex eoa- 
FLEXO C. De tn/us. tri inui, nupt. chioia cosi: 
H»ic Aulkenlitae ftloeue, guancia coiiue per Legem 
poUrat ACCtrsAEi . 

Loaletso insegnano Paolo di Casteo , Rolaxdo 
DELLA Valle, Aedbba Aia:iato. Il Presidente Fa- 
aao nel suo codice ripete più volta la atessa massi- 
ma ticcome quella cbe aveva servito di guida a 
varia decitiooi del Senato di Savoja. Filioe eueee- 
ploe ex damelato eoilu , ila dsmuoi succMiiauis inca- 
paeee eeee, ei eoitue ille acccsabilis sit, ft pc.viai- 
LIS SBCCEDua LBGES CIVILI», ET TEaPOBALES (1) . 
Da questo principio quei sommi uomini facevano 
discendere la conseguenza, cbe non dovevano per 
Diritto dvila repuUrsi adulterini i figli nati ex so- 
iuta CUOI Ugato; malgrado entrambi fossero esnseii 
ddl adulterio cbe commettevano , appunto perebè 
non possono essere nè accusali, nè ponili di adul- 
terio . Quid ergo ei eonjugalue ex eoluta liberoe ha- 
Imerit? ÀdaUeriuen guidsm; eed non acccsabile et 
rimiBiLE SBCVEDua LEOBS TEapoBALES, licei ex ga- 
re Ponti foia et Divino non minortm poenam merta- 
lur. Atiad emm hic Chbistcs, atiud Papuiiancs, 
atexpalritm* guidam dieebat. Ergo non (acit ea 



ree liberoe malemae eueeeieionie ineapaeee , site ex 
leelamenlo , sim ab inieelalo (3). 

13.* Questa teorica inconcussa procede assai più 
fortemente allorché i due cbe fornicarono insieme 
ti credevan liberi nella massima buona fede. Dessi 
non SODO nè accusabili, nè punibili di adulterio; 
quindi i figlinoli non debbono ritenersi come nati 
ex damnalo eoilu; bensì pulalitamenle naturali; e 
sietome tali legittimabili pel sutsegnento malri- 
monio; ancorebè il medesimo rimaneste sempli- 
cemente in figura , per l' impedimento tuttavia 
durevole, cbe io buona fede credevasi di non più 
esistere. Il favor del matrimonio II ricopre come 
se fossero nati alla sua ombra . 

13.* Ma non fu mai vero cbe il Diritto romano 
ammettesse, ed il Diritto canooico tollerasse di 
non valere la buona fede dei genitori, a garentire 

10 stalo de’ figliuoli , dacché avendo dato i primi 
operam rei illieitae ^ dovessero ritenersi por rei di 
adulterio; ed ì secondi, par necessaria conseguen- 
za, adulterini. Il contrario è lestualmenle deciso 
nell' uno e nell' altro Diritto. 

Dlpiaxo ei ha conservalo le parole della fami- 
gerata legge Giulia De aduitm'is, e son queste. 
f/e gaie poelhae etuprum, adcltebium facito sciees 
DOLO UALO. 

Proposto al giureconsulto Gaio il caso, se po- 
tessero dirsi rei di adulterio coloro i quali si uni- 
rono io matrimonio, mentre non era seguilo le- 
galmente il ripudio della donna , cbe la scioglies- 
se dal primo matrimonio; egli rispose adollaodo 
la sentenza di Salvio Giuliano, fondala sul det- 
tato della L. Giulia ; Adulter non crii , quia adul- 
TEBIUN SOIE dolo HALO BOX COHMITTITUB (3). 

Colesto principio regge avidenlomeole le deci- 
sioni contenute nei capitoli Ex teeobe , Cuh ib- 
TEB, PBOPOsiTua; ed è scolpilo assai energicamen- 
te da Papa Alessandbu III. nella Decretale, da cui 

11 primo di essi è Iralto; Cum non debeani iltegili- 
mi reputari qui de adclteba co.vscie.ttia noe BA- 



IO Lib. V. Deflnil. VI. 

<l) Lib. VI. Deflnil. Vili. 

(i) L XLIII. D. ad Leg. Jut. de adulter. 



Digitized by Google 



SIS 



Koirm. Principio ardiatla, anoioto ed inScui- 
bile, che sictome regola carta ed invariabile v»> 
deù ripetalo io cento a mille luoghi del Dritto ca- 
Dooioo, cominciando dalia Giona eolio iteno ca- 
pitolo EX TEXoaB. 6'aai iUtgilimi die» non deirant, 
gaia DB ADDLTEax CONSCIA non naieuatar (I) . La 
Glossa sul cap. Fbatbbnitatis De firigidù , et ma- 
bfcialù (3) alle parole (arnieario modo: tfam adul* 
TEBiun NON conaiTTiTua sine dou>: la Glossa sul 
cap. Tolesaulius est (3) alla parois adaUerari; 
Quia ADULTEBlvn TANTCH DOLO COUITTITOE : la 
Glossa sul cap. Pboposito aniw (4) alla parois onoe 
admùit; Quia sene dolo aoultebium non comsiit- 

TITVB. 

14.° Il celebra Anton Mattei chiama falso il pre- 
teso assioma : Quùguit dal opera» rei illieiiat te- 
uelur do dtlielo eonoteulo; e dimostra essere sassi 
più falsa l' applicazione che di esso si pretende fa- 
re alla materia che ci occupa. 

Bis ifilur roUelit reeertamur ad Coaslilutiosum 
Coastautiai. Cujus poma ut loeum haòoal, non suf- 
fàl tomeraUu esse atienos nttpfias, aed reguiritar ut 
DOLO SIALO, et animo taeriUjo [usrint tomeratae: Id 
enim et torba legit ofieiunt. Ne quia posthsc stu- 
prum, aduitcrium lécito scieoa, dolo iulo: L. 
13. D. b. tit. et ea guae in proteg. cap. 1. disscrui- 
mus. ìtaque ti gaia per errorem cognocen't non amm, 
aut li guai per errorem subslraterit se non suo , non 
derepti, aed deeoptores poma copilit aftciendi aunt. 
Et ti gaia innupfam txitlimattrit faeminam , guae 
nuptasrat, forte, quod protlarct in lupanari, aut 
prò Itola getlaret togam , eoscuaandua sai a poma ca- 
pili!, guemadmodum illa excutalur, qui pulabai mu- 
lierem e Icge repudialam ette L. pen. D. b. tit. Nee 
abeti , guod quidam objieiunt opera» eum deditte rei 
iUicilae , gui nuptom prò innupla cognotil : capitie 
igilur damnandum ob obieculum aJuUtrium. file- 
ni» ut capitie poma locum habeat, neceiae est, ut 



aaENS dolo malo ADCLTEMCa rEarETEATEaiT d. 
fi. 13. d. fi. pm. D. k. tit. d. fi. guaffloia 1. C. 
h. tit. Non perpetrai aulem icimi , gui innuptam 
pula!, guai nupta eroi: nec dat adcltemo opb- 
UÀM, SED STDPEO. FaLSDM AUTBM EST ILLOD AXIO- 

■A ; Quisquis dal operam rei illicilse, leoelor de 
deliclo couseculo; nam gui per lateitiam panno ru- 
bro fugai alleriut armenlum, dal operam rei illiei- 
lae; nec tamen furti lenelur, ti aliud id exceperit, 
aed acliont in factum t|j. interdum Inai, de obi. 
quae ex del. nasc. fil qui per pelulanliam kominem 
axeuaso sago in tublimt mitil operam rei illieiiat 
dedii, nec tamen exeutto pereunle capilit damna- 
tur.ted in intulam relegalur. L. 4. <!(. 1. D. ad L. 
Gir. de sicar. Afullo minua illud abeti, guod obji- 
cluni,- Oceidere volent Tilium, ai per errorem occi- 
dal Afaetnu m , lenelur legt Cornelia. filenim,gui 
Tilium oceidere eoluit , ulique animum oeeidendi ha- 
buil: al non kabuil animum aduUerandi, qui Tiliam 
stuprare toluit. Infirma igilur iato conaeeutio sai. 
Catlerum ti ex Ugo Cornelia od Juliam argumen- 
lari libeol, reelior erti kaee eomparalio: Quemadmo- 
dum qui vulnerare toluit, ti praeler exapeclalionem 
occiderit, non punilur gladio, L. 1. Divus, L. 
Diviis 14. D. ad Lag. Corn. de sic. ita nac gladi» 
puniendua Hit, qui aluprars eoluit, si peaetee ex- 
spectationeh adultbeavit (3) . 

15. " Il lodalo Basilio PoNno bellamenlo osser- 
va: Quaeidiu opua judicalur illicit'^m, filiut eliam 
illegilimua habitus est ea illegi^^tatis specie, 

OUAE AE EO ACTL- PEOLT ILLICid IOHANAEE Pl>- 
TOIT: nulla AUTEa alia DEEIVAI- 'TUIT ex EO 
OPEBE con PEAEDICTA IGNOEANTIA, L « NATCIA- 
US (6) . 

16. ° Il ScEDO dice colai sentenza essere beni- 
gnam , piam , aonefam et farorabilem (7) . 

17. ° StepanoGeaziano: Ampliua hujutmodi igno- 
rantia magia luffragalur in tali matrimonio : cosi 



(I) Decrcial. Cap. XIV. in caso. 

(1) Decrelal. Lib. IV. Cap. VI. 

(>) Decrel. caux XXXII, quaest. V. Cap. I. 

(I) DecreL Ibid. cap. IV. 

(s) Commeol. ad Ut D. De crtminlbua Ub. XLVIII. 0. Tit III. Cap. II. n. s. 
(G) V. l’iniero brano riportalo in calce di qnesla alicgazioae, mi». II. 

(:) V. le di lui parole in Hoc n. IV. 
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BTiAa ILLA opiuTim DI coKCtmiiiATi;. Nam qutm- 
admodum /ilii jndieantw Ugilimi propter bonam fi- 
dtm Mniut ex eonjugilnu tum otelante nullilale ma- 
Irimonii; ita etiam nati ex coniugatts scxt ka- 
TURAUS non spelli, SI ALTEI PABESTUII SIT IS BO- 
NA PIDK (1). 

IS.o Erkico Pirrinc insegna: deucttm addl- 

TSIII NON CADIT IN IGNOIANm, QDIA ADULTERieB 
SINB DOLO HALO NON COliaiTTITlI L. PEN. D. AD 
LeG. JvL. de AdCLT. IgnOEANS AITES CABET DOLO, 
IDQI'E P»Or.EDIT, ETUaSI 81T OtASSA , ET SUPINA 
IGNONANTIA, QUIA UBI LEE BEQUIRIT DOLUB , ETIAH 
LATA CULPA NON AEQCIPARATirR DOLO (2) . 

19. ° Rende memoribile Ir caduta del falso as- 
sioma , ed il trionfo del vero, nel civile e noi ca- 
nonico Diritto, r autorità sommamente veneran- 
da di S. Alfonso de Liguorio, peritissimo di en- 
trambi . 

Requiritur V." Ut adulteri sint conscii batri- 

MONII; QUABB, SI POEIIINA REH HARET CUH CONIU- 
GATO, QUEB PiTABAT SOLUTUH, tmpedimeRlttm non 
emirahitur , ila Sanch. 1. 7. D. 78. n. 12. Pal. 
p. 12. n. 8. ac Con. Aceri. Die. eie. eum lalm. c. 
14. n. 51. m; e. Yemen», el e. Proposituk, de eo 
qni dux. eie, An adteb excuset tunc ignorantia 
crassa et culpabilis adulterii? Neganl. tal. con. 
PER. eie. aptui talm, n. 52. Outa lune , «I dicuRi , 
adeuet cenm adulleriam . Sed affirmemi Probabi- 
LITER Busebb.ÌiiI supra, et Sanch. I. 2. D. 79. n. 
38. ae Salm. 4pni Reb. Aceri. Tua quia bxcusat 

QUAEUIET IGNOrÌntIA FACTI, UT BSSET HAEC, EX 
RECULA in e, 10. de Reg. jar. Tua quia ad adul- 
TERiua REQUIRITUR DOLUS, ex 1. pcn. If.adi. Jnl. 
At CUH IGNORANTIA CRASSA, NISI PUERIT SALTBH AP- 
PBCTATA, NON DATUR DOLE8, ex Gloei. in I. Magna, 
ff. de Yerb. lign. |3). 

20. » Però in tutta questa discussione i propu- 
gnatori del sistema ebe combattiamo obliano, o 
di obliar fingono, ebe la buona fedo mantiene la 
validiti del matrimonio putativamente, e coma se 



realmente foase tale nel fine appunto di assicurare 

10 stato legittimo de' figliuoli; e che il matrimo- 
nio celebrato solennemente per propria fona e 
virtù ricopre colla sua egida impenetrabile i fi- 
gliuoli avuti prima dai contraentiT 

21. » Or se è vero, siccome ò verissimo, chei 
figli nati all' ombra del matrimonio putativo sono 
legìttimi del pari ebe quelli nati da un matrimo- 
DÌo che rimanga valido: e se altronde é indubita- 
to che a favorir lo stato legittimo de' figliuoli fa 
introdotta la finzione, la di cui mercè la celebra- 
zione del matrimonio si reputa di aver preceduto 

11 nascimento de' medesimi; è innegabile la con- 
seguenza che la stessa buona fede, la quale opera 
la legittimità; debba operar del pari la legittima- 
zione, massimamente quando abbia esistito ne'due 
tempi . 

22. » Il Parlamento di Parigi non accolse mai la 
opinione che agli scrittori francesi piaceva di prò- 
fessaro, e lungi di adottare il loro principio fon- 
damentale, che quando si dà opera a cosa illecita, 
se ne misurano le conseguenze dal fatto reale che 
sì commette non dalla opinione dell' operante , 
formalmente la condannò e ritenne non farsi luo- 
go all' applicazione di cotal principio quando trat- 
tasi di giudicare della legittimità de' figliuoli ; 
quindi ebbe per legittima la figlia procreata dalla 
moglie di Martin Guerra con Du Tille, atteso la 
provata buona fede di lei; e l' avrebbe dovalo di- 
chiarare bastarda adulterina ove avesse voluto at- 
tendere alla verità dell'operato, ed ancora alla 
dolosa intenzione dell' impostore. 

23. » Ifè lo stesso Parlamento di Parigi si allon- 
tanò dalla sentenza universalmente ricevuta, mas- 
sime presso di noi altri Italiani nella cansa Mail- 
LARD non meno famigerata, di cui abbiamo fallo 
cenno in sul cominciare. Beovero secondo la ir- 
recusabile leslìmonìanza di Eazio, il Parlamento 
fu convinto della mala fede della moglie di Mail- 
lard e del suo secondo marito ne' due tempi a 



(I) V. l'intero brano In One n. V. 

(1) Jns. Canon. Lib. IV. tlL VI. De eo fiu’ duxU eie. 

(S) ALpaONSi M Licorio Tbeolog. Maral. Kol. III. IM. VI. Trae!. TI. Cap. Iti. De impedtm. malrim. dnb. 
i. pag. 91, eill. Bateanl ISIS. 
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della naacUa del figlio, e della celebraiione dei 
mtlrifDOoio. Ecco lo sue parole, i/uc etiam perii- 
nel ca%ua per univer$am GaUiam quondam famotii- 
iima ( causa di Maillanl dicla ) cum enim Maillar- 
di ujror paulo po$t marili obitam cum poeto futuri 
matrùnonii eoiciései , et flium gemuieeet , postea an- 
no XVn, malrimoniurn celebrauet atque ad redilum 
JfaiUordi A'XVfV. anni exiiiut, arreetum 15. mar- 
111 1674. in lerfia inquisitionum curia futi pronun- 
iiatwn i et non lanfum mafn'monium nullum , ted «l 
fitiue lieet per eubtequens malrimoniurn /e94limff<tw, 

IU. EGITI)irS rtlTHECLARATtii proptOT MALAX FIDKM 
DICTAB LXOaiS ET IPSIIS SKClKDt MARITI QIT SUB 
PBARTEIlTL MORTIS dicti Maillarbi, palsm et 
COMMENTTTIia UTTKRLS PROBATAE , MATRIMOMIM 
CO.'VTRAXERINT L'TI CUM MI LTIS CIRCCM^~TA^TI1S KT 
MUA CLARISSIMORUM ADVOCATORLM PBRORATIOXB 

DEDUCTUM — dans le Journal du Palais Tom. 

IV. (I). 

Tulio ciò non osUole il Parlamento aggiudicò 
100,000 lire al figlio sopra i beni del padre della 
cui successione dispulavasi, a quanlo si stimò che 
ascender potesse la IcgiUima (2J. Per buone conti- 
^erosioni ordina che ir i beni delia tueeet*ione di 
Pietro Thibapt tia preta e data aita parte di Leva- 
yer una tomma di 100,000 lire (arresto do' 16 
niarxo 1674). 

24. La decisione del nostro Sacro Consiglio, ri- 
cordata di sopra , ne fa certi , die non avrebbe esi- 
tato un istante a pronuuiiarst per la logitliroazii>- 
ne dei figliuoli naturali formaliter, operata dal 
susseguente matrimonio putativo dc'loro genitori, 
stante la massima buona fedo* e quando il cele- 
brarono, e quando li procrearono. 

Continuazione — - SÌ diiifopre i7 principolc fonda- 
mento dell' errore che ti confuta. 

GXLVIL Ad esaurir la materia sotto tutti gli 
aspetti giova il conoscere, che 1* errore di coloro 



i quali lioiiUno la legittimazione per tuòtequent 
malrimoniurn talidum ai soli figliuoli naturali , 
pone le sue radici nella cerebrioa teorica della re- 
t rotr azione invoptata dagli scrittori francesi, teo- 
rica non sostenuta dal Diritto Romano, da cui haa 
creduto desumerla; iiilcramenic riprovata dal Di- 
ritto Canonico, lo dì cui orme ha seguito Io stea- 
ap codice civile: diritto che le leggi civili han ri- 
chiamato in piena osservanza coll' aver restituito 
al matrimonio gli onori, o la forza del sacramento. 

CXLVllL Sovvengaci che la legitlioiaziune pel 
sussegiienlo matrimonio non era conosciuta nel- 
r antico Diritto Romano (3): che 1* iroporador Co- 
STASTiivo la introdusse, temporanea e limitata, a 
fine di sospingere al matrimonio coloro i quali vi- 
vevano in concubinato; e gl* impcradori Zb.vo^r 
ed Anastasio ricalcarono le stesse ormo (4): che 
Gustiniano fu il primo a farne un beneficio per- 
petuo, ogni qualvolta i genitori dal concubinato 
passassero al matrimonio (5). 

Adunque secondo il diritto introdotto dagl* Im- 
peradori i soli figli nati nel concubinato doi geni- 
tori, unione allora non solamente tollerata, ma 
permessa, e ebo propriamente liberi naturalet ap- 
prliavansi, potevano esser legittimati dal susso- 
giienlo matrimonio. Ed il- concubinato era per- 
messo tra quello persone le quali potevano unir- 
si in legittimo matrimonio. 

CXLIX. Di qui gli scrittori francesi ban tratto 
la teorica della relrotrazione , e dell’ abilità neces- 
saria nei due tempi del concepimento o della na- 
scila, e del seguilo matrirouoio; della qual cosa 
non é vestigio in tutto lo leggi degl' (mperadori, 
e specialmente in quelle dì Giistiniano, il quale 
tutta la forza della legittimazione ripone nel do- 
tale inttrumentum , cho offrisse la prova del segui- 
to matrimonio. 

CL. Cbo anzi essendosi suscitala controversia, 
se il matrimonio fra il padrona o la schiava, ma- 



fi) Fot. /. Commentano de matrimonio putatiro, n. Pag. Si. io nota t. 

(i) V. la Dola roesisa in piò della pag. precedente. 

(3) L. Lxvm. D. De jure dol. — L, XVHI. De ritu ««pt. — t, VI. C. De nuptiit. 

(t) l.. V e VI. C. De naturai, liber. 

(5) L. X e XI. C. cod. Ut., §. U. InsL liL De nuptiit, Nor. XII, Cap. 4, Nov. tXXXIX Cap. s. 

To«. VII. 26 
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nomcssa, tra i quali prima non era permeaso il 
concubinato, vaIcMo a legittimare ì figliuoli pro- 
creati per lo innanzi, ed ai quali ai foaae data U 
libertà e procurali gli onori dclU ingenuità, lo 
steaso (jH'sti.ma^o la risolvette alTcrmativamentc, 
0 quaiifìr(> mo%nd la interprelazionc che davasì 
alle sue leggi , e precisamente alla X e XI , sotto il 
titolo del Cod, /)« ndfur. Uher, Qtwd auttm ab ali- 
qìsibus MALiG!<R (ìubitalur in (cio<‘ ebo il matrimo- 
nio susseguente Ira il padrone o la schiava non 
legittimasse ì fìgliuoli, dacchi'* non poteva consi* 
stero concubinato e legiliimo matrimonio fni loro 
ali’e{H)ca del concepimento o della nascita) in qui- 
bìisdam noBtri» constitulionibwt , et in judiciii qui- 
detn notum nt (1) • 

GLI. Andò egli ancora piò lungi, e col Capo IV 
della sua Novella KXXV'II dichiarò, che col solo 
fatto dell’ affrancazione della schiava, e del mairi- 
monio da essa contralto col suo padrone, i figli na- 
ti precodentomcnte dal loro commercio sarebbero 
affrancati, senza bisogno di un atto spedale, o 
quindi legittimali di pieno diritto. Solenni ripro- 
vo soo queste, che non richiedevasi la possibilità 
della rctrofrozionc, e T abilità nei duo (empi a po* 
ter contrarre matrimonio, e che la legittimazione 
operavasi dal medesimo, quaniunqiio all' epoca 
del concepimento e della nascita non avesse potu- 
to consistere. 

CLII. Vietato il concubinato dall' imperadnr 
Lkoxc il filosofo (2), e<t indi proscrìtto dalla Chie- 
sa, la legittimazione pel susseguente matrimonio 
non poteva sussìstere secondo i principj del Diritto 
Bomano; che anzi dai medesimi veniva assoluta- 
mento esclusa , non essendovi più Uberi nnlurafei 
procreati da una legìttima unione: per l'opiKt^lo 
quelli reputavansi nati ex datnnalo coilu, e poggio 
dei frutti della Venere furtiva. 

CLIfl. Era dunque mestieri di rivolgersi ad 
altro principio, e laimenlc efficace da purgare la 
macchia dei natali , onde concederò ai fìgliuoli gli 

(I) Nov. XVIll. Op. 

(9) Colta Novella XCMi. 

(S) Oper. cJl. §. XVI. tii. X\U lib. IV. 



onori della legittimità < Questo principio AiEflaAn* 
nno III lo trasse dalla forza del saeromento, che 
disse easer tanta da aversi siccome legittimi t figli 
procreali antecedentemenl» dai coDjugi ; e non già 
che il sacramento ti retrotraeue all’ epoca del con- 
cepimento o della nascila, la mercè di una finxio- 
ne. 

Arrogesi , che secondo V ultimo stalo del diritto 
canonico, legittimandosi dal iiisseguenlo matri- 
monio gli adulterini, ciò esclude assolutamente U 
pretesa rttrntrazione , e chiaramente dimostra , che 
la sola forra del sacramento operi la legittima- 
zione. 

CLIV. a Qiiae rum ita sini (son parole del Bo- 
« EMERo] palain est, legilìmalionem badie io alioa 
« cadere non posse, quam in eos , qui ex «fouiMlo 
ff eoiiu nati sunl , quam legitìmatìonem jet citiU 
a ignorai, jiu canonicum vero recepii, adeoque 
« hoc ipsiim non ex jure ctci/i. sed ex alìis prin- 
« cipiia , explicandum. Qui ante matrimoniiim 
a bodie nascunlur, vel ex stupro, vel ex eoneuU- 
ff nuTu damnato vel ex alio turpi coita edontur, et 
a tamen per matrimonium subsequens secundum 
a hoc decrelum papale legitimantiir. Buie Ale- 
ff XANDER 111 uiiice omnom Uffitimandi virtolem 
a adscribit , non fictioni coidam rrtroocfiroe . El 
a quidem ideo matrimonio ìllam asaìgnal , qiiod 
a sii /aroraàilts , imo causa epiritualiit , omnibus 
a promovenda modis, nt vel lexliis originalis in- 
a dirat , quo diserte dicilur: tanta est tis sorra- 
a menti ole. ut infra ostendam (3). 

E dopo aver lungamente discassa la materia 
conrhiude in questi termini : — a Porro qui ad 
a fictionem qiiandam provocanl, el per eam legìli- 
a malionem peragi costiluunl , graviler halliici- 
a nantiir . Gl tale quid supponunt, quod vel ex 
a jure civili reteri Iractum est, quo tubsequenti ma- 
a trimom'o taiis virtus nondom data erat, vel ne 
a quìilein in jure cotUcit fnndatum, ut supra pie- 
o niui recensui. Noe aliquod imlicium apparol , 
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a PonliCces in lati (eretrìiia /tclioat JecHtiuncs sua> 
< fundaasa (1). 

Il Conio Meblik, aiccome accennammo di aopra, 
Gomenla, illustra od adotta l'opinione del Bos- 
■Eao, e ne coglie il più bei fiore ragionando cosi, 
— a Come voi vedalo. Signori , questo due novelle 
a provan chiaramente, che i testi del diritto ro- 
t mano da cui si argomenta , non sono redatti nel 
a senso cbe loro danno gli allori ; e dicendo che 
a i figli nati fuori del matrimonio sono legiUimali 
a dal susseguente matrimonio do' loro genitori , 
a allorché soltanto costoro fossero stali abili a ma- 
a rilarsi nell' epoca del concepimento , altro non 
a faan dello finalmente se non che il beneficio del- 
a la legillimazioiie pel sussegtienla malrimouio 
a era ristrello ai figli nati da un'unione in veriti 
a poco onesta , ma intanto lecita , 0 ciù che vale 
a lo stesso, da un vero cnncubinalo. 

a Ciò posto quale applicazione questi lesti pos- 
a sono ricevere alla giureprudenza cbe ci regolava 
a prima del Codice Civile? Niuna , ed eccqne la 
a ragione. 

E dopo aver roagiatralmenle discorso asi tale 
argomento aggiogne: a Come dunque la legittima- 
a zinne pel susseguente matrimonio, cbe dopo il 
a divieto del concubinato , non aveva più in Fran- 
a eia oggetto su di cui potesse agire , e quindi vi 
a era abolita , ha potuto rivivere in Francia t — 
a Come sopraltullo ba potuto rivivere non in fa* 
a vore dei figli naturali , che il diritto francese 
a non riconosceva , ma dei baiiariii propfiamenle 
a delti, in favor dei figli nati da unioni illecito? 
a Ciò stabili il pa|ia AussAanao Iti, nella Deere- 
a tale Tasta est vis, cbe forma il cap. 6. del ti- 
a lolo qui fila tini leqilimi della colleziono di Gaa- 
a Goaio IX, e questa decretale senza essersi mai 
a pubblicala io Francia come logge, si è seguita 
a ed adottata come decisione di pure dollrina (2], 

Il Gonzalez dopo il Sabsiiento ed il Lofez in- 
segna, che secondo la lettera, e lo spirito della 

(I) Ibidem §. XXIV 

(S) neper. 5- ». Sei. s. Par. leiillimationt Voi. XVII. 

(S) Ad Ut. Qui fil. shii Icglt. nap. I. ii 13. 



Decretale di Papa Alessa.\dio III, lungi dall' am- 
mettersi la finzione della rrirolrozione, debba ri- 
conoscersi la inversa, cioè che ì figli avuti da co- 
loro, i quali posteriormente si uniscono in matri- 
monio debbono reputarsi siccome nati dopo del 
mndetiino . CreJo vtram rationem auiguari in Cap. 
Tanta est vis sacramenti: ut qui antea suot geniti, 
post contracium matrimonium legilinii babeaulur, 
et prneuirt ejr forort ipsi'us mairitnonii qui magnui 
ut. Iste actbh rAvoa i.v eo cobsistit, ut hatbi- 
unaiuji A PAiEKTiBus post nativitateii filiobo 
COATBACTUM , PEBIXDE HABEATUB AC SI POST II.ITBI- 
■ONIUH NASCEEENI un , UT OOCET SABaiESTUS Lib. 
1 , Sellici, cap. 7, n,« 8 (3), 

Il medesimo concello risulla dal modo corno è 
lerilto Tari. 333 del codice civile, riprodotto nel- 
r art. 253 delle leggi civili . 

CLV. Queste poi avendo resliluilo al matrimo- 
nio la dignità e la forza del sacramento non posso- 
no estere intese altrimenti che in conformità del 
diritto canonico, il quale esclude assolutamente la 
TttrolraziiMt, 

CI.VI. Ora la buona fede torreggendo la forza 
del sarramenlo io maniera da far consistere il ma- 
trimonio in figura, onde produrre la legittimità 
dei figliuoli ; riebbe per necessaria conseguenza 
operar la legittimazione di quelli procreali preco- 
deiilemonle, i quali ti reputano nati dopo contrailo 
il matrimonio: ed operarla senza dubbio quando 
risalendo alla nascila, ed al concepimento ancora, 
si rinviene continua la buona fede dei loro genitori. 

CLVII. Del resto la cerebrina teorica della rs- 
Irotraìioiu, produttiva di ataurde conseguenze, po- 
trebbe accogliersi senza pericolo nel matrimonio 
putativo; im|)erciocchè la stessa buona fede che 
sostiene il matrimonio io figura quando fu contrat- 
to , il sosterrebbe pure se contralto procedentemen- 
te; e però i due lampi nel coocepimeolo o della 
nascila del figliuola, e del celebrato matrimonio si 
trovano egualmeulo abili. 
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Il citato Basilio Ponzio , dopo aver conceduto la 
rtirotrazìon* , investe gli avversar] rilorcendola 
contro di ossi provando che gli estremi siano abili 
appunto per la buona fede , e che devo riguardarsi 
il matrimonio come celebralo al tempo della nasci- 
ta do'figtiuoli. AT QCANDO FICTIOICE iCMS HATai* 
■ON1C» BETaOTRAHITUm ANTE TEMPl’5 SrSCErTAB 
PaOLIS SIMILI PICTIONB ET ACTCS ILLB VEL OPtS PIN- 
CITCB FCISSR COPULAECONJt’CALIS, ET CIVILE, QCAB 
QUIDBM EA SUSSISTENTE ICNOBANTIA LICITA FL'LSSET. 
UnDE CONSEQt’ENS EST UT LKGITIMATIO NON PBOCEDAT 
EX OPEBB ILLICtTO 8BD EX OPEBB PICTIONE Jl'BlS LI- 

aro. SicoT ebgo ex opebb iixo dum matbimonium 

BONA FIDE CONTBACTUM CONSTAT NON ILLICITO, SBD 
LICITO, PBOLES seouebetur lecitima; ita ETIAM 
EX OPERE ANTECEDENTI, QCOD EA FICTIONE Jl'RIS 
LICITUM JUDICATUR , OR BONAM H.iTRIMONII PIDEM 
PBOLES REDDITI R LEG1TIMA . QuaM RATIONEM PA* 
BUM ACUTE MIMI CONSIDERASSE VIDENTUB JUBIS IN- 
TERPBETES (I). 

Confìiiaziont dtl terzo argomento, 

CLVni. Non bisogna far molle parole a rifiutar 
r argomento a paritate , quando T analogia non 
procede; mentre fra i contraenti il matrimonio, 
ostando rimpedimenlo della parentela, amtisù cut- 
pabUiter denuneiaiionibut , si presumo che ne aves* 
aero scienza: o si reputa afTetlala l'ignoranza, e 
non scusabile; per cui alla scienza si equipara. 

Oltre a ciò la Decretale Cum inhibitio si limita 
air impedimento prodotto dalla parentela nei gra* 
di proibiti a contrarre matrimonio; siccome no- 
tammo essere stalo solennemente decìso nella cau* 
sa del matrimonio tra la Bellone od il Pastorii, Nò 
io materia di leggi penali ai fa luogo ad ioterpe* 
trazione estensiva* 

Dottrine più elastiche. 

Senza tesser lungo catalogo di autorità presce- 
gliamo tra i molti lo SciiMALZcauBBEB ed il lodato 
Ebzio (2]. 



CLIX. Il primo nella sua famigerala opera in- 
titolata Jus Eccirnafticum Vnitersum, pubblicata 
in Napoli nell'anno 173S tratta la doppia lesi, se 
il matrimonio putativo legittimi i figliuoli natura* 
li, e se legittimi pure quelli putativamente, o /br< 
maliter tali, quantunque rrobterodu/terini; rifiuta 
mirabilmente i conirarii argomenti e riferma la 
sentenza universale che sta p«>r la U»ginimazione* 
Quaeritur 3 . u/rum illegitims ameeptae tei etiam 
natae proles legitimenlur etiam per subseguene ma- 
/nmantum inralidum, sed putativa jutium, quia eum 
impedimentu dirimente, in facit /amen Ecclesia» et 
ignoranter contraetum est? ^^egant Abb. et alti tee, 
Raiitmem dant , quia Cap, tanta eit, pr, rii legtti^ 
mondi liberos illegitimos concessa est matrimonio, non 
bonae /idei ; atqui malrimonium quod tolum est puta- 
tivo m , revera non est malrimonium ncque tenìt ejus 
nomine simpliciter et proprie accepfo; ergo rum rerba 
legum accipienda sunt de eo quod simpUciter et pro- 
prie denotant, vie legitimandi per, e, eit, data ma- 
trimonio ad putaticum estendi non debet, 

Sed tenendo est affirmativa sententia, ulpots non 
tantum òeni^ntor proli, sed etiam juri eonformior, et 
dietndum per ejuemodi matrimanium iegiiimori pro- 
lem ante suseeptam , saltem $i cera illa eit naluralit. 
ila Ani, de Butr. et alti, Hatio est, quia ejmsmodi 
matrimonium si int7um sif in facie Eeclesiae et prue- 
missis denuneiationibus licei in ee irritum eit, pro- 
lem tasnen ex eo natam facit tegilimam ut dictumest 
sup, n. 1 1 e/ palei ex c, Cum inter ^ et C,ex tenore 
li Aoc fi/, igitur etiam legitimam fariet pro/am na- 
turalem ante editam : Prob, Cone, nam vie ilUue re- 
fro/raAifur od fempui sueceptae prolis: atqui ei tem- 
pore susceptae prolis eonstitisset ejuemodi matritaso- 
nium puiativum, prolem effecisset legitimam: ergo 
etiam legitimam faciet ante editam. 

Et bine ad rationem in eontrarium atlatam, di- 
eendum nomrn ma/nmonit sumendum large et quale- 
niM ineludit etiam matrimonium pw/a/imm confra- 
efum in facie Ecclesiae et praemissis denwiciofioti»- 
bus : nam Ha accipiendum probai aliata ratio et ats- 
fAortfas textuum eit. 
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(t) V. r intero brano in fine di questa memoria oum. III. 

(s) Vedete In fine 1 brani degli altri più classici scritlori che han trattato della materia . 
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Quaeritur 4. Anptr tubtequemmatrimoniumpH- 
tativum legitimetur prvUt , $olum tere , an etiatn pii* 
fdfire naturalii, reipta spuria guod fiertt it paren» 
U$ habuititnf eopulam, et edita prole eontraxinent 
matrimonivm eum impedimento e, g. coneanguinita- 
lii a te tei alterutro iltorum ignorato? Negatiram 
tuentur gratinimi TT, et Jureeontulti eee. Fundan- 
tur i . generalitate texiut C. tanta vie cit. juxta guam 
«I per tubteguent ntalnmom'ym legitimetur prolet , 
reguiritur , u< illa progenita tit ex pareniibut habili- 
bue ad rontrahendum natrimonium , negue fi diteri • 
flifn inter bonam et malam fidem, 2. Jiatione guia 
quando aliguit rei illieitae dai operam , inepicitur rei 
ttriias, non opinio site existimatio operantis prout 
lumi/ur ex L. rum gui IO it infuna 3. 0, De in* 
juriit : atgui eoluta eamaliter te cognotci palient dat 
operam rei i({iei/a«, i^ifur eo eatu intpieielur rei t«* 
ritas; ett autem rei veritat, guod inter ipMtm, et pa^ 
trem prolis eontistere non potuerit matrimonium 
tempore tutreplae prolis ob impedimentum diriment 
eonsanguinitatii tei ligaminis; ergo proUt ejutmodi 
quoad effeclttm legitimationis censebitur spuria, non 
nafurafii. 3. Paritate, iiaifi kabetur C. fn» 

Si guit tero de clandestina despoeuat: ti eontraetum 
tit matrimonium omissis culpabilifer denunciationi» 
bus in grada prohibito a parentibut ignorato , prò* 
Ut , deteelo dein impedimento, iltegilima est, tolum 
ex eo capite, guia omittendo denunciaiiones deligue» 
ninf, et eum delictum eummittitur inspicitur rei te- 
ritas, atgui etiam in eatu nostro intercetsit deli- 
cium; ergo eco. 

SeD nis NON OB8TANTIBVS TBNENDA B9T SBNTEiSTIA 
AFFIRMATIVA» ET DICENDUM ETIAM PEOLEX TANTUM 
PUTATIVE NATl'EALEM SUESEQUENTl MATRIMONIO LB< 
GiTiMAM EFPici. Sumìtur 1 «X C, rum inter 2 et C. 
ex tenore I V hoc. tit. juxfa guos texiut ut legitima 
siipraUt ex matrimonio ita eontraeto nata, sufficit 
BONA FIDES CONJldUM, ETIAM UNIUS IPSORUM ; IGITUB 
ETIAM SUFFICIBT AD LBGITIMANDAM PBOLEM ANTE 
iLLics CONTRACTUM susCEPTAM . 2. Si tempore eo* 
pulae hujutmodi mafnmoiiiMOi pulolioiuii iiiKr pa- 

(I) Voi. IV, Paru IV. lii. 17, D. a 61. 

(1) CU. oper. I XXII. 



rmffi efutdem jam fuheet initum , prolet propter bo* 
namfidem eontrahentium fuiuet legitima juxta textut 
etVa(o«, er^ propifr tandem etiam ante 

su$eepta,eum matrimonium retrotrahatur ad temput 
tusceptae prolit , 3. Proles ista nata est ex co- 
pula SOLUM HATERIALITER ADULTERINA TEL INCE- 
STUOSA, FORMALITER AUTEM PORNICARIa; IGITUBNON 
SPURIA, SED NATURALtS SOLUHMODO ERtT. 

Negue obstant atgumenta sententiae oppotiiae.Ad 
1. ivmpfum ex C. tanta tis cit. ibi bonae /Sdei non fit 
menilo guia illa in la/ieoptila praefumtlwr ad/tii«ee, 
quando non proòatur ahfuisse. Ad 2. in donle operam 
rei t7/fc(7ae inspicitur teritat guoad ea tolum , guat 
oriuntur ex opere formaliter non materialiter tan- 
tum injuito ut eonstat arg. can. inebriacerunt 9. 
caut, 15. ^ 1 (I exempto Loth ibi cdduelo, cui non in- 
eestus , guem materialiter tolum eommisit ttd ebrie* 
fot dumlaxot est imputata , atgui «I nnm. praec. in 
fin. dietum est, copula itta formaliter tolum fornica- 
ria fuit , guamtis mofena/tler adulterina, ut ince- 
stuosa ; ergo ec. Ad 3. negatur paritat, guia in eon- 
trahtntibus matrimonium omissis eulpabiliter denun- 
tiationibui, praesumitur , velscientia impedimenti , 
tei ignorantia affectata guae scitntiae aeguipara- 
tur (t). 

Il Mcondo nel tuo famigeralo Irallalo dt matri- 
monio futalim , cipone la senlenza ricevuta licoo- 
niecoaa certa ed indubitata. 

CoETEaCS Ql'OD OIXIMl'S LIBEIOS EX PCTXTmS 
KDPTIIS NATO, ESSE LECm.UUS , FOEBIGLST DOCTOBES 
AD LEGITIMATIOSEfl PEB SCUSEUCESS MATBIMO.MUH , 
8CILICET UT LIBEEI EX CUHCUBIBATU YEL STUPBU 
PIANT LEGITIMl . LICET NUPTIAE BOBA FIDE INITAB 
PBOPTEK IBPEOIUEKTUM PUSTEA OETECTUa DECLA- 

lEBTiB XVLLAB . ( Qui cita molliuimi autori. Indi 
chiude il suo dire con questa notabile evvertenza: 
Vero Galli Romani Pontificis juba stbictius 
iNTEBPETBArruR (3) . Dondo risulta che ci appo- 
nevamo al vero affermando, che nella sola Fran- 
eia , per esagerala opinione sulle libertà galli- 
cane, la quale non lece mai ottenere al diritto ca. 
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nonicn forza di legge sulla materia, la uuivaraal 
sentenza non ha prevalulo ) . 

CX\. Ma la nostra tesi è ormai uscita dalle 
controversie agitate nella scuola o nel fóro , e qual 
verità elementare è passata ad estere insegnata 
nelle istituzioni. 

Il celebre Remigio Mzschat. nelle sue famige- 
rate istituzioni canoniche, accresciute ed illustra- 
te da Iìbauk) Gibaldi , arabo Scolopii; pubblicale 
ili Roma nell'anno MDCOLVII ; insegnavano, che 
il matrimonio putativo abbia forza di legittimare 
pari al valida; e che siano legittimabili anche i 
tìgli jmlalicamenU naturali. 

Q. IV. yilOD MATBIMOSUM HABEAT VIM LEGITI- 
MABDI II.LE0ITTMU87 R. 1." dfcIrtmoBlOBl (l« « tro- 
lidum; ITA DB JUBE cab. C. 6. h. I. et db jube 
CIV. 1. 6. 10. 11. C. de natur. liber. idfue tyeeia- 
liler conccstum est oè /arorem maln'monu , qaod re- 
Irvlrahilur , et fielione juris cmselur lune eelekra- 
tum fuiue, dum prolet contepla, et naia fuit, quasi 
capata non fornicaria led eonjuqalie faietet. 2.° Ma- 
TBIHOalCH PUTATIVB Jl'STl'H IB lACIE EcCLESIAB 
COBTBACTCH , L1CBT OS LATBBS IMPBDIHEBTCM IB SB 
BIT ibvaliduh , argument. eap. S. et là. h. I. bam 
TALE MATBIHOBICM BETROTBAHITCB ; BGO SICl’T EX 
ILLO BATA PBOLES PDISSET LEGITIMA, ITA PER ILLltD 
DBIBDB COBTRACTI'M LEGITIHATl’R 3.° lUotrimonium 
poti mullosannoi et intermedia matrimonia celebra- 
Imm; quia jura citala indietinele loquunlur, 

Q. V. Qui pilii possibt legitimari per sluse- 
QDEBS MATRIMOBIUM7 Rtgulariler eoli filii naiuralee 
orti ex parenlibut , t'nlsr quos malrimonium eonii- 
tlere potuit : ila coro, ex c. 6. h. t. unde nullut ex 
tpurìis per et loquendo etl tubjeelum leqilimalionit 
malrimoniaUi ; quia jut fatxirem iilam ob juiiat 
eautat noluit extendere ad tpun'ot. Sl eficit ai'tem 
UT guis sit filius baturalib putative, licet rb- 

IPSA OB LATEBS IMPEDIMEBITM SIT SPCRIDS ! BAH 
SteuT HATRIMOBinS PUTATIVE JUSTUH BABET VIM 
LECITIHABDI, UT ABTE-DICTUM, ITA QUOgUE FILIUS 
PUTATIVE BATUHALIS BABET APTITUDIBBM AD RPX|. 
PIEBDAM BABC LEGITIHATIUBEM (1] . 



Vili. — Altro mirabile effetto del matrimonio 
putativo. 

CLXI. Il matrimonio putativo ti converte in le- 
gittimo e vero , appena che ti rimuova , o cessi 
naturalmente l' impedimento . 

Cosi avviene per virtù della dispensa posterior- 
mente ottenuta dai conjugi , i quali nuUamenta 
contrassero matrimonio, estendo legati in grado 
proibito di parentela. 

Cosi avviene quando contralta in buona fede un 
secondo matrimonio , venga poi a disciogliersi il 
precedente per la morte del conjuge . 

Il secondo caso, che ci riguarda , vedasi raffi- 
guralo e solennemente deciso da Papa Alessabdro 
III nella decretale, che forma il più volle citalo 
capitolo Propusitum. Ivi dice il Ponlelìce, che il 
conjuge in mala fede non deve Irar profitto dal tuo 
dolo; ed , avvenuto essendo lo Mioglimeolo del tuo 
precedente matrimonio , debba egli continuare a 
rimanere col secondo conjuge in buona fede. Don- 
de seguila , che il matrimonio putativo prende lo- 
tto il carattere di vero e legittimo, senza bisogno 
di altra copula taetrdoIaU , siccome i canonisti ti 
espri ninno . 

La l'ilossa , ricordala di sopra, osserva, che la 
buona fede opera la validità del matrimonio da 
parte del conjuge, il quale non fu conscio del- 
l'adulterio; e prevale sulla nullità che deriverebbe 
dalla mala fede dell' altro. 

CLXII. Questa decisione di Papa Alessabdbo 
III , la quale attribuisce si mirabile effetto al pu- 
tativo, 6 tanto più imponente, in quanto ebo ai 
tuoi tempi r adulterio per tè solo formava perpe- 
tuo impedimento al matrimonio fra gli adulteri , 
quantunque il precedente fosse rimasto disciolto. 
Quindi a più forte ragione non avrebbe potuto 
convertirsi in matrimonio vero il putativo già 
contratto. E di qui viemaggiormente riluco la gran 
verità, che i canoni uniformeroonto al diritto ci- 
vile non riconoscono né puniscono adulterio senza 
coteienza adultera ; e che per conseguente i figli 



(t) Pars sccuad. Lib. tV- Ut. \Vt- qui fil. sinl Icgil. p. S93 oum. 9 c I9. 
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Dall da quello commercio non poMono adulterini 
quali6car»i , lenza dar ìnoqo all* assurdo di am> 
mettere 1* eflìntlo, quando non esiste la causa prò* 
ducente il medesimo. 

CLXIIT. Fra i molti scrittori » che queste cose 
insegnano siccome principj cardinali del diritto in 
fpiesta materia » ci limitiamo a recare le parole del 
profondo Boexeio e del chiarissimo Erzio. 

Il primo: Parilersiquis uxorem habens, eare* 
« lieta» alibi aliam hiijus rei irsciaìi dcxit l'xo- 

« REM » EXPLORATUM EST» MATRIMOSU’M POSTERII’S 
a PETATIVUM ESSE, ITI’TOBRONaM FIDKM rxoRis 
« SSCl'KDAB SCIS EFPBCTinrS HON OESTITUATCR . 
C EbIMTERO, UXOhE PRIMA MORTt'A, MATRIMO.MCM 
« CCM SECI XDA IXITUM, FIT LEGITIHrM ET TERCM , 
« CFM JAM A TIXCtri.O » QCO PRIORI LIGATtFS ERAT , 

t sorrTcs est. Cap. VII. de eo qui duxit in ma- 
a trimoniiim» ut ne qcidem nova cnrrtA saCBR* 
« DOTAL1S DESlDKRETtR» SED PRIOR , STATI’ ITA MU- 
a TATO, CONTALtSCAT (1). 

Il secondo: Cofonidit loco ob$tyramH$ in eotu 
%. XI. EX PUTATIVO MATRIMONIO VIBRI POSSE TE* 
RUM , SI QCIS V. G. VIVENTE UXORE AUAM RUJl'S REI 
1NSC1AM OUCAT, ET POST BA Ct’M UXUR PRIOR MORE* 
RETIR , AD RANC A QUA PACTl POENITEMS DISCESSB* 
RAT , REVERTATi'R c. 7. X. de 60 quì duxil in ma- 
Irtm. dnmmodo (idem adulltraenon dederit, nee ma* 
ehinatu» fuerit in mortrm uTorii, ut ert in J. c. 7 — 
alioi rarui, in quibus putaiicum in terum matritno- 
ntum mi^af, jam tupra attigimut» Unum addo , 
filli catibus, MATRIMONR'M ET1AM RETRO VERt'M ET 
LEGIT1MUM FACTUM CKNSERI . Vti CjrprfSM fOncillim 
ine. 9. X. qui fìl. sint legil. (2). 

Jj. IX. — vU/r« trionfanti ragioni in ttoslegno 
della carenza di azione negli attori, 

GLXIV. Dal fin qui detto spunta naturalmente 
on'allra invincibile ragione in sostegno della di- 
•posizion della legge, che limita al solò assente il 
diritto d’impugnare personalmente, o per mezzo di 
apecial procuratore monito di prova certa della 

0) eli. opcr. 8. XLt. 

(i) De Mairlm. puui. $. XLIX. 



eiiilenzu di lui , il matriroooio contratto dal oonjii- 
ge rimasto. 

Conciossiacbè morto il oonjuge assente, il ma* 
Irimonio contratto in buona fede dal conjuga ab- 
bandonalo , da putativo si converte in matrimonio 
vero e valido; quindi si spegno il diritto degl* in* 
teressali ad impugnarlo nel punto medesimo ebo 
potrebbero acquistarlo. 

CLXV. La legge, finché dura Passenza, rico- 
nosce ano stalo dubbio, se raasenle viva o pur no: 
dubbio che basta ad ingenerar la buona fede; dub- 
bio elio necessariamonio doveva risolvere nel fa- 
vore del mslrimonio, c dello stato dei figliuoli, 
presumendo morto r asM‘nte anziché no: presun- 
zione fondala su! riflesso, che gli uomini non di- 
menticano i doveri, che la natura, la legge e la 
religione loro impongono verso la moglie, verso i 
parenti, verso la patria; e che quindi ciò avveran- 
dosi da parte di colui ebe scomparisce senza mai 
più fargiiignere sue notizie, debbe credersi che la 
sola morto l’abbin messo nella impossibilità di 
compiere tanti, e si sacri doveri. Cotc^ta presun- 
zione cede soltanto alla prova contraria della ri- 
comparia deir assente che si faccia ad impugnare 
il matrimonio periofia/mcnlc; o per mezzodì special 
procuratore che offra prova certa della sua esùlen- 
xa, se tuttavia gli piaccia di viver lontano. . 

Quando la legge presume, et super praesutnpto 
statuiti non può venir meno la sua disposizione, 
•e non per qnel solo mezzo con coi ella permetto 
di abbatterne la ragion determinante. 

CLXVL Ora sarebbe stata inconseguente la leg- 
ge, so, nel punto stesso che il inairìmonìo da pu- 
tativo addivoDÌva vero e valido, avesse concedolo 
il diritto d’ impugnarlo quando cessava la causa 
delta nullità. Avrebbe ella più conceduto alla pre- 
sunzione che alla verità. Avrebbe ella impedito 
d’impugnare un matrimonio mentre reggevarim- 
pedìmenlo che ne produceva la nullità; lo avreb- 
be permesso quando l* Hnpedimento era cessato , 
ed il roatrìmonio addivenuto valido. 
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CLXVII. L* assordo sarebbe anche peggiore sol* 
to rimporio delle nostro h^ggi civili, le quali han 
restituito al matrimonio tutta la forza del sacra» 
mento, e dato alla potestà ecclesiastica esclusiva» 
mente il decidere della sua validità. Laonde con» 
vertito il putativo in matrimonio vero e valido per 
la cessazione delTimpediroenlo diriinonle, secon» 
do la testuale disposizione del canone Propositum ; 
sarebbe grave scandalo che giudici incompetenti 
ammettessero l'azione intesa a farne dichiarare la 
nullità, da cui esclusivamente dipende la perdita 
degli effitti citili riguardo ai conjugi , ed ai 6gli lo* 
ro; salvo il soccorso che pud apprestare a tutti la 
buona fede. 

Si farebbe incontro ad avvalorare il fine di non 
ricevere pur la regola di dritto, di esser le cose ri* 
cadute in quello stato, da cui non potevano aver 
cominciamento; e però non poter sorgere il dritto 
degl' ÌDlereasati; di cui nella speciose ne trovereb* 
be spenta la causa molli anni innanzi aH'cpoca nel* 
la quale e<si potevano acquistarlo, cioè, avvenula 
la morte del Principe di Ariaoiello. 

CLXVIII. Che anzi il Diritto Canonico andava 
più lungi , meutre ne) caso contemplalo noi capito- 
lo Propositi'v non è parola doli’ assenza del conju- 
ge; per contrario l'impedimento stava dalla parto 
dell'uomo; ed è quasi impossibile ad avvenire che 
le mogli emigrassero in lontane regioni. 

Nella specie vi è iin’asssenza durata per tutto il 
tempo della vita del primo marito, aggiustando 
pur fede ai certificali peggio che illegalmente olle- 
noti dai parenti di costui: la opinione universale 
della sua morte; creduta vera dai medesimi paren- 
ti , per notizie che T assicuravano avvenuta, srcco* 
me essi confessano: opinione maliziosamente fatta 
sorgere dallo stesso Micalelti, per aver contratto 
altro matrimonio, e procreati figliuoli. Nò là con- 
correva la circostanza imponentissima, di avere il 
giudice competente raccolte le prove, e dichiara- 
ta avvenuta la morte deU’assenle. Circostanza che 
Bfigtugnealla decisione del canone Propositum, 



tutta la forza che le viene comnoicata dal canone 
Peblatvm. 

CLXiX. Notammo altrove (t) le momentose dif- 
ferenze tra il caso decìso in questo canone, ed il 
nostro, prevalendoci della dottrina del Boeheeo ; 
non incresca ora il rilevarle più fortemente, riicod» 
traodo la fattispecie con quanto il PianiNG scrìve 
sul proposito. Sed hie gratis oceurrit diffieultas, cuoi 
ex hoc cap, eonstel , sententiam ditorlii fuisse nullam 
prupter ordinem judiciarium non sertatum , processit 
enim Judex contro primum maritum abttntem, ntc 
penonaliter eiiotum, et lite non eonUstatOt sed d§buis^ 
set expectari donec verisimiiis praesumptio haberetnr 
de ipsitu obilu: ideoque sentenlia divortiinnUa fnit , 
nec prodesst debebat ad cxcusandam malam /idem 
muUeris, quae non certa de morte pnorti conjugis 
cum secando contraxit, Vebitm PotfnrEX ko?( at» 
TKFIDIT, UTRUM SE?iTE.STIA DIVORTII, EÌI'SQL’E PRO» 
CESStS VaLIDI'S FITERIT, AN ViTlOSt.S: SBD IN FAVO» 
REM PROLIS STATUtT, PRULEM K1 SECUMK) MATRIIIO- 
N10 SCSCEPTAM ESSE LEGITIMAM, giOD EJUS ACCTO» 
RITATE PARENTBS PtBLICE IN CUNSPECTC ECCLESIAB 
COnTRAXERUNT, DE QCA RE SOLtM PONTIPEX INTBR» 
noGABATUR, CoVARR. ctf. c. 8 1 n. tO et alti ap%sd 

Barros. inColUet. hic n. et 4. Accediti quod 
UliUSMODI MATRIMONIL'HPI'BLICE FCIT OONTBACTUM: 
ET EO ACTEM, Ul'OD ALlQCID Pl'RLICE FACTl’ll FCIT, 
PROBATLB, ET PRAESUaiTUR BONA FIDES, BaRROS. 
c. L. tn fine (2). 

CLXX. Papimano decido uu caso assai mene 
gravo del nostro, che sempre più fa chiara la ra» 
gion determinante della disposiziono deH’arl. 1S9 
dd cod. civ. 

3fu/i>r cum absentem tirum audùsct vita functum 
esse alti se yunxit: mox maritai retenas est» Quae- 
ro quid adtcrsus tam mulierem statuendum sitf re- 
spondil tam juris guata facti quaeslivnem mwtri . 
Nam si longo tempore transacto sine ullius stupri 
probatione , valsi» rusoribis indixta, quasi so» 

LUTA PRIORE TINCUIX) LEGITIHIS NUPTllS SECt'NDlS 
iUNCTA est: QUOD VERISIMILE EST DECEPTAM EAK 



(t) Pag <97 e seg. 

(S) Eod. opcr. I.ib. IV. Tit. XVII. Qui filii sint legiiimi o. X. 
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rVlSSE, NIIIIL VINDICTA DIGAI'» VIDEDI POTRST : quod 
$i fida mariti mori argamtntum faeimdii nupliit 
protaiilur prattli/irte, cum hoc facto pudicitia la- 
bordar ^ vòndicart dcbet prò admùsi criminit quali- 
tate (1). 

CLXXI. La Gloua sul cap. Cum per bellicam 
cladem (9) alle parole utraque quaatio adolla la 
senlonia di Papiniaso: Si mulier cbbdit suu» »a- 

aiTU» HOaTl'l'» ET BAEET n'STAH CAUSA» CKEDEa- 
Dl, LICITE POTEST COATBAIIERE .... Si Al'DIERIT 
EU» MOaTUU», UCET PER FALSI» RLMOBEH, ET 
TUAC NUPSERIT, TIR SOR POTEST EA» DE TALI ADUL- 
TERIO ACCUSARE , RISI IPSA PROCURAVERIT lU.U» 
RU»ORE» Ut I). De adulteriie L. Miles ^ mulier. 

CLXXII. Ma il Micaletti oon si reso assente per 
servigio militare, o per causa pubblica , bensì con 
animo matizioeo di abbandonar la maglie , seoaa 
mai più far ritorno a lei j a segno ebe in lontaDS 
regione contrasao matrimonio con altra donna , e 
n'ebbe figlinoli. Odasi quindi ciò ebe insegna 
Artor Mattei. Atque raec qcide» ir eoru» 

UTORIBUS LOCC» HABERT , QUI , UT INITIO DUI, SUAE 
PCBBLICAEVE REI CAUSA ABSURT: CAETEBUS SI QUIS 
ARIHO HALITIOSO UXORE» DE3BRAT, RURgUA» AD 
EA» REVERSURUS, QUORIA» AB IRFIDE1.I ROR HULTU» 
DI8TAT; IDCIRCO SECCRDU» DOCTRIRA» APOSTOLICA» 
I. Cor. 7. DESERTAE STATI» POTEST AS ROTARUH RU- 
PTIARO» FACIERDA EST: ID EST ROR EXSPBCTATA 
»ORTE OBSERERTIS. NeQUB ERI» SEPARARI AB IRFI- 
DELIBU8 DEBET , QUI FIDE» , QUA» VERBIS PROFITE- 
tur , VITA ET FACTIS ABREGAT , UT QUIOE» THEOLO* 
GIS PLACUISSE VIDEO (3). 

CLXXIII. Il codice della Luigiaua ba converti- 
to in legge questa teorica. 

« Dieci anni di assenza seni' alcuna nntiiia dan- 
< no il dritto al marito o alia moglie dell' assente 
• dì passare a seconde nozze, dopo averne otte- 
s Duto il permesso dal giudice, dietro sufficiente 
a giustificazioue della durata dell' assenza , senza 



• notizie nel corso del tempo richiesto dalla lef^* 

s E so il conjuge ch'era assente , ricomparisce 
c in seguilo, sarò libero dai suoi precedenti lega- 
s mi, e potrà contrarno dei nuovi (A}. 

CLXXIV. Il codice civile adunque, siccome 
dicevamo, è stato più ritenuto dello stesso diritto 
canonico , quando si è limitalo a concedere al tolo 
conjuge assente che rieompariiee , od al suo special 
procuratore, munito della certa prova della ssi- 
slrnza di lui, il diritto d' impugnare il matrimo- 
nio contralto dal conjugo rimasto, e gli effetti ci- 
vili elio dal medesimo discendopo. 

CLXXV. Il tipo dell' art. t38 del Cod. civ. può 
ravvisarsi nel Capitolo Cu» per bellica» cla- 
DE» (5)', in cui si decide, che il marito ritornato 
dalla prigionia potesse reclamar la moglie, ove il 
vaglia, la quale si fosse ad altri unita io matri- 
monio. Et ideo ti Ciri poti longam eapticilatem rs- 
ccrti , ita in dilectione luarum conjuqum ;iersreeranl, 
UT ras cupiart ir suu» redire corsobtiuh , oail- 
tendum est, et lrcum>apile judicardu» est, qcoD 

RECBSSITAS INTULIT, et RESTITCERDU» geOD FIDES 

posGiT. Donde ò manifesto che niun altro avrebbe 
potuto impugnar di nullità il secondo matrimo- 
nio , e lo stato dei figliuoli legittimi, e legittimati 
dal medesimo. 

CLXXVI. Aggiungasi ora che il marito si ren- 
dette assente con animo maliziato di abbandonar 
per sempre l'infelice moglie; — che contrasse ma- 
trimonio con altra donna;— che n'ebbe figliuoli; — 
che dolosamente dovette far correr voce della sua 
morte; — cho anzi fe' giugnere le false nolizie ai 
suoi fratelli , i quali necessariamente le tramauda- 
rono alla moglie, la quale richiedeva sapo'e se il 
marito vivesse 0 pur no; — che colei non sola- 
mente fu persuasa, ma fu assicurala dell' avvenuta 
morte di suo marito ; — cho la guerra ruppe le 
relazioni , anzi le fece criminoso coll' altra Sicilia, 
ed impossibili col nuovo mondo; dove il marito 



(t) L. XI, J. ij, D ad LegcD) Jul. de adulicc. 

(*) Oecretal, caus. XXXIV, Quaesl. I , cap. I, 

(S) V. L'intero brano in ultimo, n. Vili. 

(U) Art. SI — V. La concord:m7:i Ira i codici civili slraoicrl ed il Codice N.apolcoiie di SviRT-loszpn pag. S. 
($) UccrcL cauA XXXIV, guaisi. I, Cap I. 

To», VII, i9 
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Avvinto da altri ledami aveva interesse di sempre 
più accreditare la fama che il gridava morto; — 
che in questo stato di massima buona fede ella 
procrei'^ una figliuola che la legge, la religio^ 
ne, 0 la inoralo le imponevano ili assicurarno lo 
staio colla logillimaaionc pel susseguente matri> 
monio; — che a celebrare pubblicamente il mede- 
simo innanzi la chiesa e la società, si rivolse al 
giudico competente , onde raioolte le provo di- 
chiarasse avvcniil.i la morte del suo primo marito 
fin dal 1804, quando a lei ne fu data assicurazio- 
ne; —che compilalo lo prove , il Tribunale pa- 
lesi il suo conviocìmciilo di ossei» rcalmenlo av- 
venuta la morto del marito in quell’ epoca ; — 
che lutto il parentado del secondo marito, lungi 
di opporsi al matrimonio, tenne il medesimo in 
conlodi legittimo, c di legittimata la figliuola pro- 
creata prpcodenlemente; lutto questo circostanzo 
riunito rinvigoriscono la carenza di azione pro- 
nunziata dalla leggo contro i collaterali, poiché 
la sua disposiziono procede con applicazione dal 
mono al più , e si rivesto dì tutta la forza delle 
decisioni del diritto romano , e del diritto cano- 
nico, in casi meno gravi o strìngenti, a guarentigia 
dello stato do’ figli . 

Oimottrazùm9 della quarta proposizione (1). 

CLXXVir. L'arl. 331 del Cod. civ. è cosi con- 
cepito : I figli nati fuori di matrimonio , eccettuati 

incestuosi e gli adulterini t potronno estere legit- 
limati mediante il susseguente matrimonio de' loro 
padri e delle loro madri , quando questi gli arranno 
legalmente riconoeeiuti per figli pn'ma del loro mairi' 
monto, 0 che li riconosceranno neìi atto sleteo della 
celebrazione, 

Desso è stato riprodotto nelle Leggi civili in que- 
sti lorntini ; art, 253; / figli nati fuori di matrimo- 
nio , eccettuati gP inMtuosi egli oduherini, j*in- 
tendono ipso jure legittimati mediante il susseguente 
matnmonio delle loro modri co' loro padri , quando 
costoro gli atronno riconofciuti per figli prima del 

(0 Tedeleiie i leniiim a pag. i»<i. 



loro matrimonio, o li riconoeceranno nell' atto steeto 
della ce/eàrojstone. 

L’articolo 333 del Cod. civ. e 265 delle Leggi 
civili aggiungono: I figli legittimati col eussegtunte 
matrhnonio avranno gli stessi dritti, come te foetero 
nati da questo matnmonio. 

Cotesti articoli riproducono soslanzialmeoto il 
capitolo Taivta kst vis. 

Però dessi sono proceduti dagli articoli 201 e 
202 del Cod. civ. , 191 e 192 LL. CC. 

Art. 201 C. C. H matrimonio, che é sialo dicAta- 
rato nullo, produce cui’ rok ostante cu effetti 
CIVILI tanto riguardo ai conjugi, quarto relativa- 
mente a’ P16U allora quando sia stato contratto in 
buona fede. 

Art. 202 C. C. : Se non ri é la buona fede che per 
parte di uno de' conjugi, il matrimonio non produce 
GLI EFFETTI CIVILI SE NON IR FAVORE del medesimo 
eonjuge E dei figli rati dal matrimorio. 

Art. 191 LL. CC. Il matrimonio, che è stato di' 
chiavato nullo dall' autorità rcc/cAtaitica. p«ò pro- 
durrà ciò non ostante gli effeiti citili relativa- 
mente a’ figli , ALLORA QUANDO SU STATO CON- 
TRATTO IN ICONA FEDE . 

Ari. 192 LL. CC. Se non vi é la buona fede che 
per parte di uno de' conjugi, il matrimonio non pro- 
duce GLI effetti civili , SE NON IN FAVORE del m«- 
desimo eonjuge e DEI figli nati dal matrimonio • 

CLXXVin. L’ultimo de’ trascrìtti articoli ri- 
produce la disposizione del capitolo Ex tenore in 
modo più assoluto. Il primo aggiunge una deci- 
sione formale ed assai più larga di favore per i 
FIGLI in generale, procreati dagli stessi conjugi , 
siccome vedremo da qui a poco. 

CLXXIX. Ritenuto per ora che i rorriferitì ar- 
ticoli del Codice, e delle Leggi civili niente ag- 
gìugnesaero allo disposizioni de’ospiloli Tanta est 
VIS ed Ex TENORE : ciò basterebbe per noi altri 
Italiani a dover intendere i primi allo stesso mo- 
do che la sapienza degli avi nostri fissò la vera io- 
tellìgcnia de' secondi ; ed a più forte ragione nel- 
la presento causa , atteso che Teresa Filangieri 
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nacque •olio l'imperio delle anlicbu leggi ; ed è 
riaapulo che dello alalo ai decide aecondo il dirillo 
vigenlo al tempo della naacila ; e ai ricorre alle 
leggi poalcriori, quando case per avvenlura foaaero 
più benigne : Diaaaimameole in fallo di legittima- 
zione pel aoaaeguenle matrimonio. 

CLXXX. Aggiungaai, cbe il codice civile non è 
alalo aemplicemenle naturalizzalo fra noi per ado- 
zione cbe ne abbia fallo il aommo Imperante: ma 
beoal egli ebbe fermo proponimento di dare nuo- 
va e diveraa compilazione di leggi : il che imporla 
di doverle intendere in conformili del dritto pree- 
aialente, e aecondo le opinioni ricevute ed adottale 
fra noi io quelle materie cbe non è alalo abrogato. 

CLXXXI. Ciò tarebbe mollo a preaervarci dalla 
opinione dei Fraocoai , cbe eaai aleaai coofoaaano 
eaaer contraria a quella univoraalmenle ricevuta , 
e apocialmenle profeasala dagli Italiani : perù non 
i tutto, e beo altro vi reala ancora . 

In clfelli il noalro legislatore, cbe era l'arbitro 
di conaiderare il matrimonio dal aolo lato del con- 
tralto, ha voluto rialzarla alla dignili oaanlili di 
sacramento , e non riconoscerne altrimenti legit- 
tima r esistenza , ed attribuirvi gli effetti civili . 

Ciò posto, il nuovo dirillo si ricongiugne al no- 
stro antico, che fu mai sempre in questa parte il 
canonico, o le opinioni insegnalo nella scuola ed 
applicate nel fòro riprendono lutto il loro vigore. 

CLXXXII. Ma abbiamo accennato, cbe le nuo- 
vo leggi estendono anziché no la disposizione del 
capitolo Ex Taaoae conservando nel lesto di esse 
r opinione universalaieolo applaudita , che il ma- 
trimonio putativo valga a legillimaro i figli in 
generale, anche quelli procreati innanzi, essendo 
i genitori di buona fede , ed ercoci a provarlo. 

L'arl. 20t del cod. (191 delle leg. civ.) contem- 
pla il calo io cui ambo i conjugi erano in buona 
fede quando contrassero uo matrimonio dichiarato 
nullo, e decido cbe liffatlo matrimonio produce ciò 
non otlanU gli effetti chili relalicamtrtlc a' FIGLI , 
senza far distinzione fra quelli procreali prima, e 
quelli dopo il matrimonio. 

L'arl. poi 2U2 del cod. (192 delle leg. civ.) con- 
templa il caso meno forte, in cui un solo dc'conju- 



gi fosse stalo in buona fede , e decide cbe il ma- 
trimonio non produce gli effetti cinti se non in fa- 
tetre di que' figli nati dal watrimoaio. 

Or se il primo articolo non restringo ai soli figli 
nati dal matrimoaio putativo, ed indistiolamentse 
generalmente fa produrre al medesimo gli effetti 
citili in fatare de' figli; e però include quelli pro- 
creati in ogni tempo dai genitori medesimi con- 
vinti io buona fede di essere liberi entrambi; non 
lice introdurre una distinzione, anzi una limita- 
zione odiosa che la legge non fa, onde privare i 
secondi del beneficio degli effetti citili ch'essa loro 
concede. 

CLXXXIII. Egli è vero, die il secondo articolo 
parla da' figli tutti dal enatrimmio ; ma a prescin- 
dere per il momento dalla immensa differenza die 
intercede fra i due casi contemplali dalla legge , 
per quanta ne passa tra la buona fede di entrambi 
i conjugi, e quella di un solo tra essi ; egli è fadia 
dileguare la obbiezione osservandu, che il legisla- 
tore ha preso di mira il caso più ordinario , cioè 
quello in cui vi sono figli nati dal matrimonio; che 
la disposizione vien concepita non in termini rs- 
etritiivi, bensì rnunci'alici ; che deasa si lega con 
quella dell'arlicolo precedente, e si estende perciò 
a' figli nati prima del matrimonio ; che il codice e 
le leggi dvili si mostrano assai più benigno delle 
antiche rispetto ai figli nati fuori del matrimonio; 
cbe da ultimo l' opinione universalmente ricevuta 
slava per la legittimazione de' figli nati procoden- 
leroenle, quando pure un solo de' conjugi fosse 
in buona fede; cresce 1' argomento quando il fos- 
sero entrambi. 

CLXXXIV. Ninno vorri credere, che questa 
ragioni gravissime, le quali provano ad evidenza 
essere lo nuove leggi assai più positivo dello anti- 
che a riformar la senlooza dalla legillimaziono 
operala dal matrimonio putativu, sono apprestala 
a noi da illustri commentatoci del cod. civ. i qua- 
li gagliardamente sostengono produrre culai ma- 
trimonio la legittimazione de' figli naturali, nel 
tempo stosso che preoccupati dall' antico scisma 
seguitano a rifiutarla a' naturali formaliler per la 
buona fmic do' genitori, comunque rznlitrradul- 
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terìoi; senza avvedersi che per raggingnere U lo- 
ro scopo nella prima ipotesi, debbono necessa- 
riamenle rinnegare i principi che sostengono la 
seconda, e li vedremo poco stante cadere io que- 
sta contradizione ! 

CLXXXV. Ascoltiamo intanto il loro comento 
agli articoli 201 e 202 del cod. civ. 

I Ma si dice che gli art. 20i e 202 incendo prò- 
a durre al matrimonio annullato contratto di buo- 
« na fede, gli cfTotti civili, attribuiscono questi ef- 
V fetti oi figli noli dal matrimonio : donde bisogna 
( conchiudere che i figli nati anteriormente non 
a possono invocarli. 

a Si può rispondere che il primo di questi artico- 
a li noe fa punto questa restrizione ; esso dice sem- 
a plicemente che il matrimonio dichiarato nullo 
a produce ciò non aitante gli effetti cir<li Ionio rì- 
a guardo ai coniugi, quanto relativamente ai figli 
a allora quando sia stato contratto io buona fede. 

a II secondo articolo dice, egli è vero, de figli 
a noli dal matrimonio; ma non è forse naturale di 
a credere che il legislatore abbia avuto di mira il 
a caso più frequente, quello in cui vi sono sola- 
a mente figli del matrimonio? Che la disposizione 
a non è mica concepita in nn senso restrittivo, ma 
a aesnplioamento enunciativo; che dessa si lega 
a d'altronde colla precedeute, ed è concepita nel 
a medesimo senso, vale a dire che si applica ai fi- 
a gli nati anteriormente ai matrimonio, ma abili 
a a ricevere il beneficio della legittimazione come 
a a quelli nati dal matrimonio stesso? Noi il cre- 
a diamo tanto più facilmente, ebo lo spirilo del 
a codice essendo assai più favorevole a' figli oatu- 
a rali, che non era l'antica giureprudenza, egli è 
a improbabile, che siasi inteso privarli della le- 
a gittimazinno per motivi si poco concludonli 
a quanto il sono quelli testé enunciati; e che, il 
a ripetiamo, si applicherebbero del pari ai figli 
a naturali, il padree la madre dei quali avessero 
a contratto un matrimonio valido; attesoché in 
a questo caso si verifica ancora che i loro genitori 



a doéoiit optram rei illicilae vivendo io concobi - 
a nato . 

Così il Dusartoh (!)p e prim» di lui Deltm- 
COUBT ( 2 ) . 

CLXXXVI. Buon Dici o come sostenere ulte- 
riormeote dì non legUtimsre il mnlrinionio potn* 
livo i fìglìuoli già procreali da’conjugi in buona 
fede; massimaroenle se uiuno dì ossi aveva eoicw»- 
za deiraduìlorio, ed entrambi erano nella scusa- 
bile ignoranza di commetterlo; mentre si convie- 
ne che le nuove leggi non limitano gli effetti civi- 
li a' /i^/i noti do colai matrimonio, e li estendono 
espressamente a quelli noti pnmo; il che neiran- 
tìca giureprudenza avveniva per dottrinale e ben 
fondala inierpctrazìone? 

Como farlo dopo di aver combattuto si energica- 
mente il fondamento della contraria opinione» che 
i genitori dabani optram rei illidteie vivendo in 
concubinato? 

Come ritener l’ adulterio ove le leggi divine ed 
umane riconoscono semplice fornicazione? 

Como riversare sopra i figliuoli innocenti i tri- 
sti effetti del delitto non commesso da’ loro genito- 
ri» c di cui costoro non possono essere nè accusa- 
bili nè punibili? 

Come immaginare figliuoli adulterini senza adol- 
terio? 

Come giudicare gli operanti secondo la loro opi- 
nione concepita io buona fedo; od i figli nati dal- 
Toperato da essi secondo la realità del fatto; men- 
tre questa riesce dannosa» lungi di servire di ra- 
gione alla riparazione del danno arrecatodaglt ope- 
ratori del fatto medesimo; e quella il rimuovo 
da’ terzi innocenti , od appresta il mezzo a non per- 
dere diritti preziosissimi? 

Come la stessa buona fede» ebo vaio a purgare 
il vizio dell’ adulterio nel matrimonio , e lo sorreg- 
go in figura di valido, non purgherà lo stesso vizio 
noi concubinato? 

Saranno i genitori nel tempo stesso in buona od 
in mala fedo, rei, o non rei dì adulterio: rei sco- 



to Corso di difiuo francese . Voi, I. Ub I lU. V o- 358. 
(2) Voi. I. pv^g. Si3. 
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ira colpa in faccia a Dio od io faccia agli uomini, 
impunibili od impuniti ; e aolo per fulminare pene 
airocisaime contro i bgliuoli innocenti ; privarli del 
beaeQcìo della legittimazione, e dannarli all' infa- 
mia ed all’obbrobrio: non più rei, perché giam- 
mai il furano, riguardo a’tigli nati poateriormen- 
te, i quali raccolgono il beneGcio della legittimiti 
prodotta dal matrimonio putativo, che debbono 
a' loro fratelli; l'esUlenza de' quali induaae i ge- 
nitori a contrarlo aflìno di aaaicurare ai medesimi 
lo stato legittimo ; continuando in quella stessa 
buona fede in cui li avevao procreati nel concubi- 
nato, nella intenzione sempre presunta di unirsi in 
matrimonio, che di poi celebrarono? 

CLXXXVII. Riserbandoci di prcsentaro in ulti- 
mo lungo gli argomenti più decisivi e trionfanti 
scolpiti net testo dallo nuove leggi, che roodon 
certa la legittimazione de’figliuoli formaliler mIu- 
rali , comecché reatiler adulterini pel susseguente 
matrimonio putativo, quando siavi buona fede di 
entrambi i genitori; seguitiamo a vedere in qual 
modo energico gli stessi commentatori del Codice 
civile, per sostenere la legittimazione de' naturali 
effettivi in forza del matrimonio putativo, rinne- 
gano i principj della loro scuola . 

Essi osprimonsi cosi ; a Or non si può dire che 
s se la buona fedo produce l' effetto di render le- 

< gittimi i Ggli nati dal matrimonio , anche quan- 

< do eglino sono di fatto adulterini; dossa deve 
a egualmente legittimare il figlio nato anlerior- 
a mente , poiché la Icgittimaziono è un effetto del 
a matrimonio? Non si può pretendere che la fin- 
a zionc della legge in quanto al matrimonio puta- 
f livo devo produrre Io stesso effetto di quello che 
a produco un matrimonio valido secondo la rego- 
a la , fielio idem oprrotur in caso fitto quam verità» 
a in COI» cero? 

a Dappoiché se per un motiva d' indulgenza ver- 
a so i conjugi che han vissuto io concubinato; o 
a piuttosto per un favore speciale verso i figli che 
a sono nati da questo commercio, la legge chiudo 
a gli occhi sulla colpa dei genitori, e permetto di 
a legittimare questi figli col matrimonio; per qual 
a ragiono, allorché il motivo di questo favore é 



a assolutamente lo stesso , e che la colpa dei geni- 
a tori non è più grave, il matrimonio contralto in 
a buona fede , almeno da uno di essi , non produr- 
a rà Io stesso risullameuto? 

Recano in seguilo la contraria opinione del Po- 
THinn, e quando giungono aH'argamcnlo, che i ge- 
nitori dabani operai» rei illieilae, fanno la segnen- 
te nota . a Ragione molto debole poiché la legge tallt 
a legittimazione ha preciiamenle per oggetto di eopri- 
a re quatta colpa; che d“ altronde non i imputabile 
a a' figli; con un celo d' indulgenza nelC intereitedei 
a figli medesimi. 

Indi proseguono a dire, a E per qual ragione un 
a matrimonio putativo non può avere la forza di 
a legittimare i figliuoli , mentre ha quella di ran- 
a dorè legittimi ì figli che ne provengono, e che 
a di fatti sono adulterini? Se la colpa de' genitori 
a dove rifluire sopra i figli , se è questa una neces- 
a sitò dell’ordine sociale , perché mai no’ casi ordi- 
a narj il concubinato non é trattato colla stessa se- 
a verità? Moralmente parlando, la colpa di una 
a donna In quale ha avuto un figliu naturale, e 
a che in segnilo ha contratto validamente matri- 
a monio col padre di questo figlio, é assolntamen- 
a le la stessa che la colpa di colei , la quale nel ca- 
a so medesimo volendo col suo matrimonio pnrga- 
a re il vizio della nascila di suo figlio ha la svea- 
a tura di essere ingannala dall' uomo che l’ha se- 
a dotta: la legge devo sotto pena d' inconseguen- 
a za tenerle egual conto della sua buona inlenzio- 
a ne, poiché suo figlio è egualmente abito a rice- 
a vere il beneficio della legittimazione. D’altron- 
a de se non si trattasse che dello interesse di que- 
a sta donna a rigore si potrebbe diro a lei. La 
a legge non ha annesso roffolto della legittimazio- 
a no, che ad un matrimonio valido: é questo un 
a favore, od ella ha potuto non concederlo che sol- 
a to corte limitazioni , ella ha potuto e dovuto esi- 
a gero come condiziono necessaria un matrimonio 
a susseguente riconosciuto da essa. Ma qui tratta- 
a si principalmente dell' interesse del figlio al qua- 
a le non si può più faro un delitto della col[ia di 
a sua madre non validamente maritala quando el- 
a la ha creduto di esserlo, quando ella ha voluto 
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<1 riparare il auo fallo dandogli uno alato, del pa^ 
a ri che non ai pud fare un delitto alla madre di 
a un 6glio naturale, la quale ba avuto la fortuna 
a di non eaaero ingannata apoaando colui che l' ha 
a ledotta. 

Avvertono in aeguito a che il motivo della eaclu- 
a sione della legitlimaxiene, perchè i genitori da- 
a baat ab initio oparam rei itlicitae, applicando* 
a si del pari a' casi ordinar] , come a quello in 
a quistione, mairrB nova, rEacaà frovebebbb 
a raorro. 

Da ultimo rinvigoriscono le loro argomentaxio- 
ni fissando la verace iotclligenza degli articoli 
301 e 302 ne' termini recati di sopra (t). 

CLXXWIII. Ora bisogna chiudere gli occhi 
per non vedere, che gli stessi argomenti maneg- 
giati io sostegno della legittimazione do' figliuoli 
naturali in virtù del matrimonio putativo, mena- 
no del pari alla legittimazione dei figliuoli forma- 
{iter naturali , realiter aduilerini: essendo due con- 
seguenze, le quali discendono dagli stessi princì- 
pj; due rivoli che sgorgano dal fonte ioesauribile 
della buona fede. 

CLXXXIX. Perù siccome accennavamo, ed è 
ormai tempo di provarlo, le nuovo leggi appre- 
stano argomenti ineluttabili scolpiti nel testo del- 
le medesime, o che non bisogna ricercare altrove 
in sostegno del nostro assunto. 

Esse rafiigurano due casi easeozialmente diver- 
si fra loro, e vi provvedono con duo distinte di- 
sposizioni . 

Il caso della buona fede dei due genitori con- 
traenti il matrimonio dichiarato nullo; raso assai 
grave, e straordinario, inassimamento quando 
r impedimento dirimente procedo da un prece- 
dente matrimonio non ancora disciollo. 

Il caso più frequente ad avvenire, che un solo 
dei conjugi sia in buona fede. 

Nel primo caso decidono, che il matrimonio 
putativa produca indistiotamento gli effetti civili a 
favore dei figli ; od il principale Ira cotali efletti 
è appunto la legittimazione. 



Nel secondo; ove non piaccia adottare la giu- 
sta, e benigna interpelrazione che ne danno auto- 
revoli comentalori del codice civile, di cui abbia- 
mo fatto di sopra lunga esposizione; si avrà allo- 
ra una decisione diversa, atteso la diversità delle 
circostanze; poiché un sol conjuge, e non tutti e 
due erano di buona fede. 

CXC. E si ponga ancor mente alla maniera co- 
me sono concopuli i due articoli : nel primo Icg- 
gesi affermativamente, od a modo di regola, che 
il matrimonio dichiaralo nullo froduee gli effetti 
civili relativamente Al Flou, allora quando sia sta- 
lo contratto in buona fede: nel secondo poi leggasi 
oegalivamento, non produce gli effetti civili, ed a 
guisa di eccezione si aggiunge , se non in favore dei 
figli noli dal matrimonio, 

CXCl. Ed ove si voglia indagare la ragiono del- 
la differenza , l' offre spontanea l' immensa distan- 
za che intercede tra i due casi contemplali dalla 
legge; e perù variamento decisi. 

La legittimazione, il più prezioso Ira gli effetti 
civili che produca il matrimonio, è un benefizio 
della legge, che si opera la mercè della finzione, 
(se di finzione 6 mestieri), che fa reputare i figli 
procreali prima come ss fouero noli dal matrimonio 
contrailo dai loro genitori: quindi dipende assola- 
tamente dalla legge medesima il fissarne le condi- 
zioni. Ella ha potuto, e con fondamento di ragio- 
ne tenero più largo conto ai figli procreali nella 
buona fede di entrambi i genitori, che nella buo- 
na fede di un solo. Decidere nella prima ipoteoi 
assai più straordinaria, e degna di maggior favo- 
re, che il matrimonio producesse gli effetti civili 
indislinlamenle riguardo ai figli; e decidere nel- 
la seconda ipotesi che li producesse riguardo ai fi- 
gli nati dal matrimonio. 

CXCll. E non era forse una controversia assai 
dibattuta , se il matrimonio putativo producesse gli 
effetti del valido per i figli tassalivamenle riguar- 
do al genitore di buona fede? 

Ma la indivisibilità dello stato non tollerando 
che un individuo fosse nel tempo stesso legittimo, 

DLLviscousr . Voi. I. pag. sta. 



<i) Dcbs.mos Corso di dirillo fraucesc Voi I. t-ib. I. Tic V. num. 396 . — 
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ed adulterino; e d'altra banda non dovendo il con- 
jugein mala fede frar vantaggio dal suodolotque- 
ali molivi fecero prevalere la sentenza favorevole 
ai figli per la legittimitd, rispetto ancora al geni- 
tore di mala fedo: sentenza che le leggi imperanti 
adottano , e riproducono . 

Qual meraviglia dunque che lo leggi naedesime 
fossero maggiormente larghe di favore nel concor- 
so della buona fede di entrambi i genitori, o me- 
no benigno, quando un solo di essi fosso stato in 
buona fede? 

CXCIII. Sembra dunque, che esaminata sotto 
tutti gli aspetti la cosa ; nella ipotesi che dovrem- 
mo invocare l'ajuto del matrimonio putativo; la 
buona fedo della Moisi, o del Principe di ArianieP 
lo , ingenerata dalla opiniono ebo i parenti , gli 
amici , ed il pubblico intero avevano di essere av- 
venuta fin dal 1801 la morto dell'assente Micalel- 
ti; opinione giuridicamenlo comprovata: opinio- 
ne che i certificati procurali dagli attori vieraag- 
giormento rifermano: tanta , o si vera buona fede 
co no garantirebbe il presidio, e per le costituzio- 
ni canoniche, le quali formavano in questa parte 
il nostro dritto canonico; o per lo leggi nuovo, le 
quali non solamente ne riproducono le disposizio- 
ni ; e però senza onta non potremmo rinnegare la 
sentenza che gli avi nostri ci ban tramandato; ma 
ridondano di favore quando ambo i genitori erano 
in buona fede , siccome nella specie si avvera . 

(<) Voi. IL arringa sesta . 



CXCIV, Chiudiamo queste pagine colle parola 
del grandissimo D' Agcussesu in una causa cele- 
bre: < Ma quanta differenza (egli esclamava] vi 
a 6 fra il pronunziare sulla validità di un malri- 
s monio contrailo da alcuni mesi, o al più da al- 

< cuni anni, e giudicar della forza d'un impegno 

< che dura da venlinovo anni 0 che il tempo sero- 
s bra aver confermalo (1)1 

E noi aggiugniamo: quanta diversità vi è tri 
il decidere della validità di un matrimonio, vi- 
venti i conjugi , allorché il marito assente por lun- 
ghi anni ricomparisca, o reclami i suoi drilli ; ed 
il decidere degli elfelli civili del matrimonio ri- 
guardo ai figliuoli, spenti i conjugi; e spento pu- 
re l'assente primo marito in lontanissimo regioni, 
lasciando colà o moglie e figli, anzi che il Princi- 
pe di Arianiello trapassasse: a fronte dei collate- 
rali di costui , ai quali l' avidità ha fatto velo al 
denso all' intelletto da lusingarsi cho il favore giu- 
goesso a piegare, e la potenza a sovvertire la san- 
ta ed inespugnabile ragione del dritto, onde a to- 
gliere colla roba l’ onoro ad una madre di fami- 
glia, il di cui stato legittimo ha per sè la ga- 
rentia dello leggi divine, ed umane! Eglino ap- 
prenderanno in questo giudizio , cho i prestigi 
e lo disuguaglianza sociali spariscono nel tem- 
pio della giustìzia siccome io quello del Sommo 
Iddio. 



Pasquale Sorelli 
Frano. Sat. Correrà 
Giovanni Caruso 
Antonio Starace. 
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altre autorità dei più classici scrittori sulla materlv della LECITTIM VZIONE 
PER MATRIMONIO PUTATIVO DEI NATURALI formaUler 



I. 

Airromus a bctuo — • Quidam suni lpf;ilimi 
( el naloralcs, ut nati ex logiliroo matrimonio 

< vero, Tel putativo, aive ab inilio, live ex post 

< fido; et laica succodont parentibus sup. cadem 
a eap. rum inter , et cop. ex tenore cum similibus. 
w Aotkrte ao uxm, (jion nictx olossa qcod si- 
> CUT ■ATnmoxua lecitihat pboleh vbbab, svb- 
x sEQUtrro hatiiihoxio tebo, ita et pitativlb. 
• Et ex noe sequitcb qvoo $i ego cugxosco cox- 

< SAXGVIXEAM TEL COXJCXCTAH , FCTAXS IPSAH SO- 
« LUTA», POSTEA COXTEAXI HATRIIIOXIUB Cl’M EA 
a CBEOEXS POSSE COSTBAnEBE, ET IGXOBAES COSSAE- 

< GUIXJTATEB, TEL OEOO ILLA nABEEBIT VIKUM , 
« Ql’OD ILLUn PETATITUB «ATBIBOXIDM LEGITIBET 
f PBOLEB, aictrr et legitibcb , Qion est bene ho- 
( taxdiib; baec vera credo, si etebque igroba- 

« RAT, TEL ALTER TAKTEB LEGITIHE ET DIXI (I). 

li. 

Aitromus nE bosell» — V'isum est, qiianlum 
attioot ad utramquo causam veri nialrimonii : au- 
porest Dt vidoamus de matrimonia putalivo, an 
habeal Rane potontiam dcdiicendi quein ad jua le- 
gilimum. Sed prò avidontìa praemilto, qood nati 



ex matrimonio , in quo subest aliquod jutlum (m- 
podimonturo , dummodo clandestine contraclo , 
suni sparii , ut not. extra do clandoa. deaponsat : c. 
cum inhibitio, aecua aulem ti in facie eccleaiae sit 
coniraclum, ut extra qui Olii aint Icgil. c. ex teno- 
re, eliam si in matrimonio detegalur impodimen- 
tum, nani aunt legilimi. Sed hicsiat dubium: po- 
ne quod babiii aliquam concubinam , cum qua non 
poterai caso matrimonium, ut quia viro conjuncla, 
vel erat in tenia grado , lamcn ignorabam, de- 
mum ipsam accopi in uxorem , putans poste, an 
dii ante nati legilimentur? videlur quod non, 
quia siint tpurii, cum illa non potuissot otte con- 
cubina , ncc uxor. 

Conirarium decidii Glot. tingu. ine. TA.TTAqui 
fil. aint log. io fi. primao gl. Sicul enim defectua 
in matrimonio putativo non reddii dios non legi- 
limot, ita etiam de(eclas in concubinalu non impedii, 
oliam ti sii in matrimonio postea dedoclum, prò 
quo facit eodem tit. c. quod nobie , et quod dicam 
proxi. quaest. quam decisionem sequilur Doctor 
meus, Amtoxii'S do Butrio: est tamen forlia deler- 
minalio, ut oxleodamus c. ex texobe, etiam ubi 
adjungilur doreclus in concubinalu ut ex glos. in 
c. non onuict 32 quaest. 2. Insto t.ibex hi hoc cl'b 
ISTIS PBOPTER acctoritateh (2) . 



(I) In lib. IV. Decret. qui IH. slot IcrìL cap. TaoEi . 

(s) Traci, De Legitimatiooe in Voi. Vili. Pari. II. Traclal magnor. vers. Iiian cit. 
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m. 

- Ì)asilii's pojrrirs — Teutio colugks etiam hoc 

BIHEriCK M CO^KIBMATIOHIS OBIGINIS PDOTEMRE EX 
■ATBIMOMO NOn TANTI'M VERO, SED ETtAX EXtSTI' 
XATO ET pR.\K5i'MPTO. Non loquoT in hac illafioni 
quando flit tunt exintimativt nalurales, ud quando 
punì vere naiurala » mafn'montum oWem e$t prae- 
tHtnpIum. De primo enim catu dìcam cap. eequenti. 
Itaque »ì quando fitti suscepli tunt , conjugium eae 
poterai intcr parentes, ita ut fitii vere naturales eX‘ 
Uterini , et pottea tuperveniente atiguo oceulto impe* 
dimento «ire rum hona fide utriatgue , $ix>e alUriut 
fan/um ro»<r<tArt/ur conjugium , legitima protet erii 
ex eo tnatrimonio praesumpto. Voluit enim Ecclesia 
legitiinot reddi eo matrimonio , quod ab Ecclesia et 
jure probaretur. Iltud autem probatur si occulto exi- 
stente impedimento et bona fide initum sii, Idque ea 
pofùti'mum contideratione convincitur , quia si ma~ 
trimonium bona fide saltem unius conjìu^ù cantra- 
ctum est > profri tunc suseepta nascitur legitima , 
cap. cum inlcr, rap. pertatiim, cap. quod nobis, 
junefa glossa e, ex tenero qui fìlli «int logit. Ster- 
go prolem /«nr «uicrptom effìrit legilimam matrimo- 
mum òofui fide contractum , nulla est ratio cttr «or 
reddai etiam legitimam antea susceptam , rum fi^ 
diane juris retrotrahatur ad tempus ante susceptam 
prolem. Atque ftunr fuitse tn hit Legislatorum ro- 
(untu/em rottici etiam potest ex fine legis , et hujus 
dùpo«i(ionii. Finis mim fuit (um ul decoraretur ree. 
puMtra correctisnataliumdefeclihus, (um ul inho- 
netta contuetudo tolìeretur allectis parentibus legiti- 
tnationis tpe . Parentes autem bona fide contrahentes 
quod in te est fecerunt, nee per ipsos stetti quin ma- 
trimonium vnleret, ae promde aequum est, ut etiam 
hujusmodi matrimonium ttm habeat confirmandi ori- 
ginem. Nam , ut habet regala juris in rum ror 
»fa< per cum , ad quem pertinetf guominus rondifio 
impleaiur, haberi debet perinde, ae tt impleta /ui<> 
ifl. Adde etiam tilulum puiativum in jure oprrori 
effedum veri Ululi ^ ut ronelot tn tmitenVi jurisdictìo- 
nis. L. Barbariut Philippus D. de officio Praetoris, 

(t) De Sacramento .Watrimomt, Lih. XI , cap. I $. 1 
Tom. vii. 



et L *2. C. de senUntiis » et interloc. et cap. infa- 
mie. 3 » 9 , 7. r. trrum tamen , et dijrt ut supra 
Uh. 5. Quare rum hie àt titulus putatirui mufrìrno* 
«ii\ et uterque in potsestione conjugum reddet filios 
naturales legitimos, itane sententiam sequuntur qui 
docent matrimonio praesumpto fieri filios legitimos 
jiraesumpte nuturo^ee; id enim a fortiori concedere 
ienentur in nostro raiu, guos referam cap. ee 7 uenfi, 
et in hac factispccie expresso nobiscum sentii Mou- 
rA( Caeisus, et Nicolals G.ìrcia cum aliis quot 
refert . 

Sed contro hanc illationtm sensit Panormitanus 
in dict, cap. Covarruvias^ Sarmiento, et Jllolina ob 
haee argumenta. Primo: quia textus tanla invuit 
tanta est via malrimonii , quod de vero matrimonio 
infelli^t debei , fuia reTufan'fer verbo simpliciter el 
non seeundum quid ìntelUgi de/>rnt. /lppe//ati»ne 
Imitar nui(rtmon»t non pofeit tentre moInmoRium 
prareumptum. Secuado* Quia effedus hie legitima- 
f tonti tn rap. tanta tribuitur matrimatùo. At si 
putativum sufficicns esset ad legilimam reddendam 
prolem , pione non (riòuerelur hie effedus matrimo- 
nio. sed bonat /Sdei, ii^utdem nullum fuit matrimo- 
nium . Sed kaee non obstant . Ad primum enim re* 
spondetur verbo proprie et non seeundum quid aeci- 
piendo, «III oliud suodeot, et finis, et ratio Legis, 
et meni loquentis , et insUtuentis ut in jure «otum 
est . filare ejr fine et jure opfime rolli^imua in dici, 
rop. TANTA eom rtm eiie matrimonit veri atque prae- 
sumpti cap. lì , ti penul. qui filii fiat lecitimi. Ex 
quo etiam constai ad seeundum. Tribuitur namque 
ilio effeetns non tantum bonae fìdei conjugum , 
sed etiam matrimonio, quod Ecclesia verecxiali- 
mat, et jodicat matrimonium ac probat propler 
occullum impedimentum. Idque ex eo manifestum 
est . Quia parentum ignorantia , nifi accederei etiam 
judicium , et approbatio Ecclesiae , non redderet so- 
bolem le^ftimom, ut Constant ex cap. rum inAiòitio 
de clandestina desponsatione et ex eo quod nobis qui 
fila lunt legitimi, ibi pustmodum ab Ecclesia eom- 
probato. Ae^ue suffieeret etiam Ecclesiae appnbatió 
sine b^ma fide, rei utriusgue rei atlerius tantum (f). 
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« Sexto eoUigei fithi suicepiot ab hit, inUr fuoi rt 
ipia matrimonium csm non poterai; ignorabatur tamen 
ab altero eorum ni ab utroque impedimentum: ti <e- 
^ì/ur* potlea praetumptum matrimonium ex tadem 
igeicmntia valet, filiotf inquamf pctatitb tantum 

KTATl'RALKS, AT RE IPSA VEL INCE5TUOSOS VEL ADUL« 
TERiNQi» LEumMos FIERI. Qwìd fìliot re ipto notu- 
palei legitimot efficiat matrimonium ex tuperveniente 
impedimento et ignorato praesumptum dixitupra; 
eap. praeced. nunc vero contendo piluis etistimati- 

TE NATURALF.S LEfìlTIMOS FIERI MATRIMOMO ETlAM 

pRAEsi MFTO. Sic iemtfse videtur Siltester r. fi- 
tiui quaest. Vili, prò qua etiam eitat Joannem Ah- 
DREAM, et Artonil'h DE RuTBio in cap* tanta: le- 
^uuMfur o/n quoi refert Covarruv. Juannes Azor , 
Emanuel de Sa. Condncitur haee tenientia ratione 
faeta praeeedenti dici. 8 vel 9. ex matrimonio 

)LLO PRAE*it:MPTO RETKOTBiCTO AD ILLCD TEMPUS 
CUM T.\ DONA FIDE NASCERETUR PROI.ES LKGITIMA , 
ET RATIONE BONAE FIDEI EXTREMA RUNT IlABILIA. 

Ergo fictio juris in eo casu item operabittr , 

ATQUE VERITAS. VrL IDEM ATQUE SI EX MATR1M0> 
NIO DONA FIDE INITO PROLES SUSCIPEBBTUR . QUARB 
NON EST CENSENDUM HINC CASUM OHISi»}M A I.B61S* 
LATORE ESSE , SED TACITE COMPREURIISUM IN CAP. 
ex tenore, 

Seà contro iUationem itntert non palici Doetoree 
ncque infìrmae notae, Cadorinui ^ et Abbate quot 
refert 5i/rcifcr loco eitat, temit etiam Corarr, die. 
§j. 2. n. 19, e 20. Aloìina de just, traci, 2. di* 
Apuf. 172 n. 11. Alter Molina de primogen, lib, 5. 
eap, 1. n. 11. et a/ii quot eitat. sentii etiam Anto- 
niut Gabriel de Ugit.eonclus, 2. Sarmiento lib. 1. 
5etect. interpret, eap, 6. n. 2. Faehineut lib, 3. 
controreri. capite 53 eitafie aliis et cum aliit A’ico> 
laut farcia de benepc, p. 7 cap. 2. fi. 33. Oppo- 
nunt primo : Qtiia tempore suscepti filii matrimo- 
nium ette mm poterai inter illot impedimento subii- 
stente : jus autem humannm , ex eujus constitutione 
ea dispotilio pendet, noluit hoc benefieium eonferri 
nisi natit ex hit qui ralide matrimonio jungi potè- 
rant. Vnde nulla bonae aul malae pdei distinetione 
facta inquit Poniifex in dicto cap. tanta: ai autem 
Tir vivente iixoro sua aliam engnoverìt, et ex ea 



prolem susceporit licei poli mortem axoria eio* 
dem duxeril, nibiloroinua sporiui crii Glius — 9. 
Opponunt argumentum ex textu in eap. cum inhi- 
bilio si quìa vero de clandest. despoosat. Ubi 
dicitur piiot natoe ex matrimonio clandestino liee$ 
ignoranter cuntracto /e^itimoi non esse parentum 
ignorantia, intuii (extui, nulluro liabitura subsa* 
dium proles, cura illi taliter conirabeodo Donex* 
portes scicoliao vel saltelli affeclalorcs ignoraoliao 
esse vidcantur, m6ì ignorantia quando conjugu 
agunt cantra iti, quod est jure proAiititum, non ad- 
mitlilur, igitur , et in nostro eosu non admiltitur 
ignorantia, eo quod mulier te cognotei permittU con- 
tra rationem, Denique opponunt contro 5arniimfo» 
et Faehineut, et olii quia, quando quii dot operam 
rei iUieiiae , opinio rjus vel errar nikil operaiur , 
nee eum exeusat, ted inspicitur contro eum veritat, 
non opinio 1. cum qui innocentem si injuria, 
do injiiriis cap. coolineatur cap. tua de bomici- 
dio . Jgiiur ti tir eopuletur mulieri , ^uam «oiwtam 
putat, si ea fuerit conjugata, cum rem itiicitam fa- 
dal non e/ieit quo minut filitu adulterinut non sii, 
Sed haee fuomm noitram sententiam diffidlem 
reddanf, non tamen oòitant. Respondetur enim ad 
pn'mum verum esse tempore, quo suseeptus flìus esl, 
contrahi matrimonium inter parenlet non potnùss 
re ipso: potuisse tamen secundum opinionbm po- 

PULt , ET APPROBATIONEM KcCLBSIAB OD OCCULTUH 
IMPKDIMENTUM. ATQUE 1D TANTUM EXIGI A PoNTI- 
FICE IN SUA DECISIONE, CUIUS EA MANIFESTA RATIO 
EST, SOLA ENIM OPINIO POFUM IGNORANTIS IMPEDÌ- 
MBNTUM SITPICIENS EST, UT QUI RE IPSA INUARILBS 
SUNT AD MATRIMONIUM JUD1CENTUR IIARILES, ET MV 
TRIMONIUM EORUM PRORETL'R AD ECCLESIA. Si ERG4A 
SECUNDUM OPINIONEM POSSE CONTRAUl MATRIMONIUM 
5ATI5 EST , UT CONTRACTCM SECUNDUM OPINIONBM SO- 
DOLEM PBOCREET LEGITlMAMt CUR ETIAM, SI RETRO- 
TRADATUR POSSE SECUNDUM OPINIONBM CONTRABt » 
NON IDEM EFFICIET CUM SIT BADEM OMNINO CAUSA? 
ATQUE ADEO IDEM OMNINO DICK.NDUM. 1 , ÌO OmoU 

bus raosis id observelur D. do regul. juris. 
qua obstat secundum ex textu io cap. cum inbibi- 
tio. Probat enim non salii esse bonam fidem , ted 
ulleriut requìri approbationem Eccletiae «1 dixi tn- 
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jjra cap^ praeeeJenti u. 9. ÀdiU etiam in eo qui 
clandettine roniraktl cantra interdictum EccUsiae 
(idhuc nec banam fidem esse sed eam desiderari a ju- 
re, idque indicant Ula verbo , non expertes scien- 
liae Tel afTirlatores sallom ignorantiae vidt^antur : 
Òona fm'm fdes rum scientia rei igniìrantia affectnta 
esse nequit. Segue obslat tertium, Qunmcit enim 
gravts de eo quaeith sit an qui dat opcram rei 
tae teneatur de ornai eo quoti sequitur ex eo; et non- 
affìrment: altamen ego semper opjìositum exi- 
stimaci, KOP( TK!«Eai dk eo qlod 5Eqi:itl'ii si cum 

OPKRB ILLtCmi ADEST IKT1XCIB1L1S 1GK0IU>TIA d$ 
qua quaestione late Fabixacils 4 pari, praxis cri- 
minalis quaestione 126 n. 60. lUi ergo in ea copula 
non commiserunt peccatum incestus. Quare supera 
veniens matrimonium bona etiam fide initum reddet 
prolem illam /r^iO'mam, ^uaii retrotractum ad it^ 
lud tempus. Sed et illud fu6/ti't eon«i</eralione ad- 
dendum est extra rem et inutiliter omntno argumtn- 
Jum desumi ex opere i^^crTo; «ic enim eu6o7i fon«i- 
deratione judicandum est, Quamdiu opus judicatum 
ilticìtum , filini etiam illegitimus habitus est , ea 

ILLEC1TI«ITATIS SPECIE QtAE AB EO ACTU PBOUT 
IU.ICITO PROMA.NARE POTI IT ! M’LLA AITEX ALIA 
DEBIVAM POTCIT EX EO OPERE CtM PBAEDICTA 
iG>OBA?iTtA, QL'AH NATUiiALtS! nom qvoad eiVeum- 
stantiam incestus non fuit opus i7/iWrum, rum ejus 
peccati ratio in to opere defuerit. Ax QCAatw) Fl- 
CTIO^fE JURIS MATRIMO!«nM RBTBOTRAIIITt'R ANTE 
TKMPI S SirsCEPTAB PROUS SIMILI FICTIOXB ET ACTfS 
ILLB VEI. OFIS FIKCITl'R PLISSÉ COPULAR COXJLCA- 
L15 , ET LICITAE , QUAB OUIDEM BA SLDSISTE.XTB 
IGXORAXTIA LICITA FUISSET. TsOB COSSEOCRRS EST 
UT I.KG1TIMATIO PROì:EDAT EX OPERE ILI.ICITO, 
8Bn EX OPERE nCTIOXE JirRiS LICITO. SlCUT ERGO 
EX OPERE ILEO DUM MATRIMOMUM BONA FIDE CON- 
TRACTUMClìNSTABET XONILLICITO, SED LICITO, PRO* 
LES SEOUERETUR LEGITIMA ; ITA ETlAH EX OPERE 
ANTECEDENTI, QUOD EA FICTIORB JURIS LICITUV iU- 
DICATl'R, OB BONAM MATBIMONII FIDEM PROLES RED- 
DtTUR LEGiTiMA. Quom ralionein parum acuts mihi 
considerasse videntur juris tnlerprelei (1). 

(0 Dici. lib. , Cap. Il, unie. 



IV. 

SusDus — Siculi auleta non obstanle mali-imo* 
nit nullilate fitii sunl Icgilimi , propter bonam fi* 
dem ulriusque vel alleriiis conjirgum, ita nali ex 
conjiigalo sunl fiafura/r«, el non spurii, ai nlerque 
rei alter parenlum sit in bona fide, id quod proba- 
liir hoc modo: ccrlucn esl, quod spurii non legi- 
timanlur por sequent matrimonium, licci logili» 
monlur natiiralcs, cap. tanta ; ubi Dod. qui tìl. 
aìni Icgil. Duem. Rcg. 390. limil. 3. at si quis con- 
eubuit Ct’M AFFINE , QUAM IGNORaBAT ESSE AFFI- 
NEM, VEL CCM CONIUGATA , QUAM CREDEBAT SOLU- 
TAM, VEL IGNORABAT CONJIGATAM , SLSCIPIATOUB 
FILIOS, ILLI LEGITIMANTUR PER SEOUENS MATRIMO> 
NICM, ET ANTE MATRIMOMUM DICI VIUR NATURALBS, 

ET NON SPURII. Ilacxprcase dicil But. d. cap. (an- 
ta n. 9 ubi subdit esse bene notandum , sire uter- 
que, sice alter solut ignorasset et voluil gl, 2. ibid. 
dum requirit, quod cognita muUer sit conscia adul- 
lerii, et fiUi noti Irjitimenliir, direna quod si igno- 
RBT, PILI! legitimabl'ntur; scquitur Praepos. m 
eap. quod, nobis n. ^ ubi ait esse nolabilem dstermi- 
nationem per quam extendilur cap. Tanta, ut quod 
dicilur DB MATRIMONIO LOCUM IlABEAT ET IN CON- 
cuBiNATu . Hanc senlenliam probavit Gem. io 
cona. 06 n. 5 vera, circa Ieri. dob. — Lvdov. Db 
Sakd. ìu traci, legit. fol. 6. col. 2. o fol. 9. col. S 
~ CuBT. juN. in cona. 27. n. 8. Anton, de Ros- 
SBL. in traci, legil. in vera, aie viaura est. — 
Coroprobat Cassad. late agens in tit. de aponsal. 
decis. 1. ubi allegai Hostiehs. Joannem Andream 
et alios, aubdens hanc parlem eue eommuniter ap- 
probatam, et elt^enrfam esse in Doetorum varietaié 
et dubielaie , quinimo esse benignam , piam , sanctam 
et fatf^abilem, atque ita lerminalum fuiase a Rota 
Paris, con. 15 n. 45 voi. 2. Didac. in d. pari. 2. 
cap. 8. <!(. 2. n. 16 e aeg. ubi dicil comrounem, 
licci in exacla dispnltitioDO asaerat conirarium 
posae sustineri ; allegai tamen mullos prò bac 
parte suBDBNS tamen explicite id, de quo agi* 
MUS,-QUOD ICNORANTtA ALTERIUS IN CONCL BINATI! 
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MiUDlT PROLEU MTI BiLKM, SICIT EAU PACIT LK- 
ClTl.l\ai ÌK MATRIMOMO (f). 



VI. 



V. 

Stepharis GRATtAnrn. — Aspliis hl-jismodi 

Ki^ORANTlA MAGtS SLTPRAGaTI R IN TALI MATRIMO- 
NIO; Cfll ET1AM ILLA OPERETtR IN CONCI'BINaTU . 
NaM QrBMADXnDl'K PIMI JUDICANTUB LEGHIMI PRO- 
PTKR DONA* FIDE* INll'S EX CONJlGIRtS NON OB- 
NTANTE NfJLMTATE MATRIMONII; ITA ETIAM NATI KX 
CONIIGATIS 5UNT NATURALES, NON SPLRII, SI ALTER 
PARENTLM siT IN DONA FIDE, Apun'i etiim non 
mantur ptr iubgtquetn matrimonium ^ quamtìs Uqi’ 
timentur naiuraltt, si alte* gvis acciblit ce* 
affine, OI^AM ignorarat esse affine*, vel ci* 

CONIUGATA, gi’A* CREDBBAT SOLCTA* , SLSCIPIAT- 
QLB EX EA FILIOS, ILLt LEGITIMABI NTI R PER SLB« 
SEQfENS MATRIMONII'*, ET ANTE MATRiMONll'N DI- 
CENTta NATI.RALES ET NON SPL'RII , ItUTR. in COp. 
Tanta qui filii sint Ugii. Ubi quod est muN 
lum nolandiim posi Glos. ibid» in trrò. Alia* ; 

DI’* REQUIRIT (JIOD MtLIER COGNITA SIT CONSCIA 
ADULTERI! , LT FIMI NON LEGITIMBNTCB , RA* SI 
IGNORAT , LBOlTiMABU.NTtR ; Cap. PropotUum in 
Cap. Quoti nobii n.® 7: fitii tini legit . Ubi ol'Od 

EST NOTABILE DETERHINATIO PEB QUA* EXTENDI- 

TTR Disposino Cap. Tanta eod. tit. it o*'OD dici- 

TUR DB MATRIMONIO IIADEAT ETIA* LOCl'M IN CON- 
Ct'BlNATU, NON OBSTANTE <,IUOD IN EO DETL'R OPERA 
IBI IU.1C1TAB, ETSKgriTLu Cassador. dects. unica 
2 , ei 4. de tpontalibut. Ubi . attestatcr db 
COMMINI , PROl’T ETIA* DOCBT COTAR. OOd. Ut. de 
tpontalibut C. 8, 2, n.® 17, et quamcit ipte n'- 

deatur recedere in d/«pu(ando a dieta opinione, prout 
etiam Unet Uereo. de fideicom, artic. 24. n.* 52; 

TIMER TAMQUA* MAGIS FATORABILE* SBQUENDA* 
ES&B LATE DOCET SlJRD. CoM. 303. n. 20 < 21 , 
Ii6. 3. Paris, eone. 15, n.® 45, lib. 2. Ctit r. Jun. 
Cont. 27 , n.® 8. Gemin. coni, 66. tn 3, dub. n.®5, 
cumafjicperGABR. de legil, conclus. 2.n.® 6e 7. (2J. 



Henricus Piruirg — a Ouftdriliir 3. Quibusram 

PRAETEREA CASIBOS FILII LEGITIMENTUR PEB SUB- 

SEQUENS MATRIMONII’*? ReSP. ILLEGITIMI, SEC 
fl EXTRA SATRIMONIt* NATI PER SL'BSEgUENS MA- 
« TRIMONH M FIINT LECITIMI ETiAMSt TALE HATRl- 
e HONIL* NON SIT VEEUM , SED TANTUM PUTAtl- 
C VI* , UT SI QUIS EX CONSANGUINEA FORNICARIO 
C CONCUBITt SUSCIPIAT FILIUM, ET POSTEA IGN.iBUS 
a CONSANGUINITATtS , CCM EA CONTRABAT MATRIMO- 
« MUM, PILIUS HIC ER1T LEGITIMUS , RATlONB MA- 
a TRiMONTi , Arg. c. p«n. h. I. Cuvarr. in 4 !)•- 
0 crei. p. 2 c. 8. 2. Gabriel in commun. 

« conci. 1. 6. » de legitim. conci. 1. n. 4 e 5. de 
quo dictuiD supra (3). 

VII. 

ViNCENTius DE Francbis — (Sumni.] Filius na- 
TUS POST MTEU MOTAM SECUNDO MARITO MATRIS, 
QUAE ALTERI VIRO IGNOR.iRTI M'PSIT, SED ANTE SBN- 
TENTIA* SEPARATIONIS MATRIMONII , AN PATII SUC- 
CEDAT TANQUAH LEGITIMUS. ET NATURALtS. ( SpB- 

ctee) Miilior quaedam Sicilia, babeos virum in 
insula Siciliae, matrimooìuiD publice contraxil 
in anno 1551 in cìvitalo Neapoli cum viro, hoc 
ignorante; doinde, cum boc venisse! ad nolitUm 
viri, an. 1555 oblutit vir pelitionem in Curia 
Archiepiscopali hujus civitatis, potendo decUra- 
ri malrtmonium conlraclum cum dieta rouliere, 
non subsìstere: dato termino in contomaciam rnu- 
lierif, commitlilur examen testium in insula Si- 
ciliae, qui eodem anno examinanlor; profertur 
seotentia poslea teparationit malritnoniì on. 1361. 
Veruni post b'trin niotam, et ante sententiam 
an. 1539 natus est 6lius ex praodiclìs: roortuo 
poslea patro dtibilalum fuil,an iste filius patri 
Bucrcdal (anquam legilimus, et naturalis 
scussa causa (centra filiuin) dicc5ant ali^ui ex Do> 
minis, quod tex. in c. 2. et in c. pen. lup. allegati. 



( 1 ) Cons. CCCIII , n. *f 

(S) llisccplal. forens. Tom. Ili, Gap , rcCCLXVHI, n. 10. 
(3) Detis. CXXX Voi. I. pag. 173. 
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loijiuntu in favorm filioram inlelligunlur , quando 
lerliui moNr<( li(cm iup>r talidilat» malrimonii , 
quia tane requirertlur stnientia declaratoria , imo 
quod euet Irantacia in rem judtcalam ex derilioni- 
bui lupra allegaliit et de hoc inter noi non fuit da- 
bilatum. Sed quando idem maritue morit litem , et 
lic videtur idre impedimentum ^ dicebant banc icien- 
tiam optrari malam fdem, et Abb. et olii in d, e. 
dieunt bonam /idem neutri uique ad lempiu cono- 
pfiont'i, quae bona fidei eeiiabat in eaiu de quo age- 
btttur, praeeedentibui pelitione, et probationibui ejui- 
dem rtri, mairimonium aeeuianlii. Sed reipondeha- 
tur (prò Glio) jura praedieta, et deeiiiunet Doel. 
procedere, lire ipu tir, lire lerliui moterent litem 
iu/>er inralidilttte malrimonii , ulroque enim raiu 
oblinel faror pro/il, et ratio Abb. in d. e. dum dicii 
ralionem ittiui tex. me, quia lite pendente . non de- 
bel luipendi exercilium matrimoniale, et in bae ma- 
teria inalrimoniali , «I lupra (il dicium, tii mola in 
hoc judieio non inducii malam fidem, led lentenlia, 
nui/i enim dubium eiiet, ut lupra eil dictum, quod 
poiiel cogi tir dreuMnt malrimonium lite pendente 
obeeqnia malrimoniatia praeitare , unde ex praedi- 
elii rama fuit dìfficilit. Mijur rabs OnaixoRin, 
FA YORK FROLIS , ET XATRlaOMI IKCLIRAVIT ERO EI- 
UO (aE REFERERTE.) 

(Addillo Caroli A.ytomi he Luca n. 3] Exlcn- 
dilur, quod si eonjugei dubilani de calore matrimo- 
nii , hoc dubio pendente filii nati adbue tini legni- 
mi, RAa EX TALI DIBIO BALA EIDES HOR ORITl'R , 

c. com TÌrgo li 9. I. Sarch. do male. lib. 2 
dùp. 4t n. 4 eoa dcbitatio icRORAirnAE aequi- 

PARETL'R, ET EX IGRORARTIA ORUTl'R DIIBIETAS , 
BT DUBITARTI ERAl'S ROR IHECTATUR, GraTIAR. di- 
apul. 258 n. 25 (IJ. 

Vili. 

Ariomls Matthaei. — Quid ai marilua ab ho- 
Blibui rapina sii, aul auae, piiblicaeve rei cauta 
diu abfucritT Non eri! inlerim immunìa a legum 



poena uxor. d. l. 13 JJ. li quit piane D, b. Ut. Si 
tameo longo lomporo Iraniaclo, tioe ullius slupri 
probalionc falsic rumoribua indurla , quali solula 
priore rinculo, serundii niipliia jiinrla eat, ccasat 
poena legis Juliae: reoue emb ADULTERiua sire 
DOLO COMBITTITIB. Quod li (ìcla marili mora ar- 
gumcDluni faricndia iiupliia probabilur pracslilia- 
80 , vindicari debet prò admissi crirainis qualilate 
I. It pen. D. k. Ut. junct. l. 18 C. eod. Sod boc 
ipaum lempcramentum , quo dicimua adullorii 
noD teneri errore dcceplam , facilina io pagano- 
rum, quam mililum uxoribui procedei . Elenim 
noe. 117 eap. Il militiim iixoribiis non aliler po- 
loslalem norarum nupliarum farli , quam ti cor- 
tura sii, marilot earnm obiisse: idqne non ex ru- 
moribua incerto auclore iparaii, ard ex tribuno, 
Tel chartulario ranneri aobqiio raililavernnt, sub 
jurisjurandi religione cognoaci jubet. Qua contli- 
tulione antiquanlur lex Corrtaritri 7 C. de re- 
pud. l. 6 0. de dicort., nor. 22 cap. 14, quaruin 
prima per quadrienniiim, secunda perquinquon- 
nium , lerlia per decennium mililet exapeclari to- 
luerunl. Concordai aulem com d. noe. 117 et jat 
canonicum , Diti quod generaliua loqiiilur, tara 
de paganorum, quam de mililum uxoribua. Vs- 

TIT ESia UXOREB ARSERTIS ALII RUaERE, QUARTO- 
CUBQUE TEMPORE ABFUERIT, ARTEQUAB CERTCM DE 
MORTE MARITI RURCiuM ACCEPERIT c. in praeienUa 
de iponial. c. Dominus de ire. nupl. 

Algue DAEC quidem ir eorim cxoribus locdm 

HABERT, QUI UT IRITIO DIRI, SUAB PUBLICAEYE BEI 
CAUSA ABSURT, CAETEBUM tl (JUIS ARIMO HALITIO- 
SO UXOREB DESERAT, RURQUAM AD EAM RETERSD- 
RC3, QUORIAB AB IRFIDELI ROR BITTBB DISTA T , ID- 
CIRCO SBCI'RDUB DOCTRIRAH APOSTOLICAH 1. COR. 7 , 
DE8ERTAE STATIH POTESTAS ROVAHUM RUPTIARDM 
FACIERDA est: ID EST, ROR EXPECTATA MORTE DB- 
SERERTIS . NeoUE ERIM SEPARARI AB IRFIDEUBUS 
DEBET, QUI FIDEM QUAM TERBIS PROFITETUE , VITA 
ET PACTia ABRECAT, UT QUIDEM TbEOLOGIS PLA- 
CUISSE VIDEO (I). 



(I) De criminibua hi lil. ad L. ini. de aduli Cap. In- <•- 
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PARTE DELL’ ARINGA RELATIVA ALLA NULLITÀ DELL’ APPELLO . 



Ami che mi faccia a diacutere l’ azion princi- 
pale , y' inlrallcrrd por brere tempo , sig. Preti- 
deole , aignori , aulla nullità dell' appello . 

Erano stati gli allori soccombenti innanzi al tri- 
bunale civile . Essi fecero intimare un allo di ap- 
pello alla Principessa di Ariaoiollo Teresa Filan- 
gieri ed al marito di lei Niccolo Romaldo : e ne 
fu lasciala per entrambi non due copie , ma una 
sola nel domicilio comune — Questa unità di copia 
basta forse a produrre la nullità dell’ appello 1 È 
quislione assai lieve, so voglia tenersi dietro a’pen- 
aameoti volgari : non mica spregevole , se si ri- 
cordi che il rito è il baloardo della giustizia . 

Ora à detto nell’ art. 520 delle leggi di proce- 
dura civile, che a l’alto di appello conterrà ci- 

< lazione a comparire fra i termini stabiliti dalla 
a legge ; e dovrà notificarsi a persona o a domi- 
a cilio sotto pena di nullità . 

Ma sa r appello dee contener citazione ; è pur 
forza che abbia tutti quo’ requisiti , di coi la cita- 
zione abbisogna — Essi sono descritti nell’articolo 
153 delle stesse leggi di procedura. Dovrà dun- 
que avere por quelli , de’ quali è parola nel nu- 
mero 2. Sono a il nome, il cognome el’abila- 
a zinne del reo , con la menziono della persona , 
a cui si sarà lasciala copia dell’ atto . 

Quali sono le condizioni di una simile copia? 
Son delle nell'an. 163 a Nelle intimazioni da parte 
a a parte o da patrocinatore a patrocinatore. Io 
a copie che si lasciano all’ intimato, debbon essere 

< dagli uscieri firmate: e debbon essi far menzió- 



a ne nell’ originale di aver lasciala copia collazio- 
a nata o firmata : il tutto sotto pena di falso e di 
a danni ed interessi . La omissione di essersi la- 
a sciata all’ intimato la della copia , produco la 
a nullità dell’ allo a . 

Se gl’ intimati son due , tre o quattro ; a cia- 
scun di ossi è applicabile la disposizion di questo 
articolo . A dsscuno adunque è necessario lasciar 
la copia dell’ allo — Dove ciò si trascuri , l’ atto 
6 nullo. Nò una sola copia lasciandosi ; può 1 allo 
dirsi valido per un solo degl’ intimali — Percioc- 
ché non sapendosi, a chi mai di loro possa ve- 
nire applicala ; l’ atto di necessità è nullo per 
tulli . 

Fio qui la giureprudenza non offre alcun dub- 
bio. Le aniorilà che la soslengono , sono in copia 
notate nella memoria pubblicata da uno de’ miei 
colleghi su quest' oggetto speciale : e posso quin- 
di senza danno risparmiarvi la pena di seotirle qui 
leggere . 

Ma gli scrittori han domandato , se mai questa 
regola dovesse applicarsi agl’ intimali coabitanti 
— Si è risposto atTermalivamcnte; poiché ciascuno 
di loro ha il medesimo drillo di conservar la sua 
copia, come cosa a sé propria — Nè l’uno pruden- 
temente può esser costretto a dipender dall’altro, 
onde ricordarne il tenore . Ciò sarebbe sempre in- 
comodo : 0 più ancora il sarebbe , se que' due di- 
videssero la loro abitazione . 

Si é pur domandato , se vaglia la regola , do- 
ve gl’ intimati sieno due conjogi . Qui ancora la 
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ritpMlaéslaUaffermalWa. Poiché potrebbe aTvs- 
oire , cbo 1' uno non matlraise all' altro la copia 
intimatagli — Elisi potrebbero separare lo lor per- 
sone o i loro beni. Potrebbero, siccome accado 
assai di sovente, aver eredi diversi — In ciascu- 
no di questi casi tornerebbe a disagio il richiede- 
re la copia unica a chi la ritenga , per potersene 
valere nelle sue occorrenze ; ed il non averla fra 
le proprio carte potrebbe farla ubbliaro, e far 
omettere degli atti per avventura necessari! . Tali 
sarebbero , ad esempio , quei che possono inter- 
rompere una prescrizione . 

Si è sovente cercato di allontanare la nullità, 
la quale crasi incorsa , col diro che niun danno 
n'era derivalo alla parte , la quale l' opponeva — 
IVon si è riflcllolo cbo 1' articolo 163 attacca la 
nullilà non al danno patito, ma anzi alla copia 
omessa . Non si è riflettuto , che in quella sono 
evidentemente marcalo duo contravvenzioni : la 
prima è se l' usciere o manchi di Ormare la copia, 
o manchi di dire nel suo originale di averla la- 
sciala al reo collazionata e Ormala : la seconda è , 
se non lasci la copia all' intimalo . La prima è pu- 
nita con r obbligazion di pagare i danni ed inte- 
ressi oltre alla pena del falso: la seconda non por- 
ta a' danni, ma in vece è punita con la nullilà 
dell' atto. In somma la prima riguarda 1' usciere; 
la seconda per contrario si ritorce alla parlo , che 
di lui si è servila. Ma ciò che rendo assai più 
chiaro questo vero legale , è cbo devo la legge ha 
voluto subordinare la nullilà al danno, lo ba del- 
lo espressamente : o dove quindi non lo ha detto, 
fa certamente arguire che luti' altro ba volato. Per 
esempio, nell' articolo 133 sotto i numeri 3e4 
dispone che < la mancanza del nome e cognome 
< dell' attore produrrà nullità ; e che se manca 
f r oggetto della domanda , la citazione sarà pur 
a nulla a . Ma tuli' altro é poi dello nell' art. 5.* 
La mancanza detta jirofenione e det domicitio det~ 
t attore , e ta mancanza detta menzione det nome , 
cojiwmr e domicitio detl' usciere , produrranno ta 
nutlild detC alto , quante rotte it citato alMn sof- 
ferto per tate ignoranza un pregiudizio effeltico — 
La disposiziono che annulla l' allo per mancanza 



di copia , è concepula col linguaggio non del nu- 
mero 5.®, ma do' numeri 3.® e 4.® : o però, co- 
me in questi, la nullilà é radicata non sul dan- 
no , ma sulla forma . 

Finalmente si è domandato, so all'applicazioa 
della teorica, della quale mi occupo, resista per 
avventura l'aver la moglie e '1 marito sempre agl- 
io unitamente nelle procedure giudiziarie, l' ave- 
re intimata unitamente la sentenza agli avversa- 
rii, e l'aver anche ricevuti, senza querelarsene, 
altri atti da loro con unica copia — Si è risposlo 
che no. Poiché i consorti, agendo unilamenle, 
non han mancato di lasciare a' loro avvorsarii una 
copia por ciascuno: e però non li hanno disimpe- 
gnali dall' obbligo di faro allrcltanto — Che se 
qualche volta ban tollerata l'unità della copia; non 
si sono mica obbligati a tollerarla per sempre — 
Né la rimessione della nullilà di certi alti può 
estendersi con senno agli alti futuri. 

V'ha però un raso che i giureconsulti riguarda- 
no, come eccezione alla regola: ed é, se i con- 
sorti, oltre all'essere coabitanti, avessero ancora 
un interesso medesimo. In tal caso si reputa che 
basterebbe una copia. Cosi la quistione ricade nel 
fatto. La principessa c'I marito avean forse nella 
causa un interesso medesimo, o più interessi di- 
stinti T Facile è la risposta ad un tale quesito. 

Egli é in fatti a sapere , che nel farsi l' inven- 
tario do' mobili lasciali dal Principe di Arianello, 
il marito si fe'deposilario di alcune scritture. 

Nell' instiluir l' azione i Filangieri domandaro- 
no, che i consorti Romaldo fusser condannali a 
restituire tutte te scritture ereditarie. Tal domanda 
fuor di dubbio non poteva riguardare, che il de- 
positario di esse . Ma ciò venne spiegalo più mi- 
nulamenlo nel seguila. 

Nelle conclusioni motivalo del 15 settembre 
1812, sotto il numero 5.*, i Filangieri domanda- 
rono che e sotto le stesse pene (cioè dell' arresto e 
a del pignoramento de'beni ) si ordiiuuss al dotto 
a sig. Romaldo di restituire le carte ereditario e 
a quanto altro trovasi annotalo. 

Nelle conclusioni del 16 novembre 1842 si ri- 
petette il medesimo. 
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In quelle preso all' udienza si chiese che si fa* 
resse dritto alle domande precedenti. 

Nel 5 dicembre t8V’2 il Iribunalo tivìlo rigetto 
lo domando, lo quali ornn contonulo in questo 
conclusioni . 

I Filangieri no appellarono per lo ragioni niO' 
desimocho avenn dedotte in prima istanza: e sul- 
runica copia del loro appello notarono il solo no- 
mo 0 cognome di Niccola Komaldo. 

Costituì quest' ultimo il suo patrocinatore: non 
coslituillo la moglie. 

Nel 6 novembre del si riunì la conluma* 
eia — I Filangieri conchiusoro « farsi dritto al* 
« r appellazione, a loro nomo proposta, annullar* 
ff si la sentenza do* primi giudici , o farsi piona* 
< mento dritto a tutte le loro dimando o. 

Egli 6 dunque cortissimo, che nella causa fu 
dodotto un interesso speciale dì D. Niccola Romal* 
do; un interesse iiidipendcnto da quello della mo* 
glie; un interesse ebo so mai fosse stato giudicalo 
a suo danno, avrebbe costato a lui solo o pigno- 
ramento cd arresto . 

Si è dotto cho negli esempi!, di cui si è falla 
parola nella memoria in islampa , 1’ untlÀ della 
copia non ha |iortala la conseguenza doli' annulla- 
mento deir alto , se non quando i consorti cran 
separali di beni. E porebè ciò? Perchò allora esi- 
steva fra i medesimi una separazion d’ interessi. 



Or questa separazione sta nel caso presento. Poi- 
ché tutta r eredi là del Prìncipe di Ariantello, la 
quale forma al presento roggetlo dell'aziono, non 
è costituita in dolo alta nostra principessa. Non 
forma dunque, cho una massa di beni paraferna* 
li: e di questi dico l’art. delle leggi civili, 
ebe a la moglie ha l’ amministrazione ed il posses- 
so B. Ecco adunque dimostrato, che lutto il frut- 
to della causa A un interesso distinto della sola 
principessa . 

Posto ciò, non può negarsi, cho la duplicità 
della copia era necessarissima ; o che essendo sta- 
ta negletta, ha renduto nullo l'ap{)ello, econver- 
(ila la sentenza in cosa giudicata . 

A tanto male gli avversari! han creduto dì ap- 
porre conveniente rimedio , rinunziando per ora 
allo azioni dedotto contro Romaldo, o risorhando- 
si di farlo valere in altro giudizio — Ma con ciò 
non han fatto, che render peggiore la causa Poi- 
ché han confessato che il Romaldo ha un interesse 
distinto da quello della moglie : cd hanno d' altra 
parte rinunziato ad azioni, su cui la nullità del- 
rappcllo ha creala a prò de' convenuti la cosa giu- 
dicata. Distruggerla con tal mezzo é un assai sita- 
no pensiero. 

Tuttoché questa dimostrazione a me sembri 
chiarissima, non mi arresterò ad essasela: o pas- 
serò quindi a discuterò la causa principalo. 
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I. 

Niono pi& di me apprezza ad onora i miei ra- 
lenti conlraddillori de Monte e Carilli. Ha la ati- 
ma ch'io faccia del loro ingegno e dottrina, non 
m ’ impediri un' oaierrazione au' loro clienti . 

Che degli avidi congiunti li propongano di strap- 
pare ad un' infelice figliuola il patrimonio del pa- 
dre; che sudino ad infamare il nome di colui, del 
quale ambiscono i beni, e pubblicamente lo spac- 
cino corruttore di testimonj, prevaricatore ed adul- 
tero; e che da quest' opera non si rimuovano per 
numerosi benefici! che abbian ricevuti da lui, e 
che abbian confessati in pubbliche scritture; é 
cosa in vero non ordinaria negli annali del fóro. 

Ma che l' avidità spinta a tal segno indossi il 
manto delia religione, e montata in sul pergamo 
predichi i suoi interessi, come interessi della mo- 
rale; che mentre disonora il capo di un'illustre 
famiglia, qual era il principe Cesare Filangieri, 
annunzii lo zelo di conservarne il decoro; e che 
adunando i fatti sparsi per il corso di 40 anni , 
ondo trarne lezzo di turpitudine , dica di servire 
alle convenienze sociali ; una cosa è ben questa, 
che nè pur ne' miseri tempi fingitori ed ipocriti , 
ne' quali viviamo, può venir comportala. 

Ed a tale noi dunque siamo ridotti , che dalla 
cupidigia di alcuni arditi prelensori dobbiamo ora 
apparare, quanta e quale sia la dignità del matri- 
monio? E la ignoravano per avventura i nostri le- 
gislatori, allorché dipartendosi dalle feroci abitu- 
dini do' popoli barbari, moderarono notabilmente 
la pene dell' adulterio? La ignoravano eglino, al- 
lora quando disposero, che accusatore di lai delit- 
to potesse unicamente farsi il marito? E la igno- 
ravano ancora, allorché collocarono sotto lo scudo 
Tom. vii. 



della buona fede la legittimilà de'figliuoli , i cui 
genitori non istrinae un nodo legittimo? Che anzi 
conciliarono con somma saviezza tre grandi inte- 
ressi : r interesse del matrimonio che vuol essere 
protetto e mantenuto in onore: l'interesse della 
giustizia , che non può riguardare nel modo me- 
desimo l'errore e la colpa, e che abborrisce di op- 
primere i figliuoli innocenti; l'interesse della so- 
cietà, cbe trova il Suo vantaggio nel prevenir 
do' giudizi!, io cui, secondo l'osservazione del 
marchese Beccssia, il castigo del colpevole non 
compensa lo scandalo della discussione. 

Guardiamoci dal restringere queste grandi ve- 
dute alle piccolo mire de' vantaggi privati. Esa- 
miniamo attentamente il tenore de' fatti: e vedre- 
mo, se le ragioni de' nostri avversari! sien vera- 
mente invincibili , siccome essi le spacciano, o se 
il sieoo alla maniera della flotta invincibile di Fi- 
lippo II , la quale prima di combattere fu dissi- 
pata da' venti . ( NeW uditorio si ridt ). 

II. 

Era il 19 febbrajo 1799, allorché RalTaella Moi- 
sé dava mano di sposa a Pasquale Micaletti , che 
anounziavasi Messinese, e di condizione servito- 
re — Chi veramente egli fosse, adirete in appres- 
so: ed udirete egualmente, che, scorsi pochi me- 
si, quest' nomo disparve e per testimonianze au- 
torevoli fu credulo anche morto. 

Derelitta la donna, e stretta dal bisogno, cercò 
un protettore nel Principe di Arianiello Cesare Fi- 
langieri : ed in lui davvantaggio rinvenne un 
amico. 

Nel 3 giugno 180fi partorì una bambina, che 
nell'atto di battesimo fu chiamata Teresa ; e di cui 
genitori si dissero Cesare di Francesco, e Haffael- 
31 
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ia di Giovanni. Roalmenlo Francesco era i) padm 
di Cesare principe dì Arianictio: o Giovanni era 
il padre di Raffaella Moi»ò . In tal maniera vela- 
rono, senza punto disperderla, l'origine deita 
fanciulla. 

Nel 1818 la Moisè aveva acquistato un docu- 
mento importante — Era la dichiarazione che duo 
marinai iiigh^i aveari fatta presso un notajo di 
Messina: incesa aveaiio aflernialo che Pasquale 
Micaletli fin dal 180V» navigaudo per le indie, 
era morto nelle alture delTisole di Ca|>overdo. 

Tal documento le fu utile Poiché appunto 
nel giugno del 1818 percossa da grave o pericolo- 
sa maialila scnli il bisogno dì tranquillare con un 
matriinonio affrettalo la propria coscienza; e, di- 
spensate le pubblicazioni dalla curia arcivescovi- 
le, fu unita dal parrtico di S. Maria Maggioro al 
Principe di Arìaniello col nodo nuziale . 

Sopravvisse a questo atto ; e volle quindi prov- 
vedere allo stato della sua figliuola col inalrimo- 
iiio civile Ma trovò nell’ ufiiziale , che avrebbe 
dovuto celebrarlo , una resistenza invincibile* 

Nel 2*2 agosto 1818 invocò l'autorità del tribu- 
nale di prima istanza : ed esponendo i fatti cor- 
relativi, e presentando il certificalo de’due mari- 
nai inglesi , domandò di essere autorizzata a con- 
trarre nuove nozze • 

Nel 3 settembre il tribunale non a bastanza per- 
suaso di quel certificalo, ammise la Moisè a pro- 
vare per lestìnionj la morto del marito . 

Sette furono gli esaminati , e non mica sprege- 
voli : Gennaro Gatti avvocato ; Raffaele Gargiulo 
oegozianle; Gasparo Fusco vendilor di bottiglie; 
Niccola Fusco, di costui padre, orefice; Giuseppe 
dì Raimondo segretario del Princi[M) di Cariali ; 
Raimondo Velroioile chiiurgo . 

Ciò che deposo il Gargiulo , è necessario aicol- 
taro ne* precisi suoi termini a A’ detto ( cosi è 
a scritto nel processo verbale) che con roccasione 
V di conoscere I). Maria Raffaella Moisè, sa che 
a la medesima preso per marito J). Pasquale Mi- 
a caletti, il quale do|H> alcuni mesi P abbandonò, 
« partendosi da Napoli per la sua patria: ed aven- 
« dono la .Moisè chieste dello notìzie da’ parenti 



a di dotto suo marito, ne seppe che in primil 
« erasi imbarcato da piloto su di un bastimento 
«( inglese : o dalla continuazione delle ricerche 
e verso ia fine delt" anno I80V, ella le fece veder 
o dello Ietterò ris(>onsivo de' parenti del Micaletli, 
<i cho era trapassalo nello allure dell' isole di Ca- 
e poverde in un viaggio che facea per lo Indie; 
a ed aperto poi il commercio marittimo , son ri* 
0 m<ikte ferme lo notizio della morte del Micaletti, 
« essendo ora un notorio . 

Giova marcare, o Signori^ con quanta precisione 
sono qui determinati non meno i fatti , che l’ epo- 
che. Verso il lino dell' anno 180i , di già la Moi- 
sè pnssedea la notizia della morte di suo marito: 
e r aveva ricavala dalle lettere risponsivo de* co- 
stui parenti Messinesi . 

Sulla realità di queste lettere potrebbe muoversi 
dubbio. Ma vìen soccorsa dal detto dell’ avvocalo 
Gennaro Gatti o del segretario dì Cariali sig. de 
Raimondo — Entrambi depongono, che a pre- 
mura della Moisè o della madre di lei scrìssero a 
qim* parenti, c n’ebbcro del pari notizia di morte. 

E che di tale notizia fosse pteno lo spirilo della 
sig. .Moisè , apparisce dall' averla costei comuni- 
cata a’ due altri testimonj Vetroraile o Jacuzio . 

Ecco adunque stabilito dallo deposizioni concor- 
di di cinque individui , che fin dal 180i la Moiaè 
fu sicura di esser vedovala . 

Ma ad una prova si stretta i nostri avversarli 
resistono con una congettura— l'n sesto testimone 
(essi dicono) per nome Gasparo Fusco {Mirleado 
da Napoli lud 1805 por recarsi in Inghilterra, fu 
incaricato dalla madre di Uaffaelta Muisè di pren- 
der conto del costei marito : o dopo 11 anni , tor- 
nato alla patria , fu interrogato , io ne avesse al- 
cuna notizia , e le die' quella della morte — luti- 
DO adunque al 1816 (cosi i Filangieri conchiudo- 
no) questa donna dubitava , ebe fosse dei Mica- 
letti ; e perciò si adoperava a venirne informata. 
Falso è dunque che ella in sul finire dell' anno 
180V il .sapesse trapassato ~ Ma la deposizione di 
Gasparo vien chiarita da quella di Niccola suo pa- 
dre . A detto di costui , la donna non chiese con- 
to, che della morto del Micaletli. A luogo dunque 
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dì clubilarnc , J' aveva per ferma: e del perctiò no 
chiedeéic conio, non 6 punlo malagevole as$ogna* 
ro il molivo. Voleva avorno un docmnenlo, di cui 
polo&se avvalm»! nelle futuro orrnrrenzr . 

In effeUo il trihiinaln. vagliando insieme il de- 
poclo di lulli e selle t Icslininni; trovò dimostralo 
r assumo della sig. Mois^. 

Perciò nel 30 setlembre 1818 o riunito nella ra* 
a mera del consiglio, sul rapporto del giudice 
a sig. McliIIo,drVA(arò di esser trapassalo Pasquale 
« Micatetli riciranno 180i, nell' allo eh* ora in 
« maro su di un legno inglese, nello allure del- 
« r isole di Ca{K>verde. 

Quali erano i membri , di cui allora componeasi 
il tribunale di prima istanza? Sig. presidente, non 
ò inutile rhe no stale informati . Essi eran Fuma- 
roli, chn indi fu giudico della gran corte civile; 
Melillo che in seguilo divenne prosidonlo delta 
gran corte civile dolio Calabrie; Carfora che godo 
dì veder fra coloro, i quali al prosenle vi fanno 
corona, oche sarò ben contento di poter vedere in 
appresso por molti o molti altri anni; Parisio, ono- 
revolissimo segretario di staloe ministro della giu- 
stizia Procurator sostituto del Re presso quella 
sesionc era il merilissimo cavalier Capomazza, al 
presente consigliere presso la corte suprema. 

Si converrà, che un matrimonio, il quale venne 
contralto con I’ autorità di tali uomini, si celebrò 
sotto gli auspicii della maggior buona fede: e giù 
è stabilito in molti luoghi di legge, che quanto 
venga operalo con l' interposizione del giudice, è 
sempre mai immune dal sospetto del dolo (tj. Sap- 
piamo quindi dal Vobt essere stalo prescritto da- 
gli ordini doli’ Olanda e da quei della Zelanda , 
ebe scorsi cinque aooi dalla disparenza del mari- 
to, ed ottenuta sentenza da’ magistrati competenti, 
polea senz’altro ostacolo la donna di lui passare a 
nuovi voli (2). 

Agli avventarli che invocano una definizione del 



Fabro, mi pomietto ora di chiedere, se noi caso 
ch'ei rapporta, il secondo malriraonio era stato 
contratto con ftermissionc del giudice (3). 

Per Io mono (diranno gli allori Filangieri) non 
esistea buona fede, allora quando F unione del 
Principe di Ariariudin con Raffaella Moisò generò 
la convenuta; poiché a quel momento non può re- 
troagire la sentenza pronunziata nel 1818. Vana 
obbjezinne! Su di che il tribiin.vlo fondò tn fatti 
la sua sentenza? Su quelle deposizioni , di cui ho 
giù falla parola — E che mai in esse fu detto? Che 
in sul cadere dell'anno I80i la Moisò fu accer- 
lata da’ parenti di suo marito, esser morto costui 
sulle alture di Capoverdo. E questa cosa medesi- 
ma non è forse stata dichiarata dal tribunale di 
prima istanza? Or si tratta dì vedere, se possa 
forse la donna venir accusata di dolo por aver cre- 
dulo nel IBOi quel medesimo che poscia fu cre- 
duto da' giudici nel 18tS, 0 fu creduto sulla fede 
de’ testimoni medesimi. 

Il fatto era incredibile, vari replicando gli atto- 
ri. E come? Colui che si disse servitore nell' uuirsi 
in malrìmooio a Kaffaella Moi»è, |W)lea lutto ad un 
tratto cangiarsi in piloto, ed essere accollo come 
tale in un naviglio inglese? M.i che servitore egli 
fosse, è fur»o sicuro? Certo è che Messina essen- 
do sempre soggetta aH'anlìcn governo, mentre Na- 
poli era stala volta da’Francesi in repubblica; que- 
st’ uomo apparve e disparve qual meteora fugace. 
Fu opinione di molli eh' ei fosso impiegato in com- 
missioni segrete — Checché ’ne fos.<e, egli ò certo, 
che la famiglia di lui ò onesta, civile e di buon 
parentado — Nè poi è da credere ebo quanti di- 
lonsi piloti sieno veramente dirotlori de'legui. Per- 
ciocché tulli coloro che in effoilo son tali, han pur 
bisogno di mangiare, han bisogno di durmiro e di 
iioddi^tfare lo restanti necoisilù della vita — Hanno 
adunque a supplimenlu uno o più ajutanti, cui dan< 
no preveutivamciUo Io loro istruzioni, e che le 



(!) Jusic pa-^sklet. qui, auciorc practore, pos»idei. L. H de adtjuir., rei nmittenda postestione . 

auclore judice, couiparavii, bouac (Idei pos:»eSsor est . L. n.7 ff. de reg. jur. 

(i) Voci ad iiamlcclas Irt). sa, tii. s mim. 99 rom. IV pas. 76. >eap. i7«a. 

(3) Il FaUro suppone ebe il secondo inatriuonio sìa stato conlratto ante arreptum de primi rirt morte ccrtiun 
nwnoMw Vedi 11 cod. Iib. IX, lU. j», def. U voi. ì. Neap. 1763. 



Digilized by Googl 



34 » 



roedono in opera — Son rnaioro abuiiTimonle pur 
detti piloti, come appunto nel linguaggio oflieioio 
del popolo tutti i saldati lon detti caporali , e si- 
milmente tutti i preti son detti canonici (!]? Ma 
posto che la cosa fosse stata si incredibile, come 
una novella araba, persiana o cinese; potrebbe 
dirsi una colpa per la Moisè e per il Principe 
l'averla creduta, se qualche anno dopo la credè il 
tribunale? 

Chiarissima, certissima è questa dimostrazione. 
Ma quasi che alcuna cosa mancasse all' evidenza, 
hanno i nostri avversarli procurato di supplirla — 
Perciocché la provvidenza tutrice del vero li ha 
indotti a seminare con le lor mani de' fatti somma- 
mente opportuni ad alimentare il nostro assunto: 
ed a noi difensori della Principessa di Arianiello 
ha laKiala la cura e la gloria di mieterli con la 
falca del drillo — Pensavano i Filangieri, chea 
dimostrare adulterina e perciò non succossibile la 
nostra cliente, sarebbe loro bastalo il documenta- 
re la sopravvivenza del primo marito al secondo 
matrimonio: e punto non immaginavano, che 
avrebbero interamente fallito lo scopo, se ciò non 
ostante ai fosse giunta a provare, ebe i genitori di 
lei procreandola e sposandosi , erano in buona fe- 
de — In questa falsa supposizione fecero esamina- 
re dall' intendente di Messina alcuni lealimonj — 
Il principale fra essi fu Luigi Micalelli : ed ecco 
ciò che egli disse t Conosco benissimo il sig. Pa- 
a squale Micalelli per esser mio fratello. Egli la- 
• sciò Messina, per quanto mi ricordo nel 1800 o 
a nel 1801. Da quell' epoca in 6no al 1819, quan- 
a do io partii da Measina per l'America per affari 
a di commercio, non n' ebbi mai alcuna nuova : 
a anzi tra ffianta in Meuina la nuova iella di lui 
a moru. Arrivalo a Boxlon nel medesimo anno, e 
a compiuti colà i miei affari , passai , dopo pochi 
a giorni, in Nuova York: e con soaraESA iMuai- 
a SA intesi che il mio fratello Pasquale ancor vi- 



a veva, oche in quel momento era assente. In 
a falli , dopo tre o quattro mesi ebbi il contento 
a di abbracciarlo: e rimasi io America lino al 
a 1830, quando egli cessò di vivere io Nuova 
a York, a 

Uno de' miei colleghi che n' è specialmente inca- 
ricalo, vi mostrerà nettamente, che questa dichia- 
razione non ha alcuna forza contro la Principessa 
di Arianiello. Ma può beo essere adoperata a de- 
trimento di coloro che l' hanno esibita in giudizio. 
Poiché sta nella legge, che le scrillnre nocciono a 
chi le produce (3). Ora è meraviglioso, come questo 
documento raffermi le basi delle deposizioni rac- 
colte ad istanza della Moisè nel 1818. In esse in 
fatti diceasi , che scorsi pochi mesi dal suo matri- 
monio contralto nel 1799, il marito andò via : ed 
il costui fratello dichiara che realmente disparve 
sia nel 1800, sia nel 1801 — I testimoui della 
Moisè davvantaggio affermavano , che circa il 
1804 Pasquale Micalelti per notizie trasmesse 
da' suoi stessi congiunti risultava trapassalo in 
queir anno medesimo : ed il fratello di lui ci dica 
ancor più. Ci dice ebe dopo il 1801 non solo non 
si ebbe nuova alcuna di lui , ma giunse pur quel- 
la di esser egli morto — E da che mai sarebbe sor- 
ta l' iMamisA soBPnESA , da cui lo stesso fratello 
fu , per quanto egli dice , colpito nell' anno 1819, 
quando seppe, che Pasquale era ancora tra' vivi? 
Da che, se non dall'essere profondamente persua- 
so , che r uomo disparso nel 1801 avea cessalo di 
vivere? Che se l’ era a tal segno il suo congiunto 
più stretto; sarà da credere strano che il fossero 
ancora la Moisè od il Principe di Arianiello? 

Da tutti i fatti del procosso insieme riuniti e 
ponderati a rigore si può dunque dedurne qual 
conseguenza certissima , che quando fu cooceputa 
la nostra cliente , e quando i suoi autori sì dettar 
la mano , entrambi eran certi della morte già se- 
guila di Pasquale Micaletti ; e che quindi a' due 



(<) A UiUo ciò debbe aggiungersi , che , secoudo la deposiilonc di Garginlo , il Micalelli s ' Imòareò da piloto su 
di un legno inglese i e ciò potrebbe signiOare, che nell’ imbarcarsi , come passeggierò, annunziò la qualità di pi- 
loto, senza esercitarla In quel legno. 

(1) Seriptura proba! cantra proiueenlem » l'adagio del foro.' ed è tolto dalla novella t>, eap. 1. Vedi il 
fuso nel cod. tom. t pag. tìo , deC X , num. 4. 
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•Ili Mila miDiert medMima preaedi la buooa 
fede . 

Ma ecco un' obbjeziooe che gli avrorsarii ci vi- 
brano aiccome terribile ed intollerante di rispe- 
dì — La Principessa ( essi dicono ) ed il suo enn- 
aorte Romaldo , allorcbè fu trapassato il Principe 
di Arianiello , spinsero a tale la perBdia , che vio- 
larono ì suggelli imposti alle carte ^ e ad altri og- 
getti ereditari! , e temerariamente li sottrassero al- 
la inspezion de' congiunti — Pur non furono ai ac- 
corti da impadronirsi di una carta di gravissima 
importanza. Era questa una lettera che Rocco Mi- 
caletti , altro fratello di Pasquale, scriveva al 
Principe di Ariaoiello : ed a lui raccomandavasi 
per avere un impiego, e terminava col dare i 
suoi molli saluti alla cara Terttitut , a colei ebe ab- 
biamo ora I’ onor di difendere — Ciò mostra , a 
sentimento degli attori Filangieri, che riguardava 
la fanciulla siccome pertinente alla propria fami- 
glia; e che egli dunque ed il Principe non credea- 
no infranto I' antico legamo — Senza ciò quel ta- 
pino non avrebbe avuto l' ardire di nominarla con 
formola di tanta confidenza. 

Quanto alla rottura de’ suggelli, egli è da sa- 
pere , che i mobili ereditari! eransi chiusi in Ire 
stanze, di cui la terza non era altrimenti acces- 
sibile, che per le duo anteriori — Non era stata 
per tal motivo assicurala con suggelli — Ciò non 
ostante si pretese da’ difensori della parte avver- 
sa, che a tristo disegno fossero stati tolti via — 
Ne levò allo il romore D. Niccolo Romaldo; e di- 
mandò osprosaaraeole che si verificasse all’ istante 
da persone perite , se suggelli a quella stanza fos- 
sero stali mai posti — Gli avversari! si opposero: 
si oppose il giudice regio; ed ebbe fine il con- 
trasto con delle proteste reciproche — Pur dopo es- 
sersi opposti allo scoprimento del vero, gli avver- 
sarii proclamarono nel tribunale civile la favola 
impudente della rottura de’ suggelli : e malgrado 
la risposta che loro fu data, han tornalo a ripeter- 
la al vostro cospetto. 

Ma io fine a che torna il tanto vantalo, il tanto 
grave documento? Forse la Moisd, di cui la Te- 
resiua era figlia, non era stala un individuo della 



famigl'w Micaletli? Quel Rocco che scriveva , non 
l’era stalo cognato? E sembra egli si strano a’ no- 
stri avversari!, che avesse dunque cara la figliuola 
di lei? — Se il Principe di Arianiello non poteva 
distruggere la memoria ancor fresca di si fallo le- 
game; non poteva offendersi di un tratto che o’era 
la conseguenza — A lutti è poi nolo , per finn a 
qual punto ei fosse popolare; come amasse di ve- 
dere intorno alla sua mensa ciò che il vicinalo 
avea di meglio in fallo di femmine, e desse loro 
de’nomi strani di sua invenzione; e come in fina 
di rado, e quasi a ritroso si trovasse in compa- 
gnia delle persone del suo rango — Chiamar cura 
la figliuola di un uomo di tal fatta, non era espor- 
si a pericolo . 

Ma pur uno de’ miei valorosi contraditlori si 
è servilo della lettera, di cui tengo proposito , per 
afforzare un argomento, ch’ei trae dalla legge. 
Non senza ragione (egli dice) quel Rocco Micaletli 
trattava la fanciulla come avrebbe trattala la pro- 
pria nipote — Poiché veramente ella era tale — È 
dello in fatti nell’ articolo 333 dal codice civile 
francete, che il figlio eoneeputo , durante il malri- 
monio ha ptr padre il marito. Or fu coocepnia la 
Teresa, durante il matrimonio con Pasquale Mi- 
caletli : ed a lui per conseguenza , e non ad altri 
appartiene — Nè questa filiazione può da alcuno 
impugnarti — Poiché é scritto nello stesso artico- 
lo 333, non poter altri impugnarla, che il marita 
medesimo. 

Io prego in risposta l’insigne avvocato de’ miei 
avversarii, che voglia porsi di accordo col suo 
patrocinatore. Poiché mentre 1’ uno sosteneva io 
udienza la paternità di Micaletti : l’ altro poi in- 
timava delle conclusioni motivate, in cui dicea che 
la Teresa è figliuola adulterina del Principe di 
Arianello. Avrebbe ella (ter avventura avuti due 
padri ( Rito nell' uditorio) 1 

Prego indi gli avversarii a porsi di accordo con 
se stessi. Perciocché da una parte essi hanno noti- 
ficalo r esame fallo in Messina; esame da cui ri- 
sulta che Pasquale Micaletli parlilo da colà nel 
1800 0 nel 1801, fu quindi trovato in Nuova York 
nri 1819. D’altra parte pretendono eh’ egli abbia 
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procreala nel 180j iu questa capitale la figliuola 
Teresa — È quindi uopo supporre» esser egli for- 
niln di (anta forza genolic-a» che scoccata da Nuova 
Yorck, attraversando la linea, o percorrendo 272 
gradi di longitudine» sia qui venuta a ferire it se- 
no della Moisé (si ride) — Ho letto » a dir vero, 
che la sig. d’Averroont, essendo da più anni lon* 
tana dal tnariln. prostuilò amplialo o rilondale lo 
suo dimensioni a tal segno» che da’ congiunti di lui 
fu (acciaia di adulterio, e<l al Ggliuolo che ne nac- 
que fu acromonle dispulato il retaggio paterno — 
Ella disso a su I scusa » non essere stala contami- 
nala da contatto virile, ma aver ella concepiilo» 
fortemente immaginando e sognando il marito — 
Il parlamento di Grenohle, che per avventura*non 
amava nè dì punire una dama e bella o gonlilc, nè 
di diredaro it suo prodotto» mosirò di darle rotta: 
ed Uilarrogù quindi i medici (1] per conoscer da 
loro» so ciò che cita asseriva» fosse almeno possi- 
bile — Forse eglino più teneri della salvezza di 
Imo della legillimilù della prole» che dolfonor 
della scienza , risposero aflcrmativamento (2). Ma 
penso che avrebbero luti' altrimenti risposto» se si 
fosse trattalo del caso attuale. Poiché non era cre- 
dibile» che la donna abbandonata da Pasquale Mi- 
caletli avesse a lui vólto fervorosamente il pensie- 
ro {erwe la giovialità dell' udifùrio ) . 

(Àmtradillorio, incompatibili son dunque le po- 
sizioni do'miei avversarii: o può ad esse applicarsi 
ciò che trovasi disposto dagl' imperatori Diucle- 
ZU.XO e Massimima.vo intoruo alle scritturo » le 
quali Siene prodotto da una parto medesima, c che 
sieno in contrasto, a Non potranno avere (ossi 
a dicono) alcuna fermezza (3) b . 

Incongruo è poi fuso che si fa delfarlicolo 252. 
Perchè in fatti la legge vieta ad altri» che al mari- 



to d' impugnar lo stalo del fanciullo , il quale sia 
nato» durante il raaliimonio? Il vieta per il van- 
taggio del fanciullo modiisimo » per il favore che 
accorda alla filiaziuno legittima. Or» come ben di- 
ceva rimperator Gìisti:(U.vo c non quadra punto 
(t alla ragione il volgere in danno di taluno ciò 
a che sia stalo introdotto a henelicio di lui (4) b • 
Strano è dunque » che il presidio della legittimità 
di un fìgliiiolo a' impieghi al reo disegno dì addi- 
mostrarlo adulterino « 

Tutto ciò vaglialo a rigore » è ornai permesso 
il conchiudere » che quanti falli ha il processo» 
(ulti sono incapaci delle conseguenze sinistre che 
gli avversarii ne cavano . Tulli al contrario cospi- 
rano a dimostrar con certezza » che nè il concepi- 
mento della Teresa» oè funìone conjugale de’suoì 
genitori fu deturpata dall' idea di essere ancor sal- 
do il primo legame . 

Ciò posto» Signori , io prendo a provarvi » che 
r aziono introdotta da’ signori Filangieri è per (re 
capi inammessibile : f è » perché attacca o diretta- 
monto o ìndìrettaménle un matrimonio contratto 
sotto le leggi francesi che il dichiaravano invul- 
nerabile da parte do’ collaterali : f è , perchè in- 
Irodulla , allora quando st il primo e sì il secondo 
matrimonio erano stali disciulti dalla morte degli 
sposi: fé, perché in ultimo lo sialo legittimo della 
Principessa di Arianiello è stato ampiamente rico- 
nosciuto da colora che al presento lo impugnano . 

IH. 

Il matrimoDio fra la Moisè ed il Prìacipo di 
Arianiello fu contratto oeU’anno ISIS, o sia quan- 
do imperavano in questa nostra regione lo leggi 
francesi — Non era in queste consideralo V impe- 
gno conjugalc » che alla maniera di un contralto » 



(I) È questa imu correzione che fautore ha fatta uelf aringa — poiché tielf udienza . a luogo de’ medici in ge- 
nerate» indicò f Acqunpcndeiilc» o sia (iirobmo Fabrizio. 

(S) Li dama chiamavasi Maihlalciia: il marito era (iirolaino Angiisln <)1 Mnnt Léoii, cavaliere e signore di Aiqtic- 
mère . Il tlgtio » la cui origino eccitò la controversia» fa detto Emm.inuclc . Il fultn è riferito da Ludovico della Casa 
c da Pmlro Torelli — Vedi pure il Gimiiì de ìuminibus fabuioits dissert. S cap. Vii. inm. I pag. tss. 

(8) Scrlplurac divers:tc fideii) stbi imicciu dorugauics, ab uua, eadciuquc parte prolaiac» nibil firmiialis habcrc 
(H>kTuul . L <l cod. de fide instrumenl. 

(4) Hoc, quod prò quibusdaiii inlroduclum est» luferrc Cb jactunun , minime raliooi couveoil. L- in fine, de 
fide inetrument. 
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|)or cui due individui di se.<;4o divcrM) promolleano 
di apparlenersi soUo ccwU doveri o con cerli di- 
riUi. Ora è canone sicuro di ragiono civile, darmi 
ne'conrra/li riyuardarr il pri»cipto (1). Allorché 
dunque si Iratla di determinaro i carallori di un 
iDalrimonio avvenuto nel 1818; non si pué, e non 
si debbo tonerò ricorso , che allo leggi francesi — 
Che 86 esse collocavano fra tali caralterì Tinvìola* 
bililà del matrimonio da parto de' coMaleralt in 
certo circostanze, é forza mantenerla co'I più 
grande rigore . 

Gli avversari! che prevedono le conseguenze 
immediate di si fatto principio , oppongono che il 
loro dritto non sì è sviluppato, se non nella morte 
del Principe di Ariantello. So questa fosso avvo* 
nota innanzi alla pubblicazione delle nostro leggi 
civili , il secondo matrimonio della signora Moisé 
sarebbe dunque stato incapace di attacco. Ma poi* 
ché avvenne più lardi, può venire impugnalo. 
Adunque (io conchiiido) la stahilitiV o instabilità 
del malrimonio di lui dipendea dalla sua inorlo^ 
Può egli immaginarsi alcun che di più strano ? 

Senza dubbio questa morie è un fallo posterio- 
re al matrimonio contratto; e coloro che il con* 
trassero, ebber mento di contrarlo sotto V ombra 
di una legge che il dichiarava inviolabile. La fe<le 
che in lei posero, sarà dunque (i adita t II ritardo 
solo della morte toglierà quel diritto elio si era ac- 
quistato? 

Non é da temere, o Signori , che un’idea tanto 
assurda vi sembri ainmessibilo: e vorrete dunque 
pcrmoticrmì , che nel codice civile francese io cer- 
chi la soluzione del dubbio proposto . 

Io la trovo neM'arlicoto 139. « 1/ assente, il ctii 
n consorte ba contratto un novo malrimonio, sarà 
« EGM SOLO ammesso ad impugnar questo mairi* 
« nonio o personalmente o per mezzo di un suo 
c procuratore. 

Più ragioni si offrono, onde giiislifìcare si fatta 
disposizione — Non era pruderne il permettere, 
che il secondo matrimonio venisse scomposto sitilo 
incerto notizie di essere ancora in vita il primo 



consorte — Ogni incertezza svanisce t allorché si 
presenta egli stesso, od un individuo munito di 
sua procura spcci;de. 

Per quanto l' adnllerio sia in odio alla logge, 
ella non lascia ad altri la facoltà di dontinriarlo 
alla corte penato, che al più grande interessato, 
al marito — E perché darebbe ad altri che al ma- 
rito ritornato la facoltà di attaccare il secondo 
matrimonio? La ragiono di decidere non è qui 
forse la stessa ? 

Ma allorché si tratta d’indagare i motivi della 
legge; non v' ha sorgente più pura, da cui si possa 
cavarli , che i discorsi pronunziati dagli oratori 
del governo. Giova dunque av?o1larli. 

Secondo Bioot db PafeAMf-NEi? « la dignità del 
9 matrimonio non pcrmeito, eh’ esso sìa vulnera- 
9 lo dairintcresse pccunìario do’ collaterali ». 

li tribuno Le Uoy de L’OawR osserva davvan* 
a taggio, che sarebbe Stata un' imprudenza il mol- 
9 tiplìcaro le occasioni di certe procedure che so- 
9 no sempre scandalose. L’ onestà pubblica dove- 
9 va in questo luogo esser preferita a qualunque 
« altra considerazione. 

Ma con maggiore ampiezza e con maggiore ener- 
gia si esprime 1 Iit,cbs or la Skìnb. Tanto più vo- 
lenlieri no riferirò le parole , quanto ebo esse ri* 
spendono alle obbjeztoni più forti do' mici avver* 
sarii c Pdò accadere (die' egli] che 0 per cìrcoslan- 
9 ze impreviste , o per causa di frodi , o di errori 
ff involontari! , o per qualunque altro avvonimen- 
9 to , si contragga un secondo matrimonio, esi* 
a stendo ancora il primo conjuge. In lai caso do- 

* vrauiK) forse ammetlorsi i terzi, od ì parenti 
a collaterali a contrastare il secondo matrimonio? 
9 Si dovrà dare il diritto d'interporre l'appello, 
«r siccome di abuso , per i secondi matrimonii , 

• dimandarne la nullità, e cMedtre tpesialmtnte di 
9 essere ammefti a provare , rAs tt primo eonjuge ai- 
9 sente non é morto, se non poslenormenfe al secon- 
« do ma/rimonio , ed impugnare un' unione che la 
a morie poften'ore in certa gui$a avrà convalidata? 
« E dovranno autorizzarsi domande portanti pub* 



<4) Inilium coniraciuum spcciandum est. r.. le /f. de 5. C. Maced. 
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<i blico Monvolgiroenlo nelle famiglie, per questo 
■ solo che tal nullità potrebbe convenire all'lnte- 
V resse di alcuni di questi collaterali T I.' arlico- 
e lo 139 del progetto di legge nega a costoro un 
e somiglianle diritto, conformandoti eonciàoWan- 

• tiea giurtprudenza tlabilila con ordini luptriori: 
m e ciò perché un tal diritto non debbo apparte- 
e nere, che al conjugo, il gitale giustifica la tua 

• etiilenza o. 

Pisce agli avversarii il pretendere, che questo 
articolo non osti all'azione do' collaterali, se non 
durante la vita del primo consorte — Per contra- 
rio Hcgdes di la Seise espressamente ne assicu- 
ra, cbe uno de' motivi di questa disposizione di 
legge è stato d'impedire, che si ponga in contro- 
versia il secondo matrimonio, allorché essendo 
trapassalo il primo consorte, n'é svanita con lui 
la cagion dirimente. 

Falso è ppi , che senza mettere le nuove nozze 
in quisltone, si possa disputare dello alalo de' 6- 
gli chesien nati precedentemente. Perciocché nel- 
l'epoca del loro concepimento esisteva il primo 
consorte; ed esiste parimente nel tempo del matri- 
monio. Che se questa esistenza non autorizza i 
collaterali ad impugnare, come adultera, l’attuale 
unione; non può nè pure autorizzarli a qualifica 
re in tal modo 1' unione produttrice de' figli già 
nati — Altrimenti un individuo esattamente costi- 
tuito nelle stesse circostanza dovrebbe ora dirai 
immune, ed ora infetto di adulterio. Cbe so que- 
sto è impossibile; i figli precedentemente nati non 
possono considerarsi, siccome adulterini , ma sic- 
come naturali. Quindi vengono legittimati dal 
matrimonio seguente. Di più uno de' fini cbe ban. 
no originato l'articolo 139, é, secondo avvertiva- 
no gli oratori del governo , quello di evilaro gli 
sconvolgimenti delle famiglie, e di prevenire gli 
scandali— Or non si andrebbe anzi incontro agl’ in- 
convenienti medesimi, se si potesse contravvertire 
la condizione de'figli? Inoltre la leggesarebbe in tal 
caso ingiusta ed assurda. Poiché naentre disarma la 
mano de’ collaterali relativamente a' consorti che 
sono forse colpevoli; l'armerebbe empiamente a 
danno de' figliuoli che non hanno alcuna colpa — 



In somma per il delitto ella sarebbe indulgente i 
crudele per l'innocenza. Ciò cbe ancora é più 
strano , è che l'inviolabilità del matrimonio non 
sarebbe in questa ipotesi cbe un aumento di scan- 
dalo — Perciocché sarebbe uopo serbarlo in vigo- 
re, tuttoché si fosse dimostrato in un giudizio so- 
lenne, cbe fio da quando gli sposi carnalntenta si 
unirono e procrearono i figli , viveano in adulte- 
rio, e che poscia non han fatto, che confermarle 
con le nozze — Si può egli supporre che il legislB- 
tore sia stalo io una maniera si sconcia e oontm- 
diltorio a sé stesso, e privo di mente? È forza dun- 
que coochiudere, che l'autorità dell' art. 139 non 
solo ricopre il secondo matrimonio, malo stato 
de'figli anlecedenlemrnle procreati. 

Numerose Obbjezioni gli avversari! producono' 
contro questo sistema: numerose, quanto futili. 
É però si gravo la causa , che ad alcuna non si 
debbo negar la risposta. 

I. E da prima essi osservano^ che il riferito ar- 
ticolo 139 é stato disapprovato dal nostro govw- 
no, e solennemente abrogalo. Non abrogalo, io ri- 
spondo, ma solamente omesso dalle nostre leggi 
civili ; 0 so sia stalo omesso o per semplice disat- 
tenzione, o perché giudicato superfluo, o non a 
bastanza ragionevole, non v'ha chi assicuri. Ma 
la semplice omissione o l' abrogazione medesima 
non é in fine avvenuta innanzi al primo settem- 
bre del 1819, epoca doiratlivilà dello nuove leggi 
civili. E potrà retroagire so di un malrimooio ce- 
lebrato nel 1818? Potrà in somma cancellare la 
nota della inviolabilità che fu impressa dall'arli- 
colo 139 sull' unione precedente? 

II. Ma gli avversarii riOelInno, cbe nel 1815 
un decreto reale negò gli elTetti civili a tolti quei 
malrimonii che non si fossero contralti, secondo il 
rito tridentino; e con questa disposizione richia- 
mò implicitamente a piena osservanza tutto ciò 
cbe il concilio aveva stabilito sulle unioni eonju- 
gali. Cancellò dunque l'articolo 139, siccome 
quello che si oppone al canone V della sessio- 
ne 24.' — Or che mai si dice io quel canone? Era 
sorta opinione in alcuni eterodossi, che potesse 
ammettersi il divorzio, quando uno de’ coniugi 
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ruilnwe n«U>mi«, qiianilo la loro coabilaricins 
fixse ad ambi roolnta, n quando l’imo alTiitlata- 
menle ai allontanaaac dall'allm. Il coosmio dei 
Padri fulmina l'analnma a chiunque prolTeriaae 
al fallo propoalzioni (1). Ma furae nulla di eimile 
alle pnipoaizioni medesime è acrillo nell’ artico- 
lo 139? Precisamente il contrario. Poiché non 
solo non dichiara che l’ assenza scbirlta od aflel- 
lata possa troncare il matrimonio, ma dé dritto 
all' assente, il quale orasi supposto morto, e che 
in fine ritorna, di ripristinar l' esercizio de’ suoi 
diritti coniugali. Che se il nostro legislatore aves 
se osservata una qualche contrarietà fra i dogmi 
cattolici e l’anirolnin esame; non si sarebbe con- 
tentato di ometterlo nella nuova compitazione del- 
le leggi civili, ma lo avrebbe tosto abrogato , co- 
me al primo rientrare negli stati ereditarli abrogò 
lutti gli articoli relativi al divorzio — Che se non 
istimòdi colpirlo con immediata condanna; non 
può al presente deludere l’opininn di coloro , che 
lo ban creduln in vigore per fino alla piibblicszio- 
ne delle leggi civili. 

III. Si assume che questo articolo non é ponto 
applicabile: perciocché in esso si ragiona del caio 
dell assenza; e l’assenza del primo sposo Pasquale 
Micaletti non fu mai dichiarata dal giudice. Per 
altro r articolo 139 non parla in modo alcunn del- 
r assente dichiarato, ma solo dell’ assente; e, se- 
condo è detto nell’articolo 112. può esser I’ as- 
sente non dichiaralo, ma presunto — Cosi é chia- 
mato l'individuo, che da qualche len-{Ki è dispar- 
so, ma di cui non anco il giudice ha dichiarala 
r assenza , Chi ha poi dello agli avversarli , che 
appunto in riguardo di si fatta dichiarazione, ab- 
bia la legge impartito il dono dell’ ioviolabililò al 
secondo matrimooio? Un’idea ben diCTerenle ci 
vien (ornila dal tribuno Le Roi de rOriie. • Il 
s naatrimonio ( die’ egli ) è stalo sempre eccettuato 
a dalle conseguenze generali cheti tirano dall’ gs- 
a senza in ciò che riguarda i beni . La sola certez- 
< za legale della morte di uno de’ conjogi può au- 



« lorizzar I’ altro a dichiararsi veslovo, ed a con- 
V trarre un secondo legame, d È dunque chiaro 
che la legge sostiene il secondo, sol perchè il pro- 
sumc contratto nella giusta credenza di essere tra- 
passalo il primo consorte; e non distrugge gli eirelli 
di si falla presunzione, finché non venga egli sles- 
so od un suo procuratore a chiedere il rìnlegra- 
menlo del primo conjugin. Nel nostro caso la ciò- 
denza di essersi questo disrinllo per la morte del 
Micaletti non é solo presunta, ma ben anche au- 
torizzala da una prova legale — V ha dunque tut- 
to ciò che occorre, perché rarlicoln 139 possa ve- 
nire applicalo. La dichiarazione dell' assenza non 
avrebbe nulla aggiunto e nulla avrebbe tolto a 
tale stato di cose. Non ignoro che opposta alla mia 
opinione é quella del l’aouDROv: ma mi é nolo 
egualmente, con quanta furza di ragioni ei sia ala- 
lo cnnfulalo dall’ egregia Plcsman — Anche Bol- 
LBUZ e PoNCKCBr 800 meco di accordo — hl^orse 
iiiperiore ad ogni altro argonienln è la ritratta- 
zione onorevole del famoso DiaANToa, rhe aveva 
in sulle prime rredula necessaria la dichiarazion 
del l'assenza. 

IV, Si prendo ora a far guerra all' articolo 139 
con altri contenuti nel codice civile francese — Essi 
aono gli articoli 147 e 184 — Nell’uno é disposto, 
non potersi conlrarre un secondo matrimonio, se 
non quando il primo sia stalo discinllo. Nell’altro 
si aggiunge, che • ogni matrimonio contralto in 
a opposizione al disposto degli articoli 144, 147, 
< 161, 162, 163 può essere impugnalo tanto da- 
t gli sposi, quanto da tulli quelli che vi hanno 
a interesse, e dal ministero pubblici), a .Sarebbe 
stala in vero assai sbadata la legge, so mediante 
l’articolo 184 fosso vcnnia a distruggere ciò che 
aveva prescritto nel 139. Ms nel 139 ella aveva 
supposto ed espressamente mentovalo il caso del- 
r assenza — No’l mentova, e no ’l suppone negli 
articoli 147 e 184. Né lice trasportare le disposi- 
zioni dì legge al di fnori de’ casi, per i quali so- 
no scritte [2], nella sinistra intenzione di produr- 



li) L’ aualeina é scagliato cooiro chi dicesse , • propter hercsim , aut moleslam cohabllailoHi-m , aul aSiecUilam 
• abseuUam a coujuge , dissolvi nialrinmiiii viuculum. &M. SA can. 5. 

(s) Art. 8 delle II. 6v. 

Tom. vii. 32 
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re delle anlinomie. Ogni regola ermeseulica pre- 
scrive anzi di evitarle (1). Si ascolti, o Signori, sn 
questo oggetto il Toullier. a II ritorno dello sposo 
« (egli dice) non rende né alle parti iotero«sate, 
a nè al ministero pubblico il diritto di attaccare 
a il secondo matrimonio, a diiTerenza del caso, 
« in cui uno degli sposi lo avesse contratto , sen- 
o za che V altro sposo si trovasse nel caso doU'as* 
« senza. Si avrebbe allora la bigamia pura, di 
<r cui tulle le parli intoressate ed ancho il pubbli* 
a co ministero posson dolersi. Per contrario nel 
« primo caso lo sposo presente è in qualche guisa 
« sifijsabilo di esser passato alle seconde nozze: 
« poiché potè creder morto il primo consorte (2) ». 

{L'oratore richiede alcuni momenti di riposo: di 
fhii ripiglia il discorso] , 

V. Poiché gli avversarli non trovano nel codice 
civile francese i mezzi di scuotere la stabilità dei 
lualrimonio tra la Moisè e Filangieri ; li cercano 
con mollo ardire nel decreto del 16 giugno 18tó. 
Dicca questo noi 1.^ articolo : a I matrimonii che 
« non saranno celebrati innanzi alla chiesa, secon- 
N do lo forme prescritte dal sacro concilio di Tren* 
« lo non saranno validi , uè potranno produrre la 
fl legittimità della prole c dogli altri alti civili o. 
Or si dice, che di queste forme difettò quel con- 
nubio ; che esso fu clandesliDo o di semplice co* 
scienza ; e che quindi per tal ragione fu ineflicace 
ed infecondo di dritti civili — Ma qui veggo una 
strana confusione di termini: e mio malgrado son 
costretto a ricordarne le deCnizioni — Sì nella no* 
menclnlura civile e sì ooHa canonica clandestmi 
propriamente son delti i matrimonii , i quali ven- 
gono contralti senza l' ìolervenlo del parroco e 
de* toslimonj richiesti — Clandestini tmproprtt ai 
chiamano, se non sono preceduti , senza giusto 
motivo c senza permissione del vescovo, dalle pub- 
blicazioni di rito — Sono i primi condannali dalle 



leggi religiose e dalle leggi civili: non sono nulli I 
secondi, ma tuttavìa oonlaininatl , a tenore de* sa- 
cri canoni, da peccato mortale (3). E lutt* altro 
de* cosi dodi matrimonii di coscienza, a* quali diè 
regola con la bolla satis wbis il sommo poolefica 
Benedetto XIV. Onde contrarlo, è mestieri che se 
n'csp mga il desiderio alla curia vescovile. Delega 
olla un parroco, il quale lo celebri in presenza 
de* tO'ilimonii: e celebrato, non si nota ne* regi- 
stri di lui, ma io altro destinata espressamente a 
quest* uso, e perciò conservato dalla curia mede- 
sima. Tosto che vi è notalo, untai registro ai 
chiudo: e resta il matrimonio noi più profondo 
segreto , lino a che alcuna delle parli per date oc- 
correnze non no chieda la pubblicazione. V*ha in 
fine un matrimonio che da* nostri maggiori fu det- 
to in extremis: poiché si veriOca, allorché taluno 
è costituito in un gravo pericolo di perder la vi- 
ta (i) — Si chiede allora alla caria la dispeut 
delle pubblicazioni: ed appena ottenuta, il parro- 
co largisce al cos(>eUo de' teslimonj la benedizioDa 
nuziale. Tale appiuilo ù la specie del matrimonio 
conlratin fra il Principe di Arianiollo e Raffaella 
K matrimonio contralto nel i2 novembre 
18t8 da una donna moribonda , col ministero del 
parroco, in presenza de* teslimonj , dappoiché la 
curia arcivescovile avea dispensale espresaameoto 
le pubblicazioni di uso. Niun mistero vi fu poflo: 
niuna forma prescritta dal concilio di Trento voo- 
DO trasandata — Non fu quindi nè un semplice 
matrimonio di coscienza , nè cland<«tino proprio, 
nè improprio : e quanto fosse regolare , e quante 
pubblico ei fosse , apparisco dal decreto che fa 
emanato dalla curia nel 10 novembre 1806 c Dal- 
ff 1* illustrissimo e reverendissimo vicario genera* 
c le, VEDUTI OLI ATTI , fu provveduto e decretalo, 
« che il matrimonio contratto nel 12 agosto del- 
« ranno corrente 1818 tra D. Cesare Filangieri 



(1) È qaesui una regola ripetuta da’ logici e da’ glurecomuUi — it nostro Haousmo nel suo libro de jurU inler* 
pretandi ratione ne forma la IV regola U' imerpclrare . part. 8, sect. i cap. i. 

(i> U drott eivH franfais lUre t. §. <R3 pag. 338. ^uxclles. 

(3) SoscE enucleai, jur. lom. X, pag. io*. 

it) SoAGE ibk). pag. 96S num. ii ~ Si dispmò fra I redatiori del codke civile francese, se dovesse esser proi- 
bii»*- 1 più opinarono per la risoluzione oegaitva . 
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( principe di Arianietlo e P. RaCTai'Ili Moiiè, in- 
c ninzi al reverenda parroco di S. Maria Maggio- 
( re, omeaae le conaiiele aolennili per In pericolo 
« di vila della aleaaa Mni«è, dietro licenza dello 
« aleaao vicario generale , si noli dal lodalo par- 
a roco di S. Maria Maggiore nel libro de' mairi* 
c moni! della della parrocchia (I) a. Dopo qiieali 
chiarimenti fa meraviglia l'udire, che il matri- 
monio in quisliune non aia alalo conforme alle re- 
golo preacrilte dal concilio di Trento , e aia perciA 
rimasto nnlloe di niun efTello civile — Si falla 
pretensione sarebbe falsa ed avventala , quando 
pur si trallasse di un matrimonio di coscienza — 
Poiché in questo caso non sarebbe stato privato 
di queir eflcllo civile, ebo per virtù del rescritto 
del 31 giugno 1833. Che si dirà , quando costa , 
che in vere fu un vero matrimonio in txiremù? 

VI. A poco 0 nulla montano le diiSrollA messe 
in campo contro questa dimostrazione. Se gli alli, 
di cui parla il decreto della curia , non si sono 
trovati ; è perù certo che esisleano, allorché il vi- 
cario generale dicea di averli veduti — Egli é cer- 
to egualmente, che doveano esser conformi al de- 
creto medesimo che n'era la conseguenza; e perù, 
se non furono dispersi dal caso; non potettero es- 
serlo, che da arlillzio di coloro , a’ quali nuocea- 
no , cioè de' Filangieri — E pure inutile il dire, 
che il pericolo di morte fu per avventura simula- 
to ; poiché l'essere effeltivo è dimostralo a bastan- 
za dall' attestazione autorevole e della curia e del 
parroco — Né veramente ella visse, compiuto quel- 
r atto , per più che sei mesi : né por avere effet- 
tualo un matrimonio m exiremii, ella ora neH'ob 
bligo di morire più presto. 

VII. Ecco ora II più classico e più ponderoso ar- 
gomento , in cui essi confidino ; ed ha base nel se- 
cando articolo dello stesso decreto del 1815 < Gli 



< sposi son tenuti fino a nuova disposizione di pre- 
« sentarsi preventivamente all' ufizialo dello stato 
• civile per adempiere a tulli gli alli ordinali dal- 

a le leggi vigenti I parrocchi , prima di 

a assistere a* malrimnnii , dovranno ricevere da- 
a gli sposi un rerlific.itii dell' iiGiiale civile di es- 
a sersi adempito a quanti) trovasi prescrìtto nel 
a presente articolo a. Qui al certo non si dice, 
che la semplice posposizione degli atti civili al 
matrimonio religioso ne imporli la niillilA , ovve- 
ro il renda infruttifero di drilli civili : e per in- 
durre conseguenze si fatali e si strane sarebbe sta- 
ta necessaria una disposiziono specifica — Ma gli 
awersarii sì contentano di alcune generali dispo- 
sizioni di drillo (3) : e mosiran d' ignorare , ovve- 
ramente dissimulano lo sviluppo apportalo dalle 
aulorilé superiori all'articolo secondo dì quella 
legge transitoria. 

( I.‘ oratore dichiara , e tutta f udienza »i artede, 
eiter egli caduto in una debolezza , che gt imjicdiue 
di continuare. La diecuseione i protratta al seguente 
giorno giuridico. 

In guesto giorno foratore tornato a salute riepi- 
loga in breve la discutsion precedente. Di poi conti- 
nua in guesti termini). 

Aveva il carabiniere Raffaele d' Amalo contrat- 
to pur egli un matrimonio in extremis. Rimasto 
per ventura in vila, desideré di fecondare qiiel- 
r allo religioso con gli effellì civili. Trovò avver- 
sa al suo disegno l' aulorilA municipale: e però s? 
volse al ministero di grazia o giustizia — Chiese 
questi il parere del procuratore del re presso il 
tribunalecivlle: ed il procuratore adottando l’opi- 
nione appalesatagli da uno de’suoi sosHliili , dié 
questo avviso: doversi compiere gli atti dalla leg- 
ge prescritti presso lo stato civile : doversi aggiun- 
gere in nota , che il matrimonio religioso era sta- 



ti) Per illusirlsMumm et revercodissimuiii duroinum vicarium gencralem. nsis scria. Itili pros lsum et decre- 
tum, quod nnirlnHiulum sub die MI niensis augusti currenlls anni ISIS, coiitracium Inicr donilnnm Caesarem Fi- 
langieri principem Artanelll et dninioam Raphaelam de Muisc corara reserciido parodio ftanclae Harlae Majorts , 
poMhabItn consuelis solemnllailbin ab vliae praedielav Moisè perlculuin, otaesia llceiilla laodaU vicacll gcneralls. 
regbirelur per laiidalum paroebum Sanclae Harlae Hajoris In llluu malriroonlarum dlcuc paraeclae. 

(I) Per esemplo , la legge 5 eod de Icgtbus , nella quale è prcscrillo , ebe qiiaiUu si (qicra couU-o la proibition 
della legge é nullo di pieno (tritio. 
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lo nlcbralo nella irominenza della morte; dorer- 
ai per altre prescrivere a' parrocbi con la minac- 
cia di una inulta di 50 ducati , che più non proce- 
deasi'ro a simili alti , se non facessero costare al- 
l’ubiiale civile assistilo da un medico il pericolo 
della vita — Era saggia la prima parte di questo 
parere: non avrebbe la seconda potuta esser utile, 
che se si fosse potuto comandare alla morte di an- 
dare a rilento — In effetto cou lettera del 23 mag- 
gio 1818 il minialro di giustizia ritenne la prima, 
non curò la seconda : e di questa risoluzione diè 
avviso egli stesso a' procuratori del re. Ne tenne 
parimente informato il ministro degli affari eccle- 
siastici, che ora in ogni caso di accordo con lui. Poi- 
ché le funzioni di entrambi Irovavansi riunite nello 
stesso individuo, marchese Tommasi — Quindi nel 
27 maggio 1818 quest’ultimo ministro spedi una 
lettera enciclica. In essa diceva a che valendo i 
a cunjugi procurare gli effetti civili al matrimo- 
a nio , conviene adempiere innanzi all' ufiziale 
a dello stato civile a quanto la legge prescrive ; 
a che nel farsi menzione in margina dell'alto del- 
a la celebrazione seguita a norma de’ sacri cano- 
a Ili , si anounzii la circostanza , che il matrìmo- 
a uio fu celebrata dal parroco prima delle forma- 
a liti richieste dalla legge, por essersi il conjuge 
a stesso trovato in pericolo di vita ; e che per la 
a regolarili della cosa debba il parroco aggiunge- 
a re la clausola suddetta nella formazione del cer- 
a tilicain da farsi dal medesimo in esegiiimen- 
a to della sovrana dclcrminazione del 26 luglio 
a 1815 a. Or quanto io questa lettera si trova pre- 
scritto lutto vedesi adempiuto da' consorti Moisè e 
Principe di Arianiello. Al matrimonio civile, che 
eglino contrassero, non manca alcuna delle forme 
comandate dalla legge. Non manca in modo alcu- 
no r annotazione marginale di essersi celebrato il 
matrimonio in exlrtmi$. E come adunque può 
pretendersi, che manchi alcuna cosa o alla validi- 
tà del conjugìo o agli effètti civili? Si aggiunga 
che nell’ intervallo fra il 15 settembre 1815 e’I 7 
agosto 1819, imperando sempre il decreto del 26 
luglio , ben 20 niatrimonii si veggon celebrati 
ne' quartieri di Napoli con la stessa posposizione 



degli alti civili al rito religioso : e non è mai ad 
uom vivente caduta in pensiero o la nullità di al- 
cuno di questi matrimonii , o pur l' inefficacia in 
quanto a' dritti civili — Dovrà turbarsi la pace di 
tutte queste unioni per servire a’ desiderii de’sig. 
Filangieri? 

Vili, Ma gli accorti riparano nell' articolo 67 
dello leggi civili « Gli alti dello stalo civile sono 
a estenzialmenle necessarii, e preceder debbono la 
« celebrazione del matrimonio, perebè produca gli 
a effelti civili , tanto riguardo a' conjugi , quanto 
• a' loro figli s . E quale effetto può avere una leg- 
ge messa io vigore nel 1 settembre 1819 su di un 
matrimonio avvenuto nel 1818? Come può averlo 
una legge, la quale aggiunge una pena non com- 
minala dal decreto del 1815, sotto il quale quel- 
l’atto venne celebralo? È forse conceduta la forza 
reiroiiltiva alle disposizioni penali , quando pur si 
Irallasse di materia si grave , coro' è il matrimo- 
nio ? Ma se ben si riflette , la pena sumraenlovsla 
segue l'espressione della duplica idea di esser ne- 
cessarii gli alti dello sialo civile, e di dovere in 
olire precedere il rito religioso . Adunque non 
è apposta al caso isolalo della omessa preceden- 
za , ma simultaneamente a quello della necessità 
disprezzala : il che vuol dire che la pena allora 
s' incorre , quando non solo ai pospongono , ma 
aflàlto si trascurano quegli atti civili . Non altri- 
menti opinava un de’ miei contraddittori , allora 
quando di unita al giurecnnsiilto Magluso scrive- 
va il suo dotto e riputalo commentario sulle leggi 
civili; ed il parere medesimo esponeano gli autori 
dell'opera sortila dal ministero di giustizia sotto 
il titolo di illiulrazioni tu gli alti dello italo etnia— 
Ma tulli i dubbii rimuove I’ articolo 1 del decreto 
pubblicalo nel 25 settembre 1828 a I matrimonii, 
a ì quali non sono accompagnati da tulle le debile 
a forme prescritte dal concilio di Trento , delti 
a clandasltm, ed i matrimonii, i quali mancano 
a degli alti dello stato civile, oltre alla privazione 
a degli effetti civili pronunziala dagli articoli 67 e 
a 189 delle leggi civili , sottoporranno ì contraenti 
a alla pena della prigionia s . Ecco adunque i ma- 
liimonii , cui l' articolo 67 comminava li pena : s 
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malrìmoHii , ■ fmali mmfano àegK atti dillo tutto 
citili, e Don gii quelli, che li hanno lolamenle 
potpoili . Quindi pur sotto l’ impero deir articolo 
67 quattro casi si offrono di questa pospositinne 
ne’ quartieri di Napoli : e non havvene alcuno , 
in cui s) fatto motivo abbia data occasione o alla 
nullità del matrimonio o alla privaaione de’diritti 
civili . Per verità il ministro di giustizia Don ha 
mai lascialo di raccomandare quell' ordine di alti 
che dalla legge è prescritto; ma altra cosa è il 
raccomandarlo , ed altra è l' imporre a chi lu ab- 
bia invertito per un motivo qualunque la pena 
anzi delta. 

Del rimanente io immagino che fosse questa 
comminala nel modo più esplicito ad una tale in- 
versioue— In questo caso medesimo io ricorderei 
con fiducia alla vostra saviezza , che ogni ds/bsizio- 
ns é ftricoloia lul dritto , s poco maitea eht non sia 
totverlita (1). Le ricorderei in altri termini , che 
non v' ha regola immune dalla sua eccezione ; e 
che un* eccezione alla regola dovrebbe esser quella 
de' malrimonii contratti nell' imminente perìcolo 
di perder la vita — Il primo bisogno che si lascia 
allora sentire ad un' anima cristiana , è quella di 
acquetare con un'unione legittima i rimordimenli 
della coscienza — Ella ha pronto a tal uopo l’ufi- 
cio del parroco : ed assai brevi e spedile sos le for- 
malità della chiesa — Non è lo stesso degli alti 
dello stato civile — È dunque naturale, che l' in- 
dividuo morente compia innanzi tratto il matrimo- 
nio religioso. La dignità del sacramenta impedi- 
sce di ripeterlo dopo gli atti civili . Che avverrà 
dunque, se la sola posposizione di essi priverà per 
sempre il conjugio de’ diritti sociali T Sol perchè 
taluno ha credulo innanzi ogni altra cosa di ricon- 
ciliarsi con Dio , non potrà oltre ottenere l’ indul- 
genza degli uomini : e vedrà per questa ragione 

sempre mai privi i suoi figli de’dirilti civili La 

religione gli ha perdonato un impuro commercio; 
e la legge non gli perdonerà il gravissimo fallo di 
aver prima chiamalo il ministro di Dio , e poi 
l'ufizìale dello alalo civile — Una trasposizione di 



date basterà dunque a deddera dello stato degli 
uomini e della tranquillità dello famiglie . Ha dì 
chi r interesse potrà mai esigere un lauto rigore t 
Non quello dulia società , cui punto non cale l'aver 
notizia di III) matrimonio innanzi o pur dopo gli 
alti chiesastici : non quella della religione, che 
anzi viene oltraggiata dalla punizione severa della 
preferenza.accordalsle — Adunque il possesso dei 
dirilK civili , la validità di un matrimonio ver- 
ranno sacrificali alla sola importanza del metodo] 

IX. Dopo aver ‘allocala con argomenti si stra- 
ni r inviolabilità del legame fra Raffaella Uoisè ed 
il Principe di Arianiello, gli avversariisi fanno ad 

impugnar direttamente lo stato della figliuola 

Tengon dunque ricorso aH'articolo 353 delle leggi 
civili a I figli nati fuor del matrimonio, eccettuati 
a gl' incestuosi e gli adulterini , s' inlendono ipto 
a jurs legittimati mediante il susseguente matri- 
a monio delle loro madri co' loro padri , quando 
a costoro li avranno legittimaineote riconosotuli 
a per figli prima del loro matrimonio, o li rioo- 
a nasceranno nell'alto stesso della celebrazione a. 

10 questo dubbio gli avversarii si mostrano imme- 
mori dallo stalo della quislione . 

Quella, della quale al presente io vi occupo, è 
semai un matrimonio essendo stalo contratto sotto 
le leggi francesi ; i congiunti collaterali abbiano o 
no il diritto sia d’ impugnare questo allo , sia dì 
mettere a contrasto lo stato de' figli che preceden- 
temente sien nati. Or non ho forse nioslralo che a 
tal quistione dee darsi una soluzione negativa? Che 
se quello stalo non può cootravvertirsi ; non può 
a’ figli applicarsi la qualità di adulterini, non può 
invocarsi l'articolo 253, e non può in somma de- 
dursene, che il matrimonio della Moisè col Prin- 
cipe di Arianiello non fu atto a legittimare la fi- 
gliuola già nata. Ma perchè non sembri ad alcuno, 
che io voglia arrestarmi all' inammeuibililà del- 
r azione , perchè forse io paventi l’ esame del me- 
rito ; mostrerò in altra guisa e forse più semplice 

11 torlo degli avversarii. 

Presso tutti i canonisti e presso lotti i mseslrì 



(I) Omnis deflolUo in Jure periculosa est, panim est eoim . ut non Hibvertatur. L. sol ff. dt rsf. far. 
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del dirilto cirita è ornai volto io principio quel 
uggio inaegatmonlo di Sablvo Giduano, che non 
^ ha adulterio teasa dolo (1). Ora il dolo richiede 
due elementi CMenriali: l'intenziane di nuocere, 
il nociimenlo effettivo. In altri termini richiede , 
come dicon le leggi , il consiglio e 1' evento (2) . 
Neiradullerio il consiglio è volto a violare i di- 
ritti conjugali di un altro individuo: l'evento con- 
siste nella violazione effettiva di questi diritti, in 
somma nel godimento di chi ad altri iS legato . 
Manca il primo elemento, sa a’ ignora il legame 
della persona goduta ; manca poi il secondo , se 
non havvi unione con chi ad altri appartiene — 
Immaginate che un discolo diriga ad un’ amica 
un appuntamento colpevole ; che la moglie di lui 
s' impadronisca della lettera ; e che nel luogo as- 
segnato si offra non riconosciuta agli amplessi di 
lui — Seneca sostiene che quest’ uomo è un adul- 
tero (3); il nega PuFFKNnnaaio , e con molla ra- 
gione (»] . Poiché in questo caso è senza dubbio il 
consiglio: manca l'evento — Ma supponete che 
taluno, credendo di giacere con la propria con- 
sorte, giaccia con altra donna. Ei non saré né pure 
adultero: poiché in tal caso si ha l'evento, e manca 
il consiglio — Né . come assai benn osserva il 
CoJAClo, pecca il corpo, ma la monto (5) — Ass.ii 
luoghi di legge si offrono al sostegno di questa 
teorica — Si spedisce nullaraente un lihello di ri- 
pudio. I.a donna por orrore si crede ornai libera, 
e passa ad altri voti. Si domanda, se venendo an- 



Dutlalo il libello; coloi che l'ha sposata, possa 
dirsi adultero — Il giureconsulto Caio nettamento 
decide, che egli non è tale (6) — La moglie di un 
assente, easeudo scorso lungo tempo, da che egli 
è lonlaoo , ed indotta da falsa fama della morte di 
Ini, di ad altri la mano — Ma il marito ritorna : e 
sorge allora qiiislione, se ella aia o no adultera — 
Il grande PAPunARo di riaposti negativa (7) — Voi 
ndiste per altro dall’ acato coolradillore , che il 
giureconsulto richiede in questo passo di legge non 
solameoto la lunga assenza e la falsa fama di mor- 
to, ma di più la circotlanza, ebenon vi aia prova 
ulliut ilufri. Voi udiste egualmente, che ciò debba 
spigarsi per non esser ella cadala in colpa di pro- 
stituzione — Ma tre ligoificati avea la voce s(u- 
prvai premo i noatrì maggiori ; e tulli o Ire son 
marcati nel dizionario filologico del dollimimo 
Harlini , in quelli delle otto e delle undici lingue, 
ed in altri al pari famosi — Il primo e più proprio 
è quello della violazione della vergine o della ve- 
dova — II secondo é dell* adulterio — Il torio fi- 
nalmente è di qualunque nequiiìn, cujuteumquo 
flttjHn (8) . In itpeciallù il primo ed il terzo sono 
atoli rilenuli nel nastro linguaggio — Poiché quan- 
do dime Dante che Micbble 

Pe la vendetta dei superbo stnipo (»), 
non intese al certo por ùtufro una colpa di iossu- 
rU, me un misfatto di roperbia, no atto di scoi- 
leratozu , una ribellione al suo Dio . Di certo il 
primo senso non quadra alla risposto di pAPiNtA- 



(t) Adallerlam sine dolo malo non comroitUuir. C. 4S ad L. JhiUam de aduU. 

(a) Fraodis lolcrprciaUo semper ki Jure dvlli non ex evenla duniaxal , s«d ex cM^tio quoque desklEvatar , £. 
7» g. de rei. jur. 

(t) Sr.Nxci de coosiantls sspleoUae cap. 7. 

(4) PoFFzaiMar le droil de la natore , livr. I ehtp. Ili J. XVI. 

(5) Quìa mens est, qoae peccai, noa corpus. Cnueius lem. IV COL issa. Ut. D. Keap. 4738 

(I) SI n lege repudium niissum non sii , et Idclrco mulier adlnic nupla esse videalur , lamco si quis eam nzo- 
rem dolerli , aduUer non erti — Idque Sahlaui Julianus respoodii i quia adullerluin , inquii , sine dolo malo non 
tommlUUn:- . 43 jF ad leiem MIam de aduUertte. 

(7) Hulier, cum abseniem vlrein audissei vita ruociam esse, alil oe JunzIt. Hox mariu» reverses est. Omero 
qold idverstts cam muliercin sialucuduni sii. Itespoodii lam Juris, quam facU quaeetinoem moveri. Nam, si, Inopo 
tesnpore Iransacto, sioe uUlae tluprt probaiione, lalsis rumoribns iuducla, quasi soluto priore vincolo , legiilmis 
nnpllis secoodis JuocUi est ; quod verisbntle est , deceplam eam fliisae , nlhii vindicla dignum videri polesi . Qnod si 
fteU aiariU mors argiuneotum beieodis nupUis raosuiTos pnesUUsM i cum noe rscro pudiciUa laboreuir, viodicari 
debet . prò admissi crimiois qualllale . t. u i- tt ad lep. /uUai» de adalterUe . 

(a) JUittaado auaittor prò quoc44aique fiatato , dice il Hainai alla voce stupnim . 

(a) iDtlamo VII la. 
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Nn; poirhè noo li tratli di una Tergio», e oé pur 
di una vedova , rna della donna di un asaenle. Non 
quadra il aecoodo: poiché altrimenti PapiNiAKO 
avrebbe data fuori una riioluiione ridevole : ed 
avrebbe io fatti deciso , che la donna non è adul- 
tera , quando non vi è prova di adulterio. Rimane 
dunque il terzo; il solo , cui conviene fermamente 
appigliarsi — Or qual è quella colpa, la quale non 
provata, l'adulterio si esclude, provata, ei si am- 
mette T II giureconsulto la spiega io fio della leg- 
ge : ed è se la donna per iniquo artifizio abbia oc- 
casionata la fama della morte del marito (1) — 
Rende poi ragione del perché chiami stupro una 
tale nequizia : ed é che hoc fatto , cioè con que- 
sto rigiro vien macchiata la pudicizia — In somma 
nella prima parte insegna la legge , che se la donna 
dopo lungo tempo , senza pausa di alcuna macchi- 
nazione, ed indotta da falsi romori contragga nuo- 
vo impegno; non é punto adultera (S) — Insegna 
nella seconda, ch'ella dee tenersi per tale, laddove 
si psovi , che ella stnssa dièta finta la morte del ma- 
rito , per trarne argomento di un secondo malrìmo- 
eeio (3) — Assai più semplice è il caso che ci viene 



fornito dall' imperator CoOTiimno. La moglie di 
un soldato noo avea da quattro anni notizia del 
marito. Si dirige al trihiino, sotto cui egli mili- 
tava , per averne contezza; e non gli tace il pen- 
siero che ella avea di passare , se fosse divenuta 
libera, ad un secondo matrimonio — Non avendo 
ricevuta alcuna risposta; sceglie un nuovo consor- 
te — Si domanda se il primo ritornando a'suol la- 
ri; si possa a lei apporre la taccia di adulterio. 
L' imperatore risponde, non aver ella tal colpa : 
poiché la coecienja del letto maritale non erosi furti- 
vomente molata (4) — Ma io non so , se in tutto 
il corpo delle l^gi romane si trovi una risoluzione 
più solenne di quella, la quale leggiamo nella de- 
cretale ex tenore. Un uomo conjugato avea sposata 
una donna, la quale ignorava ch'ei fosse legato — 
Si domandava , se il figlio di questa nuova unione 
potesse dirsi illegittimo. No, rispondeva papa In- 
nocenzo III; a consultati i più savii della dotta 
sua corte, a dopo lunghe discuuioni facea plauso 
alla massima, che non debbono riputarti illegittimi 
guei che non nascono da adultera coeeienxa (5) . 

Or non era al certo adultera la coscienza della 



(t) Si ficu mariU mors argumeolum tacicodis nupliis rsosasircs pnestiUsse ; cuoi boc belo pudicitis lat>orelar, 
viadtcsri debel. 

(S) Sioe ulllos stupri rsosiTinm; . 

(S) St psusaitTcs, srputncnium facicndis nnptiis praesiiUsse . 

(t) Hulicf, quac in mttiUam profecto nurito, post iolervcntum auoorum quatuor, noilimi sospiutis ejus potnh 
tubere Judicium , atque ideo de nupliis alUs cogilsvit i oec Ismeo ante Dupsit , quam iibeilo dneem super boc suo 
volo convenil i nnn vidciur , nuptbs taiisse runivas , oec doUs amlssionem s usilo ere , oec espiuii poeoae esse obnozia i 
quac post lan magni temporis JugHalrm, noo temere, nec cianculo, sed publice ooniestaltooe dcpostia, nupstsss 
llrni.uur . 

L' imperadore eoncUude , che altriwunti avrebbe a deciderei , si cossosiiTia nsaiTsus vaou rusna esser 
vini.iTs. L. 1 cod. de repud. 

ts) Ex tenore liumrum veslrarum nobis inoolulsse noscaUs, quod cum G. vidua beredilatem Roberti, quondam 
mariti sul , a Landollb de Granirò et nepuilbus suis cum ftuctibus inde percepì Is in praesenlia vesUa , qui ex dele- 
gailonc nostra de canta cognoscebalis , R. mariti sul sibi et pupillo Olio suo restimi posmlarel t pars sdversa peti- 
Unni‘m ojin nilcbalnr escludere prò eo , quod R. marlmm Ipsius viduae de adullerlo geuilum assrrebai t proponens, 
quoti dicll R. paler, vivente more legiiima, quondam aliain nomine Maurliiam super duilt, ex qua praetaium R. 
niariliiin ipsius vktuae generavli. E conin vero pars viduae respoudetnl . quod cum praebla M , uetrlens , quod 
dktl R. pater aliam baberel morem , cum eo io ecclesiae facle coolrasisset , llllus , quem ex eo suscepll , legiiimos 
dehebat tuberi , rum non debeant Htegitimt reputari , qui de adultera conscientla non naeeuniur . Cumque dlu- 
lins super boc fuisset in nosln praesenlia llligilom , et illorum pmdenmm senienUae, quorum consilinm requisitila, 
in boc imicrm discordareni , diixlslis, sedem aposiotleam cootuleodam . Mos Igllur , Inielleclls bit et aliis , quae per 
vesins nobis lileras loiimaMis , habtta cum ^rolribua noetris diligenti traelatu , inielligenlet , quod pater praedIeU 
R. In racle ecclesiae saepe dicum H. igoanm penllns, quod ipse aliam siM roauimonlalllrr copulassel, dnxeiit in 
uxorem , et dum ipsa coajnx ipsius legUiou puiaretur , diclum R. suscepeni ex eodem i in Ibvorem pollut prolis 
declinainos, roemoralura R, quoad boc tegliimum reputaoles. ni. XVII qui QUI tini legnimi, cap. XIV. 

Quetu ritoluilooe è cootbrme agl' Insegnaioenli di 8. Agostino . • Si virgo neadens viro nupserii alleno , hoc ai 
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Moiiè e del Prinelpe di Ariiaiello , allora qnandn 
{irocnMTaBO fra il 1805 ed il 1806 la lor figlioolo 
Teresa. Perciocché ho dimostrato , che fin dal 1804 
aorte in loro certezza di ettser trapassato il primo 
consorte — La prole da essi nata non può dunque 
dirti adulterina: e per conseguenza nun è tale, 
che il tuocetsivo matrimooio non basti a legitti- 
marla . 

X. A al falla dimottrazione gli avverurii fan 
testa con un huoTO argomento; ed è che in buona 
fede non posson dirai coloro che daran opera a 
coaa illecita : poiché senza essere stretti da un nodo 
legittimo , si conginngeano carnalmente. Non so- 
no essi gli autori di si fatta ohbjezinne. Ella é an- 
zi sostenuta da nomi si illiialri nella giurepruden- 
a francese , che conrerrebhe rassegnarti al loro 
parere , » al di sopra dell' autoritA non istesse la 
ragione , se la filosofia del giurista non fosse I’ eo- 
deltica. Ma quegli uomini egregii furon traviali 
dal pregiudizio , chela contraria aenlena non ve- 
nisse sostenuta da' canonisti italiani , se non per- 
ché troppo ossequiosi in ordine al papa (!) : e nel- 
la grande sublimitA della loro vedute perdettero 
di mira i principi! di ragiona e di legge — In falli 
io non nego che la Hoisé ed il Principe di Aria- 
niello , procreando la Teresa , davan opera a co- 
sa illecita. Ma questa illecita cosa era ella una 
fornicazione, ovvero un adullerioT Poteva in altri 
termini l' adulterio avrerarti fra due individui , i 
quali eran persaati ,di esser trapassalo il primo 
consorte, ed a' quali io conseguenza mancava il 
peasiero di fare il menomo torto agli altrui diritti 
conjugalil Voi scorgete, o Signori, che qui torna- 
no intatti tutti i gravi argomenti, co'quali ho sta- 
bilita la risoluzioBe negativa : voi scorgete , che 
punto non restano offesi dalla obbjezione contra- 
ria — Né può mica arrestarvi la falsa osservazio- 



ne, che l'Mea di essersi sciolto il primo legatnd 
non tolga del tallo, ma scusi l'adulterio — Poi- 
ché, se ciò fosse vero, converrehbe pur dire, che 
nn adulterio vi sia, quantunque scusahile, dove 
manca del lutto l' intenzione di nuocere al conju- 
gio di un terzo , dove la coscienza non é adultera , 
dove in somma la scienza del letto maritale non fu 
violala furlieameate (2) . Ciò pugna col buon sen- 
so , pugna con la legge — Immaginale, di grazia 
che un giovane ardente uccida in rissa un indivi- 
duo ch’ei punto non conosce, ma io cui segueote- 
roonle si scopre il sno padre. Ei dà opera a cosa 
illecita: poiché commette un omicidio. Ma avrete 
forse il coraggio di dichiararlo parricida? E costi- 
tuiti suoi giudici , ordinerete che a pie’ nudi , ve- 
stilo di nero , e con velo nero sul volto aia trasci- 
nato al paliholo? Non temete, mi dicono i miei 
avversarìi : poiché il non avere conoscinto tuo pa- 
dre scuserA il parricidio — Inutile conforto! Il 
parricidio non ammette circostanza scusante per 
espressa disposizione degli articoli 353, e 385 del- 
le leggi penali. Conviene adunque risolvervi — 
Voi dovete o dichiarare che non v’ ha parricidio 
dove manca l' intenzione di uccidere il padre, o 
condannare egualmenta chi lo uccida nolo od 
ignoto — ParrA forse, che questo esempio sia trop- 
po ricercalo — Non ricuso adunque di addurne un 
altro pio ovvio. È notte inoltrala : le leo^re 
ed il silenzio regnano nella capitale : e non sem- 
hrs quindi possibile che alcuno passi in istrada- 
lo tali circostanze un mio servo getta un coccio 
dal balcone o dalla finestra : e si trova par isveo- 
tura chi il riceve sul capo, e tosto ne muore — Il 
servo ha fatta cosa illecita: poiché ha contravve- 
nuto a' regolamenti di polizia. Ma coma mai il suo 
trascorso é qualificato dalla legge? Non giA per 
omicidio con circostanze scusanti , di cui ai parla 



• semper oesciai , nnoquam ei bue erti adultera . Si anlem sciai . Jam et tane esse tnclplel , ex qno com alleno 

• viro acieas cnliavcrU ; sicui In Jure praedioruin lamdlu quisque bimae 6i1el possessor recilssiine diellor , qiiamdiu 

• te possidere ignorai alieoiim ■ ciim vero scivcril , oec ab allena postessiooe recesserit , tane malae lldet possessor 

• perbibelur , lune juste iqJuMttS possessor voeabilor. In eee. pari, cotisanim XXMV, quaeel. I et t cap. V. 

(I) Vedete net Aniraot du paiaie voi. I pag. sts le osservadooi htle a taolag^o deila legiutoiita nella famosa 
causa Kalliard. 

(t) Vedete la nota i e a alla pag. tts di questa ineiaoria . 
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iwir àrlirolo 377 , ms p«r omicidio involontkrio , 
di coi si traila neirarlicoln 375, per on' azione 
cbc manca del requisito essenziale di un vero omi- 
cidio : poichi'! niuno ignara che nella sola volontà 
è posta la radice di qual siasi reato. L'azione ille- 
cita del servo non è più dunque un misfatlo il 
quale possa punirsi, sia con l'ultimo supplicio, sia 
mn la pena de' ferri; è in vece un delitto che, se- 
condo r articolo 375 dello leggi penali, è represso 
con una pena di semplice correzione, cin^ con la 
prigionia dal secando al torco grado — Ecco dun- 
que l'effetto cui produce la mancanza liuirinlen- 
zione di uccidere — Trasforma la colpa, e trasfor- 
ma insieme la pena — Trasforma la cnlparpoiehè 
la degrada da misfatto a delitto — Trasforma la 
pena : poiché da criminale la riduce a correziona- 
le Nella maniera medesima la mancanza della 

idea di essere ancor fermo il primo nodo oanjuga- 
le fa che l' allo illecito non sia più un adulterio , 
ma una colpa spettante ad una specie più bassa , 
cioè una fornicazione — I canonisti sviluppano la 
nozione stessa col dire, che non è nn aduKerio 
formalo, ma solamente materiale: ed altri forse 
potrà aggiungere eh' è un advUtno inrolonlorfo , 
il che in fallo aignifica, ebo non è vero adulterio 
— Or lutti gli svantaggi che le leggi pronunziano, 
aia nel citalo articolo 353, aia negli altri analoghi, 
son forse ad altro indirilti , che a peraegnitar le 
conseguenze dell'adulterio vero; formale? E v'ha 
forse apparenza ch'esse abbiano aggravata nel 
modo stesso la mano e su' 6gli della coscienza 
adultera , e su quei che noi sono ? Ciò che gli av- 
versarli denominano una circostanza scusante , o 
sia r idea di esserti sciolto il primo legame, basta 
a liberare i consorti dalla pena dcM'adnlterio: ba- 
sta anzi a liberarli da una pena qoalunque: poi- 
ché la semplice fornicazione non è punita fra noi. 
E non basterà a liberare dalla incapacità della 
legittimazione, eh' è pur pena graviuima, i figli 
innocenti? 

Ho ben letti degli esempi! assai conirarii allo 
idee, che sottopongo a' vostri lami. Ma dove? nel- 
la niilnlogia. Ivi appunto Edipo è ripolalo parri- 
cida por aver ucciso, non sapeiidiilii, l.ajo suo pa- 
Tom. vii. 



dre: ed # riputato incesltihsn per essenti enngion- 
lo in matrimonio a sua madre, cb'ei non conosce- 
va per tale, e da cui non era conosciuto. Caduto 
quindi in orrore a liilla la Grecia , vien condan- 
nalo neirinfemo alla mota d' Issione. Trasporto- 
remo le favole nella legislazione civile? 

XI. Poiché gli avveraarii diffidano di farvi rre- 
dere adulterina la principesta di Arianielto , vor- 
rebbero formarne una figliuola naturale non bea 
riconosciuta — Di nuovo adunque essi invocano 
l'articolo 253 delle leggi civili; articolo il quale 
esige, ebe il riconoscimento preroda , o cito sia per 
lo meno contemporaneo al matrimonio — Ma dì 
questa condizione per avventura é mancante il 
matrimonio in asamo? Non fu riconosciuta la fi- 
gliuola con islrumenln anteriore agli atti civili? 
Non fu ella riconosciuta in questi atti medesimi? 
SI, replicano gii avversarli: ma il riconoscimento 
di lei non fu mica anteriore al raalrimonio reli^ 
gioso. E doveva egli esserlo? L'articolo 233 iffi- 
parliene ad un codice nel quale il malrimouio 
non veniva considerato in qualità di aacramenlo: 
0 quando adunqiio sì parla di anteriorità al ma- 
trimonio, vuoisi intendere di quella la quale ai 
rapporta al matrimonio civile, e non di quella re- 
lativa al matrimonio ecclesiastico — Del rimanen- 
te può mostrarsi che anche a queat' ultimo va in- 
nanzi il riconoscimento della nostra Principessa — 
Poiché di sopra ho narralo , che nel ano atto bal- 
leaìmalo redatto nel 6 luglio 1806 si tacquero I 
cognomi de' genitori delia bambina : ed in vece ai 
notarono in forma di cognomi i nomi del padre di 
ciascuno di essi — Allorché il malrimonin religio- 
so li ebbe congiunti, essi esposero alla curia l' ar- 
tifizio praticalo: e nel 27 ottobre 1818 ella decre- 
tò che li aupplisaero i cognomi mancanti — Or la 
emenda introdotta dalla rellificazione senza dub- 
bio prende T epoca dell' alto roUificatn ; e puA 
quindi ben dirsi , che il riconoscimento della figlia 
rimonti al 6 luglio del 1806. Precedo adunque per 
non meno che 12 anni il matrimonio de' genitori. 

Riassumendo le nbbjezioni do' miei avversarii . 
dir A eh' esse sono di tre modi diversi — Lo prime 
tendono a rimuovere l'applicazion duU'arliealo 
33 
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<39, ti&col.dari> al medeaimo una (orla intelli- 
genza , aia col mostrarlo conlradiltorio ad altri 
articoli del codice; e quanto vanamente i signori 
Filangieri in ciò si afTalichino, ho largamente mo- 
strato— Lo seconde per contrario sono indirilte a 
provare, che il decreto pubblicato nel 1813, ri- 
chiamando le nozze alla dignità di sacramento , 
abbia implicitamente abrogato I' articolo 139, ed 
abbia dato adito a pretendere, che il matrimonio 
sia nullo ed incapace di produrre gli efleiti civili 
— Io ho mostrala egualmente la falsità di questa 
ipotesi, ed iu tal guisa ho assicurala pur da questa 
parte l'inammissibilità dell'azione. Obese per av- 
ventura si potesse superare un simile ostacolo; se 
ai 'potesse superarlo per motivi attinenti a' dogmi 
religiosi; non più a voi, o Signori, converrebbe 
dirigersi, ma al tribunale ecclesiastico — Poiché 
a questo riserbano la decision delle cause sulla 
nullità del matrimonio e I' articolo IO del concor- 
dato, o l'articolo 191 delle leggi civili. Un mio 
dotto collega si farà par altro a mostrarvi, che di- 
chiarala ancor nnlla I' unione della Hoisè e del 
Principe di Arianiello, la sola buona fede, con 
cui venne contratta , basterebbe a sostenere la le- 
gittimità della prole — Le ultime obbjezioni 6nal- 
mente contrawcrlono lo stato di lei; e che siano 
inconciliabili con l’ inviolabilità del matrimonio , 
e più ancora con lo circostanze in cui fu conce- 
pula, bo posto in piena luce — Posso adunque 
avanzarmi ad un altro motivo dell' iiummissi- 
bililà della domanda. 

IV. 

È principio di legge che le cose v iziose in sul 
principio non possano convalidarsi col decorso del 
tempo (1). Dove perù accada che l' impedimento 
originario deli' allo svanisca nel seguito, la nul- 
lità ancora svanisce: e sembra in tale ipotesi , che 



cada in un caso da coi non poirebbo incomincia- 
re (2). Di ciò molti esempi! si hanno nel dritto — 
Se ipoteco una casa la quale non è mia , à nulla 
r ipoteca ; ma di poi si convalida , se avviene che 
io acquisti la proprietà di quella casa . Cosi è di- 
sposto nella legge ài .‘ de fignnratilia aelwne. Alie- 
no un fondo eh' è assegnato per dote a mia mo- 
glie , e l'alieno nullamente. Ma poscia io divento 
l'erede di lei ; ed allora I' alienazione acquista ef- 
ficacia — Tal è il tenore della legge 49.' del di- 
gesto de ueueapionihui — Essendo socio di taluno , 
costituisco una servitù a favore di un terzo . Ma- 
nifesta à la nullità di questo mio atto. Pur sH- 
venta validissimo, se quel socio mi cede tatti i 
suoi dritti — Cosi nella legge ultima del digaato 
eommunia praediorum — Per diritto romano ora 
nulla la donazione falla a vantaggia del rettor del- 
la provincia: tuttavia prendeva vigore, aaavvgiii- 
va che questi fotoe tolto d' impiego. Risulta dalla 
legge prima del codice de ecmiraelilmt j^àdimem. Il 
matrimonio di una minore di 12 anni pois area 
consislenza: ma I' acquistava dappoi, a’ aUa giun- 
geva all'elà nubile. O'ò è detto nella legge prima 
del digesto de rifu nuptiorum— Nulla meato il aaaa- 
tore impalmava la liberta : ma se perdeva la digai- 
là, ne diveniva per dritto marito legittime. Si rae- 
coglie dalla legge 7.* del digesto de smeteriàut . 

Ragionando alla maniera de' giareenuaulli ro- 
mani, ncacBS DB LA Ssiaa opinava, non dormii 
permettere, che i collatorali atlaccamero na aeeoo-. 
do matrimonio , allora quando in certi galla ara 
stalo convalidato dalla morte posteriore dal primo 
censorio. 

Ha ciò può dirsi espressimenle e rotondamente 
slabilito da papa Innocenzo III. Egli decise, che 
un uomo il quale, essendo oonjugato, area sposa- 
ta una donna dì ciò inoonaapevole, non aveva me- 
stieri di sposarla di nuovo , dappoi che era tra- 
passala Il prima consorte. Giudicò dunque che la 



(<) Quod iniiio viliosum cu, non polcsl Iractu lemporls couvaicsccrc . l. t» ff. de ref. fur. ' 

(a) Quae in cam cansam perieucruul, a qua iiicipcre non poteranl, prò non scriplis habenlur, L. i. {. t. d« 
Ali , quae prò aon acrlptis . 

Teàcla aocbc la L. H ff. de tvrà. oMigat. 
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CMMZtone della caoia dirimenle IwtUise a conva- 
lidare il lecondo malrimonio (1). 

Se foaae quindi pur verOf che Pasquale Mica- 
letti mori nel 1830; e se la moglie fosse vissuta in- 
fino al 1831; sarebbe allora cessala la supposta 
nullità del suo secondo malrimonio. Nè si sareb- 
be potuto utilmente attaccare lo stato della figliuo- 
la: poicbi sarebbe alala evidentemente legittimala 
dalle noaia leguooli. Or cbe mai è avvenuto? Iji 
Moisà passala a’ secondi voli nel 1818 , ha cernalo 
di vivere non nel 1831 , ma nel 1819. Per conse- 
guente il vizio della sua seconda unione, a luogo 
di prolungarsi per circa 13 anni , si è disteso a 
pochi mesi — Io potrei dunque cercare, se la con- 
dixion della figliuola |»ssa dirsi deteriorala dal 
perchè I' unione viziosa de' genitori di lei è stala 
più breve ; e se io altri termini la legge abbia po- 
tuto compensare con una maggiore indulgenza la 
contravvenzione più lunga. 

Ma io riguarderò la cosa sotto un altro punto 
di vista. L'azione è stala introdotta da' signori 
Filangieri , allorché per la morte di Pasquale Mi- 
calelti era io mito carnata la csgion dirimenle del 
secondo malrimonio, e per la morte della Moisé e 
del Principe di Arianiello era cessalo il soggetto 
cbe avrebbe potuto dirimorsi — Or si può egli per 
avventura attaccar coma nullo ciò cbe più non 
esiste , per un motivo cbe ancb' ceso ba cessato di 
esistere? Si può far guerra all' ombra con l' om- 
bra? 

Voi non darete a tal quesito la soluzione affer- 



mativa , so porrete mente a' dellami di papa Cele- 
stino III 0 Abbism saputo (die' egli) per esposto 
a della vedova L. , cbe essendo stalo Icgittima- 
a mente celebralo il matrimonio fra tì. suo padre 
a ed A. sua madre; per tutto il tempo eh' essi vis- 
a sero, restarono tranquilli — Dopo la costoro 
a morto alcuni asserendo , che la L. non era nata 
a da malrimonio legilliino , si sforzano di allon- 
a lanario , siccome illegittima , dalia eredità pa- 
a torna — Adunque ordiniamo ebo , essendo cosi 
a la cosa; proclamiate legittima la detta vedo- 
a va (2) ». 

Assai ragioni commendano questa riaoluzion 
ponleficia. La prima cb'è apportata dal famoso 
GoazALEZ, e da altri canonisti, èrbe quando ancor 
vivono i consorti legali da un nodo Illegittimo; ha 
la chiesa un interesse d'impedir I' ulteriore conll- 
niiazion del peccalo, la continuazion dello scanda- 
lo (3) — La stessa premura può divider con Ini il 
governo civile — Ha tal motivo svanisce, allora 
quando i consorti stati sono separali dalla mano 
della morte; allora quando han rendutoal giudice 
supremo il conto più stretto delle loro azioni — Di 
più non v' ha uomo si innocente e $1 puro clic , 
durante la vita , non sia esposto al pericolo di ve- 
nire accusalo, e di soffrire il disonore. Sarebbe 
assai crudele ed improvvida la legge, so quando 
almeno egli giace nel letto dell' agonia , non gli 
loglicsae il pensiero , che sulle stesse sue ceneri po- 
trà un giorno imprimersi il marchio dell'infamia. 
In molle occasioni il dritto civile permette a' con- 



ti) Venicos ad praeseOllam oosiram G. lalcus Immlil iosimulione monslratii, quod cum In civliale Leuevicenst 
quaodam sibi malrimonialtler copulavset. ab ea recedeos, Messanani adreiiil, ubi M. nmllcrem isscisa. guod aliam 
baberct uxurcni , sibi solcuiniter copulavit . Verum cum eidem pocnilentla fuissct iiduncla. tu ad legiiimam redirei 
uiorcm , et Ipsc propter hoc io suam palriaui rcdissei , uiorem suam inrenieas , carnU debita pcrsolvisvc ; ad Nes- 
sanam redilt civiialcm, et sopra dictae N. lamquam legliimac cobabilavit uznri> et Infra. Lkcl auicin. tlicule 
ttzore legillma, pnediclam M. albi copulare nequi<eril lo usorems quia (amen , urnre defuncta, ulpole a Itijt 
ipiittt iotutuf in tandem 3f. de noce potuti mairhnonfaliter conteniirt ; diinimodo tino pracslileril ildem adul- 
lerae, vcl machinafus fucrit in mortem uxoris; Nandamus, qiiatenus, si est ila, eidem G. ut supra dictae H. af- 
fcclu adhaercal ceojngall HceuUain coocedaUs. Ub. ir HI. xrn cui filli tini lenitimi , 

(S) Pervenlt sane ad oos ez loslouaiiooe L. viduae , qiind cum hiler G. pairem suum et A. inalrem lUtus aiatrl- 
mooimn Icgiiimc cclcbraiuui fuissct , quamdio vixerunt quicle perm.aiiscriioi . Post lliomm deoessum , quidam asse- 
renics , eam de non Icgiilmo malrimonio fuisae ooncepuun , a paterna beredluia , lauquam Hleqiilniam anmvere 
conanlur. Haodamni Ilaqiio, qualenns, si est Ila, dictain viduam legiiiinam nuiicielis. Ub. ir HI. xril. top. XI. 

(3) Ssscuzz de nuurim. Ub. VII, di-spuL a. num. Il et <l i Zieco de divocl. respons I num. tt pag, ut et seq 
Aulvcrpiac ISIS eie. 
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giunti di BtUccare i viventi — Sarebbe caduto in 
eccelso , se avesse ancora accordato di patere ai 
■nodo delle jene, divorare i cadaveri ( Foci di ap- 
ptauto neU'tidilorio.) Da ultimo la libertà di de- 
durre in quislione nn matrimonio già sciolto por 
la morte de'conjngi non sarebbe più imliritla 
a' supposti rei di adulterio, ma a'bgli inconsape- 
voli — Non altro adunque sarebbe che una vessa- 
zione autorizzala a danno dell' innocenza, un ol- 
traggio alla giustizia. Anzi che aprire il varco a 
cosi gravi disordini , egli era espediente il coman- 
dare a’congiunli, ebe lasciassero in pace il matri- 
monio de' morti , e rispettassero lo stato de' loro 
ligliuoli — È uopo ebe gli avversarli lor malgra- 
do si rassegnino a questo comando. 

V. 

l'n ultimo motivo dell' inammissibilità dell' azio- 
ne sta nel contegno tenuto da'sigoori Filangieri 
verso la Principessa di Arianiello. Non permette 
in f.stli la legge di cangiare consiglio in detrimen- 
to d'altrui (1): non permette il dispiacersi di ciò 
che piacque altra volta (2): e reputa un' indegni- 
tà il disdire il già detto (3) . 

Or se fosse stata la Principessa una figliuola 
adulterina ; ella sarebbe stala nel numero di colo- 
ro, di cui disse Gicstikuno, che non sono nd pur 
degni di esser delti naturali , s cAe sono separali da 
guai si sia comunione (i). Ella dunque non avreb- 
be avuta parentela co' signori Filangieri; e non 
avrebbe meritato alcuno de' titoli, cut essa dà 
dritto. 

Intanto in una lunga progressione di lettere , 
che le scrive il cavaliere D. Giuseppe Filangieri , 
In chiama costantemente sua carUtima nipote: co- 
stantemento si suscrive a/fe:ionatissimo zio: e qua- 
si ciò non bastasse, aggiunge: che l'ama a'sai. Al- 
cuno de'suoi fogli è indirizzato a sua eccellenza la 



signora D. Ttretina FiUmjieri , fiyiia del Principe di 
Arianiello, 

La nostra Principessa à pur chiamata nipote nel- 
le lettere di D. Giovanna . moglie di D. Giuseppe, 
in quelle di D. Ippolita e di un'altra 1). Teresa Fi- 
langieri — Ella viene onorala del titolo stesso dal 
duca e duchessa di Toro . 

Il ourchese Dista e sua moglie D. Caterina Fi- 
langieri con higlielli in islampa comunicano a a 
« D. Teresa Romaldo, nata Filangieri, la morte 
a della rispettiva madre e sunceia. 

Le comunicano del pari il matrimonio segnilo 
fra la loro figliuola Giovannina ed il signor de Pa- 
scale. 

La stessa D. Caterina Filangieri le dà pure in 
istamps l'avviso della morte di suo marito . 

Or dopo aver largiti liberalmente alla Principes- 
sa i titoli della parentela ; dopo averla invitata a 
partecipare le gioje ed il lutto della famiglia; si 
pud credere che al presente si ardisce di rigettarla 
siccome straniera? 

Crescerà la meraviglia , ss piacerà di analizzare 
l'islrumento del 4 ottobre I8t>. Io quello inter- 
vennero Ippolita Filangieri ed il cavaliere Abba- 
dessa ano marito , Marianna , Teresa , Giuseppe ed 
Aniello Filangieri , il quale attualmente è rappre- 
aenlato da' suoi figli — Di costoro , tranne i primi 
quattro, i quali han serbala la dignità del loro ca- 
sato e r integrità della lor fede , tulli gli altri ai 
presente fan lo parti di attori — Pur nella scrittu- 
ra narravano , ebo < dietro le Aimosa provo di be- 
< nevolenza e le affettuose dimostrazioni del Prin- 
( cipe di .Arianiello verso ciascun di loro . . . vo- 
s leodo essi tutti dimostrargli la loro gratitudine, 

V non hanno trovalo altro mezzo di potergliela 
a fare sperimentare , te non quello di aver cura 
s della di lui riOLia e lor inrovK D. Teresa Fi- 

V langicri , nel caso che questa , dopo il decesso , 
o chu sia lontanissime , di dello Principe di lei 



(0 Nano potesl suum coosllinm mutare in allerius iojuriam . L, li ff. de reg. Jor. 

<z) Quid lani enngruuin Udd bununac, quam ca, quao iulcr eos plaoncrunl serrare? £. < in princ. f. de paetle. 
(S) Nimis coiai iodieuum esse judicamus, qund sua quisque voce diliielde prnieslatus est, id in euudcm oasum 
latlrniare, tcsliuioiiioque proprio resistere. 4. 13 in /Ine , cod. de non numerata pecunia. 

(t) Qui ncque natiirales dici digai soni, e caianiuiilauc siiiaraU. ,\oc. SS cap. uli. 
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« PADSK non II (rovasfe tTer prm alcuna siiua- 
« zione, 0 pure avesse delle traversie .... 1 fra* 
« telli e sorelle Filangieri dichiarano di volerle 
«r prestare tolta la loro effettiva assistenza , cura 
c e vigilanza, e di garantirla e difenderla da ogni 
e molestia e lite che da qualunque persona le ai 

potesse inferire : o ciò tanto PBa nairro di san* 
a GUE, quanto per corrispondere con la loro gratitn- 
a dine terso la medesima alla memoria delle obbli- 
ff pasiom che essi professano al dictiafo signor Prin- 
a ripe. 

Allo conseguenze naturali di fatti si notabili ten* 
tano innliìmente i Fitangiorì di sottrarsi — Dico- 
no che nd tempo, in cui questi avvennero, eglino 
ignoravano le vicende di Pasquale Micalelli — Ed 
è poi meraviglia che lo ignorassero ancora e Raf- 
faella Moisè ed il Principe di Arianiello? Non è 
questa la miglior prova di quella buona fedo, la 
quale fu pronuba della loro unione? Gli avversa* 
rii soggiungono, che seppero da* servi della Prin- 
cipessa medesima le cose attinenti al primo mari- 
to di sua madre. E sepper forse da costoro , che 
molli anni dopo il 1799 egli era ancora in Napoli 
e visitava la moglie, ed alla sua figliuola già ve- 
nuta grandetta faceva de* doni? In somma da co- 
storo appararon le favole che francamente smal- 
tirono nel loro libello, e che eglino medesimi 
hanno poscia smentite con Tesarne di Messina? 
Che se prima riconobbero la legitlìmilé della Prin- 
cipessa , e pni si lasciarono istruire dalle ricerche 
o dal caso delta qualità della sua origine; essi pos- 
sono accusare sé slesoi d'imprudenza, ma non 
trarne argomento per sovvertire il già fatto (f ). 

Osservano da ultimo i miei avversarli , che lo 
stesso istrumento del 1819 dimostra la trepidazio- 
ne, nella quale era il Principe a cagion dello sia- 
lo delia propria figliuola — Ma perché non ricor- 
rere ad una piu veristmìle e più naturale cagio- 
ne? Aveva egli una figliuola io cui aveva concen- 
trate lutto Io suo affezioni — Vedea tulli i perico- 
li che la scelleratezza degli uomini potoa metterle 



innanzi. Che fi egli io questa ambascia? Restrio- 
gc i parenti che più avea beneficati: ricorda ad 
essi ì favori di cui colmali li aveva; e dà loro io 
deposito la sicurezza, la calma, la tranquillità d! 
questa figlia. Essi promellono di averne la mag- 
gior cura possibile. 

In qual modohan mantenutala loropromeea? 

VI. 

Tutto ciò che potrei dire in risposta al quesito, 
sarebbe ineguale al soggetto — Converrebbe che 
redivivo il Principe di Arìanìello qui sorgesse tra 
voi, e dicesse a’ congiunti. 

ff Non avete voi confessati io una pubblica scrii- 
c tura ì numerosi benefici! che io su di voi avea 
c sparsi? Non mi avete promessa la vostra grati- 
a tudine? E la pagale, strascinando la mia ripu- 
« taziooe per la polvere del fòro; imbrattando 
e turpemente la mia chioma canuta con le accuse 
a di adulterio, di falsità, d’impostura. 

e Promettevate a mia figlia, in caso di Iraver- 
ff sia, assistenza, cura, vigilanza: ed al presente 
e questa vigilanza, questa assistenza, questa co- 
t ra son volte a prepararle il più orrendo destino. 

a Le promellevalo difesa contro chi osasse at- 
« laccarla : e T attaccate voi stessi nella parte più 
« tenera , più delicata del cuore. Voi volete scac- 
« ciarla co’ suoi 4 figliuoli dal patrimonio del pa- 
a dre; patrimonio ebe io era in libertà di lasciare 
c a chi mi fosse piaciuto, se non avessi avuta una 
e figlia — Voi volete costringerla a sortir dalla 
c casa in cui ella ed i suoi fanciulli hanno avuta 
s la culla. 

« Non siete paghi di ammiserire questa infelice 
« famiglia: volete ancora infamarla — Nò manca 
c da voi che infamiate del pari la nuova famiglia 
c che voi attribuite al Micalelli in America; e ebe 
c spandiate l’obbrobrio dall' uno all’altro emis- 
■ fero. 

« E tutto ciò dite di fare a nome di una morale 



<0 Qui cum alio conirahit, vel est, ve) dcbci esse oon ignarus cooditionis ejus. L. là jf de reg. ptr. 
Qui ex culpa sua damaum seoUt , non iniellìgìiur damaum seuUre . tos jf de reg. jur. 
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« che voi inwllate, e di un anor di famiglia che 
« deturpate in tante guiae a . ' 

Uagiatrati veneraudil Criiliauil Uomini! ArrA 
io a temere che un'aiione al falla aia dichiarala 
ammiaaibilet Vorrete voi circondare la voelra fu- 
tura eaiateoza ed il vostro letto di morte de’aimu- 



lucri piangenti, di una madre desolala r di quattro 
figliuoli crudelmeote condannati alla vergogna , 
alla miaeria? 

Quando avrò rinnegala la stima per le vostre 
virtù e per li vostri laleoli; comiucerò allora a 
temerlo. 
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PRONUNZIATA DAL TRIBUNALE CIVILE DI NAPOU 



E CONFERMATA DALLA GRAN CORTE CIVILE 



QUISTIONI ( 1 ). 



/. Ch* luUa e<ttpita ineompelmzat 

U, Gli attori maiwaiio di dritto ad iatpagnart il 
matrimmio im disputa , m fiMala eoaeinu gli tffelti 
civili, unto •( prtleslo che V mio do' eoajugi tra tut- 
tavia togato da uu OMIrìnam'o prteodoati, ed avuto 
riguardo alla ligittazioue che tigna aW epoca i* aa 
fu contratto ? 

HI. Vi torà dal loro canto una rieognitione tal» 
dillo nato della «mtwiiUa, che li rmda inammmibi- 
li a riclaman la nullità della ttguila Itgillimaxiom 
per tuiteguinli matrimonio? 

I V, QuoV i la «Mliira del matrimonio m parola , 
e torà IM» produttivo di effetti civili nella eircoelan- 
xa che t atto di solenne promeiu é poiterion alla et- 
lebrazione innanxi la Chieea t 

V, Dal non potere i collalerali impugnare il ma- 
trimonio eontrallodal conjuge deit auenle, m rieul- 
torà che Miealelti deve ritenerli come trapaeiato net 
1801 , e quindi valida la legittimazione della conve- 
nuta f 

VI. Nella ipoteei che egli eia morto nel 1830 , la 
eouvenuta torà tua figlia legitliena , omero al mo- 
mento di tua naeeita ella tra figlia naturale di Fi- 
langieri t della Molti ? 

VII. Coneiderala come figlia naturale di Filangie- 
ri e della Moiii ioni ella legittimata per eueeeguente 
matrimonio anche eemplicemente pututivoT 

(I) Il dilarlitlnio Glodloe Sturcn , Proftnore di L«(|l 
t« iMla causa ed estensore delle seguenti couslderatioai . 



Vili. Lo tareibe ancora te ella fosse figlia adulte- 
rina? 

IX. Che tulle domande della convenuta avmezate 
in Unta di rieonvenzioiu ? 

goixa niBA 

Considarando che gli attori col libello dai S 
roano 1843 liroitano la loro domande in termini 
formali , p^bè si dichiarasse non produttivo di ef- 
fetti civili il matrimonio fra il defunto Principe di 
Ariaoiello e Kaffaella Moiei. La nnllili, o Talidili 
del aatriiBonio celebrato innanxi la Chiesa non 
forma quindi oggetto deH' attuale conteetaiioDe; 
ed è perciò che la competenza del Tribnoale per oo- 
noscere degli effetti civili del matrimonio trova 
una testuale saniione nell' art. 189 Cod. part 1. 

SULLA SBGOKDA. 

Considerando che il matrimonio tra Filangieri 
e Hoisè fu contrailo nel 1818, quando vigeva 
r abolito Codice civile, il quale nell' art. 139 cosi 
statuiva: l'assente, il di cui consorte ha contratto 
«n altro matrimonio, torà BfSLi solo ammesso ad 
impugnare queeto matrimonio, o personalmente , e 
col suzzo dt un suo procuratore munito della prò- 



CItIII nella Regia UnlTersIlà degH suid] , è stalo relaio- 
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M della di lui etislensa* Quindi ogni altra perso* 
na (e per consegiieoia anche il collaterale) è for* 
inalmenle respinta dal drillo d' impugnare il se- 
condo fn.ilrimunio contratto dal coiijiigo deli* es- 
sente. 

Considerando che inTano si obietta cho V art. 
139 parla del dichiaralo assente, e non deiras- 
sente presunto. Lo spirilo della legge, non meno 
che la sua lettera, rigettano una sì rigida ed innp* 
portuna interpretazione. Ecco i motivi cho detta- 
rono l'articolo 139. Si tenne fermo il principio 
non potersi contrarre altro matrimonio ove non 
costasse dello scioglimento del primo, ma si ebbe 
in veduta la violazione della regola, sia perché 
false notizie, impreveduli avvenimenti , ed erro- 
re involontario facessero contrarrò nuovi legami, 
sia ancora che la sola frodo fosso stata ministra 
alla seconda unione. In tutti i casi si osservò la 
dignità de) matrimonio non permettere che venis- 
se compromesso da interessi pecuniarj dei collate- 
rali; non poterlo gli stessi Ggli del primo letto; 
esser saggia cosa non moltiplicare le occasioni di 
procedimenti sempre scandalosi ; dover la pubbli- 
ca onestà vincerla su di ogni altra specie di consi- 
derazione. Si ricordò con disdegno, e solo per ri- 
gallarla, un* antiquata giurisprudenza che andava 
ad opposti princìpj, ma che cessò di esistere quan- 
do un miglior senno dettò numero ioGoito di ar- 
resti solenni ed uniformi, i quali respinsero i col- 
laterali da domande che vanno a gettare il disor- 
dine e la costernazione nelle famiglie. Son que- 
ste considerazioni che riflettono evidentemente e 
la presunta e la dichiarata assenza. La lettera del* 
la legge è solenne, e non la si può disconoscere , 
Se non quando si voglia fare abuso delle parole. 
Il titolo ha l’epigrafe: degli asserti. Si dubiterà 
che questa parola non riguardi il presunto, ed il 
dichiarato assenta, quando in quel titolo si discor- 
re di presunzione, e di dichiaraziooe di assenza? 
II trovarsi Tari. 139 collocato nella sez. III. del 
eap* 3, dopoché il legislatore nel cap. S aveva 
parlato delle dichiarazioni dell' assenza , e dei suoi 
effetti, non autorizza a dare alla generica parola 
UD restrittivo signiGcato. £d in vero noi 



cap. i, lontano dtl i, più che noi sia il 3, si 
prende la parola assente nel suo ordinario sigoiG- 
calo, come si è sempre intesa e si deve intendere, 
cioè di persona scomparsa che s' ignora ove sia. 
Netr epigrafe è scritto: Della cura dé* figli di un 
padre resoti attente. L'art. 141 incomincia qualo- 
ra i7 padre tiati reto attente e dà la cura dei GgU 
alla madre. Si* si vuol dire che qui attente sigoifi* 
ca dichiarato auente, ne avverrebbe lo sconcio che 
per cinque anni per lo meno ( quanti ne debbono 
decorrere prima delia dichiarazione di assenza) i 
Ggli minori resterebbero abbandonali a loro stes- 
si , ma il seguente art. tigella tanta SMur- 
dilà, poiché ivi si provvedo alla cura dei Ggli mi- 
nori set mesi dopo C allontanamento dei padre , te a 
quell'epoca fotte morta la madre ^ o venitte a morire 
prima che tia itala dichiarala t astenia del padre. 
Considerando che manca di ogni fondamento le- 
gale V opinione di coloro i quali vogliono limitare 
le disposizioni dell' art. 139 Codice civ. ab. al so- 
lo caso in cut signori resistenza dell* assente, a 
non estenderlo all'altro caso in mi egli ricompa- 
risca 0 si abbia certa prova della sua esistenza, 
traendo ragiono dall'art. lA4che permette d' im- 
pugnare il matrimonio a tutte le parti interessale 
oel caso di contravvenzione all' altro art. 147, il 
quale prescrìve non potersi contrarre un secondo 
md/rimunio aranti lo teioglimenlo del primo. Tale 
interpretazione egualmente ripugna allo spirilo, 
od alla lettera del citato art. 139. Dai motivi espo- 
sti nella precedente considerazione ben sì ravvisa 
sussistere essi sempre, sia che si abbia notizia del- 
r assente, tia cho se ne ignori l' esistenza. La let- 
tera deir articolo è cosi precisa che fa meraviglia 
corno nel fòro avesse potuto insorgere tal qiiislio- 
ne. Come non applicarlo al caso in cui l'assente 
ricomparisca o ti abbia certa prova della sua esi- 
stenza , se la legge per l'appunto prevede il suo 
ritorno, e la certa notizia della sua vita quando 
dico che L* ASSENTE SOLO é ammeuo ad impugnare 
il mairimoniot o personalmente » o col metto di un 
suo procuratore munito della proto delta di lui esi- 
stenza? Né vi è la tanto temuta conlrarielà Ira 
l’art. 139, e l'art. 164 quando si voglia por moa- 






2 %:> 



tn chfì quatto conlieno U regola o T altro reccesio* 
ne, cioè a dire Tari. S8V pertnulle a tutte le parli 
intercMate di chiedere la nollilà del matrimonio 
in ogni caso di precedente legame, e l'art. 139 fa 
cessare la regola nel solo caso quando il malriroo* 
nio si è contralto da un conjuge, durante l'as- 
senza dell' altro conjuge, perchè avendolo potuto 
credere morto trova nel suo errore una specie di 
scusa. La rotta interpretazione consiste nel conci- 
liare i diversi lesti di logge apparentemente di- 
scordi , e non nel suscitare inopportune contrarie 
Ut. K noto il princìpio che la legge spixiale la 
vince sulla generale, come l'eccezione sulla rego- 
la. 7n Mojure generi par ipeeirm dero^alur, ef il- 
lud potiMìmum habetur , gnod ad specirm directum 
ett, 90 If. de R, J. Papiri ako estende la massi- 
ma anche al caso in cui la legge generale fosse po- 
steriore. Essa non si presumerebbe abrogare la 
speciale, benché anteriore, la quale conservereb- 
be tutta la sua forza L. 41 ff. de poenis» 

Considerando che so gli attori mancano di dril- 
lo a poter impugnare il matrimonio di Filangieri 
e dello Moisè in quanto concerne gli effetli civili a 
causa di c&ser questa legala da un matrimonio 
preoHlente, ciè non toglie che essi per luti’ altra 
causa possano impugnare il malrimouio stesso , 
sempre in quanto agli effetti civili, e la legittima- 
zione della convenuta. 

SULLA TKaZA. 

Considerando che sebbene l'islromenlo del 1819 
|)er parie di coloro che vi sono intervenuti , e le 
mnlliplici lettere per parte di coloro che I’ hanno 
scrìtte, costituiscano una piena ricognizione in 
persona della convenuta dello stato di 6glia legit- 
tima col susseguente raatrimoiiio tra Filangieri e 
la Moisò; ciò nondimeno sono inefficaci ad eleva- 
re un fine di non ricevere contro 1* azione , a\ve> 
gnacbè tali documenti rimontano ad un'epoca 
anteriore alla morte del Filangieri , quando cioè 
verun dritto eraii ancora verificato a prò degli at- 
tori , e perciò niuna rinunzia poteva presumersi 
dal loro canto, tanto maggìortncnlo che sarebbe 
Tok. vii. 



stala interdetta , come quella che avrebbe avnio 
di mira la successione di un vivente. Essi però 
non restano aenza influenza nell'esame delle altre 
quUtiooi. 

SULLA ovabta 

Considerando che il matrimonio tre Filangiprt 
e la Moisécssendn stalo contratto nel 1H18, i prin- 
cipj regolatori della materia in quanto agli effetti 
civili si debbono solo trovare nel Decreto de 16 
giugno 1815 cosi concepito. 

Art. 1 . 1 wairimuttj, che non taranno celelnrati tis- 
natizi la C4ì«m teeondo U forme preecritle dai Saero 
Coneilio di Trento, non taranno validi né potranno 
produrre la legittimità della prole , e gii altri effetti 
civili . 

Art. 2. Gli epoti tono tenuti fino a nuova dispoti- 
zione di pretentarsi preventivamente innanzi altuf- 
fiziaU dello ttato civile per adempiere a tutti gli atti 
ordinati dalle leggi vigenti. L' uffiziale civile però 
non potrà più pronunziare la formolo che le parti 
tono unite m mafrimonto , mo dovrà avvertirle di 
preeentorti a' Parroehi per contrarre validamente 
matrimonio, ed i Parroehi prima diauittere aimch 
trimonj dovranno ricevere dagli sposi un certificato 
dell' Uffiziale civile di eeterti adempito a guanto Iro- 
tofi preeeritto nel presente orticolo. 

Considerando che il matrimonio contratto Ira 
Filangieri e la Moisè non può dirsi uè clandeslioo 
né di coscienza. Secondo la polizia ecclesiastica 
del nostro Regno il malrìmonio claiMleslioo di- 
slingtievasi in proprio, ed improprio. Si diceva 
clandestino proprio se era coiitrattn fuori la pre- 
senza del Parroco, e di due lestimonj , ed impro- 
prio se, omesse le proclamazioni, esprimuvasi il 
consenso innanzi i testimooj ed al cos(>etio del 
Parroco presente o per inganno o per violenza. 
Figher. Jut Ecct. L. II. %. 128. 

il matrimonio di cotcicma è quello che si cele- 
bra, secondo la Bolla di Benedetto XIV dei 17 
novembre 1741 , ex gravi causa, e nei soli rasi ivi 
espreNÌ senza precedenti pubblicaziuiiì , innanzi 
al Parroco, od altro Sacerdote dcslìoalo dal Ve- 
scovo, 0 si tiene occulto sino al punto da non po- 
di 
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tersi i.«rrìvfire nei libri parrnrchiali» rns si nntt 
sempliremonlr in un libro che rimane chiuso e si* 
fpllato presso il Vescovo. Il malrimonio in parola 
.«falò roniraltn secondo le forme del Sacro Con> 
ritio di Trento, od è clnlta natura di quelli detti 
in rr/rcmi>, ove si omettono lo pubblicazioni per 
iimiiinonle poricolo di vita di uno dei due sposi. 
Kil in vero «»sso trovasi notato nei libri parroc- 
chiali, e vi si dice estere stalo eflehroto (tal Parro- 
co in preirnza dei le*timonj seroaiii servandis. Pel 
resto ogni disputa torna vana all* og^relto quando 
si voglia por mente che il giudice solo compelonlo 
all'oggetto, cioè la Curia Arcivescovile di Napoli 
con decreto de’a? ottobre t8t8 dichiarò P. Cesa- 
rem Filangieri, ei lì. Baphatlam Moisé àie decima 
fnriMts Àugusii eurrenlis anni 1818 C(tntraxiw ma- 
IrtmoNfum infcr <r MI /VicfVm Eeelesiae coram rete- 
rendo PorocAo S. Mariae Majorin kujut eiritatii 
ob imminens ritae periculum tjutdem D, Mariae 
Baphaelit. Il giudice laico non può disconoscere 
la natura dal malrimonio defìnilo dalla potestà 
cyclesiastìca . Se dunque il malrimonio fu cele- 
brato innanzi la Chiesa secondo la forme prescrit- 
te dal Sacro Concìlio di Trento, esso è produttivo 
di cnelli civili per la testuale disposizione del- 
l’arl, I. del Decreto dei 16 g^gno 1815. 

Considerando che a nulla rileva la posticipazio- 
ne dell'alto di solenne promessa, come a nulla 
avrebbe rilevalo la sua mancanza assoluta. Dalle 
trascritte parole del citato Decreto si ravvisa che 
la non profliizione di effetti civili è limitata al solo 
caso contemplato nell' art. 1.,cioè dove non ai 
fnsM* celebrato il matrimonio innanzi la Chiesa 
secondo il Concilio di Trento. Nell' ari. 2. si parla 
dell'atto di sofatme promessa , c non vi si dice che 
la mancanza I o la poilicipazionc di essa renda il 
matrimonio non produttivo di cfTeni civili. Se il 
Icgifdalnre non lo Ita detto , come il magistrato 
pu4> .nggiungerveloT Si rìnetla, che quel Decreto 
si compone dì due soli arlìcolì. Il legislatore cblie 
in mira gli effetti civili, poicliè ne parbi nel pri- 
mo articolo. Poteva obliarli nel secondo? So egli 
nul poteva, convion dire che il suo silenzio ne fa 
corti , ebo alla violazione dell* articolo secondo 



non intese congiungere la perdila dei dritti civili. 
R come diversamento poteva andare la faccenda 
S4« quella legge era affatto provvisoria, tanto im- 
portando le parole detrarf. 3. gli sposi saranno 
lenuli /ino a nuora disposizione? Dove mai si è in- 
teso che la violazione di una legge essenztalmonlo 
provvisoria meni alla privazione dei drilli civili, 
e spezialmente nell' alto il più solenne della vita , 
nel matrimonio che riguarda liilla la poslerilA ? 
I) Decreto del 1815 è legge di ristorazione. La 
rivoluzione, o l'impero avevano strappalo il ma- 
trimonio alle auguste sue forme, ne travolsero la 
natura, ed allora il matrimonio altro non fu che 
ordinario contratto di congiunzione di corpi. Il 
legislatore net 1815 volse le sue solleritiidini a 
restituire al matrimonio la sua antica dignità , 
a spiriiuslìzzare l’alto importante che perpetua 
l’umana famiglia; il matrimonio ricuperò le sne 
forme divine, s'ebbe a ministro il Cielo, c fu di 
nuovo sacramento. Ecco lo scopo principale, a 
può dirai unico , di quella legge. La preventiva 
presentazione (allora non peranco decorata dalla 
denominazione di atto di solenne prumrssa) innanzi 
air inizialo dello stalo civile fu cosa tutla acci- 
dentale, subordinata e provvisoria, e dettala 
forse dalla sola circostanza che la compilazione 
degli atti dello stalo civile era presso i Sindaci. 
Si contentò dire a costoro ed a’Parrocbi quel che 
si doveva pr.ilicare, mentre l'osservanza della 
legge à haslanlemcnto assicurata quando la sua 
parola è dirclla ad un funzionario pubblico, che 
deve supporsi fornito di capacità e probità. Se 
egli non sa , o non vuol fare il suo dovere, il Go- 
verno lo deponc; ma |>er modo di regola le parti 
non debbono risentir danno dalla incapacità e 
dalla malizia di un uomo che fu scelto dal Go- 
\orno 0 non dalle parti . Intanto giova osservar di 
passaggio che quando quel Decreto vietava all'l'f- 
lìziale dello stalo civile di pronunziare la forrooU 
rfi essere le parli «inile in malrimonio assumeva le 
formo proibitive, ma quando valeva che si adem- 
pissero gli alti dello stato chtle, assumeva le 
semplici forme imperative. 11 Irgtsialoro si riser- 
bava dar legge definitiva sugli sfionsalt, ma men- 
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Ire il legidilore medila , i luddili perderanno i 
loro drilli civili 1 

Coniiderindo che invano li ricorre alle leori- 
che delle niillild per violazione di legge. La pri- 
vazione dei drilli civili è pena , e non nullilà , 
mentre il carattere precipuo delia nullilA ai è che 
està colpisce Tallo vizioso non solo ma anche lut- 
ti gli alti posteriori , ed il procedimenlo si rico- 
mincia dall' ultimo atto valido anteriore all' allo 
vizioso. L'atto di lolsnae promessa deve precedere 
la celebrazione del malrimonio innanzi la Chiesa: 
se la violazione di quanto la legge prescrive rela- 
tivamente all'ano di solenne promessa coslituisse 
una nullilA , allora nulla dovrebbe riputarsi an- 
cora la i^lebrazione del matrimonio, ma, se que- 
sto rimane sempre fermo, conviene conchindere 
che la privazione dèi drilli civili, che la legge po- 
steriore al matrimonio in disputa pronunzia per 
la mancanza di soleoue promessa , sia pena e non 
nullità. Se ella è pena uon si può applicare ad 
un (allo anteriore senza incorrere in vizio di re- 
troattività. 

Considerando che, ove anche la privazione dei 
drilli civili volesse riguardarsi come conseguenza 
di nullilà, essa non vi sarebbe nel rincontro. Si 
è mollo disputalo se la violazione di leggi proibi- 
tive mancanti di clausola irritante imporli nulli- 
là; poiché, se da un lato sta per T affermativa la 
L. 5. C. dt Ug., dall' altro canto il birillo Cano- 
nico ne chiamava a sentimenti piti miti colla sua 
massima: multa fieri proàiòsnlur, quot lotiuH post 
farla Itneai. Si osservava la L. 5 C. de Ug. non 
essere stata mai ricevala nel paese, ove fu crealo 
il Codice che vigeva presso noi nel 1818; osser 
per l'opposto prevalsa la regola canonica di modo 
che era aforismo inconcusso nel fòro di quella 
nazione: le eie di nullità no» aocrvi luogo . Si pren- 
devano ad argomento le varie disposizioni proi- 
bitive dell' abolito Codice civile, nelle quali la 
clausola irritante è espressa, cosa ben inutile se 
desta doveva andare sottintesa. Cbecché ne aia di 
lai disputa, egli è indubitato che in fallo di ma 
trimonio la violazione di leggi proibitive senza 
clausola irrilaule non ha munalu giammai a nul- 



lilà. Chi ignora la distinzione Ira impedimenti ds- 
rimenli.ed impedienti? Le leggi relative ad im|>e- 
dimenli impedienti sono di loro natura proibiti- 
ve , ma ognun sa che la violazione di esse non 
mena a nullilà . Chi ha mai dubitalo della validità 
del secondo malrimonio contralto dalla vedova 
prima del Irascorrimenlo de'dieci mesi dallo scio- 
glimento del primo , non ostante che T art. 228 
Cod. civ. abol. fossa concepito in termini proibi- 
tivi ? In fatto però di leggi imperative ninno ha 
vagheggialo il rigore lino al punto di credere che 
la violazione di esse portasse sempre nullilà. I più 
severi ban distinte le forme sostanziali dallo acci- 
deniali, ed hanno limitala la nullità alla violazio- 
ne delle prime. Ma T allo di solenne prometta pel 
Decreto del 1815 sarà sostanziale, ovvero acci- 
dentale in fallo di malrimonio? L' allo di solenne 
promessa corris|ionde agli antichi sponsali de' Ro- 
mani : fulurarum nupiiarum nuntio , ac repromiuio 
L. i. If. de ipont. Ma è siirlo in mente a veruno 
che la mancanza de' sponsali per Diritto Kunianu 
menasse a nullità? Secondo i nostri costumi, pri- 
ma della pubblicazione delle nuovo leggi , gli 
S|>on8ali erano nei capitoli matrimoniali , ma si ò 
mai inteso che senza precedenti capitoli matrimo- 
niali non si potesse conirar malrimonio? il Drillo 
Canonico riconosce ancora gli sponsali (sponsalta 
de /muro) ma sono stali mai reputati di esseuza 
per il malrimonio? Por l'opposto essi costituiva- 
no un impedimento impedieule laddove si avesse 
voluto coiiirar matrimonio con altra persona ; 
ma , se non ostante tale impedimento il matrimo 
nio veniva contralto , esso rimaneva fermo: dal 
che se ne doveva eoncbiudere che gli sponsali non 
solo non erano neeessarj , ma essi non invalida- 
vano il matrimonio , beuebé fossero in nppusizio 
ne col medesimo. Se gli sposali dunque non 
erano stali giammai di essenza , potevano dive- 
nirlo col IVcrelo del I8t3, con nna leggo prov- 
visoria? Quando il legislatore ristaurava le no- 
stre ereilenzo, e lo tradizioni de' nostri padri, egli 
no richiamava a contemplare T antico , e nel ma- 
lrimonio unITnIIru di sostanziale si poteva ravvi 
sare che una istituzione eminontemenle religiosa. 
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Aulì tti fiotHim ut prioret Uge$ ad poiteriore$ tra’ 
hantur L. 26 ff. dt Ug. Idto quia anii^uiurM Ugn 
ad poiteriore» irahi usiialum eil , tt umper quasi 
hoc Ugibut intssé crtdi oporUt . ut ad $a* quoque 
personas , et ad ret pertinerent, quae quandoque si’ 
miiet eruni. Dui resto si applichi puro la legisU- 
zioiin più favorevole agli attori ; quella che ha 
)M>lulo disconoscere il matrimonio sino a crederlo 
uii semplice contratto. Giova osservare priniiora- 
tiicnle che varie erano le cause di nullità del ma 
Irimonio enunciale nel cap. V Ut. 5 lìb. 1 Cod. clv. 
nb. ma non tulle si potevano eccepire dai rollale* 
rali. Fu savio divi^anienlo della legge limilare il 
loro dritto a taluoe iiullilà solamonle, mentre |>er 
un interesse nierameiile pecuniario non debbono 
essere ammessi sempre a turbare ìncoiisidurala* 
mente una unione, cui va congiunta l'idea di una 
posterità innocente, alla quale si vuole strappare 
il patrimonio. 1 dritti ebe si possono S|>eriincntare 
io giudizio debbono derivare : 1. o dal fallo prò* 
prio , come da coiilratlu cc. , 2. o da successione , 
3. o dalla legge sola. Non vi è dritto nierameiiie 
legale ebo non debba poggiare su testo espresso di 
legge, e la regola si deve applicare in lutto il suo 
rigore quando o si vuole impugnare il fallo dei 
terzi , 0 il fallo del proprio autore , poiebà un tal 
dritto conterrebbe una eccezione al principio che 
iiiuno può impugnare il fallo di un terzo ebe non 
lo riguarda, e che il fatto del defunto usta all’ ere- 
de. Ciò si applica precisamente in caso di itullìlà 
di matrimonio, l collaterali avrebbero avuto drit 
to d' impugnarlo per mancanza , o poslicipaziuiiu 
di solenne promesso? Il Decreto del 18tó non altri- 
bueiido loro tal drillo, essi non potrebbero invo- 
care che Tari. 191 Cod. civ. ab. ove è detto: ogni 
matrimonio, che non sid stato conlratto pubblica^ 
mente né celebrato acanti il competente l'I/ìziale pub- 
blico può essere impugnalo .... da tutti quelli che 
ei hanno un tntrresic preesUtente , ed attuale. Si 
potrebbe dire io sulle primo ebo I’ art. 191 ò vir- 
tualmente abolito dal Decreto del 1815 ; poiché il 
matrimonio si celebra innanzi la Chiesa ed i Tri- 
bunali civili non possono conoscere della sua niil 
lìtà. Ma alle parole dell' articolo o^ni matnuMtio 



ai aoatilujscano le altre o^ni aito di soleme protna- 
sa« La nullità sarebbe allora limitala a due caai : 
t. mancanza di pubblicità; 2. inoompelenza del* 
r Cffiziale pubblico. Tale onlliià non sarebbe 
però assoluta , ma tutta facidiattva da parte dol 
giudice come risulta dal contesto degli art. 165 e 
193 Cod. civ. ab. Nell' art. 165 è dello: U motri* 
monio sarà celebralo pulditicamente alla pretenxo 
dell* l'Ifìziale cieiU del domicilio dell* uno o delt al* 
tro dei contraenti . I.'arl. 193 prescrive una pena 
per la contravvenzione all* articolo 165, ed ag- 
giunge: ancorché le medesime contrateenzìoni non 
[osterò giudicate eufficimti per fare pronunziare lu 
nullità del matrimonio. Ciò dunque dimostra che 
lutto è riroeMo al potere discrezionale del magi- 
strato, e questa opinione ha per aè la storia e la 
giureprudenza. I/arl. 191 noi progetto diceva 
che il matrimooio saretpbe radicalmente nulto. Fu* 
ron tulle quelle parole , e si disse soiuplireinento 
può essere impugnato , mentre si osservò che lad* 
dove il matrimonio non fosse stato contralto colle 
pubblirìlà volute dalle legge, il legislatore lascia- 
va alla prudenza dei magistrato la facoltà di sta- 
bilire ciò che l'interesse del buon costume e la 
pace delle famiglio potrebbero esigere dalla seve- 
rità dei suu minisleio; ed al proposito sì ricorda- 
vano i consigli dati dal d' Aglbsskai; . La giure- 
prudenza sì è pronunziala io eguali sensi , e si è 
spinta tino al punto di ritenere |»er valido no ma- 
trimonio celebralo fuori del territorio del suu co- 
mune da un rnizialo dello stato civile, il quale 
neani be era quello del domicilio degli sposi . Si 
dirà forse, che la distinzione dì formalità sostan- 
ziali, ed accideHiaii mena all' inconveniente ebo 
Spesso la leggo si ridurrebbe ad un semplice con- 
siglio da potersi impunemente disprozzara, c ebo 
ove il legislatore avesse riconosciuta quella distin- 
zione sarebbe tacciarlo d* inconseguenza , o poca 
precisione, se non avesse indicato quali eraiK> le 
formalità sostanziali , quali le accideulali . La ri- 
i|H)8la è facile. 1.0 leggi relative ai riti sono di 
loro natura arbitrario , ed è impossibile all' uni- 
versale averne precisa amoscenza . Vi è stalo bi- 
sogno di una prcsuuziuoc di leggo per farci creda- 
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re che medianle la sola pubblicazione eeaa aia a 
nolizia di lutti. È la aola ragione naturale Mtmpre 
immutabile che puO farcela aentire , di modo che 
la legge civile altro non è che la ragione irriila , 
cd anche senza della legge scritta se si fosse pre- 
sentalo un caso non si avrebbe pntuto risolverlo 
diversamente da quello che essa il risolve. Ma se 
la ragione naturale basta a far discernere nella 
sua generalitit il giusto dall’ iniquo , è in<u(B- 
cienle ad istruirci dei riti assolutamente mutabili 
ed arbitrarj . Il legislatore stesso nel rincontro t 
stalo cosi poco persuaso della presunzione della 
conoscenza della legge per il solo fatto della sua 
pubblicazione che nel Decreto del ISt5 impone 
all’ llflìziale dello stato civile nm'iars Is parti di 
l>rr»tntarti ai Parrochi, e nell’ art. 81 Cod. par, 
I. impone ai Parrochi di orrerlire ni futuri con- 
jugi di fare la solenne promessa innanzi rUfflziate 
Mio Italo citile , fcreké il matrimonio possa essere 
produttivo degli effetti neili; avvertimenti ben inu- 
tili se il legislatore avesse credulo che le parti po- 
tevano conoscere la legge . Ecco perchè , ove si 
tratta di ritualili, la legge si riporla per I’ adem- 
pimento alla capacità, e probità del pubblico ufli- 
ziale senza attaccare la nullità a formalità poco 
importanti , poiché la loro violazione è minor 
male in società di quello che lo sarebbe I’ annul- 
lamento degli alti i più solenni della vita , su cui 
poggia il riposo e la conservazione delle famiglie. 
Non si poteva poi indicare in ogni articolo quali 
erano le formalità soslaasiali , quali le accidenta- 
li , poiché ciò è quistinnè più di fallo che di dril- 
lo ; mentre la stessa forinalilà puh essere sostan- 
ziale , ed accidentale secondo i varj casi che si 
presentano. Cosi Tari. SOiS Cod. par. 1. esige 
nella nota d’ iscrizione ipotecaria l’ indicazione 
della professione del creditore. Tulli convengono 
che r omissiono , o la falsa indicazione della |>ro- 
fessiooe non meni a nullità, perché quella for- 
malità non é sostanziale; ma suppongasi che vi 
siano due individui dello stesso nume, e di profes- 
sione diversa, e che per efTetto della falsa indica- 
zione il terzo possessore che voleva purgare il fon- 
do dall’ ipoteca abbia citato l’ un per l’ altro. Se 



il vero creditore rimanesse escluso dalla colloca- 
zione per difetto di produzione, egli non potrebbe 
perseguitare il terzo possessore; mentre nel caso 
suo quella formalità s.-irebbe divenuta sostanziale, 
e dove riputarsi nulla l’ iscrizione ipotecaria. Ap- 
plicando lutto il rigore dei prìncipj nella specio, 
qual danno risentono i terzi dalla mancanza di 
solenne promessa, perchè il matrimonio non deb- 
ba produrre gli effetti civili! Si dirà forse, che 
nelle società ben costituite imporla all’ ordine 
pubblico aver conoscenza delle famiglie e per oon- 
soguonza dei matrimonj ond’ esse si formano! Da 
ciò, lutto al più, potrebbe inferirsene che il cor- 
po sociale ha il drillo di sconoscere un matrimo- 
nio finché non si porli a sua legale notizia , e che 
nel frattempo esso sia improduttivo di elfetli civi- 
li; ma dal punto che ha tal notizia egli non pud 
più sconoscerlo, ed il matrimonio devo produrre 
tutti gli effetti civili. Una contraria ipotesi mette- 
rebbe i conjugi in una posizione veramente singo- 
lare. Essi non possono rinnovare il matrimonio, 
poiché essendo un sacramento non può essere rei- 
teralo e la religione vi frapporrebbe un insormon- 
tabile ostacolo; la posteriore promessa non vuole 
attendersi perchè nulla ; ad altre nozze non pos- 
sono passare; i figli che nascono non sono legit- 
timi , ma naturali poiché la società si ostina a 
non riconoscere quel matrimonio ; dun(|ue sareb- 
be desso tramutalo in un forzato concubinato ci- 
vile. Si opporrà ebe si debba ricorrere al Sovrano 
per un rescritto di grazia! Ma lo stato delle perso- 
ne e delle famiglie non può dipendere dalla even- 
tualità della grazia, la quale è sempre incerta, ed 
ha r augusta missione di accordar favori , e non 
dichiarar drilli . Se poi si dirà , che la grazia non 
si nega giammai , allora la risposta distruggereb- 
be la regola avversaria , poiché io questa conces- 
sione, che non si può rifiutare, vi sarebbe auleii- 
lica confessione non esser sostanziale la furmalìlà 
dell’ alto di loleniw promnsa. Tutto dunque mena 
a coiichiudere che la società non può sconoscere 
il matrimonio né negargli gli effetti civili , quan- 
do si é portalo a sua notizia. Cosi I' art. 180 Cod. 
par. 1. prescrive dovere i< nazionale fra i Ire mesi 



Digitized by Google 




STO 



dal Ilio n'iomo im( rtfno far trateriurt C atto dtl 
malnmonta etitbralo tu fxi«i« tlraniero itei rejiilrt 
pubblici del luogo del tuo domieilio. Mi, se egli la- 
■cia decorrere i tre inesi, avrà perduto il dritto di 
farlo? Niono ha potuto crederlo. Solo i più rigidi 
bau negato gli effetti cirili al matrimonio per il 
tempo decorso anteriormente alla tardiva registra- 
none. 

Considerando che , ove si volesse spingere il ri- 
gore dei principi sino all' irragiooevolezu col cre- 
dere di essere prescritte a pena dì nullili tulle le 
disposinoni di legge, sieoo proibitive, sieno impe- 
rative, sulle formalili della oelebraiione di matri- 
monio , nulladimeno questa regola cosi assoluta 
dovrebbe soffrire un' eccezione pei matrimoni t» 
sxlremù, poiché nessun precetto é inflessibile in 
dritto , ed il legislatore si presome statuire sa 
quello che avviene nel corso ordinario dello cose; 
omettendo i casi slraordinarj che avvengono di 
rado, dura conifitui oportet , «I dixit Theophrattut , 
in hie , quae ut pfurimum occidunt , non guae ex 
inopinato f L. 3. jf, de leg. Ex hitf guoe forte uno 
oliguo cara acoidere poijunl, jura non conslifuunf ur 
L. b, ff. eod. Quod temei aut bit exittit praetereunt 
legiilatoret eod. Ed in vero nell' infinita 

varieté degli umani casi non ai possono scrivere 
le leggi io modo da comprenderli tutti L. 12, ff. de 
leg. Quindi é cbe un'ordinaria sanzione di drillo 
non si applica ad un caso straordinario, il quale 
va tutto rimesso alla prudenza del giudice che 
trova regole sicuro nel fonte inesauribile della ra- 
gion naturale- Nam ad ea potiut debet apiari jui, 
guae et frtguenter et facile, guam guae perraro tre- 
nionl l. 5, ff. de leg. Quod omittilur lego, non omit- 
(«lur relijione judicanlii. Si lex jiuta oc neeettaria 
til, tupplet Praetor in eo , guod Itgi deeit I. 11 , 
If. de praet. ceri. I matrimoni in extremit eran ri- 
tenuti per invalidi nelle Gallie in quanto agli ef- 
fetti civili giusta l'editto di I-odovico XIII del- 
1' anno 1639, e l' altro del 1697, Ferretiut de ab. 
Ub. 5. cap. 3. n. 43 , ma nel formarsi il nuovo 
Codice prevalse l'equità ad un insensato rigore di 
prìncipi. Si conobbe finalmente esser cosa incom- 
portabile condannarsi alla disperazione un padre 



moribondo, il cui cuore lacerato da rimorsi vor- 
rebbe nell' ultima linea delle cose assicurare lo 
stato di una compagna cbe non lo ha mai abban- 
donato e quello di una progenie innocente, di cui 
prevedo la miseria e la sventura . Contemplando 
la deplorabile situazione di questo padre si disse 
cbe la legge non poteva nè doveva cosi crudelmen- 
te soffocare la natura . 1 matrimonj in txtremie 
però non formarono oggetto di apposita sanzione 
legislativa. Si credè sufliciente per la loro validità 
non includerli tra i proibiti, poiché I' articolo 63 
Cod. civ. abol. non essendo prescritto a pena di 
nullità, tutto sarebbe stato rimesso alla prudenza 
del giudice. Tali matrimonj però permessi in di- 
ritto si rendevano impossibili nel fallo, mentre 
rUllìziale dello stalo civile non si sarebbe prestalo 
alla celebrazione senza precedenti pubblicazioni , 
nel dubbio di non incorrere nella multa prescrìtta 
dall' articolo 192. Presso noi i matrimonj in extre- 
mie , cioè in artieulo munii , sono stati ritenuti 
per validi o produttivi di effetti civili , poiché il 
Concilio di Tronto lasciava all' arbitrio del Vesco- 
vo il dispensare anche da tutto le pubblicazioni 
non essendo esso di essenza per la validità del ma- 
trimonio, bastando semplicemente la presenza del 
Parroco , e la presenza di duo lostimonj : Cune. 
Trid. tett. 24. cap. 1. Figher. Jut. Feci. 124. 
125. 128. lib. 2. Mentre dunque la Gallia, soven- 
te avversa alle dottrine canoniche, faceva solenne 
rìlrattazione de' suoi errori, si dirà che noi, sem- 
pre seguaci delle canoniche dottrino, sullo una 
leggo di religiosa ristauraziono , qual' é quella 
del 1815, toglievamo dallo straniero quegli errori 
cbe egli abiurava? La cosa acquista maggior gra- 
do di evidenza quando si voglia riflotlere, che il 
nostro legislatore nell' art. 179 del t^odice civi- 
le, pubblicato posteriormente nel 1819, pcrmiso 
espressamente ì matrimonj in extremit dis|ion8an- 
do da ogni pubblicazione. Quando pero si contras- 
se il matrimonio in disputa, cioè nel 1818, il no- 
vissimo Codice non ora ancora pubblicalo, o se 
niuno degli Llliziali dello stale civile ssrebbesi 
prestato a ricevere T allo di solcane prometta nel 
dubbio di non incorrere nella multa comminala 
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daH’ ari. 193 Codice cirile abolito, gli è fona con- 
cfaiudiTA che li polca procedere alla celebrazione 
del matrimooio in txirtmis innanzi la ('bina sen- 
za bisogno di precedente atto di loUniu promuta 
innanzi lo sialo civile, perchè se i malrimonj in 
txirtmù erano permeiai in dritto non si doveano 
rendere impossibili nel fatto ; perchè chi vuole il 
fine, vuole anche i mozzi; e perchè ne' casi non 
prevedoli , ovvero obliali dal legislatore, il giu- 
dice è ministro di equità. Cosi le Leggi Romane 
accordavano una porzione di eredità al conjnge 
povero; nella formazione del Codice si obliò far- 
ne oggetto di apposita sanzione , non ostante che 
nel Consiglio di Stato fosse stala riconosciuta la 
giustizia dei romani principj. L'oblio del Legis- 
latore avrebbe ridotto alla miseria il conjuge po- 
vero a fronte degli eredi opulenti? I migliori 
scrittori , ed una giurisprudenza unanime ripara- 
rono al caso omesso ricorrendo agli antichi prin- 
cipj coir attribuire al conjuge povero una pensio- 
ne alimentaria. 

Sl'LLl QCtNTA 

Considerando che, dall'essere gli allori inam- 
missibili ad impugnare il matrimonio della Hoisè 
col Filangieri sotto il pretesto che all'epoca della 
celebrazione era ancor vivo il primo marito, non 
no segue che essi debbano rispettare la pronunzia 
del Tribunale dei 30 settembre 18t8, colla quale 
si dichiara esser egli morto nel 180à, quando vo- 
gliono impugnare la legittimazione della conve- 
nuta . Non vi è mai giudicato rimpetto a chi non 
è stato in giudizio. La presunzione della verità è 
solo nell' interesse delle parti che ban conteso . 
L' inammissibilità dell' azione non poggia sul mo- 
tivo di essere il Hicaletti morto nel 1804, ma sul- 
le disposizioni dell' art. 139 Codice civile abolito, 
che figura il caso opposto , cioè di essere ancor 
vivo l'assente, quando ammette lui solo ad im- 
pugnare il matrimonio contratto dal suo coquge 
durante r assenza di lui. Gli attori possono quindi 
attaccare la legittimazione in persona delia con- 
venuta per tutt' altro motivo indipendeotemenle 



dalla nullità del matrimonio della Moisè col Fi- 
langieri . 

SiaiA SESTA. 

Considerando che , sebbene dai documonli pro- 
dotti non risulti chiaramente che il Hicaletti fos- 
se morto nel 1830, poiché un esame compilalo in 
linea di polizia non può costituire prova giudizia- 
ria avendo la legge statnito un apposito procedi- 
mento per gli esami dei teslimonj in cause civili 
negli articoli 437 e seguenti Cod. par. 3. e d' al- 
tronde la fede di morte rilasciata dal Sagrestano 
della Chiesa di S. Patrizio di Nuova Yorrk con- 
tiene un sunto, e non i' estratto delia particola 
relativa del Registro, e non mostra suflìciente- 
menlo l'identità dell' individuo come quella che 
parla di un Pasquale Micaletti nativo di Messina , 
mentre il marito della Moisè era nativo del Can- 
nitello di Calabria; per lo che a chiarir la cosa 
sarebbe sempre d' uopo d' un mezzo d' istruzione: 
ciò nondimeno esso si rende ozioso per la massima 
fnulra proòotur guod probatum non rthval , poiché 
figurando anche I' ipotesi che Hicaletti marito 
delta Moisè fosse morto nel 1830, gli nitori non 
avrebbero miglior ragione per quello che si va a 
dire. 

Considerando che , se la paternità è avvalla in 
un mistero impenetrabile che sfugge alla certezza 
del giudizio e solo si possono avanzare congbiot- 
ture più 0 meno probabili , di modo che il legis- 
latore non ha potuto stabilirla altrimenti che per 
mezzo di una presunzione poter est ù, qwm nu- 
pftos demonatronl , nulladimeno questa presunzio- 
ne è fondata sul fatto dalla coabilazione del marito 
colla moglie, coabilazione che rende piè verisimi- 
le esser egli il padre e non altri. Mancando il fat- 
to manca la presunzione, la quale è conseguenza 
che la legge o il magistrato deduce da un fallo 
nolo ad un fatto ignoto. Quindi so è provala, co- 
me nel rincontro, la fisica impossibilità della coa- 
bitazione, la presunzione cessa alTallo L. 3. I 
et «il. ff. it ittis tt Ugit. haer. L. 13. ff. de stal. 
kom. L. 1. $. 14 ff. de ajsios. et ale». Ub. L. 6ff.de 
kit qtti sunl s«t osi ai. jur. L. 4. C. de poslà. kae- 
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re4, ìnit, Nov, 39. e. 2. E perciò la convenuta 
non può es«er giammai figlia al Micalettì , tanto 
maggiormente che ciò sarebbe in coniradizioiie 
col suo atto di nascila, e col pnsKosso di stato. 
Hlmane qiiiridi solo a vedere so sia figlia naturalo 
ovvero adulterina di Filangieri o della Moisò. 

CoDsiderando che essendo ella nata a' 3 giugno 
1806 il suo stato è fissato dalla leggo di quel toni 
pe. Quindi la quislione proposta si risolve nell' ab 
tra se ella fu concipila nell’ adulterio , o in altri 
termini, se a quell'epoca Filangieri e la Moisè 
erano in buona fede. Slà in fatto avere il Micaletti 
nel H febbrajo 1799 impalmalo la Moìm>, avere 
dopo pochi mesi disertalo il talamo nuziale, e ri* 
paratosi in Messina essersi commesso per lontani 
mari a lunga peregrinazione; giungeva nuova di 
sua morto credula avveral.-isi nel I80i preswi le 
alture doli’ Isole di Capovorde ineiilre faceva vela 
per r Indico; alloslavanlu con cortilicalo due ma 
rinari inglesi ebe dicevansi spettatori del suo fine; 
ripolovalo fama incessante, od universale; In di- 
cevano i suoi; ora stagiono di guerra indomita 
cho percorreva lo torre, o gli oceani; le prnbsbi- 
lilò della vita eran diminuite, stando morte da 
per tutto; e la Moisè non doveva credere a quella 
del marito? Lo credette il Tribunale (tanto erano 
imponcoti le circostanze!) quando ne fece solenne 
dichiarazione. Lo crodolle il fratello Luigi Mica- 
lotti lino al 1819 quando essendo andato per af- 
fari a Nuova Yorck fu sorpreso nel trovarlo ancor 
vivo, od egli già s'aveva altra moglie e figlio- 
lanza: lo che fa presumere essere egli stalo 1' au- 
tore di fare giungere nuove della sua morte, onde 
potere sicuramente farsi bigamo. Lo credette la 
famiglia di Filangieri quando con pubblico atto e 
con infinite lettere rimiinbbero nella convenuta 
la figlia del princi|>o di .Vrionello. Lo ban creduto 
gli uUuii »in diqio l' introduzione del giudizio, 
poiché nel corso del medesimo ban presentalo la 
fede di morie venuta da Nuova Yorck, mentre nel 
libello de* 5 marzo 18iS si diceva euer fatola ii 
vUggh del Micateiti per le Indie , menzogna la $ua 
morte, attr egli dimorato tu Napoli in epoca anche 
poiteriore al 1806, occr frequentata la casa di Filan- 



gieri fatta pur grandetta la contenuta, ed estendo 
stato auente per qualche tempo aver mandali regali 
alla Moitéed alia figliuola» Puileriormente dettero 
solenne mentila a loro steMi col produrre quella 
fedo di morte, e l’ esame raccolto dall' Intendente 
di Mi.'Siina, cho fecero vero il favoloso viaggio, e 
favolose le cose dette dagli attori . Tutto dunque 
dimostra ebo fu un giudizio avventato in piena 
coscienza di falsità delle cose esposte, ed è ben 
sorprendente che su di esse si fosse domandata 
PROVA TBSTIMOMALE. So lutti dunquo credettero 
alla morte del Micalelli, solo la .Moisè doveva non 
crederlo? Invano per escludere la sua buona fedo 
si ricorro alla deposizione di Gaspare Fusco , il 
quale assicura essere stalo incaricalo da Maria 
Moisè e sua figlia ItalTaella a prender notizia del- 
la sorto del marito di costei Pasqusle Micaletli 
nel 1805 quando partì per I* Inghilterra, d’onde 
tornato nel 1817 fu trovalo dalla RafTaella Moisè, 
e richiesto quali notizie avesse raccolte; i>erlocbè 
si vuol concbìudere che a quell' epoca ella non 
era corta della morte del marito • La risposta é 
agevole. La certezza è fisica, o morale. É certezza 
fisica quella che si acquista coi proprj sonai , di 
moduebè >e la Moisè avesse veduto il cadavere del 
marito, avrebbe avuto certezza fisica della sua 
morte . È cortezza morale quando si argomenta 
dal nolo all' ignoto , o quando poggia sulle altrui 
relazioni. La certezza fisica è percezione, la cer- 
tezza morale è giudizio. Quella esclude ogni altra 
iodagine ammenoché non si giunga a dubitare dei 
proprj sensi ; questa non esclude prove ulterio- 
ri perchè i giudizj si rettificano e ai ritrattano. 
La .Moisè era certa delia morte del marito per 
tutte le cose dinanzi esposte, e se interrogava Fu- 
sco, lo faceva per avere una morale certezza an- 
che maggiore, o più probabilmente per conoscere 
se di lui poteva avvalersi come testimone in alto 
di notorietà sulla morto del marito disponendosi 
a pa«sare a nuove nozze avveratesi poco dopo col 
Filangieri. D’altronde in simili casi non si ri- 
chiede quella buona fedo assoluta in tutto il ri- 
gor del termino, ma è suflìcienle come dicono i 
cauuoisti URA MEZZA>A RL'U.VA VbDB : ^uiniflio nequ0 
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foiUivt botta fida ntcemria est , itd tafieit aKl>i« , 
JWK pon'lire ma/am eareladal. Cord, de I-uea. Sum. 
de mal. ari. 5. num. 65t Ella fu in buona fede 
finciii TÌtse, e con questa buona fede sceso nella 
tomba. 

Considerando ebe dove vi è buona fede non vi 
può essere adulterio, non essendovi adulterio senza 
dolo. Xe fui# adullfrinm fatilo seleni dolo malo JL. 12 
ff. ad L. Jut.de aduli. A duller\um tiue dolo mal» non 
oommillilur !.. 43 ff, eod. Se non vi è adulterio , 
non vi possono essere figli adulterini . Vi si oppor- 
rebbe, se non altro, la grammatica, poiebòè im- 
possibile concepire un nomo derivativo senza un 
primitivo. Il primo dei Giureconsulti llomani , 
I‘sPi.viAMo dichiarava di non trovare adulterio in 
quella donna che, avendo inteso che il suo marito 
mentre si trovava assente era morto , si congiun- 
se con altro in matrimonio. Poco tempo dopo il 
marito fece ritorno. Si domanda cosa si debba de- 
cidere rispetto a questa donna? Si risponde che so 
indotta da false vociferazioni quasi sciolta dal pri- 
mo vincolo ai ò congiunta per la seconda volta in 
legittime nozze, essendo probabile ebe essa sia 
stata ingannata non doversi infliggere veruna pe- 
na L. It. t2. ff. ad L. Jul. de aduli. Il capo- 
scuola della ragione penalo Avron Mattki non 
trova applicabile le pene dell' adulterio se taluno 
per orrore ebbe affare con donna non sua , o con 
maritata'cbo credeva celibe ad !.. Jul. de aduli, 
e. 2. n. 5. È vero che non mancavano taluni che 
erodevano di ragionaro quando dicevano chi dò 
opera a cosa illecita esser tenuto a tutto quello che 
avviene oltre la sua volontà eliam praeler rolunia- 
lem ejui , nello stesso modo che è tenuto di omici- 
dio chi volendo uccider Tizio uccide Meviu. Sa- 
rebbe stato minor male se colai foggia di dialetti- 
ca uccideva solo la logica; ella udivasi solo in 
tempo in cui avrebbe fatto sgozzare uno spensie- 
rato quando meno so lo aspettava , e troncare il 
naso, e frustare la donna . I.' Aa-ma Mattbi vit- 
toriosamente confala un tanto errore . FaUum eti 
•llud axiaiHo; quisfuis dal operam rei illieilae leu»- 
tur de delieto eoiuejuulo d. L, Trae luminosi esem- 
pi da lutto il Diritto, o singolarmente dal %. iuler- 
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dum luti, deobligal. qaae et delie!, nate. L. 4. t. 
e !.. 14. ff. ad /.. Cor. de Sie. per dedurne colla 
maggior evidenza che chi cominelle un reato, che 
nello consegoonze oltrepassa il fine del dolinqucn- 
le , non è mai punito secondo quello che è avve- 
nuto . Se taluno , egli dice , volendo uccider Tizio 
uccide Mevio per orrore , è tenuto di omicidio , 
perchè la sua idea era sempre di uccidere , ma sa 
taluno non col pensiero di furto , ma ad laseiteiam 
molle in fuga l' armento dando cosi causa che un 
altro rubi uu animale , non è tenuto di furto, ma 
coir azione in factum d. inlerdum Imi. de obli- 
g*'- quae ex deNcl. nasc. Se taluno per petulanza 
tiri in allo persona , por le vesti , sicché muoja , 
fgl' non è punito nel capo , come omicida , ma 
semplicemente rilegalo L. 4. t if. ad L. Coro, 
de Sicar. Similmente chi percuota, o ferisca sen- 
za volontà di uccidere non è tenuto di omicidio se 
avvenga I' uccisione , ma è più mitemente punito 
I.. 1. ^ divus. L. t4. IT. ad L. Cor. de Sicar. la 
tulli quesii casi dabalur opera rei illieilae, ma ciò 
nondimeno il colpevole non era lenulo de delielo 
eoiuequulo praeler eolunialem ejut. Simili disposi- 
zioni oggi veggiam riprodollo nell' ari. 375 e 391. 
Cod. par. 2. Ed invero è canone in maleria si ci- 
vile che penale doversi guardare la vnlonià an- 
ziché il fallo. Ih maltfieiit rolunlat ipcctalur non 
cxilue L. 14, ff. ad L. Cornei, de Sitar. Si anno- 
verava fra gl' infami colui che dopo la morte del 
genero collocava in inalrimonio sua figlia prima- 
ché spiri il termine dei iullo , ma il Prolore ag- 
giunse sopendo che era morto, aflìnebé non venisse 
punita l'ignoranza. Genero, inquii, mortuo adie- 
eit Praelor quum rum mortuum esse seiret , ne iqno- 
rantia punialur. L. 8. ff. de hit qui noi. infam. Era 
pur notalo d' infamia chi la prese in moglie, pur- 
ché fosse stato sciente , e non ignorante : notalur 
eliam qui rum duxil , ted ti teient. Ignorantia enim 
exeutalur L. 11. tj. 4. ff. eod. Si diveniva eroda 
col disporre di una cosa che si credeva ereditaria 
e non lo era, e viceversa non si diveniva credo 
col disporre di cosa ebo non si credeva ereditaria 
mentre lo fisse siala |l{. ull. imi. dt àocr- qual, et 
diff. L. 20. l. 2i. S- I le. a», ff. dt adq. «si 
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omil, hatr. La buona fedo fa produrre al oialri- 
moniii pulativo gli elTelli civili. Ma rho più? Il 
legUlalore non guarda forac il aolo animo , quan- 
do punisco il niisfallo (enialo , ancorché le azioni 
cho hanno avuto luogo da per sé sole non costi- 
tuissero un resto consumato? art. 72, Cod. par. 2. 
LIual leggo improvvida sarebbe quella che guarda 
la volontà solo anche per punire , e non per tro- 
vare r iiinnconza? Finalmente giova pur osserva- 
re nel rincontro che non trattasi di assenza per 
causa dello Stato, avvero per proprio affare, ma 
di queir assenza colpevole che avendo per solo 
scopo il crudele abbandono della propria compa- 
gna ronde l' uomo peggior dell' infedele. Egli rin- 
negò il sacramento; egli è l'apostata. Gitiò nella 
più deplorabile situaziono una infelice cho la sola 
morte doveva da lui dividere o che quindi , ma- 
ritata e vedova ad un tempo, del matrimonio non 
sento che l’ indissolubilità del vincolo , e della ve- 
dovanza la solitudine intermiuabile. Io un caso di 
malizioso abbandono il Vescovo vicentino dopo 
aver fatto avvertire il marito, cho da dieci anni 
se ne stava in terra del Sultano , a ritornare , ai 
credè facoltato a pronunziare sentenza di divorzio 
e permettere alla donna di passare a nuovi vo- 
li, Alessìvoso 111 s'ebbe per legittima la prole 
nata da questo secondo matrimonio ammettendola 
alla successione. Cam. Perlalum qui fiì. sini lejil. 

Considerando che , so )' esame dell' adulterio 
rientra eminonteroente nelle nostre dottrine reli- 
giose, la buona fedo in cui erano Filangieri o la 
Moisè d' esser morto il Uicaletti esclude la più lon- 
tana idea dell'adulterio. Per lo stesso motivo che 
la buona fedo nel matrimonio putativo fa i 6gli 
legittimi, cosi dove i legami sono ignorati nel- 
r unione dell' uomo e della donna non vi che è 
semplice fornicazione , e quindi figli naturali e 
non già adulterini. L’adulterio ala nella coscien- 
za, e non nel fallo materiale, come rescrisse In- 
Bocenzio MI. Con. ex tenore gui molr. occ. pois. 
Cum non dtbtani ilUgitimi repulari, qui dt adulte- 
ra conteientiet non noacunfur. La sapienza del S. 
Vescovo d'Ippona non trovò adulterio in una ver- 
gine che sposò un uomo ammoglialo ignorando ì 



suoi legami. Si tirqo neieietu tiro nupurit aliena, 
hoc si semper nesriat, nunquam ex hoc erit adulte- 
ra. c. si virgo. C. 33. La forza della buona feda 
è tale che se taluno si rende bigamo , morta la 
prima moglie non può separarsi dalla seconda 
cho lo credeva libero. C. proposilum est oobis, 
C. veniens ad praesenliam de eo qui dux. in molr. 
Sciolto il matrimonio per giudizio della Chiesa i 
figli nati, o concepiti dopo l'introduzione del giu- 
dizio, ma prima della sentenza sono legittimi C, 
cum inter fui /il. lint legit- Sebbene l' incesto sia 
peggior dell'adulterio (cincilur nutem ob itueeSts 
C. adiillerii c. 33, f . 7 ) , ciò nondimeno non vi 
è incesto nell' ignoranza C. in leetum mariti, C. ti 
quit cum duabue tororibut , C. si quii rum matre , 
et filia C. 35, f. 1. 

SULLA SEl rlMA. 

l'xvnsiderando che, se la convenuta deve repu- 
tarsi figlia naturale di Filangieri e della HoisA 
nel momento io cui nacque, la legittimazione è 
conseguenza della testuale disposizione dell'arti- 
colo 331 Cod. civ, ab. mediante il susseguente 
matrimonio de' suoi genitori. 

Considerando che invano si vorrebbe lare una 
distinzione tra figli realmente naturali e figli pu- 
tativamente naturali per limitare gli effetti della 
legittimazione ai primi, e toglierla ai secondi. 
Era qiiistione mollo controversa fra i dottori in 
Francia se il matrimonio avesse potuto legittima- 
re un figlio putativamente naturale, cioè nato da 
genitori uno de' quali avesse ignoralo che l'altro 
era conjiigalo in tempo del commercio carnale 
ch'ebbero insieme. Gli uni sostenevano l'afferma- 
tiva traendo argomento dal Capitolo ex tenore 
qui /U. sHit legil. Questa Decretate dà la qualilA 
di figli legittimi ai figli che nascono da un matri- 
monio pulativo, nel quale vi fosse stata buona 
fede almeno per parte di uno de'conjugi che igno- 
rava l'altro esser coojugalo. Per identità di ra- 
gione si diceva che, allorché nna persona usa con 
altra che crede non conjugata , commette una 
semplice fornicazione e non un adulterio, e per- 
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ciò lai vixio polaue venir purgalo dal poaleriore 
nuilriaooio legillimo , che eui avenero potato 
contrarre. Gli altri invocavano la regola di cui 
di aopri si è dimostrala lulla l'assurdità cioò doa- 
It op€rttm rei ilUcitae impulanlur omnia qaae ere- 
aiunt eliam prasicr tolunlalsm ejae. Nel conflillo 
di coleste opinioni sembrava che avesse dovu- 
to prevalere l'avviso più umano. N'ulladimeno 
d'AcciasBAU fu dal lato del rigore, e forseil mos- 
sero tenacità ai principj che egli credeva derivare 
dal Diritto romano, e la |kico buona accoglienza 
che per le cosi delle Libertà Gallicant trovavano 
nel suo paese le benigne decisioni del Ponliricalo. 
Giustinisno aveva rovescialo su di una poslerilà 
innocente la colpa dei genitori , avendo il tiglio 
adulterino la sola irrecusabile eredità del loro 
peccalo. Il PooliGcatn nel suo impera di carità e 
di ragione mosse à soccorso della sventura, e co- 
minciò col concedere gli alimenti. Le riforme del 
Capo della Cristianità eran però debolmente sen- 
tile dove si arrivò a sconoscere il matrimonio in 
txiremie, D' Agcesseau volle esser severo, e l'av- 
viso di quest' uomo celebre , ripetuto dal Povniea , 
è servilo di norma alla moderna scuola francese, 
cui è sfuggita forse una importante riflessione. 
Ammesso ancora in ipotesi che quella massima 
fosse stala vera sotto l'impero dei Dirilla.romano 
quando scrivevano il Povnicie'l d' AGcrasisD , 
essa è divenuta in seguilo evidentemente falsa. 
La regola poggia sul principio che la semplice 
fornicazione fosse cosa illecita . Cosi era per Di- 
ritto romano; ma non é cosi oggi di. Conviene 
distinguere l'illecita dal diaooèsio. È illecito lut- 
to quello che è proibite da una legge espressa. É 
disonesto quel che è contrario alla morale. In un 
libro proemiale poeto a fronte del t'odica civile 
(che fu poi tolto non perchè non fosso stala rico- 
nosciuta la verità dei principj, ma perchè si cre- 
dè che la legge dovesse inculcar precetti , e non 
coateuer dottrine, delle quali si presuppone la 
conoscenza ) stava scritto : La legge reputa lecito 
tutto ciò che non proiàùce. ftoniimtno ciò che non 
i contrario alla legge non i sempre onetto. La rego- 
la era tratta dalla L. 4. ff. de slatu iom, e dalla 



L. 144 ff. de reg. jur. Nella prima FLoaBariao fa- 
ceva consistere la libertà nel fare lutto ciò che non 
era proibito dalla leggo, giiod cuigue facere Ubet, 
niii jure prohibetur . Coll'allra Paolo diceva non 
essere onesto lutto quello che è lecito . Non otnne 
gnod licei honeiium rst. La fornicazione per Diritto 
remano era proibita, e perciò illecita. .Stupruss 
est guod cirgini tei tiduae honette n'rrati siaa vi 
inferlur. Veniva punito colla pubblicazione della 
metà de'beni nelle persone rivili, e colta rilega- 
zione in quelle di bassa condizione come si racco- 
glie dalla L. li. I, L. 34. ff. ad L. JhI. de aduli. 
Dopo la pubblicazione delle nuove leggi la foroi- 
cazione semplice neo è stala più considerala coma 
stupro, poiché lo stupro si è sempre consideralo 
dal lato della violenza, e presso noi singoisrmen. 
te dopo il 1738 dal re Cablo III fu lolla ogni pe- 
na, locbè fu ripetuto dal suo figlio Feudinamio 
nel 1779. flisp. Par. 3, supp. I. lit. 23 «. 3. Ta- 
luni moderni han cosi poco compresa la forza del- 
le parole danti operam rei illieitae, che si è porlato 
Tesemplo dell'ubriaco il quale 6 risponsabile di 
lottigli alti commossi nell' ubriachezza , benché 
in quel momonlo non ivesae avuto I'aibo della sua 
ragione, perché egli poteva prevedere le conse- 
guenze cui l'avrebbe menato l'eccesso del bere, 
confondendosi in lai modo il delitto col cattivo 
costume. Ma so colui cho si ubriaca conosce gli 
effellie le conseguenze del vino, l'argomenlo si 
ritorce in danno di ehi lo propone, derivandone 
per naturai conseguenza , che se taluno beve un 
liquore che non sa di avere qualità inebriante, e 
fallo ebro commette un reato , unn è sicuramente 
risponsabile di no allo commesso mentre non ave- 
va l'uso della ragione. Cosi chi crede usare con 
donna libera non può esser colpevole d'adulterio, 
percliè non poteva prevedere che la fosse marita- 
ta. Se dunque sotto l'impero delie leggi romane 
la legilliniazione non poteva aver luogo, perchè 
colla semplice fornicazione si dava opera a cosa 
illecita, quando essa è cessata d'essere illecita, 
cioè proibita , ma è rimasta seniplicenieiile disu- 
nesla senza essere espressamente vietala, la legit- 
timazione deve avere tutto il suoclfello. 
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Oonstdcrafido che, ancorché allo parole dan<t 
Oftram rtimicìice si volesse altrìbiiire il significa* 
to di cosa semplicemente disonesta confondendo il 
delitto col peccalo , nutladimcno sotto V impero 
dell' attuale legislazione la soluzione della qnistio- 
no dovrebbe essere tult' altra che quella data sot< 
to r impero dello leggi romane, e la miglior gui- 
da si troverà nella storia. Secondo il Diritto ro- 
mano la legittimazione non aveva luogo pei figli 
naturali indistintamente, ma solo pei Ggli nati da 
un concubinato , il quale nulla aveva d' illecito se- 
condo i costumi di quei tempi mentre illecita era la 
fornicazione. Esso riputavasi una immagino seb- 
bene imperfetta del roslrimonin , ed io molte cose 
conveniva col medesimo. Similitudo quaedam et 
umbra malrtmonit appare!. Pebez. Cod. L. V, tit» 
26. fj. 1. Tanto nel Codice, che nel Digesto si con- 
sacra un titolo per lo concubino. In taluni casi la 
fornicazione coll’ altrui concubina coslittiiva un 
adulterio. L, 13. pr. ff. ad L. Jul. de adult. Fi* 
nairoente Giustimaivo permise all’ uomo celibe di 
tenere una concubina . Nov. IR. eap. V. L. uU, tn 
fin. C, eom, de manumit. Da ciò ne segue che fa 
legittimazione per diritto romano, limitata ai fi* 
gli avuti dal concubinato , non serviva a purgare 
il vizio di coloro che avevan dato opera a cose il- 
lecite. Posleriormcnlo lo leggi od i costumi son 
cangiati, il concubinato e la semplice fornicazione 
SODO divenuti entrambi illeciti, anzi l’imo più del- 
r altra , sevil vocabolo illecito si vuol dare l’ isles- 
80 significato che al vocabolo disonesto. È stata 
permessa la legittimazione di lutti i figli naturali 
iDdistinlamenle, ed essa è servita per purgare il 
vizio della nascila di coloro, i cui genitori avevan 
dato opera a cosa illecita. Quindi è evidente che 
nei tempi posteriori non poteva più convenire la 
stessa soluzione che si dava alla quislione sotto 
l'impero del Diritto romano. Ceuante rottone le* 
gì $ , ipsa le£ cessare videtut . 

Considerando che molto meno vale l’altro argo- 
mento che si vuol trarre dalla L. IO. de naturai, 
liò. cioè di esser permessa la legittimazione di quei 
soli figli nati, 0 concepuli nel tempo in cui avreb- 
bero potuto consistere le nozze tra i loro genitori, 



poiché la legittimazione é una Unzione di diritto , 
mediante la quale si suppone esser nato da giuste 
nozze chi é nato fuori matrimonio. È un errore il 
credere che la legittimazione sia una fissione. 
Questa è solo della debolezza che aspira al potere, 
e delia solerzia pretoria che per vie indirette vuol 
giungere atraulorìbi legislativa, li vero potere 
non ha bisogno di tingere. (ìli stessi coniraij, che 
si son servili dell' argomento danti operam rei illi* 
ciiact convengono che la legittimazione non aia 
una finzione di leggo . che faccia risalire l’epoca 
del matrimonio a quella del concepimento, altri* 
menti il figlio legittimalo sarobbe il primogenito 
dei figli del matrimonio, oche faccia discender* 
r epoc .1 del concepimento del figlio a quella del 
matrimonio, altrimenti egli produrrebbe la rivo- 
raziono di tutte le donazioni antorlori al matrimo- 
nio. I.a legittimazione altro non è che un favore 
di legge , medianlo il quale i figli nati prima del 
matrimonio godono gli stessi diritti ebe quelli na- 
ti durante il matrimonio. Essa è data , sia per fa- 
vorire le nozze negando ai genitori ogni altro mez- 
zo per legittimare il figlio, sia por togliere ogni 
odiosa distinzione, ed ineguaglianza tra i figli na- 
ti dagli stessi genitori, ^fe posteriores liberi .... 
omnem pa/emum patrimonium tindicare audeant 
guasi Justi .... fratres suos gui ante fuerant nati 
ab lieredUate paterna repellenies , hujusmodi iniqui* 
taiem amptitandam eensemus L. IO C. denaittr, lib. 
Di vantaggio la l(*giltimazione forma materia trat- 
tata nel nostro Codice, e non si può ricorrere alle 
leggi romane, quando si vogliono creare cause 
d'incapacità. Il principio che non si dà l(^iUima- 
zinne se non quando all’epoca del concepimento o 
delia nascita del figlio tra i genitori vi potevano 
essere le nozze è falso, e preso nella sua genera- 
lità menerebbe ad assurdo. Per Pari. I4à Cod. 
civ. ab. r uomo prima degli anni Ì8, e la donna 
prima degli anni 15 non potevano contrarre noz- 
ze. Per Tari. 226 la vedova non poteva passare a 
seconde nozze prima che fossero trascorsi dicci me- 
si dallo scioglimento del ruatrimonio. Suppongasi 
che un uomo di quindici anni, o una donna di 
qualtordici avessero generato un figlio; suppon* 
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gasi che una vedova noi dieci mesi avesse concepi- 
to un figlio con un uomo libero. Si dirà che la te- 
giuimasiono non potrebbe aver luogo per susse- 
guente matrimonio , perchè all’ epoca della nasci- 
ta 0 del concepimento del fanciullo fra i gonitort 
non potevano consistere te none? Ma so si vuol 
ricorrere al Diritto romano conviene stare a tutte 
le sue regolo. Nella citata L. tO C. dà natur. Uh. 
solo si richiedeva che alla donna non fosse inter- 
detto il matrimonio, eum quit a muliere h’àera, tt 
eujut matn'montum non ut legii>ui interdietum .... 
Nel momento io cui nacque la convenuta , la sua 
roadro ora libera? Lo era sicuramente per pub- 
blica opinione. Gli avversar] stessi non potrebbe- 
ro negare che ella avrebbe potuto contrarre un 
matrimonio putativo, produttivo di tutti gli eflelli 
civili attesa la buona fede in cui era. Ella però 
per testuale disposizione romana (astrazione fatta 
dalle leggi canoniche le quali solo debbono se- 
guirsi nel rincontro) avrebbe potuto contrarre ma- 
trimonio. Ed invero dUlinguoodo le mogli de* sol- 
dati assenti, dalle mogli dei pagani, giova osser- 
vare elio Costantino colla L. 6. C. de rep, muL 
aveva permesso allo mogli dei soldati assenti di 
passare a secondo oozzo dopo quattro anni. Giu- 
stiniano colla Nov. 117. c, 1. volle che attendes- 
sero certo annunzio della morte del marito dal 
Tribuno sotto il quale aveva militato. Se egli fos- 
se stato fatto prigioniero da' nemici, e si fosso poi 
ignorato se era tuttavia vivente , o trapassalo , la 
moglie dopo il quinquennio poteva passare a se- 
conde nozze Nov. 27. c. 2. Per le mogli dei pa- 
gani però bastava che fosse giunta la semplice 
nuova anche non olTìcialmente della morto del 
marito stando per essi la Ug. 11. 12. fj. ad L. 

Jui. de aduli, che permetteva alla moglie di pas- 
sare a seconde nozze cum abtenum Wnim audieeet 
vita functum tese .... tango tempore transacto fai- 
ne rumoribue inducta, guati tolulo priore vineulo t\ 
VoET ad Pand, de rif. ewpt. 99. Applicando 
questi principi nel rincontro si vedrà che non 
quattro anni , non cinque erano decorsi, ma setto 
dalla scomparsa del Micaletti, anrorebè si avesse 
voluto considerare come assento per causa dolio 



Stato, 0 corno prigioniere; che la voce di sua mor- 
te fu generale; che vi era V alleslalo dei due le- 
slimonj che si dtcovan presenti; o che vi eran tutto 
le altro circostanze di cui si è di sopra parlato. 
Laonde ella sarebbe stata libera, o capace del ma- 
trimonio nel senso dello leggi romano . Si cessi 
dunque dall’ invocare una legislazione atTatto av- 
versa a chi la mena innanzi , ed atteniamoci alle 
leggi canoniche, lo sole che in questa parlo ne 
debbono regolare. 

Considerando che invano si allega che il matri- 
monio fosse stalo semplicemente putativo , e per 
gli articoli 201 e 202 Codice civile abolito oon 
avrebbe potuto legittimare i figli nati anterior- 
mente. Da quanto si è detto nella soluzione della 
seconda quistiooe, se gli attori nen possono im- 
pugnare il matrimonio tra Filangieri e la Moisé 
a motivo che era ancor vivo l’assente marito di 
costei n’òdi conseguenza che il matrimonio è rea- 
le, 0 non putativo. 

Considerando che , ancorché volesse il matri- 
monio riguardarsi come putativo, la legittima- 
zione ha sempre avuto luogo. Non é vero che gli 
articoli 201 e 202 Codice civile abolito Irmìlano 
gli effetti civili ai soli figli nati nel matrimonio. 
L'arlic-olo 201 nel caso di buona fede d'ambo i 
coojugi parta de’ figli in generale senz* alcuna It- 
roilazione o, sebbene nell’ articolo 202 ove si coa- 
lempla il caso della buona fede di un sol conjuge 
si parli di figli nati nel matrimonio, la leggo ha 
avuto solamente in mira di esprimere il caso più 
frequente. Essa parla in termini enunciativi o 
non limitativi. Se il matrimonio putativo ha por 
effetto di render legittimi i figli nati nel matrimo- 
nio, dove ancor render legittimi i figli nati aoie- 
riormenle, poiché dove è la stessa ragiono di legge 
dev esser la stessa disposizione o la finzione opera 
nel caso finto ciò che la realtà opera nel caso ve- 
ro: fictio tantum operatur in eatu fleto, gxtantum 
terila» tn cosu vero, 

SVILA OTTAVA. 

Considerando che per guardare la cosa sotto 
tutti gli aspetti, ancorché la convenuta si volesse 
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ritener per figlia aJuUerioa , ella poteva esser 
sempre legiMimaU. La quistiooe slà nel vedere 
qual ora il diritto non degli stranieri , ma presso 
noi, quando ella oacquo. Gli ultimi, e più recen- 
ti scrittori dello antiche leggi del regno, coloro 
che ancor vivevano quando nac<iue la convenuta, 
tie assiciirauo unanimemente che il figlio adulte* 
rino poteva esser legittimato per susseguente ma* 
Irimunio. Lo dicono il Guara.vo lib. t. tit, 7. n. 5. 
Valletta parte 1. capitolo 2. 13. Cavallaii 

lib. 1. tiL IO. Bruxo fom. 11. 3. e Basta /j6. 1. 

titolo IX. n. i. Tale avviso onora il fóro napole* 
tono in quanto che poggia sull' elemento {storico , 
dimodoché se gli stranieri l’ avessero rilevato for- 
se sarebbero andati a diveraa opinione. Il Capito- 
lo Tanta vis ^ui fil. sinl legit: è quello che proscri- 
ve ebo i figli naturali si le^iltimaiio per susspguen* 
te matrimonio. Esso appartiene ad Alessandro 
HI. In ultimo vi si parla del figlio adulterino, e 
vi sì dicocho non può esser l(^iitifnalo. Il moti- 
vo dio no addiiccva il Pontefice era il seguente , 
^uoAtam mafnmoRium legitimum ( parenlet ) inter 
te conlrahere non polucrunt; giacché ai tempi di 
quel Pootefico il matrimonio era vietato fra gli 
adulteri né si ammetteva dispensa. Il lesto però 
non ci è pervenuto intero nel corpo del Drillo ca- 
nonico , poiché a tempi di Raieondo , che riuni le 
Decretali, le cose orano cangiale, il matrimonio 
fra l'adultero o l'adultera essendo stato permesso 
con dispensa; laonde volendo egli accomodar le 
coso secondo la disciplina do’suoi (empi stimò be- 
ne di sopprimere le riferite parole che costituiva- 
no Io spirito della Decretale. Kesiituito il lesto 
nella sua integrili lo conseguenze son<i ben diver- 
so. Alessandro III vietò la legittimazione del fi- 
glio adulleriuo, perchè vietale erano le nozze, ma 
se in seguito lo nozze non furono più vietalo, nep- 
pur poteva esserlo la legittimazione, ed il matri- 
monio doveva produrla per la sola sua forza. So 
dunque al momento, in cui nacque la convenuta, 
era dritto riconosciuto precso noi che ì figli adul- 
terini si legittimavano col susseguente matrimo- 
nio, questo solo dritto devo essere applicalo. Tale 
è ravviso di Paolo. Si de interpetratioM legit 



guaeretur , in primit intpicienJum est quo jurt citi- 
(at retro in ejutmodi eatibut iiia fuiiiet. L. 37, /f. 
de leg. Il princìpio non cesserebbe di ricevere la 
sua applicazione ancorché non la ragione, ma l'er- 
rore avesse fatto prevalere un'opinione, mentre 
quando l' errore ha por sé la sanzione del tempo, 
e del paese forma allora quel drillo che Celso de- 
finisco quod non ratione introductum sed errore pri- 
mtim , deinde eontuetudine obtentum ett, L. 39 f[. de 
Ug. La sapienu romana aveva ben rìcooosciuto 
che le sue leggi non dovevano ricevere ucgli altri 
paesi la loro applicazione, se non in mancanza di 
legge propria. Id custodire oportet, quod tnoribue 
et eontuetudine inductum ett : et ti qua in re hot de~ 
ficeret, tune quod proximum et contequene et est: ti 
Mc id quidem appareat, tunc jui, quo urbi fioma 
ufitur, terrari oportet L. 32. /f. de Ug» 

Si é detto ebo il matrimonio tra Filangieri e la 
Moisé debbo considerarsi reale, e non putativo, 
poiché i collaterali non sonoamroessi ad impugnar- 
lo; ma ove anche putativo si foiee per racceooalo 
principio che la finzione opera nel caso finto quel- 
lo che la realtà opera nel caso vero, esso avrebbe 
legittimala una figlia anche adulterina, avuto ri- 
guardo al diritto vigente quand’ella nacque, di- 
ritto eho fis84> irrevocabilmente lo stalo di lei e che 
non |H>leva esser cangialo da una leggo posteriure 
senza vizio di retroattività . 

Considerando che per le dedotte cose la ragione 
della convenuta giungo al grado della evidenza, 
ma ove anche essa apparir potcMo dubbiosa, le 
circostanze che concorrono nella presente cauta so- 
no cosi gravi ed importanti che il dubbio dovreb- 
be esser risoluto a favor di lei. Si tratta che un 
mal capitato io Napoli dall' estremità del regno, 
un quasi sconosciuto che altro mestiere non aveva 
che quello di locare i suoi servigi, sposa nel 1799 
una fanciulla che appena doveva aver compito 
l'anno duodecimo, poiché il testimone Fusco nel 
1805 dà a lei l'clà di anni 17, l'abbandona quasi 
immedialamenle per non più rivederla , si fa cre- 
dere morto, valica gli oceani, frappone tra esso e 
lei tutta la (erra, sì asconde io un altro emisfero, 
va negli antipodi , dove si ha moglie novella , la 
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il fa padre tre volle, dimodoché vi è d'uopo 
di ditta la forra della Religione, e del Sacramenlo 
per ravvisare lo nozze in quell' limono, che nella 
sua fugacità ebbe più 1' apparenza di uno stupro, 
aozichè di un iDBlrimonio che la sola morto polo* 
va troncare. Eran decorsi selle lunghi anni quan* 
do nacque la convenuta. Ogni speranza di ritorno 
del Micalotli sì era già perduta , poiché lutti l' ave* 
vano creduto morie, e l'annunzio era tale che il 
dubitarne sarebbe stato scetlicismo , poiché anche 
il dubbio ha t suoi confini . La Moisè passa a nuo« 
ve nozze sotto il presidio della maggior buona fé* 
do. Muore ella, fflfl^o il nuovo sposo, miiojono 
tutti gli attori di questo dramma straordinario, 
cd è solo dopo la morte dì tutti che si crede trova* 
ro il vero, e si scaglia sulla loro |K)s(erÌlà innocen* 
lo r anatema dell'adulterio. Allora si annunzia 
alla convenuta che 36 anni di vita sono stali per 
lei una illusione, uo sogno d'incanto, ma di esser 
sonata l' ora fatalo di dovere aprirò gli occhi ad 
una spaventevole realtà, ad un avvenire di mise* 
ria , e d' infamia . Allora le si dico che la sua nu* 
nierosa prole sono i Ggli delia figlia adulterina. 
Essa é aspreggiata, o rejotta. Ma non è costei 
quella slossa che Giuseppe, Ippolita, Giovanna, 
Caterina, Gio. Francesco, e Teresa Filangieri in 
voluminosa corrispondenza ban riconosciuta per 
loro congiunta, carezzata, vezzeggiala e chiamata 
vera Filangieri, o valorosa? Sin nell'Indirizzo el* 
la veniva indicala col titolo dì figlia del Principe di 
Arianiello. Non l'han voluta partecipe noi giorni 
della gioja quando le faci dell' imeneo s* accende* 
vano nei loro palagi? Non ba ella risposto all’ap* 
pollo solenne quando net giorni del dolore 1' ban 
chiamata a lagrimare sullo loro tombe? La sven- 
tura ha pur essa la stia cognazione, che dovrebbe 
essere inviolabile. In pubblico islromcoto a 4 ot* 
tobre 1819, Giuseppe, Ippolita, Marianna, Tere- 
sa, e<l Aniello Filangieri comparivano spontanei, 
confessavansi obbligali al principe di Arianiello 
Cesare Filangieri, acciisavansi dolenti per non 
avere come diniostraro la loro riconoscenza, pro- 
mettevano dopo il suo decesso assistenza, cura , 
vigilanza a Teresa Filangieri Gglia a lui , ad essi 



nipote, garentia, e difesa in ogni tergi versia, mo- 
lestia, e lite, e dicevansì mossi da gratitudine , e 
dritto di sangue. A 12 dicembre IHVl moriva Ce- 
sare Filangieri , o forse ebl>e tanta Gducia in quel- 
lo promesse che non costituiva dote alia GgHa, e 
trapassava ab intestalo ^ altra inolullabil prova 
della sua buona fede. Le sue spoglie mortali era- 
no ancora nella stanza, ove aveva dato l’ultimo 
spiro , quando il giudice chiamato apponeva i sug- 
gelli. 1 riti giudiziarj si confusero colla pompa 
funebre. Gli attori hanno però uo interosse tutto 
pecuniario; la convenuta ha inoltre un interesse 
cmincntomentc morale a schivare un giudizio che 
neirìnflessibileopinione pubblica suonerebbe ana- 
tema sociale. Gli uoi avventurarono un giudìzio 
incominciando ad asserir cose, dcllequsii gli stes- 
si loro documenti dimostrarono la falsità; e t'at* 
tra é stala sera|iro in buona fedo,o lu furono i 
suoi genitori Gn prima del suo concepimento, buo- 
na fede che li accompagnò sino al sepolcro. Laon- 
de, se pur dubbio potesse sorgere nella presente 
causa, qua! sarà se non é questo il caso di segui- . 
re il dettalo di Paolo e di Flpiako, cioè doversi 
rapire quell' occasiono che muovala benigna sen- 
tenza? L. 56. L. 90. L. 168. ff. de reg. jur. Nulla 
vi ha nel rincontro che ne autorizzi a rigida pro- 
nunzia, la quale nei suoi risultali andrebbe a 
coDlrìstaro famiglio in duo emisferi. 

St’LLA NONA. 

Considerando che gli attori nella presento causa 
ban creduto di sostenere il loro dritto, e perciò 
ninna idea hanno avuto di calunniare la conve- 
nuta; che ella non ba dimostrato di avere ricevu- 
to danno veruno. Por la qual cosa le sue doman- 
do riconvcQzionali mancano di oggetto. 

Visti gli articoli 222, e 543 Cod. par. 3. 

lotoso il Pubblico Ministero, il quale ha con- 
chiuso che il Tribunale senza arrestarti alla ecce- 
zione di rito dichiari Teresa Filangioi figlia adul- 
terina di Cesare Filan^im* e Raffaela Aloisé, e quin- 
di la euecestione di Cesare Filangieri sia deferita 
agli eredi legittimi . 
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Il Tribunale, intese le parti, difinititamenu prò* 
«UfiztdnJo rigetta U opposizioni di terzo e domande 
avanzale da D. Giuseppe, D, Giovanni, D.* Vitto- 
ria, e /).‘ Caterina Filangieri con atti dei dieci feb- 
bravo, cinque tnarzo, e sedici novembre I8V2 contro 
I conjugi D.* Teresa Filangieri e D. ?ficola Romaldo; 
e conseguentemente ordina che il trasferimento del- 
l'annua rendila di ducati 479 {i<crif/a sul G. L» 
sotto al numero d'ordine che regola i pagamenti 
3019» lettera C, foglio 3319, voi. 8. m testa di Fi- 
langieri Cesare fu Gio, Francesco d' Arianiello) ei 
esegua con effetti a favore di D.* Teresa Filangieri , 
giusta il disposto da questo Tribunale con delibera- 
zione dei 26 gennaio 1842. 



Condanna i detti D, Giuseppe, D. Giovanni , 
D.* Vittoria, e D.* Caterina Filangieri alle epete 
del giudizio liquidate in ducati ... a prò dei conju- 
gi D.* Teresa Filangieri t D, Nicola Hfimaldo, ed 
aW ammenda di ducati 12 a prò del Reai Tesoro. 
Giudicato, pronunziato, e pubblicato all’udienza 
del di 5 dicembre 1KV2. Presenti li sigtsori D. Au- 
relio Saliceti» giudice funzionante da Vice Presi- 
dente, D. Nicola Gigli, e />. Luigi Malaica, 9 it»- 
dici, D, Benedetto Dreglia giudice di G. C. Cri- 
minale, $ Sostituto Procuratore del Re — Firm«li^ 
Aurelio Saliceti, gittdice /’uH£ion<in(« da Vice Pre- 
sidente — Gennaro Grippa Vice Cancelliere . 
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Ninna cauu di italo fa mai , come quella della 
Principena di Arianietlo , più complicala , e dilli' 
rile per lo iviluppo delle direrie leggi imperanti 
nello epoche, che coilituivano i punti critici per 
la loluzione del diiEcil problema, e per l’aitruiilà 
del Dirillo Canonico sulla materia. Mollo più che li 
aggiungevi , che io Francia la teorica italiana fa- 
vorevole alla tesi della difeia della Principena non 
era stata mai ricevuta; e per conseguente le dispo- 
siiionì del Codice intorno alla virtù del matrimo- 
nio pulalim si risentivano della influenza dei con- 
trarii prìncipi adottati , che lutti gli espositori po- 
nevano in luce a commento ed intelligenza di co- 
lali leggi — Ma la teorica magistralmente sostenu- 
ta negli scritti sopra recati , e che riguardano an- 
che l'altro gravissimo articolo sull’ ahilità dei col- 
laterali ad impugnare il matrimonio contratto dal 
conjngo rimasto , dopo trapassalo il conjuge as- 
sente, trovasi ora ritenuta come vera dal chiaris- 



simo Depiohmit nella sua làmìgerala opera recen- 
temente pubblicala. 

La sentenza del Trihunile Civile dì Napoli favo- 
revole ai princìpi sviluppati dagli esimj avvocati 
Starace e Borrelli, e pienamente confermala, come 
abbiamo superiormeole accennalo, in grado di ap- 
pello dalla Gran Corte Civile, essendo assai dotta ed 
elaborala dal chiarissimo professor Saliceli , ci 6 
sembrala degna delia pubblicazione; mentre la de- 
cisione della G. C. se sodisfece aH'aspetlazione del 
pubblico per la conferma della suddetta sentenza, 
non cosi per la sua compilazione. — Pende tutta- 
via indiscusso il ricorso per annullamento. — 
L'esito di questo ricorso , quando sia discusso, lo 
annunzieremo in seguilo , e ne formeremo aubiet- 
to di altro lavoro se venissero agitate nuove que- 
stioni di diritto meritevoli dell' attenzione dai giu- 
reconsulti. 



Tou. VII. 
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Signori Giudici . 





Chi dimne il mendico «calzo ed ignudo, ch« 
l^uflnfo nel gbitoein implora un pano dal p«a- 
wggiero: chi dioeaae all' infermo, eh’ arde di feb- 
bre sul giaciglio d’uno spedale: chi dicetse al for- 
zalo, che per le strade Iraacina ì ferri segai d' in* 
famia — grandi e pietose sono queste vostre mise- 
rie: ma ve n' ha di più grandi , di più pietose: ve 
n'ha di quelle, che avaniano ogni concetto: ve 
■)' ha di quelle, che in voi medesimi , se le vede- 
ste, risveglierebbero compassione — forse da quei 
tapini non sarebbe creduto , e pur direbbe una 
terribile verilàl perchè al mendico reca sollievo la 
caritè del suo simile : perchè l’ infermo ha confor- 
to da una umana parola , da uno agnardo compas- 
sionevole; perchè il fonato s'acqueta nel Uatimo- 
nio della coacienu , che gli grida — sopporta se- 
condo il marito I Ma v’ba tale infelice, che in sé 
comprende le miserie di latti : v' ha l' ionoceiile , 
che perversità di nemico , o calunnia di spia , o 
sospetto di processante cacciò in un carcere sotto 
r accusa d' nn gran reato , e che ignorania tortu- 
ra por anni , ed anni , coi cento lacci degli alti in- 
quiaitorjl Egli arde la stato e gela il verno in una 
misera cella , d’ onde non s' esce : a Ini si niega 
ogni luce non diurna: sano od infermo non aspira 
aria , che di mofeta : non ba cootatlo , che non 
sia sozzo , non odo voce , che non sia aspra , non 
vede aspetto , che non sia specchio di seberno o 
di minaccia ; non lo distrae lavoro alcuno del 



braccio o deHanvenle; sospira invano nn amico : 
lino i parenti nn può baciare , che alla presenza 
di no testimoni impaziente ; dice il vero e noi cre- 
dono, prega e loo l’ odono , o passano i mesi , a 
gli anni , e ma di tanti crocciati non vedo il fine; 
e dopo uno speare ingannevole , e un impotente 
dibattersi , e ni fremer vano cadrebbe , come il 
colpevole , sposato e infranto, se noi rnggosse la 
fede, che pone ii Dio, e la speranza nella sapien- 
te integrità de' sui giudici. 

Ino di questi iifelici , che ha fede e spera, che 
da tre anni impulito di parricidio, sepolto in car- 
cere , tolto agli anici , ai parenti, si giovanili di- 
letti, agli agi onedi, alla operosità della vita, 
* aspettava pazientoscsDle il di, che è sorto, è Fran- 
cesco Giangrandi. tappiamo, o giudici, che a 
predicarlo ionooentt urliamo in frante un pregiu- 
dizio volgare ; ma |ercbè dovremo star peritosi 
nel proferire questa tanta parola, figliuola di con- 
vinziooeT Perchè doverne tenero dal dirvi aper- 
to che questa medeiima convinzione , che regna 
ne' nostri animi , abbiamo fede d' insinuare nei 
voslriT Adoperi quati rispetti chi parla al volgo , 
Cacilmenle irritabile e mosso sposso per cecità di 
passione : non noi , che siamo nel santuario della 
giustizia, e al cospetto di teli, nelle cui menti ri- 
posale e severe, Is regione poò tutto, e i pregiu- 
dizj volgari non posson nulla : noi , difensori, io- 
Icodiaino a voi , giudici , dar chiaro seguo di ri- 
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•petto e di itimi col dirvi aperto, e ol moetrarvi 
da prima la nobii meta , a cui tendiano arrivare; 
ed ancora itimiamo n’avrete grado, percbi voi 
pure, o signori , come il giudice eterm, cercale il 
vero ; e in quella goiu, che, giusti ) freddi , lo 
legoireste se v’ additasse un delinqiiaile da spe- 
gnere, cosi vi allegra il vederlo matrarsi a un 
tratto, e della candida stola il calunnato proteg- 
gere e ricuoprire. 

Piacciavi adunque seguirci pazienemenle per 
la via lunga e difficile, che abbiamo nnanzi : sa- 
ri nostra opera di sgomberarne b S|ine , e i tri- 
boli; e, se non c'inganna speraiza, n' avremo 
tutti mercede di dolcissima coosoiziooe. 

Chi esce fuor di Faenza , per 1 barriera , che 
chiamano di Porla a Ponte, e che aprendo sulla 
Via Emilia , mena a Forll, si trai avere in fac- 
cia il Lamone, corrente da dritraa manca, ed i 
rollami del ponte, che la città onginngeva col 
borgo ; la piena del 1843 l' inghitliva colla sua 
torre ; ora si pasaa dall’ una all’alro per un pon- 
te di legno , che trovasi piegand< a destra e cor- 
rendo un buon tratto presso il bacione della città, 
poi ripiegando a sinistra sull’ alla sponda : seguo- 
si come un arco, di cui la corda che era l’ antico 
ponte, rimase tronca. Chi piqa invece a m.iii- 
cioa trova due strade , o a dir meglio una strada 
ed un senliere, che partono di un punto solo ma 
che tosto separansi una dall' atro. 

La strada è larga pel bisopio de' carri , ed è a 
livello del piano della città : rade il bastione per 
quattrocento e più metri, poi se ne scosta : perchè 
seguitando la strada a correr dritta, e ripiegando- 
si le mura io dentro sopri sé stesse , resta fra 
quella e queste una piazzetta, che chiamano itUa 
Fusco, perchè v’ è io mezzo usa vasca , che riceve 
da un capo alcune acque, che escano dalla città. 
La strada è traversata in due luoghi da due riga- 
gnoli : uno, che esce diretlamente di sotto alle 
mura , l'altro, che parlesi dalla vasca stiddella : 
•opra ciascuno è un ponticello con ale ai fianchi : 
il primo, che è più verso Faenza, chiamano il 
ponte della Croce; il secendo dicono dello Fosca; 



a pochi metri dai ponti I due rigagnoli si congiun- 
gono in uno , che chiamano lo CanaUlla, stretta , 
profonda, irregolare, la quale svolgendosi a spire 
come una serpe, si piega al fiume e vi sbocca a 
distanza di 350 metri : so questa foce era pure un 
ponticello di pietra, che le due rive della Canalet- 
to univa insieme: una fiumana lo rovesciava: i ru- 
deri, che ne rimangono consentono a chi sia snel- 
lo varcarla al salto, ma v' è pericolo. — La stra- 
da, cinta la Vosco, si vedo ancora un tratto breve 
poi perdevi entro a un mucchio di case, detto il 
Barghetto. Per tutto il corso, che è dalla Vosco a 
Porta a Ponte, la strada è dominala da molle ca- 
se della città, (wrlinenti al quartiere di S. Ippoli- 
to, le quali, correndo dentro, lungo il bastione, 
ed essendone più alle assai , veggano per ben tren- 
ta finestre i campi o il fiume: sopra il bastione, 
proprio a cavallo di quel rigagnolo, che pasiM sot- 
to il ponte alla Croee, è una casìpola nera e sdru- 
cita, che abitano due donne del volgo, madre e 
figliuola , dette le Prati, o le SeaUtle; da questo 
punto il bastione si varca agevole, perchè è logo- 
ro e basso , e per le pietre, sconnesse e rotte, offre 
alla mani ed ai piedi un ajulo dì addentellati. 

Il sentiero allo ai pedoni , correva , quando era 
intero, lungh' caso il fiume sopra la creala di un 
arginelio, che in una linea di circa 600 metri an- 
dava dritto in lino al ponticello, che abbiamo det- 
to che è rollo, e dove sbocca la Canaletla, che si 
salta a disagio. 

Da ciò si vede come la strada e la Canaletla, 
deaerine sopra, per una curva elliltiea di 750 me- 
tri, la quale ai punti estremi di Porta a Ponte e 
del ponticello diruto oongiungesi coll’ arginelio di- 
ritto, che segue il fiume, lasciano fra quella e sù 
ano spazio di superficie irregolare, che si rende 
bene all’Idea rassomigliandolo ad un ferro di lan- 
da spaccalo io mezzo per lungo. Questo spazio è 
mestieri conoscer bene . 

Il terreno è coltivo e dividasi in due piccoli po- 
derucci: il primo, che occupa la punta di questo 
ferro, comincia al principio dell’ arginelio a Por- 
la a Ponte,a\o segue per circa un terzo della lun- 
ghezza: appartiene a un Gallatisi, e lo chiamano 
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il prislin ili Àli»glirlln il earrelliert: di qiH^lo non 
armilr dir altro. Il «HModo è ma|r|;inrc quaai ilo! 
doppio, ed ocriipa di quel ferro di landa la parie 
larga, o va finn al ponticello dello di mpra; ap- 
partiene all' ingegnere Àndrta Fotehini; ki chia- 
mano il predio Vatca , e lo lavora il colono Uoine- 
nic'i Samorini . I due poderi «opara un viottolo , 
che dalla alrada, che è lungo il baalione, iliarcnile 
all' arginello , e lo taglia a rnllangnli , e mette al 
fiume i e che per eaaere inclinato e repente e aper- 
to io faccia al quartiere, che copra è dello, chia- 
mano la Kamfa di' S. Ippolilu. 

Il predio Voaco , a« foese ancb' oggi com'era nel 
IKfl, ai vedrebbe diviio io duo apperzanienli 
d' uguale ampiena , troncati in mezzo da un viale, 
acrndente ancb'esao parallela alla /lampa di' S. 
Ippolilo, ioGno all' arginello, che toccherebbe a 
rettangolo dal capo baaao, mentre dall'alto fini- 
rebbe nell' aja della cau colonica , che a'alza pro- 
prio preaao la strada, in quel punto, che il punte 
della VaKa lo taglia in mezzo; dietro la casa colo- 
nica , a mano destra verso Faenza , di là dal pon- 
te alla Croce, si vedrebbe un cancello, che era 
r ingresso di quel podere: si vedrebbe il terrone 
tutto scoperto perchè i filari degli alberi , giovani 
mollo, non facevano impedimento a chi guardava 
a traverso dall'alto al basso: poi si vedrebbe il 
pudere lutto ricinto di verso il fiume da doppia 
siepe, di spini bianchi di dentro, d'acacie fuori , 
che dividevaio daH'arginello, troncata solo por co- 
modità do' villani iu faccia al viale; e fra l' argine 
e il fiume vedrebbesi una golena scoscesa c ripida, 
tutta piantala di grossi pioppi , segnatamente dal 
viale in giù ; quella siepe buon tratto prima di 
giugnereal ponticello, ronvertirebbesi in un follo 
macebiooe di grosse acacie , alle a mudo e fronzu- 
te, da potervi paaaef^i^iar aoUo come a una pergo- 
la . Ma dopo il ISU UiKe le ooae hanno io quoÌ 



preilio a dintorno mutato aaiuii: il ranceUo preico 
il ponte aita Croce piò non eaialo : l’ arginello, che 
correva ra<ente il predio ( e rh* anco etisie lungo 
il podere GaUanxi fino alla Aorepe rfi 5. Jppoli/o) 
è spianalo dinanzi dal predio Fesca: I* area, do> 
v'era , adesso è unita al campo, ebo n’ò fallo più 
largo: nella sua vece è costrutto un rialzo di lem 
proprio sul lembo della golena: i pioppi, che era- 
no fuori del campo ora son dentro, falli più groi> 
ai, ma scemali di numero perocché in breve spa- 
zio , di là dal punto ove il viale toccava I’ argine, 
ne S4>no siati atterrati e rubati perfino a dieci : 
dentro dal campo sono ingrossali gli albt'ri de' fi- 
lari, ed arricchiti naturalmente di fronde : e nuo- 
ve piante di salici, che fanno cozzo , tolgono ora 
il \ednre: il viale erboso , ebe dalla casa scendeva 
air argine fu rollo ed unito al lerren collordi 
quella siepe , rke è detto , non resta segno . 

Oiiesic cose mostra la mappa , che è in fin del 
libro , e le spiega , e chiarisce il padrone di quel 
podere {!)• Piacciavi, signori giiidict, di ricordar- 
le perchè qui accaddero i fatti, che stiamo per rac- 
contare, e male potremmo inieoderri intorno ai 
fatti , se intorno ai luoghi , ove accaddero, aves- 
simo a discordate. 

Vivea in Faenza un uomo celibe o vecchio della 
famiglia Giangrandi, che avea nome Domenico: 
quei , che il conobbero dicono tulli ch'egli d’ umo- 
re foste bisbeitco ed iracondo (fi): che mallrallava 
coloni e aervi , e gli accusava per ladri , quelli 
quasi ogni anno nulaodo, quealt quaai ogni di (3). 
Vivente il padre, per nome Andrea, gli avea pre- 
so dominio tale che quasi io (ulto dipendeva da 
lui , onde Domenico infin d’ allora potea guardar- 
si per capo della famìglia: egli era quello, che 
ainroinisUava tutti gli affari, e, trovandosi eman- 
cipato , del comuD bene non pochi fondi acquista- 



(») CerUQeaio stragiudiziale deH* logegoere Andrea Posthiul, c di Paolo IlaotcUicii fattore, 6 giugno tl*7. Rog. 
Maiieticd . 

(S) (Itarne di Andrea Giangrandi . P. ?4s. 

> dd C. Francesco Ladercbl. P. BS9. 

• del C. Giuseppe Rondinini. P. 8t8. 

• di D. Giacomo BaccarluI . P. 8<t a 869. 

(J) Pasame di Andrea Bonioi . P. 777. 
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va per sè. Un ruo fratello menava mof^lte Anna < 
Tassinari , e , piacendo quol conjufio a lK>menico 1 
le cose con qacsli sposi correvano bene: morto il ; 
fratello mantenne aflblto alla vedova e al 6glio ^ 
Paolo , ebo n* era nato : questi , venuto uomo , < 

conducea moglie una contessa Tampierì , e non I 
usciva per questo di casa il padre, e ne avea tre fi- I 
gliunii, Francesco maschio, e due femmine. Di un ' 
altro fratello di Domenico non intervenne il simi- < 
giùnto: poiché, ammogliatosi ad una donzella di ' 
minor rango , volle Tktmenico che il vecchio padre | 
lo cai'ciasse di casa, nè vi fn verso che di riprender- * 
Io gli ronsenlisso: anche questo moriva lanciando ^ 
un figlio di nome Andrea. Alla perfine moriva An* 1 
drea seniore e istituiva in uguali porzioni Domcni- i 
co e Paolo, figlio e nipote: V altro nipote Andrea , ' 

minoreone, istituiva nella legiliima: furono per li- < 
quidarla di molte guerre, composto per Iransazio* 
ne, ma a Domenico restò nell’animo tanta amarez- i 
za che con Andrea d’indi innanzi non ebbe buon i 
sangue mai: ricusava vederlo: e benché spesso fosse i 
in bisogno, nè a lui , né ai figli, che gli erano nati, 1 
prestava soccorso alcuno (1), Dopo divisero Dome- ' 
nico e Paolo il comuo bene, ma seguitarono ancora * 
vivere assieme. Solamente nel 1822 Paolo Gian- ' 
grandi si allontanava ma non rompeva 1* antico af- i 
fello a Domenico, nè questi a lui; anzi Domenico, i 
fallo ormai oltre cogli anni , non volle rimaner 1 
solo : desiderò che Anna , madre di Paolo , non lo i 
lasciasse , ed ottenne ebe questi , due suoi piccoli t 
figli , Francesco e Teresa , gli consegnasse, dan- < 
dogli sagramenlo che come fossero suoi propri ì 
avrebbeglì avuti cari. Erosi fu veramente; pe- ( 
rocebè in breve gli amava tanto che se fossero nati 1 
di lui non avrebbe di cerio potuto più (2). Teresa, I 
fatta specchio di senno e di costumi , (k>q6vb a ca- i 
po della famiglia , dandole in mano e chiavi e car* i 

(I) Esame di Andrea Giao^ndl. F. ?ss. 

- di Andrea Bonioi. F. 7Bt, 78S. 

• del C. Giuseppa Ronillnini . F. 834. 

(3) Eume di Andrea Giangrandi . F. 743. 

(8) Esame di D. Giacomo Baccarioi. F. 875. 

(4) Coviiiulo di Fraoccscu Giaograndi. F. 943, 957, 953. 

(5) AUcg. N.“ 5. 

(6) Alicg. N.® 45. 



le e il reggimento domestico della sua rasa (3) : 
Francesco non islaccava mai dal suo fianco; fino 
a dormire gii drizzò nn lelto in una stanza presso 
la sua : e l<» edneava e lo istruiva in tutte cote , 
che di civile fanciullo erano proprie e degno; poi, 
fatto uomo, gli commcUeva gli affari dello campa- 
gne, e lo forniva di lutto, ebe a vita agiata ed 
orrevole servir potesse: vuoi vesti, vuoi denaro o 
dilelti , il pronipote lutto avea dallo zio , e per 
contrario di rispettosa affezione , di riconoscenza 
profonda rimeritavalo: gli era compagno a mensa, 
od anco spesso ai qiinlidiani pasteggi : lo vegliava 
la Dolli quando era infermo, e senza prima veder- 
lo in letto , e averlo chioso con chiave nella sua 
camera posta al terreno , Francesco mai non sali- 
va a riposo nella sua propria (4). Il quale amore 
do’ suoi nipoti di quale e quanto conforto gli do- 
vesse essere ben s’ accorgeva Domonico , e no fa- 
ceva sperimento sicuro nell’ anno 1 838 , che per la 
mano di un occulto nemico fu quasi spento. Allo- 
ra passeggiava anche solo; una mattina al novem- 
bre era uscito per Porta a Ponte, e, secondo l’ usa- 
to , avea preso a man destra salendo il fiume, 
quando improvviso fu collo dietro la nuca da un 
colpo , di archibugio ebe fosse o di pistola (5). Lo 
recavano a casa per semivivo, • se non erano le cu- 
re dilicatissime de' suoi nipoti forse non campava 
la vita. Allora fu che Domenico maturava il pen- 
siero di coronare con un atto solenne I beneficj , 
che avea usali ai nipoti : allora delerroinò di fare 
quel feslamonto , ebo consegnò al nolajo nel mar- 
zo 1839 , quel testamento col quale é morto, e col 
quale dotò le nipoti decenlomenle, scrisse un le- 
gato ad Anna , madre di Paolo, e istituì nell’iisii- 
fruUo Paolo , e Francesco metà a ciascuno , e no- 
minò eredi universali i figliuoli, che da Francesco 
sperava che dovessero nascere quando che fosse(6). 
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SUndo le cnM in qumii Inrinini , e , sen'ln mnr- 
U da on anno la sua cornala , >’ erano ilretli più 
ancora , ae più potevasi , gli antichi vincoli di pa- 
rentevole affetto fra i nipoti e lo zio, quando fa- 
tale al vecchio urte II di 9 giugno 1844, che fu 
r ultimo della tua vita. 

Era la fetta di S. Domenico, e tutto in cete ipi- 
rava letizia: Franceaeo girava il giorno per la rit- 
ti portando attorno un vettimento completo , che 
il vecchio zio gli avea per ricordanza dell' ononia- 
alù» donalo a strenna (i): il dopo pranuaecondo 
r iitn lo zio e il nipote uuivano veru ui ore e 
mezza per pasteggiare: lo zio sceglieva la Porla a 
Pimtt, la qnsle, come più proitima al suo palaz- 
zo , e come volta a levante , e non percossa dai 
raggi del ule cadente era ulilo preferire sopra 
d' ogni altra (9) ; di più lo chiamava a quel lato 
curioaitù di vedere i guasti della fiumana, rhe ni 
di innanzi urpattù gli argini , allagò i campi , e 
levossi fino al BorgoUo. l’tcili fuori a lenlisaimo 
paau voinro da tinitira, e lasciala la strada, che 
rade il muro della cilli, calarono pel unliere del- 
r argine , rhe segue il fiume : e v' era I' andare 
agevole ed opportuno : agevole perchè in tei gior- 
ni era tornalo atcìullo ; opportuno perché dall'al- 
tezza dell' argine vedeati a destra il fiume non 
groaao ma ben fornito, e da sinistra ti dominava- 
no i due fondi contermini Gallaasi e Fosca. 

Erano circa le sette pomeridiane, mancava pret- 
u a un'ora alla sera, quando di vem l'argine, di 
ulto al viale, che divideva in due campi il predio 



Frio-o , uilironsi de' gridi d' uomo disperatissimi , 
che a mano a mano accoslavansi alla rasa dei Sa- 
morini ; gli udivano una zitella di quella casa per 
nome Dvnmtco, e una sua amica Antonia Boti, 
che erano dentro: gli udiva una donna, Patqaa 
Yauura, che, tornandosi da Faenza , si riposava 
vicino al ponte Fosca: gli udivano finalmente per 
fin le Prati delle Scalette dalla loro casipola sopra 
il bastione : quelle di queste donne , eh' eran più 
pretto, dittavano un 150 metri, quello che eran 
più lungi ne distavano almeno 300 (3). E quelle 
grida venivauo mandale fuori da Francesco Gian- 
grandi , che saltalo dall'argine nel campo Fosco, 
pochi metri disotto al noto viale, affondando nel 
fango, e io affondare cadendo, affaticavasi per 
correre frammezzo al grano verso la casa dei Sa- 
murioi , e fratlanlo gridava: a ajuto, ajuto: cor- 
a rete , gente , che credo che ammazzino il si- 
a gnor zio a . Era al spaventalu che nun com- 
prese che aassi minore fatica avrebbe falla se, 
uscito tosto del seminato , aveste preso a salir pel 
viale. 

Se corressero molli non è da dire: prima la Bo- 
ti , poscia sei giovani furnaciari , che per la via del 
Borgollo venivano verso la Fosco, e che, avvisali 
dall' Oriilina di correr presto , ullarono la Cono- 
lelta e senza indugio furono nel campo (4) ; fino 
Domenica Prati , che , pungendola ai fianchi cu- 
rioso stimolo , per meno indugio scalò il baaliniie 
della citlà: poi dopo loro la gente a tonno ; e vi- 
dero, pietoso a dire, Domenico Giangrandi almo 
bocconi a traverso dell' argine, alla distanza di 
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Uieci melri dall’angolo sellonlrionale dol viale dei 
Samorint , dove fu poscia, non ai sa da qual mano, 
acolpila una croce sul piè d' un pioppo. Il ferito 
aveva il capo presso la siepe, e i piedi volti alla 
golena dd fiume : vicino a lui il suo cappello o la 
canna : sodo od intorno come un Jago di sangue. 
La Basi Io interrogava del feritore ed egli potè so- 
lo rispondere « uh Dio, oh Dio d essa lo voltò in 
fianco, e raccolto un altro cappello, che costi era, 
glielo assettò sotto il capo: Federico Vernocchi fi- 
nì voltarlo sopra la schiene, e comprimondogli le 
ferite dd poltn con una mano tentava pietosamen- 
te tenerlo in vita : ma il vecchio non proferiva 
più oltre parola alcuna, e poco stanle, raccoman- 
dandogli l’anima un frate di S. Francesco, passò 
di vita (I). Ma queste cose non vedeva il nipote, 
che stette indietro nel viale a piangere c disperar- 
si , c non giovavano a consolarlo nè Giuteppe la- 
ronì, nè Finrriuo /l«carn«i, che umanamente re- 
stavano presso di lui (*2) : tremava sempre che lo 
lio fosse morto, o non reggcvagli T animo di re- 
carsi a vederlo c ad accertarsi: a poco a poco la- 
sciò condursi fino in capo del viale , che metto 
all* argino, ma non voltò da sinistra verso lo zio: 
sì ad un di quelli , che più degli altri si affaccen- 
dava inlorito al moricnle, chiese come ella andas- 
se: 0 quando questi con pietosa menzogna gli eb- 
be risposto: o vada lù signor Cliecco, che non é 
« niente (3) a allora prese a man destra accompa- 
gnandolo V ARcarani e il Tarmi: giunti alla Ram- 
pa di S. Ippolito, la risalirono, o per la strada 
lungo il bastiono furono alla porla ddia città. 
Quivi pregò J' /incoroni che gli volesse corcare il 
padre, e accompagnato soltanto da Giuseppe Ta- 
roni si venne a casa. 



Non è a dire come por questo fallo Faenza inte- 
ra subitamente si conimovesse. Un omicidio acca- 
duto in luogo pubblico, to dì festivo, di giorno, 
sopra un uomo vecchio ed agiato , senza rissa o 
rapina , o il feritore ignoto a tulli e scomparso , o 
il cappello trovato presso il feriio, o il nipote 
foggilo, poscia condotto a casa piangente e gramo, 
erano più del bisogno a far nascere le novelle a mi- 
gliaja: altri diceva ferito anche il nipote e chi una 
cosa raccontava o chi un'altra : ma concordavano 
lutti dio r uccisore poteva essere quel desso , che 
avea ferito Domenico dell' archibugio sei anni ad- 
dietro, od alcun altro, che per grave rancore 
r avesse in odio: in tanta pnbblica faciliti di ma- 
ledire di tutti, niuno pensava a sospettare di 
France«ro. 

Intanto gli agenti politici e poi la curia non 
furon tardi a faro 1' ufiìcio loro. Vediamo come il 
facessero : lo riflessioni opportuno sui fatti loro 
verranno poi . 

Sulle sette ore il vcgliante Fontana ficea rap- 
porto deir omicidio al governatore della citlà (i): 
poscia recavasi tosto alla casa Giaograndì : era 
introdotto, e vi trovava Francesco seduto presse 
una tavola, turbato assai , poro parlante, e be- 
vente un bicchier d' acqua (5) . Sulle sette oro sua 
signoria delegava il cancelliere sostituto sig. Ros- 
si , che andasse noi lungo del ferimento (6} : Sulle 
sotto oro il cancelliere sostituto vede lì cadavere, 
numera lo ferite , nota le vesti o descrive gli og- 
getti , elio aveva intorno o sulla persona: ciò sono 
la canna col pomo bianco, il cappello, la scatola 
dol tabacco,! fazzoletti , il denaro, la borsa, i 
piccioli , l’orologio , lo chiavi , c quoH’altro cap- 
pello , che la Dosi o il Vernocchi gli aveano posto 
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•alto li testa : lutto raccoglie e in prescoia dei te- 
stimoni Domtnico Bordundini o Antonio Matta . 
de' quali il primo 4 servitore dell' ucciso , conte- 
gna il lutto all' agente politico Ballardini por gli 
ofporluni incornanti (t): Il //oilardini stende un 
verbale , descrive gli stessi oggetti , suggella il 
lutto a cera lacca, con un suggello mostrante un 
L e consegna il suggello al Bordondini (3); Allo 
•ette oro la stessa sera la brigala dei carabinieri fa 
ancb' essa un rapporto , nel quale a’ hanno a av- 
vertire tre cose singolarissimo: una, ebo dicono di 
aver trovalo presso I' ucciso • un fodero da col- 
a lello di cartouo rozao nella lungbuzca di un pal- 
• mo romano scarto a, che gli agenti politici e il 
cancelliere non videro: un’altra, che dicano di 
aver trovato a un cappello di felpa nera lutto mal 
c concio d'antica data a o lo uniscono al verbale, 
e lo rimettono all' illustrissimo governatore, quan- 
do quel cappello medesimo era stato raccolto dal 
cancelliere , e descritto, e consegnato all' agente 
politico Uallardini : la terza inGne , elio accenna- 
no ad un esame, fallo da Francesco (ìiangranrii 
iniianti il medesimo governature , e mostrano di 
conoteeruu i sostanziali particolari, quando Tesa 
me ebbe luogo dopo tro ore, e non vi furono i ca- 
rabinieri certamente presenti. Ponete mente, o si- 
gnori, a questo conlradizioni, a questo stranezze, 
|ionelc mente alla falsità necessaria di mollo delle 
dato suddetto , delle quali so una è vera, l'altra 
Dccossariamenle non è, e vi formerete un'idea 
della fede grande, che rosse questo processo Gn 
dal principio; vedrete dopo se nel progresso si sia 
filila migliore. 

Erano circa le nove e mezza pomeridiano: due 
ore appena passale dopo dell’ assassinio del vecchio 
zio, quando Francesco Giaograndi si trovò ella 
presenza del raagislralo inquirente, che lo chia- 
mava ad esame • siccome quello, che trovavasi in 
a compagnia dello zio all'alto dell'omicidio (3) a; 
queste duo oro non avjoa potuto spendere con sé 



medesimo, a raccozzare le idee, a riaversi dal- 
r avuto spavento: il padre, la sorelle, i parenti , 
gli amici , gli agenti politici, i soldati, che or gli 
uni or gli altri , o molli insieme urangli stali d' in- 
torno, le avevano occupale inlersmeole: che la 
sua mente fosso ancora scomposta pel Gero caso , 
per l'insucla concitazione di laute genti, si vedrà 
aperto dallo ris|K)sle, che fece, lo quali in alcune 
parli indilToronli non furono esattamente confoc- 
mi al vero. E indispensabile recarle intero sicco- 
me quelle che diedero la |>rinia idea del modo, 
che la catastrofe di Damenieo (iiangrandi venne 
eseguila. L'infelice giovano si esprimeva cosi; 

• Erano circa le sei ore e tre quarti pomeridiaiw 
« di questo stesso giorno quando il mio povero zio 
a 4 sortito di casa in mia compagnia, o prendon- 
< do la strada, dotta dell' -IncoiMlanu , siamo vo- 
a nuli io Parta a Punte. Quella oltrepassala , ah- 
a biamo volto il cammino all'ingiù del Uumo, o, 

• lasciando la strada di circonvallazione alle inu- 

• ra, abbiamo preso il rivale del Giimo. Fatto un 
a buon tratto di quello, oltrepassala la rata, che 
s rimano alla linea di S. Ippolito, e porveniiU 
a precisanicnlo rimpello alla*carrara del |H>derc 
c Fotchini, io mi sono accorto che eravamo seguili 

• da una persona alla distanza di un venti passi. 

• .iUora ho avvertilo mio zio che si faccia da una 
z parte e dia il passo a quella, siccome il viale è 
a alquanto stretto. Mioziosi è ritiralo; ouou ap 
« pana questa persona gli 4 stala appresso cho , 
a seoza proferire parola, gli ha menala un talpa 
a nel petto. non so cots guai arma i lo ha fatto cade. 
a re. Vedalo questo io mi sono dato alla fuga 
a iraversaodo la siepe, che costeggia il rivale, e 
a mi sono fermalo in mezzo al campo senza più ati- 
a pere dace mi fatti né tata facetti, tanta era la 
a paura che mi aceca assalito. E tasto vero che 
a non sapeva ove fusai , ohe non ha neppure ceduto 
a quale direzione abbia prese Vattauino dopo ocete 
a cibralQ il colpo a mia zia- Uìlocoalo perù io tue 
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e slouo dopo bmvo pausa ìoho tornalo $ul twt^u 
0 ove era caduto tì no, ma, nna avellilo avulo co- 
• ragghio di acooslarmivì, onn potrei dire se fosso 
« ancora vivo; dopo però pochi ùtanti è soprag- 
e giunto il contadino del podere FoscAtni, che non 
« so come si chiami, e certa Domenica Prati detta 
« U Scaletta, non che un giovanetto, rbo non sa- 
« prei in verun modo indicare, il quale mi ha 
« proso 0 mi ha menato via conduceiidomi a casa, 
m per cui non saprei ora dirlo se e quando sia 
■ morto il min zio Domenico. Questo è quanto 
« |MfS50 dirlo in ordine a questa disgrazia ». Di- 
imi , a vario interrogazioni , che gli eran fatto, 
Toniva rispondendo di questa guisa: che non s'ac- 
corso d'essere si'guilo da un uomo se non quando 
IH udi il calpestio: che non vide quale arma usassi^ 
r assalitore : « è però certo che era da taglio con- 
« getlurandulo dall* alto fatto da colui colla ma- 
« no, e dal non sentire alcuno strepilo •: che 
non 8* accorse che li tenesse di vista persona alca* 
ria : che solamente, nel passeggiare sull' argine , 
(■sso e lo zio videro alcuni Svizzeri , che calavano 
il fiume ad una certa distanza , e prima del fatto 
osservarono rari ragazzi sulla riva opposta del fiu- 
me sfesso: che il feritore a era uomo di mezza sta* 
c tura , ma non |mlevt dirne Telò , nò se fosso 
« gracile o complesso, perchè (dico) non vi ho 
« fatta attenzione ; indossava però un pajo di pan- 

• uinni biancastri, era senza saccona ma la lene 
« va raccolta sotto il braccio, non ho poi badalo 
« cosa portasse io tosta : iu miglior modo non sa 

* prei descriverlo, e tanto meno Io riconoscerei 
c rivedendolo (I) a. 

Queste cose narrava l’aflliUo giovane in quella 
forma, ebe l' animo tullavia conturbalo dal gravo 
caso , gliele offeriva alla mente. Certo non conte- 
nevano parte nissuna d' ioverisimile , e il magi- 
strato , che non sapeva le rose , che si sanno ora , 
e che vi abbiamo narrato sopra , non poteva tro- 
varvi dentro ragione alcuna dì dubitare di lui. Di 
fallo lasciò che andasse a casa liberamonle, e il 
di appresso , 10 di giugno , chiamò ad esame Do- 



menica Prati della Scaletta e Domenico 5amormt, 
colono dei fondo l'osca, ch'orano i soli nominali 
da liti nel suo esame; chiamò la madre della 5ca- 
letta, e fu giusto, perché era probabile fossero in- 
sieme , e quello che una avrebbe dello si poteva 
dall' altra verificare ; ma chiamò ancora Giuseppe 
Taroni , che era uno dei fornacìari , che vennero 
por la via del Bargotto, e quel medesimo, che v'ab- 
biamo narrato che condusse Francesco Giangran- 
di a casa sua : questo non vedesi che fosse stalo 
indicalo da alcuno. Da questa gente non trasse, 
nulla , che colpisse Francesco; dalla giovane Prati 
non seppe cosa , che al discorso di Francesco con- 
Iradicosse: solamenlo potè cavarle di bocca queste 
parole c parmi che qualcuno degli astanti dicesse 
t che avesse uno sfregio nella faccia e facesse san- 
« gite , ma non sono sicura a e la sua madre, e il 
Samorini e il Taroni non vìder nulla, che la per- 
sona dell* uccisore valesse a stabilire. 

Ora qualunque uomo , che non abbia offuscalo 
lo Sguardo dell' intellello , don vedrà egli il color 
brutto di cui cominciarono tosto ad esser tinte le 
opere di tutti questi ufficiali polìtici e giudiziarj? 
Come potevano tante cose operarsi all' iilesia ora 
del di 9 di giugno, mentre ragion voleva di neces- 
sità materiale che si facessero una dietro dell' al- 
tra? Come poteva la curia non vedere quel fodero, 
che i carabinieri videro poi, e che era nel luogo 
medesimo , che tutti furono a perlustrare? Come 
potevano i carabinieri unire essi al verbale quel 
cappello sdruscilo, che il cancelliere avea descrit- 
lo a consegnato all* agente Ballardini , o che que- 
sti aveva già suggellato con cera lacca? Come po- 
tevano i carabinieri accennare nel loro rapporto 
delle selle ore del giorno nove ad un esame, che 
Francesco Giangrandi non subì altro che alle ore 
9 1/2 della sera medesima? Come poteva il gover- 
natore chiamare il di 10 ad esame quel Giuseppe 
Taroni, la cui presenza nel luogo dell' omicidio 
non gli era stala indicata da alcuno? 

Ma questo è nulla, o signori: il giorno fi io- 
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comiaciarono lo cote * farti anche più Ioache: il 
governalore di Faenza, che aveva incomincialo 
■I procetto come aulorili giudiziaria, ne prepara- 
va la malaria fuor di procesao come magitiralo 
politico: compilava due procetti egli tieteo di pa- 
ri patto: uno tiragiudiziale ed uno giudiziale: in 
quello udiva le pertone tenza giurauero, poi in 
quest' altro le faceva giurare: io quello t' interro- 
gavano eoo tiiggntliuni e con tranelli politici, io 
questo serbava l’ apparenza della lealtà giudizia- 
ria verno pertone, che non ardivano di negare con 
giuramento ciò, che il giorno innanzi, benché non 
giurando, t' erano lasciali indurre a dichiarare. 
Maniera iniqua di violare la legge, la quale vieta 
ai procettanli a qualunque tlragiudiziale oollo- 
a quia sui meriti della causa a ( Regolamento di 
Proced. Pcn. Art. 276 ) t Conlniloció da selle per 
tane , che etamind politicamente il dt 1 1 e il 12 , 
non cave nulla (I) te ti eccettua I' Antonia Boti 
della Baldracca , la quale risulta dall'esame poli- 
tico che aveste a dire . a che quando etsa incoo- 
a tré (Francesco Giangrandi in mezzo al campo), 
a lo vide tutto sporco di fango, a siccome aveva 
a pure un segno rosso di sangue nel viso , e pre- 
a cisamente sotto l'ncrbio sinistro vicino al nato, 
a cosi essa pensò subito che egli medesima fotte 
a stalo percosso o ferito a e le due donno Antonia 
Bucci e Paola Golfarclli , che dichiararono corno 
trovandosi sulla opposta riva del fiume, ed avver- 
tile da forti grida, che udirono dall'altro lato, vi- 
dero un uomo , che ti adagiava per terra sopra 
dell' argine del fondo Fusco, ed uno, che correva 
gridando dentro del fondo. È bcii»l vero che non 
cercò di avverare te queste donne potevano aver 
veduto ciò che dicevano : è bensì vero che Fede- 
rico Vernoochi gli dichiarava che quella marchia, 

(I) Es.iinc politico del Doli Anliaiio Horlni, 

• di P.mls Goirarelll, 

■ di Anloeia Uued Violaul . 

, • di Aiiloiiu Dosi della Uaidracca , 

• di t'edcrign Vsroocebi, 

• di caiciiua Urei, 

• di niovauiu Urei , 

(t) Alle*. N.S *. 

|s) Proc. F. SI. 



che Francesco Giangrandi avea nel volto, era moc- 
chia di fango e non di sangue; ma ciò non faceva 
per r imparziale governalore : egli ti era Gaso nel 
capo che Fraocetco Giangrandi fosse I' uccisore 
del tuo prozio: onde il di t2 ne ordinava l'arrosto 
in via politica (2), che come giudice processante 
non osò confermare che il 3 luglio seguente (3) . 

E sapete , o signori , quali mutivi delermìiiaro- 
no il sig. governatore come magistrata politico ad 
ordinare l'arresto deH'infeliceGiangrtndi? Eindi- 
tpensahile li conosciate. Egli dichiarò che avea ao- 
pra Francesco sospetti urgtnii : e dovean estere, 
te atticuravanloa togliere la libertà ad un giovane 
intemerato, e recare un nuovo colpo mortale a una 
famiglia onorala , che I' uccisione dello zio aveva 
gettala nel pianto; ora gli urgenti sospetti consiste- 
vano in ciò ; natia macckia di sangue osserreta sui 
viso a Francesco , quella macchia , ebe accennò la 
Baldracca , e che il Vernocchi negava : nsilu esciu 
su presenza di un terso sui luogo del delitto , e la 
OKlusione fondava sulla asserzione delle due don- 
ne, che passavano di là dal Gume, e che del fatto 
si accorsero per le grida , che metteva Francesco, 
e Francesco non cominciò a gridare te non che 
dopo ti fu allontanalo dall' argine e fu per venti 
passi venuto io mezzo al campo : la seomparta di 
Franeeteo dagli occhi del puiéiico e lo elartene càiu- 
eo nella tua casa , come se quel nipote , a cui due 
di innanzi fu uocioo il caro zio aveste debito, per 
mostrarti innocente, di andare a zonzo per la cit- 
tà: finalmente il saperti che Francesco Giangiandi 
si terre dell'opera di prezzolali talellili nominali nel 
procetto verbale dei carabinieri del 9 giugno corrente 
99 , onde coti iventare guelle misure , che la gin- 
etisia e la polizia possono e debbono prendere e tuo 
carico, e, stupite, o signori, quel processo verbale 
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dei cirabinieri del 9 giugno N.° 99. bencht' gre- 
niilo di fole, di falliti , non dice pure una lillaba 
delle manovro, che a Franceico Giangraudi l' illu- 
alrÌMÌmo governaloro non avea itomaco di attri- 
buire. 

Come e quando I' arresta fosse eseguito e quali 
effetti sulla credenza pubblica potesse avere: io 
quali modi si proseguisse il processo: quali coer- 
cizioni si usassero ai tcstiniooi sotto specie di spe- 
rimento: come questi argomenti influissero por 
mille modi sulla veraciti di lutti gli altri : in quali 
omissioni soilaoziaiisiimo lasciasse andarsi l' ani- 
moso compilaloro : quali prove volesse a forza ma 
invano : quali, che pelea avere e doveva ricerca- 
re a tuli' uomo, dimenticasse e perdesse, non è 
qui luogo da dire: la lunga tela processuale svi- 
lupperemo più innanzi ; ora basti sapere, che al 
magistrato inquirente erano aperto duo rie; una 
naturalo e probabile , generalmente pensata, che 
l’omicidio eseguisse un incognito per odio o per 
vendetta: ne erano molli segni in processo, ap- 
poggiali al rapporto dei carabinieri , che ha la da- 
ta del 9 giugno, alia esperienza di quello, che, sei 
anni prima , allo stesso Domenico era accaduto , 
a confermali dalla deposizione giurala del nipote 
Francesco, che fu sentilo per testimonio innanzi 
che in accusato lo trasformassero, c questa via dal 
magistrato fu abbandonala del tutto: un'altra im- 
probabile, non naturale, ebe l'omicidio seguisse 
por opera del nipote, e questa non avea fonda- 
mento, ebe nel rapporto suddetto dei carabinieri , 



e avea bisogno di urgentissimi indizj innanzi di 
darvi peso, non che credenza, e questa divenne il 
punto Osso, a cui tutti gl' iiitendimenli del magi- 
strato inquirente furono diretti; fu per correre iu 
questa ebe commise gli errori, usò gli arbiirj, dio 
abbiamo detto, e che diremo più innanzi: cccle- 
aiastici esaminali senza le forme canoniche (I) , 
cancellieri sostituiti uno all' altro senza decreto di 
commissione (9) , un cancelliere esaminato per te- 
stimonio |ioi ritornalo alla compilazione del pro- 
cesso (3) , testimoni respinti quando offerivaiisi 
pronti a doporre ( 4 ) , dodici cacciati in carcero con 
titolo di sperimento perchè non deponovaoo con- 
tro il Giangraudi (5), Gn de' fanciulli, uno di <3 
anni (6), uno di <3 (7), (il quale non polendo 
giurare, non poteva considerarsi nemmeno come 
spergiuro ) arresti ordinali contro di cinque fin 
prima che fossero esaminali, pel caso che dalf tta- 
ms di uno si rendium discordi (8) , gli alti sommes- 
si ali' ingerenza dcU'aulorilà araminislralivs (9), 
indugi lunghi di mesi e mesi fra un allo e l'altro, 
onde nei testimoni dimenticanza del vero venir 
dovea, queste, n signori, queste sono le arti onde 
in tre anni lunghissimi fu compilato questo pro- 
cessa ; questo processo , che è de' più informi fra 
quanti, nella nostra carriera, non breve, di difou- 
sori , ci abbian chiamali a sospirare sulla miseria 
de' processali, sugli arhitrj de' processami, sui vi- 
zj immensi, ai quali vanno soggetti i processi scrit- 
ti e segreti : que’ processi , che la sapienza del 
sommo PIO ci fa sperare, che d' ora innanzi , co- 



ti) Allcg. SS. l'a rescritto di M. vicario di Osiroo del IS giugno «8«S. (Alicg. Z7) deputava per Cldcrico assi- 
stente all* esame di t>. Cammino Spada il Chierico Serafino Lassari. Nell'esame del I3 luglio II Covcrnaloro di 
Osimo pregò per aisislenle II Chierico Francesco Turcianit perchè il Chierico l-azzari era occupalo . 

(f) I primi all! faceva il sostilulo Aosit , poi altri il Fontana , altri H Fragaglia , altri il Cisterni e varie volte 
fu mulato II Cancelliere in ani avvenuti in no gioruo medesimo . 

(3) Allcg. IO. Esame giurato del tiosl. Cane L. Cisierni, te luglio isti. 

(t) Giuseppe Tafani , dello il Cucco, chiese di essere esaniiuaio il te luglio 48t4, e fu respialo- K. tee. Fu poi 
cblainaia dopo un anno. Il li giugno IMS. K. 7ts. 

(5) Gaspare Ancarani . Domenica Prati , Uariaiiua Visani , Domenica Samoriiil , Pasqua Vassura , Ciusappe -Silve- 
strlui. Domenico Samorlid, Anionia Bovi, Andrea Vcqilgnanl, Angelo Bertoni. Girolamo Booini, Filippo Pozzi. 

(S) Andrea Vespigtiani . 

(7) Girolamo Bouiui . 

(8) Dispaccio del signor Prcsideole Faerbinnii, s novembre I8tt. All il. 

(8) Il 30 luglio isti fu umilialo II processo all’ Emlnenliss. Legalo di itavenna anaiogaairnls ai suoi ordini 
nneratiirtmi. F. 133. Non venne resliluilo al Proccssanlc che il io agosto seguente con osservazioni sugli esami 
dei tesUmoni . Allcg. g. lolaulo il processante senza processo proseguiva gli alti processuali . 
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m« le Inriiire ed i roghi, non saranno piti nggelli 
che di iacrimevoli reminisreiizc. 

Ma delle forme dicemmo abbastanza : i oggimai 
tempo, che di questo mostruoso processo esami- 
niamo gli vITetti. 

A cinque costituti fu sottoposto Francesco Gian- 
grandi nella durala lunghissima del processo: il 
primo fu il 29 di luglio I8ii, dopo 39 giorni da 
quello che fu arrestato, bonchè la legge prescri- 
va (t) che dentro 24 ore ogni arrestato debba sen- 
tirsi; il secondo ed il terzo furono il 22 maggio 
1846; il quarto fu l' Il di dicembre 1846, ed il 
quinto fu il 22 marzo del 1847. In questi due 
ultimi il nuovo governatore di Faenza , cui corre- 
va r obbligo di terminare il processo, che , colla 
regolarità, che abbiam dello, avea compilalo il 
suo predecessore, raccolse e contestò a Francesco 
tutti gl' indizj , che nei Ire anni passali e con lutti 
i modi, dì sopra delti, la curia inquirente era 
riuscita raggranellare contro di lui ; li prese come 
trnvavali perché non gli era possibile correggerli 
0 restaurarli: fece quel meglio, chela materia pes- 
sima gli consentiva; onde trovandosi in questo 
contestazioni gli sforzi tulli della pubblica accusa 
raccolti insieme, resta che ne vediamo tutta la 
somma, poscia gii analizzeremo, eli combattere- 
mo distintamente. 

or indizj , secondo I' usato stile, distìngue io 
duo : gmeriei e ipaiali . 

Gl' indizj gtntriei, che sarebbe assai meglio di 
chiamar prove dell' esistenza del delitto, perocchò 
so il delitto non è provalo, non si potrebbe corca- 
re il delinquente, dice esser due: t 1.° Il rapporto 
c della forza, che annunziò il fallo a. 2.° a La ri- 
a cognizione cadaverica e la susseguente autopsia, 
< da cui risulta, che il Giaograndi riparlò otto fe- 
« rito (volea dir selle) da strumento incidente e 
a perforante, quattro delle quali fu giudicala dai 



a periti , che produssero aasolulamenle la di lui 
a raorto a. Di questi non arcade dir nulla; so già 
non fosse che i rapporti della forza oon sono prova 
nè indizio che un fatto esista : sono argomenti 
d' indagine non di credenza : ma questo cose ap- 
partengono a insegnamento, non a difesa, e pe- 
rò non conviene parlarne oltre. 

Gl' indizj speciali, che secondo la curia inqui- 
rente, inducano a ritenere che Francesco Gian- 
grsndi sia delinquente dell' uccisione del suo pro- 
zio , dice esser questi, che seguono, 
s 1.° Per essere in atti provalo, o non conlra- 

* dello da esso inquisito, che in quel giorno esso 
s era in compagnia del suo zio, e precisamente 
« nel momento che questi fu uccisa, non che per 

* averlo condotto a passeggiare in luogo insolito , 
■ nascosto , e malagevole per la Gumaoa , che al- 
« cuoi giorni prima aveva inondale quelle vie, e 
t quei terreni a, 

■ 3.*’ Per il deposto di sei testimoni di vista, I 

< quali narrano di aver veduto esso inquisito vi- 
c braro dei colpi al proprio zio Domenico Gian- 

< grandi escludendo, che altra persona fosse ivi 
s io quel momento a commettere il snddello de- 
s litio, al che si aggiungono due altri testimoni 
« di allo prossimo, poiché videro esso inquisito 
> mezzo tiro di schioppo lontano da Domenico 
s Giangrandi che stramazzava. 

s 3.* Per il sullcrfugio usalo nel voler sostene- 
« re, che un incognito inseguisse in quoH'ora 0 in 
t quel luogo il suo zio Domenico Giaograndi, e lo 

< ferisse con un’arma, mentre ciò resta smentito 

< da più testimoni, alcuni dei quali, sebbene ten- 
« tarono io principio di far credere simile ciroo- 
t stanza, Tessersi ritrattati dipoi è una maggior 

< prova a carico di esso inquisita, dalla cui parta 
« dovea venire la subornazione , essendone suo 
« tutto l'interesse. 

« 4.* Per le grida fatte da esso inquisito subito 
« dopo che vide ucciso il proprio zio, senza che in 



(I) Art. ISZ. • Ogni Inquisito carcerala per gualmqìu dtUUo e qualunque sia lo stato ed eullU degli indiai 

• eslsienii , dere essere sottoposto ad esame nelle It ore dal suo arrivo in carcere , e devono riaulure in processo 

• e giusullcarsl mediante r appmraiione del capo dei Tribunale le cause di ogni ulteriore ritardo • . 
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< quel mommlo ria rialo intera da alcuno gridare 
a — Brullo asusrino — come egli ha preteso. 

a 5.° Per il sutlerfugio usalo di fuggire per li- 
a more di cMere offeso dal suddetto incognito , 
a non che per l' indiffereeza usala dopo il delillo, 
a mentre non si accotlò neppure a vedere se il 
a proprio zio fosse o no ridotto a morie, prenden- 
a do invece la strada di Porta a Ponti e facendosi 
a accompagnare a casa lo che di a credere , che 
a easo ooaliluilo già conoscesse come lo zio en spi- 
a rato, e non poteva saperlo senza esserne l'auto- 
a re a , 

a 6.e Per l’ invenzione sul luogo del delillo di 
a un cappellaccio vecchio, e di un fodero di un col- 
a fello inservibile, quali oggetti il Gsco pretende, 
a che ivi fossero da esso inquisito portati a bella 
a posta per avvalorare l’invenzione doU'incngni- 
a lo, che avesse commesso il delitto, e che fosse 
a fuggito, lasciando ivi quegli oggetti. 

a 7.e Per le macchie di sangue, che furono ve- 
a dute ad esso inquisito, allorché fu condollo a 
a casa in quel giorno, tanto nella guancia sinistra 
a quanto nella palma della mano sinistra, e nella 
a parte anteriore dei calzoni, pretendendosi an- 
a che che osso procurò d' imbrattare di fango i 
a suoi panni peroccultare altre macchio di sangue, 
a che si causò nell’eseguire il delitto. 

a 8.0 Per la pubblica voce insorta contro di esso 
a inquisito, ritenendolo tulli generalménle per 
a autore del suddetto delillo. 

a 9.0 Per le poco buone qualiti di esso inqui- 
a silo, come più testimoni hanno deposlo. 

a IO.* Per la falsili di più testimoni provala in 
a processo mentre bau voluto deporre per favorir- 
a lo, la qual cosa fa credere che per parlo di esso 
a inquisito siasi adoperala la subornazione per og- 
a getto di occultare la sua colpabilitl. 

a tl.° Per i meiid.vrj o le coolradizioni che ri- 
a sultano dall’ intero processo e dagli stessi soni 
a costituti a, 

A questi indizj speciali dà fondamento nella cau- 



sa ioipultiea a delinquere a desumibile dall’esaers 
a esso costituito stato dichiaralo redo dal suddetto 
a di lui zio Domenico Giangrandi nel testamento 
a fallo dal medesimo, e dal timore che potasse re- 
a vocarlo e disporre a favore di Andrea Giangran- 
a di , avendo conosciuto che il suddetto Andrea 
a cercava di ritornargli in grazia, ad aveva inler- 
a poste delle persone per riavvicinarlo al suo zio; 
a non che dal sapere che il medesimo Domenico 
a Giangrandi si portava solo in casa deH’avvocato 
a Bellenghi , nel sospettare che esso si portasse ivi 
a all’ oggetto suddetto (t) , e dal sapersi altresì che 
a Dumenico Giangrandi si portasse in casa del- 
a r avv. Pasini ad oggetto di fare alcune vsriazio- 
a ni nel suo testamento, e dal pretendersi ohe esso 
a inquisito conoscesse questi accessi di Domenico 
a Giangrandi alla essa del Pasini (2) a . 

L'apparecchio è ìinpouenta a carico di France- 
sco, e, sa fosso apparecchio di cose vere, il pre- 
tendere di difenderlo come innocente potrebbe ave- 
re apparenza di temerario; come, di fatto, come 
scusare un uomo, che conduceva la sua vittima 
conGdente in luogo insolito , ed opportuno per tru- 
cidarla, che sei testimoni hanno veduto vibrare I 
colpi, che non si è allontanato dal cadavere se 
non qualora eoo potè più dubitare che fosse morto, 
che chiamò gente sol quando fu certo che la sua 
vittima più non potava accusarla, che nelle mac- 
chie di sangue, onda era asperso, portò seco il te- 
stimonio evidente del suo delillo, che per mal co- 
stume era adatto alla rea opera , che la pubblica 
voce accusa come colpevole, e che aveva a delin- 
quere csgiou potente nel timore di perdere, nel- 
l’avarizia di conservare una cospicua fortuna ? SI 
o signori, sperar tant’oltre, anzi tentarlo solo sa- 
rebbe temerità; ma perciò appunta, e perchè di 
una prudenza non isquisita nè rara ma comunale 
non vorrete avvisare che siamo privi , sarà pur for- 
za che stiate in dubbio se siano vere quelle cagio- 
ni, se quegl’indizj, ai quali accenna il processo , 
esistano realmente . Ma non sarà lungo il dubita- 



(4) Quarto «Kiiiain di Francesco fìiaogrindi dell' il deeembre ists. F. issi. 
(1) Qulmo cosiiiiHo di Fraocesco GiaiifiraDdl del il marzo isti. F. loss 
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re : mllpnlrerà U rerlma cht il nnalro auprto nnn 
fu diflìrile , che il ncwtro ardimento non fu trme- 
rilA ma roraggio ; coraggio di venir contro alla 
opinione volgare, di avelarn menzogne, di «coprir 
frodi . di maleilire a licenze , ad abuei d' ogni ma- 
niera , di dire il vero an tulio e incontro a tulli , 
di muover guerra ad errori , a pregiudizi > * P**' 
aioni . 

Vogliale adunque , o aìgnori , aegiiirci pazien- 
leiiienle ncll'analiai , che siamo per fare di que- 
gl’ indizj , inmtnincianilo dai minimi, ed in qiiel- 
r altra che farem dopo della pretesa cagiono im- 
pulsiva al delitto. IJnesla disamina ha per oggetto 
di scornere la verilA dall'errore, di ridurre le 
prove dei fatti a quello, che anno veramente, non 
a quello , che la cieca mente del processante volle 
che fossero ; dedurne le conseguenze sari poi fa- 
cile a voi giusti e sapienti ragionatori , 

È una incontrastabile verilA , conforme all'or- 
dine eterno, che regge le umane cose, materiali n 
morali , che nessun nlfello pnO nascere senza ca- 
gione corrispondente : onde segue che , come la 
mancanza dell’ elfelto impedisce che la ragione 
precisamente possa apprezzarsi , cosi la mancanza 
della cagione rende impossibile credere I' effetto , 
che alla ragione medesima si voglia attribuire . 
Ogni difesa pertanto suole incominciarsi dal dimo- 
strare che r imputato nnn avea dentro dell’ animo 
quei sentimenti , rhe la curia inquirente gli attri- 
buisce , e rhe pretende sieno stali cagioni , rhe ai 
muovesse a delinquere . 

Ma noi vogliamo tenere contrario ordine : vo- 
gliamo supporre che fosse in FranrescoGiangrandi 
quel sentimento , che gli attribuì la curia inqui- 
rente : vogliamo supporre provalo che lo zio Do- 
menico fosse disposto , anzi in procinto di annul- 
lare il testamento gii fatto da olio anni in favore 
di lui, e di rifarlo in un senso, che o tutta la sua 
sostanza od una parte ne trasferisse all’ altro ni- 
pote Andrea : vogliamo supporre che Francesco 
Giangrandi sapesse quasta disposizione dell’animo 
dello zio , e l’ imminenza del pericolo di vederla 
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condotta ad allo , e rhe in questa scienza , e nel 
desiderio di mellervi impedimento, per conserva- 
re a sé la sostanza del vecchio , fosse la cagione , 
che spingesse Francesco a risolversi di levargli la 
vita . Il supposilo é immenso , o signori , ma non 
esiliamo ad affrontarlo ; poniamo il noslro cliente 
in questa micidialissima condizione, perché anche 
in questo raso avvisiamo poterlo viltoriosamente 
difendere . 

Certo é che all' interessa di commettere un de- 
litto non conseguila di necessità che vi si abbia da 
cedere; ma la natura nostra non é degradala si fat- 
tsmenlecheci dobbiamo lultisenza rimedio lasciar 
condurre dalla violenza delle passioni ; Iddio vo- 
leva che fouimo da quelle tentali e mossi , ma al 
tempo stesso dava all’ anima nostra I’ arbitrio li- 
bero , per cui possiamo alla passioni resistere , ed 
attenerci ai dettami della virtù , a senza il quale 
il merito ed il demerito non sarebbero che parole 
vuoto di senso , il premio , senza ragione , la pe- 
na , ingiusta . Segue da ciò rhe non basta veriG- 
care l'esistenza di una causa impellente a delin- 
quere perchè si abbia a tniiaro ehe il delitto sia 
stale) commesso; sarebbe trarre argomento di col- 
pa da ciò , che ancora potrebbe essere stalo eser- 
cizio di una virtù : occorrono ancora le prove rho 
successe I' offetlo, e che l'effello fu opera deU’im- 
putalo : con questi Ire elementi si genera la con- 
vinzione; la mancanza di uno ronde la convinzio- 
ne impossibile . 

Ora noi qui troviamo che é provata un ele- 
mento , r effetto : cioè I’ uccisione di Domenico 
Giangrandi; concediamo in via di supposilo un al- 
tro elemento, la causa; cioè che in Francesco 
Giangrandi fosse un motivo , rhe potesse inilurlo 
ad ucciderlo ; cerchiamo adesso se esista il terzo , 
cioè le prove dei fatti , rhe mostrino che «gli ce- 
dette a quella causa , cho operò quoireffelto, cioè 
che quella uccisione fu eseguila da lui . So queste 
mancano , nnn sarete convinti che il delitto fu 
opera del giudicabile; potrete averne un dubbio, 
non mai una certezza , e quindi sarà impossibile 
lo condanniate , 
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Koh ri hanno indizj per ertdere con rieurezza che 
Francctco Giangrandi vccidceu Domenico. 

Indizio della core pubblica. 

Ogni qual volta veggiamo che ne' processi o 
ne' ristretti fiscali si mette ancora la voce pubblica 
fra gl' indizj di convinzione, non pouiamo aste- 
nerci dal deplorare l' inefficacia dei lumi della ra- 
gione c della buona filosofia su questa parte im- 
portantissima delle umane discipline. Imperoc- 
ché, che altro è ella la voce pubblica se non che 
I espressione della credenza di molti intorno ad 
un fatto, del quale non furono testimoni? Ed è da 
avvertire cho trattasi di una credenza non matu- 
rata da riflessione , ma ricevuta alla prima come 
vien viene , ed accettata e diffusa come una cosa 
di nessuna importanza , di niun valore ; anzi il 
più dello volle qurgli , che afferma una cosa per 
voce pubblica , giura sulla parola d'altri , senza 
neppur sapere da cui attinse la scienza di ciò, che 
afferma — diccsi : mi fu dello , non so da chi — 
Questi sono gli argomenti che usa , questo le au- 
torità. Ora se un testimonio, che affermi di sape- 
re una cosa per fallo proprio non si può credere 
''se della scienza , cho dico avere, non rendo buona 
ragione, come potrà darsi fede a chi non dico nem- 
meno da chi la cosa , cho afferma , abbia potuto 
imparare? lo sostanza la voce pubblica non è al- 
tro che una pubblica diceria : ora ognun sa di 
qual modo le dicerie si formano e si propagano : 
accade un fatto grave, un delitto ; si sveglia tosto 
la pubblica curiosità : se no ignora l' autore , ed 
ecco lutti fantasticare frasò e sé, specialmente gli 
oziosi e le comari dei vicinalo : ve n' ha sempre 
qualcuna , chi f oda , che seppe o vide , e quello 
che seppe o vide racconta all' altre : I' altre , che 
nulla sanno , o sospettarono o immaginarono per 
darsi merito di accorte, di previdenti : poi ciasche- 



duna va a ridire allo amiche, e quoslo ad altre, 
o ognuna aggiungo qualche cosa di suo ; le circo- 
stanze più magro s'ingrossano , ingigantiscono , e 
r ombre acquislan corpo, ed il corpo si vesto , poi 
si traveste , o si alleggia , o va attorno , e presen- 
tasi lutto compila , e con tale un aspetto di veri- 
tà , che lo diresti proprio nato in quel modo ; ma 
a presentarlo alla prima comare che 1' abbozzava , 
non saprebbe più riconoscerlo per cosa sua, tanto 
è fatto diverso da quel eh' egli era ; sarebbe dun- 
que mestieri che almeno almeno il savio giudice 
decomponesse , per cosi diro, queste pubbliche vo- 
ci per arrivare a conoscerne gli clementi : senza 
quest' opera darti credenza alle favole, le baje del 
volgo avrà por vere; del volgo che spesso parla sol 
per parlare , e che delle proprie parole non sa- 
prebbe , volendo , render ragione . 

E non si dica , che, so la cosa , che lutti narra- 
no , e credono , non fosso almeno probabile , non 
avesse elementi , che le acquistassero credenza 
pubblica , non ne correrebbe la voce di bocca in 
bocca, non si ammetlercbbo da lutti per vera; im- 
perocché questo si può concedere quando si tratti 
di un fallo malorialmcnle impossibile; il quale 
potrà accadere ancora che il volgo ripugni a cre- 
dere e a raccontare : ma è bene altra cosa delle 
impossibilità razionali , lo quali poi veramente 
non sono impossibilità , ma improbabilità e non 
altro ; ora a giudicare se una cosa sia o non sia 
improbabile razionalmente o fino a qual segno , 
occorre, in prima, scienza sicura dei falli, che la 
precorsero, e criterio logico per dedurne le conso- 
goenze: ora come pretendere o aspettare di trovar 
quella scienza o quel criterio nel volgo? 

Ma dissi ancora cho la pubblica voce, cioè l'uni- 
versale concorso in una credenza determinala pos- 
sano essere , in qualche caso , indizio di verità : 
converrà almeno conoscere come quella sia nata , 
per avverare se si possa o non possa darlo creden- 
za . Di fallo : veniamo ai particolari del caso no- 
stro, 0 poniamo che lutti qeelli , che conoscevano 
il giudicabile , sapessero innanzi tratto che fosse 
in lui cagiono idonea , e naturale disposizione di 
uccidere il suo prozio: che lutti quanti, avuta ap- 
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peni corirua dell’ uccisione, conlemporaneamen- 
lo , io più luoghi , seni! essere mossi di veruni 
influenzi esponessero tosto la stessa opinione arru- 
satrice: allora questo giudizio pubblico, immedia- 
to , spontaneo potrebbe essere di qualche forza 
nell' loiino de' giudicanti , non a condanna ma a 
presunzione, a conghiettura; imperocché non sem- 
brerebbe potersi crederò ohe tanti e tanti si con- 
cordassero in opinare so I' opinione non avesse 
fondamento di vero nella coscienza di ciascheduno. 
Ma se sarà dimostrato che I' opinione non nacque 
immediatamente , e spontanea , ed in tutti , ma 
venne tarda , e suscitata , ed in pochi , e solamen- 
te col tempo venne allargandosi : allora chi è che 
non vegga che quella opinione, ancorché fosse 
fatta comune e pubblica , sarebbe priva ad un mo- 
do d' ogni potenza ? 

Or bene: la cosa in proposito della pubblica vo- 
ce, che Krincesco (ìiangraiidi accusa dell' ucci- 
sione , accadde proprio cosi : prima di tutto fra le 
ottanta persone, esaminato nel gran processo, non 
v' bin che sette , le quali attestino dejl' esistenza 
della pubblica voce; ma oltre che quasi tutti ag- 
giugoevano , nell'alTermarla , che essi nulla sape- 
vano di fatto proprio, rho orano dicerie e sospetti, 
quasi volessero con singolare buona fede metterla 
io dubbio e per coscienza sentissero debito di do- 
verle scemare o toglier credito , è poi certissimo 
che fu prima a parlarne Antonia Bucci , esamina- 
ta il 23 di luglio Iflii (I). Erano dunque passali 



quarantaquattro giorni dall' omicidio, e treniairé 
dall' arresto del giudicabile quando se n'ebbe in 
processo il senior primo ; Ano a quel giorno un- 
dici persane flirono esaminale dall’ illustrissimo 
governatore con giuramento e senza : con giura- 
mento il 10 giugno ( proprio il di appresso quella 
dell’ omicidio) senti Domenica Prati e la sua ma- 
dre , Giuseppe Taroni e Domenico Samorini ; e 
la prima di voce pubblica non disse nulla (2) ; la 
seconda aflermd che da neijuno ha saputo da chi 
o per qual causa fosse ammazzato Oomenicu (3J : il 
terzo disse : a del resto non ne so più , e ne anche 
a ho imparato chi possa essere l' uccisore , o gli 
a uccisori, o per qual cagiona (4) a e l'ultimo as 
severava che , mosso da naturalo curiosità o nun 
a potè fare a meno di ricercare come , perchè , e 
a da chi fosse stalo (Domenico) condono a morte, 
a ma niuno seppe dirmi alcuna cosa, né l' ho im- 
a parato in seguilo (5) >. Senza giuramento senti 
r 11 e il l2giugno il doll.'Anlunio Marini, e An- 
tonia Dosi , e Federico Vernocchi , e Paola Golfa- 
relli , e Antonia Bucci , e le due Urei Galerìna e 
Giovanna: e i primi tre non fanno parola di voce 
pubblica (6), e la quarta, e la quinta bensì impa- 
rarono la sera io borgo che ora venuto ucciso un 
uomo e che queir uomo era Domenico Giangrandi 
s ma senza però indicarsi per fallo di chi (7) a e 
le due ultime non solamente ignorano se vi sia 
pubblica voce ed in cui danno, ma esse tosto pen- 
sarono fra sé e sè a che potesse essere stalo quel 



(t) Esame di Antonia Bucci, 13 luglio tstt. P. 14. 

• di Tnmm. Chiarini, 17 luglio isti. P. iss. 

• di Padre Prauceschi, il scuem. iB44. P. sol. 

• di Aulooia Simoni, Il norem. tS44- F. ssa. 

• di Uk). Tassinari, is deccm. is«< P. sai a SSK 

• di Boro. Froulall, 10 dcccin. isti. F. SOS. 

• di Tomm. Riualdlni, lo deccm. is4A. P. sta a Si7. 
(1) Esame di Domenica Prati, lo giugno lS(t. F. i3. 

(3) Esame di Marianna visani , it giugno IS4«. P. 11. 

(4) Esame di Gius. Taroul , io giugno i844. P. IS. 

(3) Esame di Domenico Samoriul, io giugno i844. P. ia. 

(5) Esame del Don. Aulonio Morioi, ii giugno iS44. All. i, 

' di Antonia Dosi, it giugno iS4i. idra 

• di Federico Vemocclii , il giugno iS44. idra 

(7) Esame di Paola Golliirelli, ti ginguo iSAt. All. 1. 

• di Anlonia Bucci, • • - idem 
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« Ule , che , anni sodo , gli Iod 16 pure alla viu 
f cuu un*archibugiala (t) » . 

Ora chiediamo, o sigoori per vostra fede: co- 
me potrà olla dirsi pubblica voce quella , che à at* 
(u«iala da selle lesliraoui Gscalì, quando da undici 
loslimoni parimenti Gscali è esclusa oconlraddcUa 
dirottamente? 1^ pubblicità della voce sta nella 
sua uniformilà: quando òdiKordo non è più voce 
del pubblico ma di privati : e il maggior numero 
vinco il minore , e ai più si crede , o a nissuno : 
0 la aiilenticiU della pubblica voce , se pur puù 
averne, sta nel suo nascere improvvisa , imino' 
diala , r-one espressione sponlaiioa di un sol pen- 
siero . venuto in più persone indipendenti una 
dall' altra » e non influenti scambievolmente ; on- 
de se fra coloro, che al fatto furono quasi preson- 
li , e che sopravvennero tosto , e cb« videro 1' iio> 
ino ferito o morto , e che udirono i ragionari di 
quella frotta di gente d’ ogni maniera , che corse 
al caso, non ve n’ ha alcuno, cha raccogliesse una 
voce contro Francesco , anzi nessuna , alle voci 
che udirono altri dopo quaranta o più giorni non 
si puù credere , quand* anche non si sapesse da 
quale impura fonte ebbero oascìmcBlo • 

Ma questa fonte fu la curia inquireule: lo prò- 
van gli alti , e al testimonio degli alti la curia e il 
Gseo non potranno sutlrarsì : il 10 , 1* 11 cd il 13 
giugno , quando si interrogavano gli undici testi- 
moni , che abbiamo dello, gli atti giuridici non 
erano ancora pubblicamente diretti contro di al- 
cuno : forse il governatore , che li creava non 
aveva ancora fermi i sospetti nel giudicabile: per 
ciò quegli undici realaron liberi d' ogni influenza. 



e non afleraiarouo di voce pubblica, eh* anco uoo 
V* era , e alcuni una loro opinione signiGcarono , 
che la colpabilità di Francesco escludeva del lutto. 
Ma quando quegli altri selle si esaminarono in 
luglio , e più lardi in settembre , in novembre e 
io decembre dell* annu islesso , allora era seguilo 
un gran fatto: le convinzioni del processante s’ era- 
no fallo strada in tulli gli animi incerti, desidero- 
si ; il giorno 13 luglio il governatore decretava 
r arresto del giudicabile: lo decretava tn rtu poli- 
tiea, che in questo caso è quanto dire ar6ifran'a , 
perché in eia yiuéiiiaria , cioè /rjfa/s, nou ardi 
farlo : i pretesti che asétcuraronlo vedemmo so- 
pra (3). Or quel decreto d*arresto e quei pretesti, 
che ctTlainentosi sofipor fuori (perché il governa- 
tore avea interesse di giustìGcaro innanzi al pub- 
blico la misura gravissima , che aveva presa con- 
tro un iiulevule cittadine , notevole |H*r condizio- 
ne , \wr mezzi , per attinenze c(dle principali e no- 
bili famiglie della città) non bastavano essi a in- 
generare que sospetti , che la credulità delle genti 
accogliendo e 1* ordinaria loquacità del volgo di 
bocca in bocca mandando avrebbe ìfigiganliti? Ma 
questo era aiH’be poco , o signori : convien vedere 
come r iniquo arresto esegulvasi per farsi certi 
della putcule influenza , con cui T opinione del 
volgo dovette signureggiare . 

Il mandalo d'arresto era segnalo il di 13; il 15 
si notava negli atti di polizia che l’ arresto non era 
stato ancora tentalo , |>ercbé Francesco prouguica 
tenerti chiuto nel ino casto palazzo , laonde piulto- 
sto che fallire nel tentativo di arrotarlo entro cosa 
usavansi notturni appoelamenlì per coglierlo quan- 



(I) Esame di f^ierlDa Dei, 4t giugno 4844. AH. X. 

• di Giovanna Drei, • ■ • idem 

(t) Martedì, 19 giugno 4844. 

> Visti t presenti alU e ritenuto ebe dai medesimi rtsulUoo urgenti eospetti a carico del iMuninato Krauccsco 

• Giangrandi prooipoie deli* ucciso, sia per la maccAia di sangue ai medesloto osservata nel viso, sia per essere 

• rimasto smentito qiiaiiio alla presenza, sul luogo del delitlo, di un terzo, ebe egli ba voluto far credere sia 

• sialo V assassino dello zio, mentre la presenza e rinlerveolo del mentovalo icrzo rimane esclusa dal lesUmoni 

• riaervaiamente intesi nei preseolc incarto. Per tali motivi e per l’altro ancora dell’ essere H mentovalo Franrc- 

• SCO Giangrandi scomparso dalla vista del pubblico, cono cendosi dalla polizia che si liene chiuso nella propria 

• abitazione , e st servo deil’ opera di prezzolali saietlili ^ luiminaii nel processo verbale dd Carabinieri dei 9 giu* 

• gno corrente N. 99 , onde cosi sventare <|uelle misure ebe la giu^izia c la polizia porsono e debbono premiere a 

• suo carico. Noi Governatore ec. abbiamo ordinalo ed oidiniaoKi ebe sia rilasciato contro il luedusimo rofqtortuuo 

• mandato di arrc&lo • . 
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do II' lucivi (I) : e quMic favole ti icrivevano al- 
r Emo. Legalo reaiJenle a Ravenna ; pausvano 
cinque giorni , che ameiitivano questa prima ca- 
lunnia: poiché gli appostamenli notlumi, d' ogni 
l'ITeUo mancando , mostravano apertamente che 
Franceaco Giangrandi alava in casa la notte sicco- 
me il di . Allora ai cercava nuovo pretesto di ca- 
lunniarlo: ai diaie esser saputo che stava prepa- 
rando una fuga : essere necessario penetrare per 
fona nella sua casa: il grande arresto se non cer- 
to eseguire almen tentare: se ne scriveva al Prin- 
cipe Legalo, se ne prendevano coi carabinieri gli 
opportuni concerti . E questi non mancavano al- 
l'uopo: era egli possibile che si lasciassero un'oc- 
casione fuggir di mano di accettare quella impor- 
tanza , che r appassionato governatore loro offe- 
riva T I carabinieri furono tulli in piedi : quanti 
erano in Faenza e nel borgo, meno tre soli, guar- 
diani della caserma e della piazza , furono tulli 
ordinali per la grand' opera : munironsi , prepa- 
raronsi come all' assedio , anzi all' assalto di una 
rocca di banditi: quel che operassero non si po- 
trebbe con più vivi colori descrivere di quel rhe è 
fatto nel verbale , che ne distesero il :20 giugno ; 
piacciavi di ascoltarla : a Noi Cocchi Carlo roare- 
a sciallo a cavallo comandante interino la leneo- 
a za, Codicini Giovanni comandante il dislacca- 
a mento del borgo , unilameole a tulli li conipo- 

a nonli questa brigata ci siamo portati al 

a suddetto palazzo (Giangrandi), e, per essere 
a estesissimo ed attiguo ad altre casupole , for- 
a mante una grand' isola, noi premuniti di tealt, 
a actttlt , corda , e lanterna , tulle cose atte ad 
a aprirci la strada , ove ci ai fossero presentali 
a ostacoli , ed istruiti tutti pria di marciar» dei 



a rispettivi nostri posti, in un lampo /u circuita la 
a grand" itola . Si procedette quindi a battere il 
a portone maestro col suo battente o con altro per 
a replicala volle ; e dopo aver atteso per venti 
a minuti invano, abbiamo credulo di dover osare 
a dell' arto e forza per inirodurvisi . Dalla (urte 
a posteriore del palazzo , composto di diverse ca- 
a se, vi abbiamo appoggialo una lunga scala , ed 
a ascesivi il maresciallo Cocchi e i carabinieri Cin- 
a li e Mori , ci siamo trovati su di un letto , e da 
a quello in due altri , e finalmente messo piade a 
a terra nell' interno del fabbricalo, ed aperto un 
a uscio forzosamente , abbiamo trovalo un servi- 
a loro che vestivasi , ed intimandogli di far sileo- 
a aio mentre , soprafalto forse dal timore , slride- 
a va ad alta voce , gl' imponemmo che ci aprisse 
a la porta maestra s *. Cosi fu fallo : entrarono 
altri selle carabinieri , e in un drappello di dieci 
armati salirono alla camera di Francesco, e lo 
trovarono io letto : non invili nè turbossi : si ve- 
sti tosto e segtiilli : nelle sue camere non trovarono 
armi ; s<do una ronrbelta per potar piante , ed 
uno schioppo da caccia : in una camera attigua 
dormiva un uomo, Girolamo Matteucci, calznlajo 
di professione , abitualo di casa , che giù godette 
la confidenza del vecchio zio , e spesse volle lo 
accompagnava al passeggio , e , quando i padroni 
uscivano , restava custode in casa : questo pure 
arrestarono senza mandalo , senza ragione : solo 
perché immaginarono che s alla circostanza sareb- 
V be stalo lo scudiere del Giangrandi o per difesa 
a 0 per agevolargli la fuga s, ed ambedue gli ar- 
restali , stretti con ferri , furono tradotti in carce- 
re (3). Il 3 di luglio il Matleucci innocente fu reso 
a libertà (3) . 



(<) Sabato, ss ghigno ms. 

• Facendo seguilo al N. is prolocnllo segreto del gtomo s corrente é stalo oggi scruto all' F.mineniivsimn Sl- 

■ gnor Cardìualc Legato col N. 13 del protocollo segreto che tolaoto neo è stalo icoiato finora il decretato arrosto 

• del prevemiio Francesco Giangrandi, in quanto che sotto II miviUlo pretesto di osservare la cosi della sriiiniaua 

• di lutto per la marie del 111 Itomcuico suo (iruzio , prosegulvasi a tenere chin-m nel vasto irabrzo di sua aliilaziu- 

• ne , laonde piuttosto ebe ralllre uel leulaUvo di arrestarlo entro casa si usano notturni appostamenti di carabi- 

■ nien , sperandosi di sorprenderlo allorchc , come é voce , acceda in casa delle meretrici sopraccbiouiale le Co- 

• murre , e di alu-a laiiiigiu , culla qiule la polizia conosce avere egli pratica , come meglio al risenalivo foglio , 

• al quale ec. • — C. BetIranuUi Comm. 

(S) Verbale dei Carabinieri, 30 giugno isti. All 1 . 

(3) DecrcUi dd Coreruatora , l luglio Itti. All. i. 
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Ora diio, o lignorì: non ri par egli che quegli 
immensi apparecchi , quelle scalalo nollurne, quo- 
gli arreali di complici e di scudieri , fino il Ira- 
sporlo dell' arreslalo Giangrandi alla ròcca d’ imo- 
la , come se a lenerlo io Faenza fosso pericolo , 
non vi par egli che fossero più del bisogno a far 
nascere una pubblica voce contro di lui? Era nel 
pubblico una smaniosa curiosilà ; a fissarla sopra 
quaich' uno baslava mcn che un nonnulla : pen- 
sale voi se avrebbe relto incontro a stimoli cosi 
potenti I Perchè il pubblico è volgo , ed il volgo è 
fatto cosi : è come un fiume gonfio conlenulo dagli 
argini ; un piccini foro , una rima gli apre e rove- 
scia , e la campagna n' è allagala e sommersa . 

Concludiamo, o signori , la voce pubblica, che 
tardi sorse contro Francesco, fu creala, violenta- 
ta , sedotta , non può essere indizio contro di lui. 

Indizio dalla qualità poco buona. 

Diceai che la prudenza è propria virtù dei vec- 
chi , perchè quegli uomini , che molto vissero , 
ebbero occasione di molle cose vedere , di fare 
degli umani accidenti lunga sperieoza , e da quel- 
lo , che spesso accadde , hanno argomento proba- 
bile di giudicare accortamente di quello, che può 
accadere in futuro. Ha lutti sanno oggimai che ad 
acquistare qualità di prudente non bastan gli an- 
ni , e il veder mollo , ma occorre di veder bene , 
e di sapere le attinenze de' casi antichi coi nuovi 
discernere ed apprezzare. I41 medesima regola del- 
la prudenza conduce i giudici a conghielturare la 
probabilità o la improbabilità che un tal uomo 
possa o non possa essere stato inchinevole a com- 
mettere un tale delitto : poiché la sperienza dei se- 
coli ha dimostrato che gli nomini nei delitti vanno 
per gradi , e raro è che uno ne commetta un gra- 
vissimo senza essersi in prima e di gran lunga abi- 
tuato ai minori; però l'abitudine conosciuta e pro- 
vata è indizio forte che nell'uomo, che la contrae, 
sia una disposizione , naturalo 0 acquistata , a ce- 
dere a quella determinala qualità d' impressioni , 
a soddisfare quella determinala qualità di deside- 
ri, facendo uso, se occorre, di quella determinata 



qualità di alti delittuosi 0 almeno riprovevoli . 
Perciò non è senza ragiono che fra gl’ indixj di 
colpabilità si mollano le qualità cattive , o il mal 
costume dell' imputalo . 

Ma non sono tulle la malo qualità indizj buoni 
di propensione a rommcltero qualsivoglia delitto: 
anzi taluni hanno condizionisi proprie, e speciali 
che , mentre di un delitto sono indizj probabili , 
la commissione di un altro fanno incredibile, per- 
chè suppongono un' inclinazione dell'animo con- 
traria a quella , che , per commetterlo , sarebbe 
pure mestieri : per questo importa cho i giudici 
abbiano sempre alla mente quel gran principio , 
che è frutto della sperienza dei secoli , cioè che la 
cattiva qualità di un imputato dee avverarsi nel 
genere istesso , e non in uno diverso o contrario. 

Ciò posto , vediamo di quale specie sia la mala 
qualità , che dalla curia inquirente si è attribuita 
a Francesco Giangrandi, cioè quale sia I' abitudi- 
ne rea , che gli si oppone siccome indizio , che al- 
r omicidio proditorio del suo prozio abbia potuto 
laKiarsi agevolmente travolgere . 

La contestazione finale non ne fa mollo : parla 
di mala qualità , e non più . Ma quello , che non 
è nel processo, è nel ristretto fiscale, che fa parte 
degli alti di questa causa: ivi è detto che la mala 
qualità di Francesco consiste nell' aver avuto pra- 
tica con donne di muta vita , e con uomini di perii-, 
mo nome , e nell' abito di ondare vagando la natte. 

Ora poniamo che quella pratica, cho quell' abi- 
to fossero cose provalo : e cho perciò? Vagar le 
notti non è alcerlo delitto e non è colpa so altri 
non vaga a fin di male , 0 allora il male non isià 
nel vagare ma nel proposito : conosciam molti , e 
forse conoscerete voi stessi , persone nobili , illu- 
stri , persone degne della comune estimazione, cho 
hanno l' abitudine di faticare gl' interi giorni , e 
di ristorarsi la nono , la stale 0 il verno , no' so- 
ciali ritrovi : e potrà dirsi che quegli spassi inno- 
centi sienn un mal segno, anzi un mal abito , sio. 
no argomento d' inclinazione ai delitti? Praticare 
con donne di mala vita potrà essere indizio di co- 
stumi sciolti , d' inclinazione alla vita del liberti- 
no: ma il libertinaggio allievoliKe l'animo, toglie 
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U core^^m, scema quella energia, che è indìipeii' 
bile per versar san|;ue : il libcriinaggio potrà es- 
tere indizia di propensione a delilli carnali , non 
a omicidio. Praticare uomini di nome pessimo ta- 
ri indizio di probabile pravità di costumi e di ten- 
denze ; ma converrà saper prima in che fossero 
pessimi , perché dal praticarli posta trarsi argo- 
mento di reità . 

Ora gli uomini pessimi , dei quali i detto che 
Francesco Giangrandi aveva la pratica [ che tono 
un F.miliani, un Ballardini, un Mambrini) dico- 
no i carabinieri nel verbale del 9 giugno (i) . es- 
tere inalili , fncttlati, tanguinar} poHiiti. E lo 
fossero : ma noi chiediamo , o signori , che ha di 
comune un' inquisizione, una condanna, un pre- 
cetto politico , con un assassinio per interesse pri- 
vala ? Quel gran Pontefice , che Iddio ci ha dato 
a sovrano ristoratore de’ nostri lunghi tormenti , 
quegli nel tuo gran senno , nella bontà del suo 
cuore , mostrava al mondo coll’ atto eterno della 
amnistia la differenza immensa , che passa dalle 
colpe politiche ai delitti comuni : e chiunque sap- 
pia qual larga mano di spirili nobili e generosi , 
il fior d' Italia , gemettero lunghi e lunghi anni 
nelle carceri dello Spielberg , vergognerebbe di 
confondere i precettati politici cogli assassini : chi 
non sia infame nel sangue vergognerebbe come di 
una bestemmia, che offenda il Cristo. Come dun- 
que poirebbesi nella consuetudine con quegli uo- 
mini far fondamento per presumere che in Fran- 
cesco Giangrandi fosse una morale disposiziana al- 
r assassinio? 

Ma v' ha di più , o signori : dove sono le prove 
che il giudicabile vagabondasse le notti , avesse 
pratica di meretrici , e di sanguinar] politici? Del 
tuo vagare , ostia dell' esser fuori di casa la notte 



tarda , ne parla solo il testimonio Bonini , e non 
già come di un vizio o di una mala condotta , ma 
di un diftUo di giottnlù (9) , che il signor Paolo 
non mostrava di credere : per meretrici i carabi- 
nieri accusavano quelle Arri nominate Camallt: il 
parroco di Sant’ Ippolito , e il vicario di Faenza 
per verità della condotta di quelle donno non fan- 
no elogio , ma non dicono che fossero prostitute : 
ed ai postutto Francesco Giangrandi andava in ca- 
sa loro per fin di bene : portava amore alla più 
giovinetta , e si mostrava inclinato condurla in 
moglie : è tanto vero che , allorquando penurono 
pigliasse affetto ad un’ altra , lo licenziarono per 
gelosia: e non é quella passione di scrofe (3) : quel 
Mambrtni , quel Ballardini , quell' Emiliani , fuor 
della accusa dai carabinieri , detta di sopra , non 
sono accusati da nessun altro por sanguinar] , e 
non è provato che Francesco li praticasse , ed egli 
lo nega (ij , e la negativa è confermata dalle due 
Drei , le quali , come testimoni fiscali , fanno in- 
torno a ciò , che depongono , sicura fedo (5) . 

In tale stato di cose il portar contro Francesco 
un indizio dedotto dal mal costume, non éegli un 
abuso imperdonabile ? 

Indizio della faleilù di più letlimoni per farorire 

Francesco Giangrandi , il che [a credere che abbia 

usalo nbomazione sopra di loro per dieeolparti. 

Noi siamo costretti in questo luogo portar la 
mano nella messe non nostra , perocché la difesa 
de' testimoni , accasali di falsa testimonianza , è 
degnamente affidata al chiarissimo giureconsulto 
che ci siede compagno (6) | ma Io faremo quel più 
brevemente, che per noi si potrà, toccando appe- 
na ed in piccola parte quelle ragioni , che egli per 



()) Verbale dei carabtaJeri , 9 giugno rati. N. 99. All. «. 

(1) E-same di Andrea Doniol, il giugno ISIS. P. 780. 

(S) Esame di Gkivanna Drel, 9S luglio isti. P. iis: 

■ di Caleriiia Drel', il luglio ISII. F, IS7. 

(I) Terzo rouiiulo di Francesco Giangrandi F. 97|. 

(S) Esame di Gknanna Drel . P. IIS. 

• di Gaterina Drei . P. IS7. 

(s) n Chiarissimo Signor Aw. B. Baudana Vaccolini, direosore officioso presso U Trib. (i-im. di Ravenna. 
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proprio officio uprà fptcgarri dinanzi dÌAtoaa* 
mente. È Indubitato che, affine che il j^iudicabite 
ven^a in sospetto di subornazione » conviene che 
sieno provale due cose : una , che i testimoni ab> 
biano detto it falso : I' altra , che quel falso fosso 
diretto a giovar lui ; provato queste, resterebbe a 
vedere se egli veramente li subornasse: ma escluse 
quello , è soverchia ogni altra indagine , perché 
non è mai subornato chi dico il vero , e perché 
niuno si rende subornalore senza ragione . 

I testimoni accusati e processati per falsa testi- 
monianza in questa causa giungono a cinque : sa- 
rebbero infino a dodici se gli altri sette avessero 
saputo 0 potuto , siccome questi , resistere alla 
tortura del carcere d’esperimento. T nomi toro 
sono: Giuifftpt Sìlwtrini , Gatpare Ancarani, An- 
tonia Boti , Pasqua Va$sura , fìnmeniea Samorini. 

II primo , il Silveslrini , narrava cose , che , al 
leggerle fanno veramente pietà : cose smentite la 
maggior parte dal fatto, e dalle stesse afiermazio- 
ni del giudicabile . Egli preteso di essere stato , 
nel di e nell' ora dell’ omicidio , sul lembo di un 
suo podere, che confina col fondo Vasca , e n* é 
diviso dalla larghezza di quella eanaìetta , che va 
net fiume: dice che era seduto là sulla riva , guar- 
dando la sua spagnara ed ungendosi i piedi, quan- 
do udì i due Giangrandi , nipote e zio , venire fra 
quel Diaccliione d’acacie, che gli era presso, o 
quivi discorrere dei guasti della fiumana : che 
quindi retrocedettero, e che poi vide fiiolro distan- 

t§ dalla strada delU fosse , attrarersare «ma 

porla del podere Vasca dot' era it frumentone e sboe- 

care poi sul ritale boja di un assassi- 

fio .... a menar colpi che pareva un diarolo .... 
poi dopo correre finito il ficaie alt ingiù del /(ii> 
me ..... poi gettarvisi dentro quando sì accorse 
di alcuni frali , e passare dalT altra parte in un 
punto dov'è la carrara che mette alla fornace d’ un 
tal Borghesi (t). Dice che offri a quei frati di dare 

(t) Esame di Giuseppe Silveslrini . F. 

(I) Coslilulo di Giuseppe Silveslrini. P. Hi. 

(S) 1. CoslUtito di Giuseppe Silveslrini. F. 445. 

(4) 1. Costiuiio di Giuseppe Silveslrini . F. 945. 

Esame di Viucenzo Bfcrcnda. F. 8I4 a 341. 



loro una masso perch/* saltassero la eanaìetta ondo 
giungessero Inalo al ferito , ma ricusarono e voi* 
lero tenere la strada, che traversa il Borgoilo (2]; 
diceche il vecchio Giangrandi venne fertloocad* 
de in faccia alta casa del podere Vasca e daniro (e 
terre di quel podere , c che anzi colta testa ioccara 
il grano e eoi piedi quasi la siepe (3). 

Non sembra vero che egli potesse veder venire 
queir assassino , nè che potesse veder ferire il 
Giangrandi opponendosi le siepi , gli alberi , il 
macchione d' acacie , che in linea quasi diritta s* in- 
terponeva: non sembra vero che offerisse sussidio 
a quei frati perchè saltassero la eanaìetta ; non è 
poi vero che il Giangrandi entro le terre del fondo 
Vasca fosso ferito e cadesse; ma può esser vero ve- 
desse un uomo correre sul rivale verso di luì , e 
gettarsi nel fiume, e traversarlo, e salire dall’ al- 
tra sponda : e diciamo che può esser vero, perché 
accostandosi al posto, ove egli stava , quell’ uomo 
se gli scuoprìva agevolmente alla vista , e perchè 
da quel posto dominava coll’ occhio te sponde e il 
fiume; inoltre la mattina seguente , stando dalla 
sua riva , narrò quel fatto , e quella fuga a un 
Vincenzo Merenda , che era sull* altra , o dettogli 
che guardasse dal lato suo se nella sponda trasio le 
impronte dei piedi, porre al Merenda che vi fossero 
in numero di due o tre, e dirette a salire dal fiume 
ai campi : e non era da credere le lasciasse altri , 
perchè il Merenda Irovavasì ivi a lavoro dalla pri- 
ma alba , 0 non avea veduto che nessun uomo pas- 
sasse il fiume In quel luogo, esopea di quella riva 
si arrampicasse (I) . 

La credibilità del testimonio in questa parte di- 
pende adunque dall* avverare ciò , che è in qiie- 
itione , cioè ae un terzo assassinasse Domenico 
Giangrandi , e questa cosa dipende dall* esito del 
giudizio, nè si può ora da nessun uomo tener per 
falsa . 

Or come il Sìlvostrinì avrà egli mischialo si fat- 
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famenle tl £iUo «1 vero? Come gli cadde in mente 
di narrar coee ìmpoMÌbiii , che poteva tacere , e 
che non giovano dette, nè a lui, nè ad altri , anzi 
ooocono ? 

La ragione ò evidente : quel Silveelrini è conti- 
miamente briaco; laeora e il giorno; e per Tabu* 
•0 che fa del vino è speaao infermo e Mrà predo 
condotto io fin di morte : lo dicono tulli quelli 
cbo lo coDOVcono (1). Fin la sua moglie , al mo- 
mento die fu arredalo , lungi dal mettergli com- 
passiono, lo rìmproociava acerbamente, sdaman- 
do: « brutto birbone, che tulle la donncnica, e il 
« IuiumIì sia alToderia ubriaco come un porco, e 
« quando l’ hanno ubriacalo gli fan dire quel che 
« gli pare (S) * ; e fino il giorno 23 luglio , 
che la mattina preaentossi all' osarne , doveltc es- 
sere rimandato perché l' tibriarfaerza ond’era pre- 
so non gli lasciava il lume della ragione (3) . 

Ora lasciamo che esaminare un colai uomo, far- 
lo giurare , poi processarle per ispergiiiro fu cosa 
indegna , come sarebbe d‘ un pazzo , e ci conten- 
tiamo oaaervare che il giudionbil^ non puO esserne 
dato subornalore# perchè lo faUilA di quell* uomo 
non gli giovavano e le smentiva egli 8tMS<i • 

(«asparo Ancarani è uno di que* sei giovani , 
che, chiamali dai gridi della Orlilina vennero nel 
campo Fesco e vi trovarono Francesco Giangran* 
di ; raccontava ancor esso più cose vere, nuscbiate 
ad altre , die si hanno per false : e queste sono che 
ancora la Samorini gridaste aiuto: che stando so- 
pra la riva del (ondo Vasca apriste dialogo con al- 
cuni ragazzi , che orano di là dal fiume , e che a 
riconoscere il luogo dove Domenico giacea ferito , 
lui e i compagni conduceaae Francesco. Non ista- 
remo a moslrarvi, o Signori, perocché non è qua- 



alo r uCficio nostro, come le cose dette possano es- 
sere 0 scoiate o spiegale e conciliate col vero: bensì 
diremo , che quelle cìrcoslanze , anche vere , non 
sarebbero date di giovamenle al giudicabile, ondo 
non si puù credere che egli di quel villano reodet- 
sesi subornalore . 

Il terzo testimone è Antonia Boti , la quale affer- 
ma (ed è in questo che si ha |>er falsa) averle dello 
Domenica Samorini che al tempo Ulesso, che Fran- 
cesco Giangrandi correva urlando verso la casa 
sua , avea veduto un altr uomo , che pel rivale , 
verso la canaUtta la dava a gambe, cd essere essa 
andata a verificare dopo Ire di se ne csiMlevaoo le 
pedalo fra la siepe cd il grano , o che veramente no 
rilrt»v«> i burhi profondi , 

Il quarto lesliniiine è Pasqua Vasaura delta Or- 
filina , la quale afferma com’ essa , standosi tuffa 
s<da appoggiata al parapetto del ponte della Vatea , 
vide due cose : Francesco Giangrandi , che saliva 
pel campo dei Samorìni gridando aiulo , e io fon- 
do al viale o carrara un altro , che et fttggiira : in- 
lendesi che in ciò sia il falso : che essa tion fosse 
sola ma avesse un suo fanciullo per mano: non 
fosse ferma a quel potile ma venisse da Faenza e 
non fosse ancor giunta al ponte Croce: e che dal 
posto, ove ella era, non si poiesse vedere Franco 
SCO nel campo , e V iocognilo in fondo al viale 
prender la fuga • 

Or supponiamo che quesle cose detfe dall* una 
donna e dall* altra fossero false : starà pur fermo 
che alla difesa di Francesco Giangrandi non pos- 
sono nuocere menomamento: poiché un discorso 
avvenuto fra la Samorini e la Bosi , le orme cer- 
che da questa e veduto dopo Ire giorni , i* essere 
rOrfilina fermaaquel pontoooon esservi, Favor 



(I) Esame di Tommaso Chiarini. P. tss. È quasi sempre alterato dal vino ori dopo pranzo. 

• di Ciu<«eppe BeoedelU . P. tsi. Il dopo pranzo è quasi sempre ubriaco: spesso lo è anche la matlint. 

• di Giuseppe Bava . F. S8I. Veoue secondo il., solito di tutù i giorni per bere. 

• del Pieb. Angelo Vlcbl. P. 888. Soqveiui fosse qualche residuo di ubriacatura del giorno aolecedente. 

• del Doti. Carlo MarUol. P. 6IS. Edbtlo del sororcblo sioo bevuto ... lo consisto astenersi dalla 

«Wrlacliezza . 

(8) Verbale di etqierimento . All. il. 

(8) Decreto del Governatore. P. 76. 

Esame del sosUiuio Caneell. I.iilgi Clsteml. All. 46. 

• del Portiere Quseppe CuomeUi. idem 

To». Vii. 39 
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(Mr MBO UB ftodallo o noa aretio, aver veduto 
e Doa veduto uo che fuggiva io foudo alla carra- 
ra , Don mouta a nulla in favore del giudicabile : 
aoai dallo ipergiuro dell’Orfilina gli venne danno: 
geichi ae fooe alala in quel punto , ove la curia 
vuole che fosie, le cove, che aembra incerto ch'ab- 
bia veduto , avrebbe potalo indubilalanieDle ve- 
dere ; dunque non è da credere cbe il giudicabile 
le aubornaaae . 

Il quinto leilioione è Ifouienica Samorini : una 
aavia douiella , figliuola di un buon rulooo , la 
quale non appena riavuta di una mortale infer- 
mili, che le avea lanciate gravi reliquie, fu cac- 
riala in un carcere perchè aflermava d' eaaere ala- 
la in piedi nella aua camera il di fatale , che fu 
ueeiao Domenico Giaugrandi , di eaaere venula 
fuor della porla della aua cjm ioSo auH'aia, per- 
chè udì i gridi dì Franoeaoo Giangrandi, che pel 
caiBpo correva chiedendo aiuto ; di aver veduto 
al tempo alecao aulì' argine due, che lottavano, 
ed uno barcollare e cadere, e I' altro correre 
qualche paiao per entro il campo , poi ritornare 
verao quel primo , gettare in terra il cappello 
tn atto come di raèèid , poacia aalvarai e per- 
derci dalla eoa vieta. Dicano cbe giurò il falco 
perchè quel giorno dovea ci sere in letto , e non 
potè affacciarsi alla Gnectra , nè venire culi' aia , 
nè veder ciò , che diate iT aver veduto . Non 
cappiamo quello , che il noalro egregio collega 
lari per dire in eoa difeaa : però aappiaroo che a 
contraatare quel primo fatto , cbe folte fuori del 
letto , il parere dei medici non può bastare : foroe 
non dovea levarci prudentemente : force i medici 
oteoai le avevano oonaigliatu guardaace il letto: ma 
altro è cbe una coca faccia un infermo, altro è cbe 
la bccia prudentemente; l'infermiti di Domenica 
Samorini era un tumore all' orecchio con diffucio- 
ne al cervello , che le recava convulsioni , e deli- 
rio ; rotto il tumore ( e ruppe naturalmente il 5 
giugno ) cessò il pericolo , anzi il male , o non re- 
atarono che debolena di membra , ed i sintomi 



della febbre , sparita appena : ora non potè ella 
per un momento dopo tre giorni o quattro lasciare 
il lellot Non v' ha per donna piò gran travaglio 
del parto ; pur quaule e quante donne del volgo 
non partoriscono per fino in piedi? E poi a che 
tanti ragionamenti T Non la sola Antonia Soci (ac- 
cusata come spergiura ) affermava che Domenica 
quel di fu in piedi , ma tre altre donne, della cui 
fede la curia non ha moslralo di dubitare, poiché 
non le ha , come gli altri, sperimentale col car- 
cere: Lucia Emiliani (I), Laurelana Budcllazxi (fi), 
Geltrude Borghi (3) giurano tulle coiicordemenle 
che furono quel giorno di dopo pranzo a viaiurla 
e la trovarono alzata , ed boxi I' ultima la petti- 
nava . 

Ma aia ch'eoser ai voglia della veiacilè dei leali- 
moiii auddetli ; aia aciiaa al Siivcaiiiiii l'ubriachez- 
za , sia o non aia scusa a quegli altri l' aver men- 
tilo per co«e indifferenti o di poro momento: coma 
ai può egli dalle falailà che depoaero , ae disoer fal- 
so , derivare uo indizio contro Franceaco ? Sono 
forse que' lealii^ai alali indotti da lui T No rer- 
lamente: di tanta gente , cbe accorse alle sue gri- 
da, di tanta gante, che gli fu intorno, e coi quali 
ebbe a parlare ed a piangere , egli non menzionò 
che Donmica Prati della SeaUlla , che fu la mia 
fra tauli , cbe potè rironoacere: di quei cinque te- 
alimoni , due furono sponUnei, il Silvealrini e la 
Samoriui: i Ire altri oono testimoni fiscali ; or co- 
me mai , o Signori , atrò pernsesm addebitare al 
giudicabile le falsità dei leatimoni, cbe non furono 
iodotli da lui? Come sagnalameole di quelli , eba 
il fisco cerca , e costringe? Sia pure coacienaa di 
fisco , ma non può essere coscienza di giudicanti , 
poiché ognun vede cbe in questo modo sUrebbe io 
mano alt' accusa tessere un laccio inestricabile al- 
r inquisito : portargli contro tealimoni briachi , 
infermi , o falsi , e poacia fargli , dei loro errori , 
delle loro menzogne portare il peso I È principio 
di logica e di morale cbe sia ognuno tenuto del 
iiillu proprio, non dell' altrui : è priiicipiu di cri- 



(I) Esami- tli Lucia Emtlisiil. F. s4«. Era òmri del letto vesllu e pcllhuta a sedrre sopra una sedia. 

(a) Eumc tli Laarelan;i Rudellazzì . F. 831. Slava girando per casa, essendo già in piedi e veallla . 

(3) Esame di Geluode liorgbi. F. ava. Slava snluUi sopra una smuna di già vesilla ... ed io la pettinai. 
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minila giaricpruclnoza che il taHimonio , ancbe 
unico , DDOci 1 colui , cba lo induce : U bUiU dei 
iMiimoni , M furon bili , lii don<)ue nocivi il 
fiaco , pei Ire che indotte , «il nocivi li leilimoni 
■olliolo, che vennero «ponlinei a dir il fallo, mi 
a FrieceacoGiaogrindi, che non gli induaie, non 
nooei mai. ' 

Mail 6100 osa di piò : dice ; a cui utile eran di- 
rette le a^rmuioni di que' spergiuri se foasero 
passate per verilif ad utile di Fraoceaco; dunque 
è da credere cbe egli li suboroaase: e quando sari 
credula la suboroaxiooe , aeri ancora da credere 
cb’eglì i colpevole dell’ ncciaione. Signori , la au- 
bornaiiooe dei lealiniooi i un delitto : or dunque 
in cbe mondo viviamo aa per creare un indino, par 
provare un delillo siamo ooairelli auppome un al- 
tro? La provi il fisco questa pretesa subomaiio- 
ne , altrimenti la sua aopposiziooe gratuita mm 
aari credula da alcuno , E I' ba tentato in parte 
ma tenu pm ; percioccbi del Silvaatrini , dell’ An- 
carini, delia Vasaura non ba potuto trovare neni- 
meno un filo , cbe li congiunga ai Giangrandi : 
della Boti seppe aollinto , e da lei non da altri , 
cbe ebbe due papstii di inaiicia quando recava a 
Francesco il suo bastone , cbe avee perdalo quan- 
do nel campo dei Samorini si piantava a cadeva ( 1 ), 
a di Domenica Samorini ogni relativa ricerca gli 
toroi vana : ben ai suppose dalla fona dei carabi- 
nieri io un rapporki del ao luglio I8A4 (3), cbe il 
prerao della aeduiione fossero 30 doppie , e l’ or- 
gano del aodurla foiae I’ onoralo chirurgo che la 
curava , e cbe queste cose sapesse Antonio SfaJa: 
ma questi negava ogni acieoxa {SJ, ed il chirurgo, 
amico della casa Giaegraudi , ooo fece altro ebo 
incaricarsi cercare il parroco , cbe ricevesse la con- 
basione , ohe Domenica deraorini dioeva a lui ad 
al medico D. Boat di voler fare (4); b 4 il Samori- 

(I) Esame politico di Anlnoia Bosi . All. L 
• giodiiiarlo di Anionia Bosi. F. S7. 
t. Coelilulo di Aniouia Busi. P. laa. 

(a) Rapporto dei CaraMoicri . All. S. 

(a) Esame di Francesco Antonio Spada. F. JSS. 

(«) V* Esame dd BoiL Auioiiio Boat. F. tia. 
is) Esame dell' Ingegnere Giuseppe Fnscliiai F. 7s< 



ni, padre della bnciulla , ebbe al certo nè 30 dop- 
pie nè nllro , poiché è pruvalo in processo che , 
dopo il bito del Giangrandi, rimane povero come 
era prima , e come l’ avevano ridolto , per le di- 
strutto rendile, i guasti della finmana ; a talché 
non solamente non pagò il debito , che avea cnl 
iDo padrone, ma prese in prestilo otto scodi dalla 
cassa di risparmio colla garanzia del padrone me- 
desimo, 0 quella onesta famiglia potè tolliolo 
campar la vita raddoppiando d’ indoatria e di fa- 
tica , due giovioetto col toasere , o dua garzoni on- 
dando Sempra in Optra nei fondi alimi (5) . 

Poi alla fio fine ragioniamo , o Signori : a qosle 
itolla suboroizione sarebbe alala mai questa , la 
quale comprende cinque peraoue , quattro delle 
quali direbber caie 0 inutili , o false , o discordi 
da eiè , cbe lo stesso subornalore costantemente 
affermava? Erano forse pazzi od idioti i Gian- 
grindi, ed i pretesi loro consiglieri, od i aop- 
poali loro bulorì , di metterti a quel perico- 
lo , che tulli sanno cbe incontrasi a subomaro 
dei testimoni , senza lapere aisicuraraene atma- 
00 il fruito? Chi avesse sedotta h Simorioi a 
narrare d’ aver veduto I’ iucognilo fuggir per 
r argine dopo d’ aver gellslo in terra il cappello 
presso il ferito , avrebbe sedotta ancora b Bosi a 
dire il simigliarne , poiebè pel luogo in eni era 
avrebbe potuto le stesse cose vedere e meglio: chi 
avesse sedotte queste due donne avrebbe sedotto 
auoori n Silveslrini 1 dire riè cb’rra credibile e 
cbe il dello di quelle oon distruggeva , aosiaBtr- 
lava , cioè d' aver veduto l’ ineogoito fu^re nen- 
ia cappello verso la eamittta , e qui iotomarti 
Della boaeagKi di acacie, od ancora passare il fiu- 
me , e alla Orfilina avrebbe intanalo aolUnlo , 
cbe facile era, dicesse d’aver chbmslo soccorso là 
da qool luogo , ove assai testimoni dicon che Cosse, 
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cioè verso Psentt e prima del Pont4 Croce; poiché 
di là poteva al certo ciò» che accadeva suirargine» 
discuoprtr bene . 

Oh via» Signori : tante impossibilità» tante e si 
graodi incongrueoze, tante ragioni todislruttibiU, 
anche questi» supposto indizio tolgono via e di> 
alruggono interamente . 

Indizio dtl ioUenere che un tneof^ntio integuiiu in 
qutl luogo e in qutiV ora H suo cto Domenico e lo 
feriitt con un'arma , mentre dò rata tmentilo da 
più (sstìmofii » alcuni de' quali affermarono in 
prrnci'pio la praenia di un terzo » ma potda si 
riirattarono, onde desumerei un nuore argomento 
di tentata eubomationt . 

Qui» 0 signori Giudici» il discorso comincia far* 
ti più gravo : non più si tratta di vaghe voci di 
popolo » non di inclinazioni dell' animo , non di 
(esUmont chiamati falsi » e che Sfiertmentano an- 
cora col carcere la propria veracità: parlasi di 
testimoni , i quali in prima avrebbero fallo fede 
della presenza di un terzo suirargine» dove fu 
ferito Domenico» e d’onde Francesco fuggiva » 
poi» ritrattandosi» avrebbero esclusa quella prò* 
aoDza» ed affermato cbe sulla scena di quel de< 
litio Dou erano cbe i due Giangrandi» l’ ucciso , e 
r uccisore. Esaminiamo chi furono questi» cbe 
ritraltaronsi » e in quali termini • 

Cinque testimoni furono i primi a giurare la 
presenza di quell' incognito » e furono ilfonouua 
Vieani e la sua figlia Domenica Prati » esaminala 
il 10 giugno 18H » Domenica Samorini esamioaU 
il 2$ » Pasqua Vastura esaminala il 25 luglio » 
Giuseppe Silvestrini esaminato il 6 agosto segueo* 
le . Anco i ragazzi , eh* erano lull' opposta riva 
del fiume giurarono e apergiuraronò diverse volle: 
ma ad essi non si rapporta codesto indizio» perchè 
ù* ha un altro » cbe è steso a bella posta per loro. 

Or di quei cinque » due soli si ritralUrono , e 
furono Marianna Visasi» e Domenica Prati fi- 

(4) Eaame di Domenica Prati. 40 giugno 4844. F. U. 
• di Mariaumi Viaaoi. 40 giuguo 1844. F. tt. 



giiuola sua : areendue queste furono esamtnald^ 
la mattina del 10 giugno quando mancava tempo 
di averle potute vincere e subornare, e forse anco 
di avervi neppor pensato : e il detto loro fu que- 
sto : che al tempo iatesao » che , stando sulla fine- 
stra della loro casa, che è sul bastione della città, 
videro un giovane» che per le terre del fondo Fo- 
sca veniva gridando forte» videni un altro o due al 
più, che correraiio terso il lato delle mura per le 
terre medesime » e che dopo pochi passi tornarono 
•ndiXro di gran corsa e calati giù nel fiume lo altra- 
tersarano (1). Il 29 dì ottobre furono entrambe 
arrestate, ed il di 30 si rìtrallarono. Ma fu libero 
r animo loro in quella ritrattazione? Il 3 di giu- 
gno era siala carcerala Domenica 5amoriiii loro 
vicina » 0 perché tenne fermo non era più uscita : 
il 7 settembre era stalo arrestato Giuseppe Sìlve- 
•trini 0 non era comparso fuori : Ì1 19 di ottobre 
avevano corsa la stessa sorte Pasqua Ka«ura e Ga- 
spare Ancarani: con questi esempi» o Signori» qiial 
forza d' animo non sarebbe stata mestieri in quo* 
sta donne per affrontare il pericolo » per farsi mar- 
tiri coraggioso del vero? Togliamo gli uomini co- 
me fono » non come è difficile che sieno per esser 
mai : ricordiamo I' amore grande » cbe ognuno 
porla a sé stesso» lo sforzo di civiltà » che abbiso- 
gna per sacrtDcarc a un* idea » a un principio 
d’ onore , di religione » il desiderio , l' istinto pre- 
potentissimo della propria conservazione : ricor- 
diamo che quello sforzo è si raro» si grande, che 
chi sa farlo guadagna un culto o storico o religio- 
so » e poi vediamo ae da duo abiette donouccio 
poteva essere da giustamente aspettare • 

àia ancora lasciando queste considerazioni da 
parte » esaminiamo » o Signori , in quali termini 
fu fatta la loro ritrattazione : non diasero esso già 
altrimenti che in affermare la presenza di quegli 
incogniti avevano detto il falso: Domenica, la più 
giovano, negò d'aver mai dello che v' erano, poi 
dichiarava che non aveva neppure veduto Dome- 
nico Giaiigrtodi quando era in piedi aulì' argino. 
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« perché tlando d« caia mia noD li può vedere 

< chi ila lai rivale in causa degli alberi e della 

< siepe , specialmente in quel tempo , che la ver- 
« dura era folla , od il campo era coperto di gra- 
c no (t); a e la sua madre slini6 migliare confon- 
dere lo coso delle , e dichiarare che quei, che vi- 
de mai non inlese che fossero ad inseguire ma a 
dar soccorsa a Francesctt (2). Orasi chiamano que- 
ste rilrallazioni ? E I’ una e l’ altra concordano a 
dichiarare che non a' accorsero che suli' argine 
fosse un terzo oltre i Giangrandi ; se non lo videro 
monlre alfermavann che non avrebbero potuto ve- 
derlo mai , non vuol già dire che non vi fosse , 
negano solamente d' aver veduto, ma la presenza 
di queir incognito . affermala da Francesco Gian- 
grandi , convalidala dal carcero , che durano da 
Ire anni il Silptttrini , la Fojsura , la Samorini , 
non é smcnlila; la differenza é immensa da caso a 
caso : in questo nostro quella presenza non è ap- 
poggiata dal dello delle due donne, ma certamen- 
te dal medesima dello non resta esclusa , Dunque 
cade l’ iodizin , siccome gli altri abbiamo veduti 
di mano in mano cadere . 

Indizio delle grida falli da Frsnetieo Giangrandi 
lakilo dogo cAa cida isccuo il proprio zio , senza 
cAs in fusi ntomsnro sw jtaM intno da alcuno gri- 
dari: a tratto auauino a coma agli ha primo . 

Il fisco trae qnealo indizio da ciò , che è salilo 
intervenire ne' casi umani ; sa che chiunque veda 
aggredito l’ amico , il padre , il parente , coi pòrta 
alTrtIo , non poò astaoersi d' asaislerlo colla voce , 
se non può altro ; di più sa il fisco che Francesco 
Giangrandi nel primo suo costituto alTermava di 
avere esclamato contro colui , che vibrò no colpo 
al suo zìo : a Ah brutto assassino a , a quindi 
sembra gli rechi grave sospetto il vedere che nea- 
aun leslimonio udisse quelle parole , mentre da 
multi fu udito gridare aiolo dopo che il ferimeolo 



era sialo compilo . Ben non é chiaro dalia conta- 
Blaziene io che contista qneito sospetto : ma per- 
ciocché troviamo che è ricordato nel ristretto fi- 
scale che nell’ esame , che ebbe la sera stessa , 
neo meozioDò d' avere falla quella esclamazione, 
ci sembra che il fisco voglia argomentare che non 
la fece , e che quindi sia filso che l’ astsiaioo , 
al quale dovea estere diretta, fotsevi veraroenle. 
Da vero che la qualità della accusa dovrebbe es- 
sere più chiara afliocbè l’accusato sapeste bene da 
che t' abbia a difendere ; ma convien rassegnarsi 
ancora a questo vizio, come ai ceolo altri del pro- 
cesso scritto e segreto , cbè è il mioor male di lutti 
che la difesa sìa costretta d’ indovinare . 

Or se il sospetto del fisco é quello , che abbia- 
mo detto , ci è agevole di chiarirlo . 

E inoanzi a tutto non è gran meraviglia par 
certo (a ehi ben guardi, e con occhio impsrzialo, 
la condizione io cui era Francesco Giangrandi la 
prima volta , che compari innanzi al giudice io 
figura di tealimone) se alcuna cosa dimenticava 
od in qualche inesattezza lasciava andarti . Erano 
due ore appena che il tuo buon zio era stalo ferito 
al suo fianco , e che avea temuto ancora per aè : 
lo spavento, il dolore, la confbaione dovean laro 
un mal governo della sua mente ; e tanto è vero 
che non ricordava nemmeno cbiaramento nè quel- 
lo che avetsa fatto, ne' quali persone vedute , nò 
eoo quali altra parlato aveste: lo diceva egli slet- 
so ingenuamente (3): c vednlo questo io mi tono 
s dato alla fuga IraverMndo la siepe , che cneleg- 
« già il rivale ; e mi sono formato in mezzo al 
e campo smzs piò lapao dovi mi foni si com fa- 
* dtà , Ionia ira la paura cAc ni ateo atialilo . É 
e Unto vero che non sapeva ove fossi che non ho 
e neppure vodnto quale' direzione abbia preso 
c r aataasino dopo avere vibrato il colpo a mio 
s zio * . D ' altronde narrò le cote per isoortio : 
lasdò indietro , o per dimeoUcanza o per confn- 
sioDe , 0 perchè non credesse necessità di narrar- 
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li, alcuni funi, rli« nirrd (topo negli allri eumi, 
e elle nel proce*»o tono prosati veri : quello fra 
gli altri della caduta , che faceva nel correre , e 
del pianlarai nel fango , e della canna perduta , e 
del piangere, del ditperarti , del non aenlirai cuo- 
re di avvicinarai allo aio, e di vederla giacente in 
terra , « delle affannnae domande, che ne faceva , 
e delle molle perenne sopravvenute, e dell' eaaere 
alalo da due condotto via ; qual meraviglia per- 
tanto ae aacora quelle parole , che avea sdamale 
non ricordava o taceva? Supponete Francesco col- 
pevole della uccisione, preparata . pensala di lun- 
ga mano : il ano primo raeoonlo sarebbe alalo 
esattissimo, le pià minute eircoslanie difensive 
non gli sarebbero sfuggile, perchè la favola avreb- 
be gii prima composla con tulio agio : la precisìo- 
ne, la rbiareaa in quel primo disennm a noi par- 
rebbe segno di colpa , come abbiamo segni certis- 
simi d' innocenaa , la confusione , gli errori , le 
diroentiranae , I' osrnrili . 

Ha venendo al principale sabietto di questo in- 
dino , che 6 r ignoranu , in coi anno di quHIa 
eadsmazione i testimoni , che udirono quelle al- 
tre grida . rb‘ egli faceva dopo , quando fuggiva 
dimandando aor e nrao, giova rettificare in prima 
il fallo, poiché se a nessuno é lecito , nemmeno 
alla difesa , variare i fatti , é men che a Ihiiì alta 
caria aoroutriee . Tulio l' indizio ala nel suppnr 
re che Francesm prtdesss; a brullo aansiiuo a. e 
ai dire: i testimoni adirono le altre sue grida non 
quello , donqnn Franoeeeo non fece ip>d grido , 
dunque menti. Ma chi disse mii sili enria ioqui- 
reato sJie Francesco yridosas: s briitin assassino? a 
Egli no certo ; eccovi le sue parole: a fu un punto 
a sola r allo , che egli fece di vibrare un colpo a 
a mio zio e il mio vnllirmi dicmiogU : a ah btul- 
a te assasrino (t) a. Dunque non fu gìé un grido, 
fé una parola diretta all' assaasino , rhe ma via- 
Do a lui due o tre passi e non piu, e proferita con 
quel tonno di voce , cha ssmIo usarsi con chi t vi- 



cino, Por lo contrario quando Francesco , aallato 
nel fondo Yatai a dirigendosi alla casa colonica , 
chiedeva aiuto , lo invocava da’ lontani , cioè da 
coloro , che in quella casa fossero stati , o che 
passassero più da lungi per la via del Borgollo , 
che alla casa de' Samorini passa di dietro ; era 
dunque mestieri fossero , non parole dette , ma 
grida ed urli, tanto più forti quanto era il timore 
più grande, che in viciuanza non ai trovassero 
persone pronte : e che quelle vuramenle fossero 
grida , lo dice Francesco iatesso (S) : a quello per- 
« sene accorsero perché io yriducu forU , dicendo 
a aiuto, aiuto s. E sapete, n Signori , a quale 
disianza dal luogo , onde Francetco gridava , era 
la casa dei Samnrini , che era il punto più prossi- 
mo , dal quale sperar potesse d' essere udito? Era 
alla disianza di rentodiocì e più metri , la larghez- 
za di lutto il podere, diviso in sei terre, impedito 
da arbusti , da alberi d' ogni maniera : è dunque 
manifeslissimn che immenso esser dovette il diva- 
rio , che corse fra il tuon di voce dello parole , 
delie al feritore vicino, o quello delle perole , gri- 
date e conclamale ai lontani . 

Però tutto questo discorso non gioverebbe a di- 
fesa ae fra i Isstimoni , che udirono le grida int- 
ploranli aocoorso , fosse stato qualcuno tanto vi- 
cino , che le parole, dirette con voce ordinaria al 
feritore avesse potuto udire ; ma quelli che inlo- 
aero le grida erano tutti lontani : la Samorini , a 
la Dosi entro la casa colonica alio metri , e l'Or- 
filioa vicino al ponte della Vatea , o , secondo 
che vuole il 6aco, vicino a quello della Croea, 
lontana 150, e le due Prati lontane ben 1H0, 
nella lor casa sul bastione della citlè; dunque 
eh' emi le udissero era matorialmeiite impossi- 
bile . 

Ora non sarebbe ella ridevul co-a, se non fosso 
acerba , anzi crudele , che il Qscn , a questi fatti 
non avvertendo, e le diataiiie accorciaodo , osi da 
un impoisibile trarre un iudizio di reità? 



(I) !-• CnviHuIo di Fraoceaco Gungniiidl. F. set. 
(1) I.* CostMuM di traoccaco Gaagraiidi . F. itt. 
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ladixio M MUafufio tualo di fuggir* per n’mm di 
mure n/fm dalt ineognilo , non cA« dtUt iWi'/ft- 
rtnza u$ala dopo H dtlillo , mmlri non si aeeosià 
usppore a toders u i{ proprio zio fosso o no ridotto 
a morts , prtndsndo inetes la strada di Porta a 
Ponte , s facendosi aecompagnars a tata , lo cht 
dà a erodere ekt etto eotliluilo fid ronooettu come 
lo sio era spiralo e non poterà saperlo tenia esser- 
ne t antort . 

fioo ti ruol credire cbe FrsncMco GiangramU 
li (pivenlntae e fuggiue : •! rt dicnado cbn Frin- 
oenco Giangmndi , giorana e forte della penooa , 
dovrà landani alla di(e«a del proprio zio : che io 
tpavenlo i un prelealo : la fuga uo (àlso : l' uno a 
r altro un indizio di reità! Cba coti il volgo tra- 
gioai Don potaiamo maravigliare : parchi lo io- 
vado paatione e giudiea e pregiudica aecondo quel- 
la. Ma la curia inquirente, quel miniatero, cba 
ha debito per coecienza , par religiooe , par leg- 
ge (1) di ricercare non men la colpa che l' inno- 
centi , non può e non dee latdarai da quegli errori 
volgari , da quelle volgari ingiualizie acdurre e 
airaacinare. E di vero ehi i che non aappia eaaere 
potentiaaimo oe'noatri pelli l'iatioto della propria 
conaervaiiooeT Or quell’ iatialo ti nanifatla ia 
due modi, egnalmeote naturali antendue: uno di 
teti-lere , di couiraalare al pericolo e di vincerlo 
colla forza : l' altro di cedere e di aolirartena fug- 
gendo : anzi la fuga è naturale più dal comballe- 
re: è tanto vero quanto è vero che del fuggire in- 
nanzi a un aaaataino oiuno vergognavi , a che il 
ratialergli e il vincerlo, te da alcuno ottiene lode 
di coraggio, dai oaollì guadagna biatimo di inutile 
temerità. Or dunque perché a’ ha a fare una colpa 
a Francoacu Giangrandi ae, al naturale iztioto ce 



dendn di cnnaervarai, uaò il nodo più comune, 
che è di fuggire, anzi che il più raro del combat- 
lerrT Ed ancora gli era egli il combattere coca 
poaaihileT Non ai combatte tenz'armi, e l' arma, 
che aveva egli era una aottil canna con uo pomo 
d'avorio, come ai porta da chi patteggia, non per 
difeaa ma per Iraalullo, per moda : egli la chiama: 
V uo baccbellu (S) a, e la Boti, che la raccolte, 
dico che era della grosttzia di un òaioeeo , con un 
bellistimo pomo bianeo , eolie foglie Inllt inlagUa- 
Is (3). Ora r opporti con ai leggiero argomento ad 
un iicario, che oaava tanto, di ferire lo zio pre- 
aeote il giovane , tegno evidente che noi temeva, 
non aarebbe atala coca da diaaennalo, da pazzo? 
E ancora Francetro tentò quel poco, che alava in 
lui : appena vide ferir lo zio levò la voce contro 
del feriture e gli ditte: ■ Brutto ataatainn; a ebbe 
forte speranza cbe le parole ardite e roioarciote 
grinculeaacro tema , lo volgrttero in fuga: ma fu 
ben altro: quell’ aaaataino era pronto all' evento: 
ti rivolse al nipote, e fece alto d * aeeenlarti contro 
di Ini (à) , ed egli allora spaventato fuggiva ; ora 
dite, o Signori, io buona feda, con quella fede, 
cbe é vostra , ebbe egli il torto I Ben lo tappiamo 
che iocontransi di tali uomini , di coti erculea 
forza , di coti sovrano ardimento , che , ancora 
inermi , ti sono gettati sull’ armi altrui ed bao 
vinto la difficile e malta prova: ma sono rati ra- 
rittimi, straordinari, e negli umani giudizi non 
ti argomenta da casi insoliti , quasi impouibili , 
ma at da quello, che è solilo intervenire; e d’al- 
tronde dova è provalo che Francesco Giangrandi 
aia uomo forte dell’ animo , tlraordioaritmenle 
coraggioso ed ardilo? A noi consta , o Signori , cbe 
a una persona aitante, a ben composta coogiunga 
un animo mansueto anzi tìmido : di ciò fan fede 
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tulli quelli, che lo cnnotcono (t); me non credie- 
lelo n non volete: converri almeno che lo leniate 
di coraggio ordinario e comunale: or bene noi lo 
chiediamo altamente ; chi può giurare in coscienza 
che in aimil raso , e io ugual luogo , e con quella 
disparii^ di strumenti , non sarebbe foggilo , ma 
si sarebbe esposto a morto sicura? Chi può giu- 
rarlo si mostri , a poi diremo che sospettare di 
Francesco Giangrandi perchè natura non fece di 
lui un miracolo, è mancare di giustizia, di carità. 

Ha la curia inquirente non peccò solo contro 
queste cristiane virtù quando preteso da lui l' im- 
probabile so non r impossibile: la curia accusò 
falsamente Francesco Giaogrsndi quando osò di 
affermare che egli usò i^ffertnza dopo il feri- 
mento del vecchio zio , e per provare l' indifferen- 
za suppose che Francesco non si accostò neppure 
a vedere se fosse morto , e prese invece la strada 
di Porla a PoHlt , e feccsi condurre a casa ; da che 
poscia deduce doversi credere che egli lo seppe già 
morto: e se lo seppe , essere manifesto che l' avea 
ncciso egli stesso . 

Signori, il dire che Francesco Giangrandi usò 
indifferenza dopo il ferimento di Domenico è una 
falsa calunnia . Volete gli alti immediati? Ve li 
raccontano I testimoni , che sopravvennero alla 
sue grida, e che , se egli non li chiamava , non 
sarebbero colà venuti per nessun modo; Antonia 
Bosi racconta che larosnlavasi per lo zio non per 
sè , e che parlando dillo zio parava ehi gli onùu 
mali (3): esodi lei dubitaste perchè sta sotto il 
peso di una accusa di spergiuro , credete invece a 
quest' altri , che sono testimoni integri , e pieni : 
Domenico Samorini vide Francesco s fra milU di- 



m iperazioni t motironli aomni/i o/fllxioat (3) a: An- 
gela Bosi vide a il signor Checeo che itridrca a pian- 
geva come se fout ciato un bambino , t ci cirappaea 
con ambi le mani i capelli, ripetendo sempre: a Oh 
l/io , il mio cignar zio c, ed era tanto accoralo , che 
pareva gli venicu (aclidio e non ti potesse reggere cul- 
le gambe (i) a; Giuseppe Taroni racconta che sem- 
brava che gli veniste male (5); Vincenzo Ancarani 
sostiene che non reggevaci culle gambe (6) : tutti con- 
vengono che con dolorositsiini accenti sciamasse 
sempre: a Oh Dio , oh Din , che mi hanno am- 
mazzato lo zio? a. Volete atti seguenti? Batti per 
tutte prove il testimonio , irrecusabile al fisco , di 
queir Angelo Fontana, che fu l'agente politico, 
che si recò in casa Giangrandi la sera stessa, anzi 
dopo pochi momenti passati dall' omicidio : e vi 
andò colla mente preoccupata contro Francesco , 
deaideroso di avverare, te, come gli avea raccon- 
talo una donna, fotte pur vero che egli fosse tinto 
di sangue: lo esaminò con quell'occhio di fairro, 
cui uulla sfuggo, e pure dopo quasi tre anni, 
lungi d' ogni influenza , dovè depnrre che ri- 
trovò Francesco ceduto , rinfrescantesi di un sorso 
d'acqua, e lurbatiuimo (7). Or donde tolse la cu- 
ria la gran calunnia della supposta indifferenza? 
Nui lo diremo , o Signori ; da quel verbale della 
fona dei carabinieri , che ba la data del 9 giugno, 
0 che mostrammo essere alato fatto più tardi, nel 
quale è detto che Francesco Giangrandi « avoa 
a mostrato pochissimo turbamento nell'assassinio 
a dello zio (8) a. Ma che si ponga dal fisco quella 
asserzione non al confronto ma sopra il detto giu- 
rato dei testimoni , se sia più compassiona o ver- 
gogna non vogliam dire . 



(I) Cerlttlcato slragludizialc dei signori Bianchedi , Casletlanl , TarlagnI , Cardi , Fattori , Viotani , c Dou. Giaco- 
mo Baocarioi, parroco di Sant' Ippoliio, del SS luglio IS47- a Rog. del notaio Pasquale Malleiicci di Faenu. 

Idem del signori Conte Glnsciipe Rondinini, Aw. Anloolo Guidi, Caule Giuseppe Taaapierl, Caute RodolA) Zauli. 
a Conte Aoloalo Gessi del sa luglio ist? rag. Matieucci suddetto . 

(i) t.° Esame di Autooia Rosi . F. los. 

(Si Esame di Domenico Samorinl . F. sa. 

(S) Fsame di Angela Bosi . F. ttf. 

(5) Esame di Giuseppe Taroni. F. <7. 

(6) Esame di Vlncento Ancarani . F. tst. 

(7) Esame di Angelo Fonuna, s lébbraro tsi7. All. «S. 

(8) Verbale dei Carabinieri, 9 giugno tsit. All. i. 
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E come è feln l’ acruta d’ indiflerenu , coti è 
{ngioalinimo I' argomeolarla da dO: che Franco- 
aco non t! aceoalaaae allo zio per vedere u fono 
morto, e se n' andasse aenz' altro a rasa sua. Egli 
volerà accostarsi alio zio ; tornO verso I' argine 
con quella gente , che accorse alle sue grida im- 
ploranti soccorso: arrivo iniìno allo sbocco del 
viale de' Samorini : quivi fu incerto se voltasse a 
man destra verso Faenza , o a sinistra verso il 
lungo ove lo zio giaceva in terra ferito ; voleva , 
ma r animo non gli resse ; non poteva dubitare 
che la ferita non fosse grave : I’ atto del feritore , 
il suo freddo e determinalo silenzio , il minaccie- 
vole gesto e l’ avventarsi contro Ini stesso , la co- 
nosciuta natura degli uomini, la radula dello zio 
al primo colpo , e il non vederlo piti sorto in pie- 
di doveann farlo tremare ; e che volesse , ciò non 
di meno , andargli appresso e vederlo , solo indu- 
giasse per naturale ribrezzo , e consiglialo dai cir- 
costanti si ritraesse, lo dicono niiiseppeTamni (1) 
0 Vincenzo Ancarani (9) e Pomenira Prati (3) e 
Federico Vernocchi (A), il quale interrogato da 
Ini gli riapose: « rada là , $igHor Cheem, che non é 
niente a . 

Ciò posto . e nessuna di queste cose si può nega- 
re, con qnalo animo si osa egli affermare da chi 
le cose medesime sapeva bene, che egli si allon- 
tanò da quel luogo perche era certo che il suo po- 
vero zio aveva cessalo di vivere? si allontanò per- 
chè lo assicurava il Vernocchi : di piò è provalo 
che quando Franceseo Giangrandi si allontanava 
0 rìdncevusi a casa, Domenico viveva ancora: ciò 
è tanto vero quanto è vero che a questo raccoman- 
dò r anima il Padre Giuseppe Franceschi , Con- 



venliiaie, e gli diede P nssoliiziuna e l’ olio santo; 
e quando il padre Franceschi giungeva presso il 
ferito, e nel tempo che stava vicino a lui, o lino 
a tanto che spirò l' anima , Francesco Giangrandi 
era gii partito del luogo ed orasi ridotto in casa (S). 
Adiioque ogni sospetto è falso, ed ancora codesto 
indizio sparisce innanzi allo invincibile paragono 
del vero . 

Indizio dilla HiMuziona sul luogo del defitto di un 
eappillaeeio rteehio i di un fodtro di un eotlillo 
snasresitle, guati oggetti il fiieo pretende ehi iti 
fonerà parlali da Franeetro Giangrandi a bella 
poeto per arralaran f intenzione delC incognilo. 

Pretende H fìsco? Dunque converrà credere che 
di quella pretesa abbia alcuna forte ragione: avrà 
trovalo alcuno, che dirà forse di aver veduto Fran- 
cesco nacire dalla città collo zio lenendo in capo un 
cappello ed noo in mano, o almeno almeno avere 
un qualche involto soppanni, entro il quale si 
contenesse: avrà trovalo che qiral cappello area 
apiMrlenulo alla casa Giangfandi, o che France- 
sco r area compro, o che spettava ad alcuno, che 
r ha smarrito, o che glieP ha prestalo per amici- 
zia, o per altro; aarà mestieri, in una parola, di 
un filo, che Francesco Giangrandi e quel cappello 
conginnga insieme: altrimenti la pretesa del fisco 
tornerà ingiusta e temeraria, risotverassi io una 
mera catuimia. Eppure osservate, o Signori, tutto 
il processo, svolgetene le duemila carte, e non 
troverete una sillaba di lutto ciò: di quel cappel- 
lo, esistente presso il defunto, partano tulli; la 
Bosi (6), il Vernocchi (7), Gaspare Ancarani (B), 



(I) Esame di r.luscppc Taroni F. n. . Il signor Cbeceo non ebbe coraggio di ventre sul luogo ... e sembrava 

• gli venisse mate , percni lo e Vincenzo Ancarani lo persuademmo a rilfrarst a casa . anzi ve lo accompagnammo •. 

Iti Esame di Vioccnao Ancarani F. ISO. • Allora io ed H Cucco gli dicessimo — Signor Cbeeco venga con noi. 

• andiamo a cara — ma non fece allo d' andarlo ad abbracciare perché noo si reggeva sulle gambe • . 

(s) Esame di Domenica Prati F. <a. • Quella geme noo lo lasciò accostare di piò al cadavere perché sembrava 

• che gli venisse mole e lo condussero via persuadendolo a andarsi a casa • . 

(t) Esame di Federico Vemocebi F. lao. • Noo venoe sul luogo per non funestarsi • . 

|S) Esame del Padre niuseppe Franceschi. F. sol a ita. 

(a) Esame di Antonia Bosi . F. 17. 

<1) Esame dì Federico Vernocchi. F. tls. 

|t) Esame di Gasjure Ancarani . F. iti. 

Tom. VII. *0 
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iUrlo FoKbini (f)» Dotnenira Prati (S); lo vide e 
io deacris*e il caoo'lliere della curia (3), lo vide, 
lo raccolse, lo suggellò V agente politico Ballar» 
(lini (I), tornò a raccoglierlo la fona dei carabi' 
Rieri (cosa mirabile), e lo rimise airilliislrissiroo 
governatore (5); ma non v*ò alcuno, che dica o 
^app^a onde mai quel cappello sia provenuto. E 
bensì vero che il proct'S'tanle non so no fece mai 
carico alcuno e che solamente nel 17 luglio 1816 
( dopo due anni dalla sigillaziune) lo fece rtcuiio* 
>^rerc dai testimoni e perilare da un piaiicucap' 
(Kdlaro (6)t onde le traceie di quel cafqiHIo, co- 
me per culpa del proci‘S«ante furono abbandonato, 
cosi fui ODO ancora interamente perdute; ma in* 
tanto è certo, è incontrastabile che quel cappello 
non apparluiine a Francesco Gisngrandi, e che 
non v*è indizio che fosse colò portalo da lui; Io 
stesso diciii del fudero del coltello. Or dunque 
con quale fronte, o Signori , che non arrossi , con 
quale stomaco, che non rivoltisi al senliiiicnlo 
delta propria ingiustizia, pretendo il Osco essere 
stali quei due oggetti recati là da Francesco per 
dar valore all* esisfenza dell' incognito feritore? 
Innanzi ad una calunnia si incomportabile noi ci 
asteniamo di aggiugner altro. 

Indizio delle maccAie di sangue che furono cedute od 
esso inguisilo allorehé fu condotto a casa in quel 
giorno , tanto nella guancia sinistra, quanto nella 
palma della mano sinisfra s nella parte anteriore 
dei calzoni, pretendendosi anche che esso proevrò 
(f toibrallors di fango i tuoi panni per occultare 
altre maethit di sangue, che ti cantò ntlC eseguire 
i( delitto . 

Le scritte istorie, i popolari racconti tradizio' 
naii, fino i romanzi, le favole rappresentate so- 
pra le scene insegnano una terribile verità: che 



in tutti i tempi, in tulli i lunghi del mondo qual- 
che infelice perde la vita come omicida, perché 
sulla persona gli si trovarono macchie di vangue 
accusatore: quelle maerbin parlarono sempre si 
forte all' animo de'giudicauli, da soffocare le gri» 
da dell' innocenza : quelle marcliie splendettero ti 
fattamente, da offuscare la vista dell' intelletto non 
solo al volgo ma ai giudicanti : e lardi il vero sco» 
privasi, e ai piangeva l'orrore non riparabile: solo 
rimaueva sperienza che i lagriroevoli caM passati 
frullitirasscro come speranza nell' avvenire. Con 
tutto ciò sarà sempre un indizio terribile per l' iro- 
piilalo di un omicidio quello del sangue, che sia 
trovalo sopra di lui: più terribile se si congiunga 
ad un potente motivo, che egli avesse a versarlo; 
sarà mestieri che egli st purghi del gran sospetto: 
ch'egli dimostri, eh' ei provi per qual cagione, 
8 egli è innocente , si trovi avere quel sangue sulla 
persona. Ma perché una macchia di sangue metta 

10 |M*ricolo il giudicabile , converrà prima che 
quella macchia esista in lui verameolo; non sarà 
lecito di supporla ; la serberanno le vesti o la per- 
sona; se non la serbano, converrà almeno che te- 
stimoni r abbiano veduta; e so la videro, sarà 
forza considerare se vider bene, se potevano bene 
vedere; e se altri non videro, che potessero e do- 
vessero vedere meglio di loro, allora l'indizio non 
è più indizio, perchè l'esistenza del fallo, ckiè 
della macchia, non é provata, o è contraddetta, 
od esclusa. 

Quale è adunque TulUziu nostro, o Signori, nel 
ragionare di queste macchie, dolio quali pretende 

11 lisco che il giudicabile fosse cosperso? Cercare 
se T*ba prova corta in processo, che sulla ptTsuna 
o sullo vesti dì Francesco Giangntndi esistessero 
veramente. E diciamo esser questo ufficio nostro, 
cioè dei difensori e dei giudici, perocché lutti abbia- 
mo on obbligo santo da soddisfare : trovare il vero. 



(I) Essnt rti Certo Foschloi. F. sss. 

(t) Esame di Domenica Frati. F. (6. 

(S) Accesso del Cancelliere So&ili. F. 8. 
ì.TT (4) Hspporio Politico . All. I. 

<5) Verbale 9 giugno «844. All. 4. 

(8) Atta di ricogniztooe dei cappeUo il luglio 1846. K. 97$. Pericin dd mededino F. 976. 
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Inooniiiciimo dal rrgislrara odo appmao al- 
l'aUro luti! gli argomanti, tui quali il fiaco ba 
appoggiala la pretooiioiia che quelle macchie di 
aangue eaialeMcro. 

La prima, che oe parlava, come lealimnne di 
«irla, fu Antonia Boti nell'eMme politico, che 
ioatenne il Id giugno 1844. Ricorderete, o Signo- 
ri, che Franceeco Giangrandi saltò nel campo l'a- 
sce, e, confuso com'era, non volsea manca a far 
ricerca del viale, ma, lenendosi in nlezio al gra- 
no, e cadendo, e piantandosi, correva ritto verso 
la casa dei Ssmorini: ricorderete che Aolonia Be- 
ai, messa in orgasmo dalle grida, che udiva alan- 
dosi in quella casa, usciva fuori, e traversata 
l'aia, correva in giù per quel viale, che divideva 
in due parli il fondo dei Samorini: dalla atniaira 
di lei, che scendeva pel viale io verso il fiume, 
saliva Francesco Giangrandi correndo per meno 
al grano verso la casa: a' incontrarono a dislana 
almeno di venti metri , che sono incirca cinquanta 
passi : ma non fcrmaronsi nessuno dei due: poi- 
ché una , spingeva a scendere curiosili, l'altro, 
spavento a nlire: né di fermarsi era loro mestie- 
ri, poiché Francesco non ismelleva di urlare ehi 
gii ammazzavano il tignor aio, nè essa smetteva, 
ami addoppiava il correre verso la riva per sod- 
disfare la propria curiosili: di fatto ella narrava 
che a uj/uilondo il signor Francesco Giangrandi e 
• correre verso la casa , essa si Jirnie fasto al lun- 
s gnec. s: fu adunque nel correre uno contro 
r altro, e lontani cinquanta passi, che i»u • lo 
s vitle tutto sporco di fango; e siccome avea pure 
a un segno rosso di sangue nel visoe precUainenle 
a sotto I' occhio sinistro vicino al naso, cosi esa 
s pensri subito che egli mnlesiu.o fosse stalo per- 
a cosso o ferito (I) a, ,»H' esame giuralo del 34 
di luglio dichiarò bene che a quella macirhia iN 

a angue era picciola eoa .se che a ai 

a dovette ferire quando cadde battendo in qual- 
a che spino [3) . a 



Secondo a parlarne, come testimone anch' esso 
di vista, fu un rsg,iszelln di sedici anni, Pietro 
Martini, garzoncello di barbiere. Questi racroiila 
che il dopo prauzn , che il Giangrandi fu ucciso , 
slavasi innanzi all' imposta della bottega del suo 
padrone, la quale è aperta nella via Emilia, che 
dall.1 Porta del Ponte guida alla piaza della cillé. 
Quivi stando s' accorse di Francesco Giangraiuli , 
il quale, accompagnalo da un ginviiiolto , che 
r avea a bracciu o imboccava fra la casa di Rinal- 

• dini e le mura della città e dirigevasi verso la 

* sua abitazione •- Quando lo ebbe ioti* occhio era 
di già trapauato innoiizi; ma egli, che slava in 
mezzo alla strada guardando verso la Porla a Pon- 
te, potè vederlo re linea Iraireriale alla distanza 
di circa duecento possi. È da quel punto, da quella 
posizione rispettiva, da quella distanza, che quel 
ragano dichiara d' aver veduto ciò, che descrivo 
colle seguenti parole: a Osservai che camminando 
s ai teneva una mano alla farcia ciioprendo la 
a guancia e I' nrchio di mano sinistra, ed io un 
a moronnio, che levò la mano dal viso, osservai 
a che sotto r occhio sinistro aveva una maccAia 
a rolla, ed ugualmente avea sporca di russo la 
a pianta della mano. Io m' immaginai che fosse 
a angue, ina non (lolei osservare se sotto l'oc- 

a chio sinistro avesw una qualche ferita 

a anzi distinsi che il medesimo signor Cbecco si 
a guardò nella mano iporea di rosso , e tornò a ri- 
a metterla al viso [3]. 

Questi due soli, e non altri , dicono d' aver ve- 
dalo quelle macchie di sangue nel volto del giu- 
dicabile; la Bosi ed il àlartini; testimoni singida- 
ri , che parlano ciascuno di un momento diverso : 
la prima del punto istesso, che il ferimento di Do- 
menico era aocadulo, il secondo del punto, che 
Francesco era già rientrato nella città. 

Vediamo la loro credibilità assoluta; poscia ve 
dremo quanta ne meritano posti a mufronto dei 
fatti, provali nello tavole pcucessuaJi. 



(I) Esame Potitico dt Antonta Bosi . Alt- ». 

(1) I.* Esame di Anliinia itosi. F. IS 5 . 

(S) EMinc di Pidro ManiiU, 17 agosto tmy F. S9S a eoe. 
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E in primi dinamo che H difcorfo di Anlonia 
hixi è roeriievole di poca fede, eia per ciò che ella 
dice, aia per le auo proprie qualità poraonali. 

È merilovolc di poca fede per ciò che ella dico : 
poiché odia fretta, in cui era, di scendere per 
quel viale, nella fretta in cui era Francesco, di 
salire pel campo e in mozzo al grano verso la ca- 
sa, e correndo aiiicnduc. ed essendo lontani uno 
dall’ altro cinquanta passi, non è probabile che 
essa vedesse un segno rosso, che Francesco avesse 
avuto sotto r occhio sinistro virino al naso: certo 
poi non può stare che ella distinguesse chiarissi- 
mo che quel segno fosse rosso e di sangue: sopra 
di un bianco lino si distinguerà agevolmente un 
segno, che sia di sangue, non sulla faccia dì una 
persona; o specialmente su quella di Francesco 
Giangrandi, il quale essendo di carnagione ros> 
sissima per trasparenas e por superficialità di vene 
aoltolacule, doveva, come è da natura, essere 
per la fatica del correre fra quel pantano, quasi 
infuocalo; onda quel segno, che a lei parve vede 
re, o che ella vide, polè essere di sangue interno 
si, non esterno; e ciò potrà credersi agevolmente 
da chi abbia veduto ( e cbt noi vide? ) quelle per- 
sone sanguigne non arrossare soltanto, ma farsi 
per fatica o calore quasi morelle. È poi meritevole 
di poca fede per le sue qualità personali: percioc- 
ché, trovandosi accusala di falsa testimonianza, 
non v’é ragione che, se in altro potè dir falso, 
ella abbia in questo, della macchia veduta, do- 
posto il vero: di fatto in che consiste il suo falso? 
Dell’aver detto che andò a cercare, e vide nel fon- 
do della Vasca presso la siepe le pedate dell' assas- 
sino, più giorni innaiiii che Domenica Samorini 
le raccontasse che un assassino era passalo di colà 
dentro (1): ora se l' ingannavano in quello la vi- 
sta o il senno, perchè anche in questo non po 
tranoo averla ingannala T 

(4) Esame di Aniooia Bost . F. 89. 

(1) Esame di Carlo Foschinl . F. «S6. 

(8) Esame di Domenico Samorini . F. 84. 

• di Angela Dosi. F. 4 48. 

• di Federico Vemocchi. F. 4SI. 

• di Gaspare Aocaraol . F. 882. 

• di Carlo Fosctiiui . F. sss. 



£ passi ancora so contro la sua attestazione non 
istesse altro argomento: ma ve n* ha uno poten- 
tissimo, insuperabile : che ciò che ella dilBcilmenie 
|K)lea vedere, altri molti potevano e dovevano in- 
dubitatamente, eppiir non videro. Poleano vede- 
re le macchie, che Francesco Giangrandi avesse 
avute sul viso, anzi dovevano, Domenico Samo- 
rini, ed Angela Dosi, che lo videro con agio e 
aenza fretta quando si tratteneva a pié del viafe 
ed essi gli pissavano appresso: potevano anzi do- 
vevano vederle al certo Federico VernocHii, Ga- 
spare Ancarani e Carlo Foschini , che gli passa- 
rono più da vicino che non la Bosi (2) , un dieci 
passi e non altro, e che cambiarono seco qualche 
parola : eppure tulli costoro si accorscr bene che 
era macchialo di fango, ma di macchie di sangue 
non vider ombra (3); il processante ebbe un bel 
chiedere , un bello insistere so avevano veduto 
sangue sopra Francesco Giangrandi , sempre ri- 
sposero fermi e concordi del no. 

Ma questo è poco, o Signori; due testimoni fi- 
scali, intorno ai quali Is curia mai mosso dubbio, 
e ebo però è indispensabile avere per veritieri , 
sono Giuseppe Taroni , e Vincenzo Ancarani : co- 
storo da Francesco pregati frrmaronsi presso di 
luì: aspettarono che dal campo si recasse sul via- 
le : poi gli stettero al fianco , lo incoraggiarono , 
Io persuasero che se n'andasse, e gli furono com- 
pagni pietosi , uno ìnfino alla porla della città , 
r altro infino alia porta della sua casa; ora è ^li 
moralmente e fisicamenle possibile che io tanto 
tempo , io tanta prossimità , anzi in cosi stretto 
contatto non si aocorgessoro che avesse macchie 
di sangue in volto, se macchie avesse avute pur 
veramente? Non sareste quegli uomini prudenti e 
savi, non quegli imparziali , che siete, se non di- 
ceste francamente essere questo impossibile. Eb- 
bene ! costoro due narrarono nei primi esami di 
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■ver vadalo Franceaca <«lla infangato (i), lutto 
imiraltalo di fango (3) ma di maccbic di aaogaa 
Don facer mollo; e Vincenzo Ancarani non dìue 
olire , perché la coria non lo ilringeva dirella- 
mente : ma Giuseppe Taroni nel lerzo eiaiiie , in- 
lerrogalo « se avesse orcasione di vedere che Fran- 
a ceaco Giangrandi avesse alcuna marchia di san- 
a goe? ris|Hise: a I 0 .I 0 vidi sporco di fango, ma dtl 
a umgtit, no» nc ridi' affallo a, ed ammollilo non 
si nitiié (3|. Dopo ci6, o Signori, che quella mac- 
chia di sangue esislesse nel volln o ne’ panni del 
giudiraliile sarebbe egli ancor locilo di dubilare? 

Con qtiesle cose abbiamo ancora sballulo, quasi 
non ci accorgendo , il leslimonio del rsgazzelto 
Pieiro Marlin! ; poiché se le alleslazioni giurale 
di Inni qiiesli prevalgono a qnella di Anlonia Bo- 
si , V iomaggiormenlo alla sua debbono prevalere. 
Ma pur vogliani parlare disiesamellle anche di 
lui . 

Qurslo ragazzo ba preleso di aver vedalo «nn 
mnocAto rosso sello l’ occhio sinistro a Francesco , 
e di avergli vedala sporca di' rosso anche la pianla 
della mano. Non dice qual mano foaae , e il prO- 
oessanle non glielo chiese : ma non imporla; qae- 
sla inesalleiza al processarne poasiam donare. Ha 
innanzi a lullo , qnella macchia dell' occhio , quel 
sudieiame della mano , quantunque rossi , erano 
essi di langueT II ragazzetto lo inmagini: ma i 
testimoni non fanno fbde coi lor pensieri : lo fan- 
no coi senlimenti del corpo, quando sia cerio che 
non siano caduti in errore: dunque il Martini non 
vale a prova che l’occhio e la mano di Francesco 
fossero insanguinali . 

Ma v’ ba di piA , o Signori ; potè egli realmente 
vedere quello che disse , 0 che forse gli parve dì 
aver veduto? No ceriamole, se non si voglia im- 
maginare un miracolo : egli era loolano a Fran- 
cesco Giangrandi duteonto passi.- e Francesco pat- 
ii) hsaiiic III Viucnini Ani';iniiii. K. I5>. 
li) Esame di Cliuieiipe Tarool. E. I7. 

|l) Esame terso di Giuse|ipe Tarani - F. I ooa. 

(I) Esame di Aolonia Boni. F. ili. 

(5) Esame di Caelaoo Baldi . F. SU. 

(S) Esame di Basa Fasi. F. leu. 



sava , anzi era di già iuollralo verso la via delle 
mura , era già pretto la casa del Rioaldini , che 
ne forma il principio, quando il Martini si accor- 
geva di lui I non potè dunque vederlo che no solo 
istaote : ma Franceaco ti teneva colla mano co- 
perto il volto proprio io quel luogo dove ti vuole 
fotte macchiato : calò la mòno un momento , e io 
quel momento, in quell’ altimo , in quel baleno , 
Pieiro Martini , alla dislanu di duecento pttsi 
potè vederel E che cou? Quella macchia, che la 
Boti dichiara che era piccola (A) ; quella macchia 
che la rubiconda carnagione di Francesco polea 
simulare agevolmenle : quella macchia , che a 
lutti gli altri , ebe gli parlarono , che furon seco, 
e fino a quei due , che accompagnaronlo a casa , 
non fu dato vedere I 

Nè batta ancora: altre persone euminaronti in- 
torno all’ eaitlenza di quella macchia: fu immen- 
sa r opera , che tentò il fisco per riosaire a pro- 
varne la controalata etitlanza ; ma ogni passo che 
fece , anzi l’ escluse . Seppe che un colai Baldi , 
maturo e dabben uomo , avea incontralo Franca- 
soo quando mettevasi , con que' due giovani , che 
condncevanlo , per la Rampa di S. Ippolito , e 
che lo aveva veduto alla distanza di cento petti ; 
e lo richiese se aveva scorie nella persona del giu- 
dicabile o fango o sangue , e I’ nomo dabbene ed 
assennalo rispose : e dal ponto in cui mi trovava 
a non era assolulamenle in caso di discernere uè 
« runa cosa nè l'altra (5) a. Seppe che Suso Pati 
della la Fra-Giuetppa , vide Francesco Giangran- 
di mentre entrava nel portone del suo palazzo , e 
ben distinse che era infanga^ uslis seorps a eri cal- 
zoni; ma la richiese se gli vedesse macchie di san- 
gue nello mani , nel volto , 0 nelle vesti , ed essa 
rispose: « non vidi nisnlc (6) a. Seppe che Tom- 
maso Rioaldini (innanzi alla cui casa passò Fran- 
cesco pri^rio nd punto , che Pietro Martini rao- 
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conia elio I' ba veduto) era affaccialo al balcone , 
e dalla gente , ebe bisbigliava imparò che Dome- 
nico (iiangrandi era morto , e diceraai che anche 
Francesco avea tocco una ferita di archibugio : in 
questa lo vide entrare da Porta aPonU a braccio di 
un giovane, ebe non conobbe: e Francesco veniva 
proprio verso di Ini, e lo vide di fronte per tango 
Irallo , e lo guardò curioaamenle , e da lontano , 
e da presso , e lo vide imbrattato di fango sul da- 
rami delle coacir e nell'abito , ma non distinse a che 
* avesse alcuna macchia di sangue netta faccia . 
a Ben si teneva una mano con un fsizoletio bian- 

a co alla guancia sinistra a pur non può 

dire a d' aver notata in lui alcuna traccia o raac- 
a chia di sangue nella persona (1) a. 

Ma che ci perdiamo noi a cercare ragioni de- 
dotto dal testimonio degli uomini , dubbio e mu- 
tabile , quando ne abbiamo una , ebe nasce dal 
leslimnnitf certo ed immutabile della natura? Non 
v' ha occhio d' uomo, che alla distanza di dugento 
passi distingua , non una macchia sul volto , ma 
il volto di una persona: alla distanza di duecento 
passi appena ai conosce un amico alla 6gora, alle 
vesti , al portamento, ma al volto mai : se il pro- 
cessante avesse fatto l' obbligo suo , ne avrebbe 
tentalo I' esperimento ; ma egli noi fece : omise 
questo come omise cent' altri de’ suoi doveri : e 
mal gli ndga secondo il merito ; ma ciò non può 
nuocere al giudicsliile : è la natura che dichiara 
il Martini o Iraveggente o bugiardo. 

Cosi A , o Signori : qualunque scettico sarebbe 
costretto di convenirne: la Bosi ed il fanciullo in- 
gannaronsi : macchie di sangue non erano sul vol- 
to del giudicabile : la distanza , o la fretta , o il 
poro lume, o il naturai colore del volto, fatto più 
rosso dal correre , dall’ affannarsi , dal pianger 
lungo, dall’ asciugarsi le guancia, li trasse in fal- 
lo. Ora veggiamn se quelle macchie di sangue, 
che Francesco Giangrandi non ebbe in volto , eb- 



be almeno, come il fisco pretende, sopra loco- 
scie . 

Nacque l’idea da una diceria di ciarliere: un l>. 
Paolo Paganelli disse d’ aver saputo da sua sorel- 
la , di nome Andrea, e da una amica di questa, 
Antonie Simoni , che Francesco Giangrandi , tor- 
nando a casa , era macchiato di sangue, ma in 
qual parte del corpo non ricordava (3). La sua so- 
rella , e r amica , esaminale , risposero che non 
avevano quelle macchie vedute eaae , ma che ave- 
vano imparalo da duo Bandini, delle Doblone.che 
Francesco Giangrandi era insanguinalo in una co- 
scia (3): fin qui non erano che parole: venire al 
fallo non si poteva se non qualora le due Bandini 
avessero quel racconto ratificalo: eaaminaronsi le 
due Bandini , madre e figliuola , ma entrambe 
negarono con giuramento d’ aver veduto sopra 
Francesco macchia nessuna (4) . 

Ma v’ha ancora più assai, o Signori: sapeva il 
fisco che la sera stessa dell' omicidio , anzi dopo 
pochi momenti , un agente di polizia , Angelo Fua- 
lana, a’ era condotto alla casa Giangrandi e aveva 
veduto Francesca seduto presso una tavola ; e gli 
aveva parlalo buon tempo : il processanle , che 
talli gli obblighi del suo ufficio nel costruire que- 
sto processo trascurò sempre, aveva omesso d’ in- 
terrogarlo : poi finalmente volendo pure trovar 
quel sangue , e disperalo d’ ogni altra prova , ai 
volse a questo , e lo fe’ udire in esame dal gover- 
natore di S. Severino, ove era entralo par carce- 
riere. Costui risposa , che ricordava benissimo co- 
me la sera dell’ omicidio dicevagli la Fra-Giatep- 
fa ( quella medesima , che giurando in esame 
escluse il tutto): a di aver veduto Francesco Gian- 
0 grandi, ebo pochi momenti prima era riealralo 
a in cillù, ed aveva osservalo che teneva la mano 
a deslra presso alla fronte che pur vide insangui- 
a nata a; che perciò stesso si recò toelo alla casa 
lìiangraudi , e gli aprirono le sorelle del giudica- 



ti) Esame di Tommaso Rlnaldini. F. sta. 

(S) Esame di D. Paolo Pagaoclli . F. S93. 

(S) Esame di Andrea Pagaoelli. F. sss. 

(4) Esame di Annunziala Bandini deua Doblona . F. SSS, 9S7. 
■ di Marlanua Baudiol delta Doblona . F. Ila. 
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bile tu gran mutisia i pianti, e vide loi liirbolii- 
Mwo , e iffi pjirlò Itinipifnentn ; ma anrorii ti>g' 
giunse: « non trascurai di osservarlo nella persona 
« dal coito ai piedi pi*r vedere se, in ispccie nelii 

« froule , era macchialo di sangue ma io 

c non potei scorgere sia nc//d di lui fhmte come in 
t qnalungue altra parte del suo corpo rmifia mae- 
« cAtd o frdccta qualtincpio di Mnyue; ma ben»l 
« osservai , che era tutto imbrattato dalle calza* 
a ture dei piedi lungo i calzoni fino sopra ambe* 
« due te ginocchia col fango del fumé: sembrava 
c che vi si fosse tulTato con le gambe (I) a . Diin* 
quc con quale stomaco ancora si parlerebbe dì 
macchie, che niuno vide, e la cni esistenza da te- 
stimoni cosi concordi e polenti rimane esclusa? 

Ma il fisco, che a mal io cuore si lascia togliere 
dalle branche una vittima, cbe vagheggia da ol- 
ire tre anni, non perde d'animo; osa tentare una 
calunnia , se accuse leali gli fan difetto: anzi non 
una , ina due , che si distruggono una coll* altra: 
una è questa : che il giudicabile , per occultare 
quel sangue , studiosafnenle •* imbrattasse di fan* 
go (9): iiD* altra A questa: cbe e abbia voluto oc* 
a cullare il vestiario , cbe aveva infangato, e do* 
« ve , se fossero alale macchie di sangue , si sa- 
c rebbero riconosciute ; mentre risultando dal* 
c r intiero processo che E. I. indossava il sopra* 
€ bilo, o bonions, o paletot di colora cenerino 
« chiaro , ed i calzoni di tela russa grezza , tulli 
« di un colore, egli ba preteso cbe fosse un abito 
« alla napoleonica fra il color di legno e il color 
« viola , e che 1 calzoni fossero quadrellati alla 
c srom*sedi diversi colori (3) a . Ma Iddio, che 
non consente le calunnie prevalgono sulla inno* 

(0 Esame di Angelo Fumana . All. 46. 

(1) COQietlazioue tinaie. P. tsts. 

(S) Rìstreao fiscale. P. ti. 

(4) Esame dell* Ingegnere Giuseppe Poachini . P. 766. 

• di Domenico Samorioi. P. 49. 

■ di Aulooia Dosi . P. 77. 

• di Gittsef>pe Tarooi. P. 47. 

• di Domenica Prati. P. 44. 

• di Mariauua Prati . F. ti. 

(5) Esame di Antonia Bost . F. 87. 

• di Domeaica Samorhii. P. 44. 

(S) E^arae di Federico Vemocebi. P. 417. 



oenza , ha lascialo cbe questo sien tanto malto , 
che a dimostrarle convenga faticar poco . 

E innanzi a lutto, calunnia A il dire che il giu- 
dicabile a bella posto si .«porcssse di fango : tulli 
convengono che egli correva da disperato in mezzo 
al grano , che è quanto dire sul terreno coltivo, 
taglialo a solchi: lutti convengono che quel terre- 
no era fangoso fradicio per la piova caduto , per 
la fiumana , cbe gei di innanzi aveva travalicato 
r argine e s’ora alzala fin presso la casa de' Sa* 
niurini (4): A naturale che saltando dall’ argine 
entro il podere, dovè,lrovaro fango prof«*ml<i per- 
chè r acqua del fiume , arrestala dall* argine, che 
farea siepe, ivi più assai cbe altrove Io deponova: 
è provalo che a correre cadde più volle , od una 
almeno: fra l'altre, nello ecateato, che orasi aper- 
to per piantar gelsi (5), e, per quanto facesse, 
pareva fino che, pel gran fango, non riuscisse 
andate avanti o indietro (6) . E poi pensiamo , o 
Signori : a quale oggetto , con quale proposito ai 
sarebbe egli infangato a quel modo? Per 4>rcu1lare 
le macchie di saD;;ue , che avesse addosso? Ma 
che? forse non si sarebbero discoperte tigiialmen* 
le? Uno strato di fango ricopre il sangue sui lini , 
ma non lo sperde; era si facile togliere il fango da 
quelle vesti , analizzare le macchie, cbe si sareb- 
bero messe a scoperto t 

Ma questo calunnia rimane esclusa dall' altra, 
cbe viene appresso : se col tuffarsi nel fango spa- 
riva il sangue, perché avrebbe cercalo nascondere 
le vesti vere? Perchè narralo falsamente d’ averne 
indossale delle diverse, mentre era si agevole cho 
la sua frodasi discuoprisse ? Sapeva pure che le 
persone io avevano veduto a centinaia: potea spe- 
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rara che Denuno delle vere me veeli il rieordeneT 
Ma è una caluonia anco il dire che tentò di celare 
il modo , eh’ era veatito : è una calunnia il dire 
che dal proceeao riaulla che avea toumous o pala- 
tot , meglio che un abito o americana.' è una ca- 
lunnia il dire che dal processo risulta che avea 
calzoni di tela grezza, meglio che bianchi, segnali 
in quadro con righe brune , che dicono alla scoz- 
zese ; poiché de' calzoni un testimonio solo rac- 
conta che erano fono di lato grezza (I), e gli altri 
dicono che erano biancastri, di colore alTumalo , 
tendenti al bianco (3); e del vestilo , te alcuni di- 
cono che era éoiimoua o sopraMto (3) , non sono 
che contadini , che male distinguono e sanno si 
falli nomi appropriare all'uso della cillé, mentre 
gli allri più pratici dicono tulli che aveva un abi- 
to (4) ; ed uno è incerto di quale foggia ti fotte, o 
soprabito, o paletot , o abito ataerieatio {A) ; il quale 
ultimo aveva ragione perchè tulli sappiamo che 
quest' iillinia foggia di veste d'uomo, somigliante 
le antiche d'ora fa un secolo, tono si larghe a fal- 
de, che da un soprabito mal ti distinguono , se- 
gnatamente te le guardi di dietro . 

Ma di queste miserie abbiamo parlalo abbastan- 
za : le vero vesti che il giudicabile aveva indosso 
videro più leslimoni e io casa e fuori , e nessuno 
le vide macchiale in tangno, come nessuno di lutti 
quelli , cui non potevano sfuggire al certo , vide 
macchie di sangue sulla tua mano o sopra la fac- 
cia tua : dunque non v' erano: dire il contrario è 
ciancia di do^a , millanteria di fanciullo : affer- 

(<) Esame di Tommaso Riaildini . P. Sta. 

(s) Esame di Antonia Rosi . F. tei. 



merlo è di stolido o di malvtgio: innanzi alla po- 
tenza dei fatti ancora questo indizio tremendo ve- 
niva meno . ' 

Indizio dell" eeeere provalo ebe in quel giorno Fran- 
eeeeo Giangraadi era in compagnia del suo zio e 
precieamente nel momento , che guati fu uccieo , 
non che per averlo condotto a patteggiare in luogo 
insolito , nateotto e malagevole per la fiutnana , 
ebe alcuni giorni prima aveva inondate quelle vie 
e quei terreni , 

Di quanti affetti la potenza di Dio mise semenza 
nell’ uman cuore, non sappiam uno, che sia più 
puro e tanto di quell'amore, che padre e figlio ti 
portano scambievolmente ; il quale , quantunque 
sembri e si creda che abbia radica nella segreta 
virtù del sangue, però è chiaro, a chi ben guar- 
di , ebe nasce e cresce per forza di benefizi , e ti 
alimenta di gratitudine, e cestisca col tempo, e ti 
abbarbica all' animo si fattamente da non poterlo 
schiantare che colla vita. E però un figlio non 
prova maggior diletto , che di allegrare la vita del 
padre suo , come non ha dolore , che agguagli 
quello del perderlo ; che se è pur forza al figliuolo 
di rassegnarsi alla potenza di quella naturai leg- 
ge, che a tulle cose mortali prescrive un fine, gli 
resta conforto ultimo nella coscienza di averlo cir- 
condato di curo, di averne con santo raccogli- 
mento ascoltali gli aitimi delti , raccolto I' ultimo 
sguardo. Era quell' amore santissimo Ira France- 
sco Giangrandi ed il tuo assai più padre che zio (6) 



■ di Angela Rosi . F. itt. 

• di Pasqua Vassura. F. Ite. 

• di Domenica Samorioi. F. 47. 

(S) Esame di Anloula Rosi. F. <04. 

• di Angela Rosi. F. Ita. 

• di Federico Vernoccht F. Ilo. 

(4) Esame di Pietro Martini. F. SOS. 

• di Rosa Fasi. F. toso. 

(s) Esame di Tommaso RIoaldInl . F. 0 IS. 

(0) Esame di Marianna Sonori Ravaglia. F. 8SI. Domenke amata Francesco come suo tìglio, e questi lo corri- 
spondeva di ugual maniera . 

Esame di Rosa Ravaglia Noolevecchl . F. 884. Ho sempre credulo ebe Ira Domenico . . , c Francesco . . . abbia 
sempre regnato ta pace e la buona armonia . 

Esame di Andrea r.iangrandl. F. 741 a 74t. 
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percbì^ fra loro nraoo qu<>gU argotneDli del fan- 
nie , dei beneCti , della riconoecenia , delle lan- 
gbissime consuetodini ; ma Iddio non volle all’ uno 
e all’ allm con que* conforii soavi la dipanila 
psln-ms cliaare.rbaro : moriva l’imo fra strani, 
sopra una >ia» gli era guanciale il cappidio del- 
r assassino : l’ altro vide strapparselo quasi dal 
fianco, vide assalirlo, ferii lo, nenimen potendo 
dargli soccorso: chi avrebbe dello che all' infelice 
figliiinlii l’acerbo affanno poteva ancora più oltre 
iocrtidelire? Eppure cosi era scritto nel cielo che 
r animo di questo giovane anche più dure prove 
soffrir dovesse ; era scrilto che lui avessero gli 
uomini a sospettare per parricida, e degli atti più 
cari , e più pietosi fargli argomenti di reiisk . Tu 
cri col vocchin aio quando fu ucciso , gli grida in 
faccia la ferrea voce del Osco , dunque tu fosti 
quello , che l’uccidesti! Ma non era ella un’ abi- 
tudine continuala per anni cd anni che Paolo o 
Francesco, il nipote o il pronipote , l'accompa- 
gnassero? Avrebbero essi potuto o voluto sottrarsi 
dal santo unicio , al quale tante ragioni di affetto 
e d’abito li consigliavano? Ed il far quello, 
cV ijom deve e suole , potrà mutarsi in indizio di 
delitto atrocissimo? Se cosi falli ragionamenti ìid> 
morali prendesaer piede , qual’ è il figliuolo , che 
la dolcissima aimpagnia del ano padre non iafiig- 
gisae? Chi non vorrebbe tealimooi continui nel 
santuario delle famiglie? Dove la parentevole in- 
tiniilà potrebbe più fra prudenti allignaro? No, o 
Signori , questo concetto , degno solo del fisco , 
non può easere il vostro : voi siete padri e foste 
de’ vostri padri amantissimi, e di sì fatto inumano 
concetto sentile indubbiameate ribrezzo e schifo. 

Ma il fisco di un concetto inumano non ai con- 
tenta : sa che non regge per fona propria e ceree 
di puntellarlo : ma non ha mezzi giuati : la verità 

(4) Esame di Francesco GUngraodi . F. 960. 

(8) Esame di Andrea Giangrand! . P. 748. 

• di Andrea Bonfnl . F. 777. 78). 

• del 0. Francesco Ladcrchf. F. R69. 

• del C. Giuseppe Roodinini . F. 8ti. 81). 

• di 0. Giacomo Raccariui . F. 864. 8$9. 

<s) 8.** CoslUuio di Francesco GlaDgrandi . F. eco. set. 

(4) 8.* Cosiiiuio di Fraitcesco Giaiignndi . F. 950. 
Tom. VII, 



gli resisle, e ricorre all’errore : non ha falli e 
gl’ immagina, e « falli immaginati spaccia per ve 
ri ; perciò rinfaccia al giudicabile di avere scelto 
egli a suo grado il luogo del passeggiare , di averlo 
scelto non solilo , recondito , e malagevole , 6 da 
quesle quattro condizioni argomenta la colpa del 
giudicabile. Ma che di queste quattro condizioni 
finn n’ ha una di vere è agevole il dimostrare. 

Il giudicabile non iscelse il luogo ; egli lo nt^a: 
e racconta con ingenue parole come , per solito , 
esso e lo zio si conducessero uno con I’ altro . 
• Non aveva passeggiala fissa, e, quando usciva- 
« roo insieme , mi diceva : « Checco dove vnglia- 
c mo andare? ed io rispondeva : — dove lei vno- 
s le~, e por la prima porta , verso cui si volta- 
« va , si sortiva di fuori a passeggiare (t) a . E 
ebe per questo modo le cose dovess<*r correre ò 
naturale se si considera che Domenico (tiangrandi 
non era uomo da lasciarsi governare da alcuno , 
ma da condursi a grado proprio (2): il fisco , di 
quella sua affermazione , che Francesco scegliesse 
il luogo del passeggiare , non reca prova nò indi- 
zio: afferma solo, ma affermando calunnia il giu- 
dicabile . 

Il luogo scelto, chittnqne se lo fweglipsse , non 
era insolito: Francesco affermava che « qnetia 
V era uni passeggiata di sua predilezione (cinA 
« dello zio) nella «tate e, che gli piaceva di pas- 
■ seggiare per qnel nroD » sul quale fu uccisn (3) . 
Il fise/) poteva questo fatto avverare od esrlndere 
esaminando le persone, che ne dovevano esser sa- 
pute: i serventi dell’ ncciso , gli amici , «opra tulli 
quel Girolamo Matleucci, che, In difetto del qi- 
{Ktleodel pronipote, era aolilo accompagnarlo (4); 
poteva 0 non volle: dunque si deve credere al giu- 
dicabile senza altra prova. Ma prova esiste: I* af- 
ferma no testimone fiscale : il sacerdote D. Cam- 
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millo Spada, praUciiainio della famiglia Giangran- 
di , diceodo : ■ nel dopo praozo ( Domenico ) era 
> iolilo andare al pauoggio lungo il fiume La> 

0 mone * (1). Lo afferma infine un lealimonio, 
irrecuubile fopra di lutti , lo situo Domenico 
Giaograodi, il quale, allorché nel 1838 fu ferito 
di arcbibugiala nel capo lungo il Lamone, dichia- 
rava alla curia cosi v a secondo il mio giornaliero 

e costume mi spn diretto pian piano a 

a passeggiare per la strada di circunvallazinne 

o qual passeggiata era solilo dì fare già 

a lutti i giorni e nell'ora presso che ugnale 

a e percorsi che ho su quel riatlc un lóO pas- 
a ai ec, (8) I e per ricole a’ intende l' argine del 
fiume, e quel costume di passeggiare per quei ri- 
vali non intermise dopo quel iallo; solamente con- 
trasse l’ abito di sudarvi accompagnalo (3) : dun- 
que affermare che quel luogo era insolito per Do- 
menico è un’altra calonnia. 

Qual luogo non é recondito: è fresco, ombroso, 
soliogo , ma non recondito : perchè queste sue con- 
dizioni dileltoaissims , congiunte alla vicinanza 
grandnsima alla porla della città , lo fapno esse- 
re a molli gradevole e ricercalo; non è recondito 
perchè è vicino alia casa colonica de’Samorioi, che 
le domina intero, perchè mette con pochi pani al- 
le mora per la brevissima rampo di Sant' IpfoUlo, 
e plà innanzi per un arginetlo al Boriollo: non 
è reooudilo perché gli sovrastano tulle le case, 
ebe fiancheggiano la mura della citlà dall’ inter- 
no, e che, sondo più alte, per finestre moltÌHÌ- 
ma vi guardan sopra : non è recondito ma io tal 
vicinanza dell' abitato, che poche grida bastarono 
a richiamare io un momento le persone a decine; 
dunque il dirlo recondito è una calunnia nuova. 

Quel luogo non ora malagevole a passeggiare : 
r arginello era stretto ma praticabile a una perso- 
na , io molli lunghi anco a due che venissero a 
paro : il suolo , come di creta , comodo ai piedi 

<i) Esame iti D. Cammino Spada. All. (S. 

(1) Alti cnviruili relaiivameoic alla arcbibugiala. All. 

(S) Esame di D. Cammino Spada . All. <s- 

(t) Esame del P. Giusepiie Fraecesctai . F. sss. sss. 



meglio che i sassi della gran via : la piove n la fiu- 
mana dei giorni addietro non 1' avevan<i guasto , 
perchè l’ argine è alto , e l' acqua ne' luoghi alti 
non fermasi ma scola via: e che quell' argine il 9 
luglio non fosse nè fangoso nè malagevolo lo mo- 
stra aperto Tesservi quel giorno islesao a passeggio 
il Padre Giuseppe Franceschi co' suoi novizzi (A] : 
rimontavano il fiume pel rivale o per l'argine, 
mentre i Giangrandi pel rivale medesimo lo di- 
scendevano. Dunque anche questa è calunnia. 

Ma so tulio questo affermazioni sono false e ca- 
lunniose , che cosa resta? Resta che ancora que- 
st’ indizio fiscale, è, come gli altri, distrutto; 
onde è da passare a combattere T ultimo indizio , 
quello , che per essere più imponente degli altri , 
abbiamo voluto tener sozzajo. 

Indizio del depoeto di tei teslimoni di ritta , t quali 
narrano di arrr redulo etto inquitilo vibrare dei 
colpi al proprio zio Domenico Giangrandi, etelu- 
dendo che altra pertona fotte iti in quel momento 
a commettere il suddetto delitto , al che ti aggiun- 
gono due altri feilinmai di atto prossimo, poichi 
videro etto inquitito mezzo tiro di tchioppo lonta- 
no da Domenico Giangrandi , che etramazzara. 

, Qui è, 0 Signori, lo sforzo principalissimo del- 
T accusa : in questi sei leslìmoni di vista , e negli 
altri due d' atto prossimo , è posta ogni qieranza 
fiscale; qui per contrario è mestieri che si riduca 
tutto lo sforzo della difesa: non gii per cavillare 
sui fatti, ma per togliere dall'ordine dei fatti I 
gratuiti suppositi, le false aggiunte, le suggerite 
o carpito dichiarazioni , e tutte cose disporre con 
ordine e verità; qui infine è importante che i savi 
giudici concentrino la loro imparziale attenzione 
per arrivare a distinguere con sicurezza fra la di- 
iusa e T accusa chi dica il vero . 

Fino nel primo esame , che Francesco Gian- 
grandi sostenne la stessa aera dell' omicìdio , egii 
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dichitrd ÌDgnnuo con |;inrainenlo cbo tanto eno 
quanto lo zio nell' an darò che facevano per I' ar|;i' 
ne lungh' eaao il Homo , avevano a oaaervalo vari 
a ragazzi dalla parte opposta del fiume stesso (I) a; 
soltanto il 20 luglio la forza dei rarahinicri avea 
contezza di que' ragazzi e ne accennava due per 
nome e per soprannome (2) : e poneva avvertenza 
a che con regali e promesse erano stali subornati 
a perche non dicessero la verità a. (.a alussn forza 
il 27 di ottobre ne indicava altri due , o ripeteva 
che erano stati compri per dire il falso, a cioècbe 
a r uccisore di Domenico Giangrandi fosse uno 
a sconasciuto a , o che di questa falsa deposizione 
orasi fatto islrumento per rogito del notaio fiori- 
ni (3). Il processante, ebe al primo avviso non 
crasi risentito, ai commosse al secondo, e dopo 
un giorno ne chiamò uno all'esaino: ma non fa di 
quei quattro , per qual ventura indovinasse que- 
st' altro , e cogliesse appunto in cotale, che al suo 
concetto maravigliosamente servisse, non aaprrm 
dire : perocché non è vista, che valga a penetrare 
le tenebre di uit|processo segreto, compilato da 
chi cougiungo gli uffizi di processante e di magi- 
strato politico. Comunque fosse, codesto primo 
esaminato fu un Giovanni Havaioli di 16 anni, il 
quale deponeva in sostanza cosi : Cbo con Filipp» 
Pozzi , con Girolamo Bonini, con Francttco JUam- 
ttllini, con .tn^clò Brrloni, e con .-tndrro Vttpigna- 
ni , il 9 giugno, mancando a sera quasi due ore, 
fu a passeggiare lungo il i.amono dalla sponda del 
Borgo ; che pervenuto adagio adagio ad un lungo , 
che chiamano il rasfello deFilippini, vide di là am- 
mazzare il tip. Domenieo Giangrandi ; che gaeth 
che lo ammazzò fu il eignor Chino tuo nipote , con 
un eoltello: e potè veder bene quando il sig. Chec- 
co menara a suo :i'o , perchè dal castello de' Filip- 
pini li aveva incontro tutta tponda oppotta del /lu- 
me , e vedeva che il tignar Chteeo (eneca in Ninno 
un' armo aitai riiplendente , la quale credelle un 



coltello; che nnn li aveva veduti prima, ma so 
n' accorse, levando gli occhi e guardando, all'udi- 
re la race del vecchio, che piangeva dicendo -oh 
Dio, oh Dio - ancora vide che il lig. Domenico cad- 
de a ledere sul n'rols, t dopo un poco ss tlugolò (♦) 
in terra: vide alla fine che il tig. Chneo entrò nel 
campo , poscia non vide altro, perché rollò lirada 
per la paura: siblienn odi che il signor Checco ti 
mite a ttrillare^ ma non potè capire rota dicette: 
che pel rivale, e nel campo, tranne dei due Gian- 
grandi , non vide altri. Poscia parlando di sé me- 
desimo Tenne a narrare come, facevano alcuni 
giorni, era stalo chiamalo co’ suoi compagni nella 
casa del parroco signor D. Borghi dove stata un 
notaio; che questi scrisse una carta o che conle- 

• neva un alleatalo mio e degli altri miei compa- 

• gni portante che il signor Checco era innocente 

• di quel delitto; io e gli altri dicemmo vcramen- 
a le cosi , e ci furon dati 33 baiocchi per uno a. 
Aggiunse che la rosa medesima avrebbe voluto 
confermare ora per non vedere a patire il signor 
Checca , a ma eapendo che tono itate carcerate direr- 
a se donne per teilimonianza fatta, ed avendomi V. 
a 8. fallo conoscere ehi mi larebbi toceato lo fletto 
a dettino, ed avrei commesso un porcaio mortalo 
a so non dicevo la verità , ho pensalo bone ai casi 
a miei per non patire io per gli altri, anche perché 
a min padre mi ha raccomandalo ed ordinato che 
a non alassi a dir bugie [5) a. 

Questo discorso del RavaioN era per la curia un 
gran fatto, che la macchina accusatoria poteva o 
sostenere o rovesciare del lutto: pareva quindi che 
non dovesse indngiare un istante a confermarlo 
coir esame degli altri cinque ragazzi : era da cre- 
dere che deponessero tulli io un modo, dappoi che 
tulli si erano trovali nella condizione medesima 
di vedere la stessa cosa ; e non pareva che fosse da 
paventare, che, sa ciano stali indotti veramente 
per danaro o per altro a spergiurare io difesa di 



(I) I * Esame giurato di Francesco Giangraodi . F. a. 

(1) Rapporto delia forza da' Carabinieri , so loglio fsM. All. e. 

(a) tlapporlo de’ Carabinieri , 17 ottobre isti. All. 18. 

(I) Slugotare é loce faeotiua che risponde a corfears. 

(S) Esame di Giovauni RataloU d'auni is, dei 19 «tlobre tilt. F. ani e ass. 



3-24 



Frtaccaco Giangrandi, oaaisero rorglio del Kavaio- 
li apacciare la loro favola innanzi al giudice , por- 
cili tulli erano ragazzetti, la più parte di età mi- 
nore del Kavaioli , e quindi facili a spaventare col- 
la minaccia del carcere, e coll' eteinpio di quelle 
donne , le quali vi erano alate gettale dentro sotto 
specie di falsa testimonianza, ma veramente per- 
chè avevano dopuslo in favore del giudicabile (1). 
Perù il signor goveroalore aspettava sei giorni a 
chiamarne due: forse temeva non fossero prepa- 
rati abbastanza . E Icmea giustamente. I due, che 
venne chiamando il 5 novembre, furono Aodrea 
Vespignani d'anni 13, c Angelo Bertoni d'anni 17. 
Il primo confermò esallamenle tulle le cose, che 
aveva dette dinanzi il parroco ed il notaio, e de- 
puse che Ire persone aveva veduto sulla riva del 
iìumo rasente il fondo Yaua, e ciò erano a uno , 
1 che menava al vecchio Giangrandi , questi, che 
a gridava, e il signor Cbecco, che fuggiva verso 
a la casa a di quel {wdero: che non conobbe il fe- 
ritore, ma videlo menare i colpi di soprammano 
con un' arma lucente, e poi lo vide a correre lun- 
a go il rivale .... all' ingiù verso la canalolla a, 
e perdersi a nel follo di quel macchione (d' aca- 
a eie) che rimane verso la Coe del rivale a mede- 
simo (2}. Il secondo confermava in sostanza le co- 
se islesse (3). Non giovarono osservazioni, minac- 
ele: stavano fermi e rispondevano aolo; a mi Cbc- 
a eia puro arrestare, perchè io ho dello la verità, 
a e non intendo disdire quanto ho deposto a, I.a 
legge accorda al processante la facoltà di tenero 
per Ire giorni in arresto un testimonio in via di 
esperimento, a quando risulti dal processo che ab- 
a bia certezza o scienza di un fallo e dichiari igno- 



a rarlu ( Arl.° 30i ) a. (Jueslo non era por certo 
il caso: perchè fra uno, che narrava la cosa a un 
modo , e due , che la narravano a un altro, la fe- 
de pubblica slava pei due: era il primo, che do- 
vea arrestarsi; non questi; ma il governatore di 
Faenza era sicuro del fallo suo: aveva scriltn, e 
chi sa come, al presidente del tribunale di Raven- 
na prima di assoggeltaro quei ragazzi ad esame: e 
il presidente , con abuso solennissimo di potere , 
ne aveva preventivamente ordinala la carcerazio- 
ne pel caso, ebe a si facessero discordi nelle |>ar- 
a li sostanziali dall'esame sostenuto dal Ravaio- 
a li (tj a. Arrestar cinque, se, conrordando fra 
loro, discordavano solo da unol II presidente non 
parlo a sordo; il govcrnalnre senz'altro li gettò in 
careere : e cominciarono presto le sue vittorie. 

Fu primo il Bertoni a stancarsene: il di 7 no- 
vembre tornò all'esame e dichiarò che nell'esame 
pas-nto non disse il vero , a giacché disse d' aver 
a visto tre persone sul rivale della Fesca , ed in- 
a vece erano duo, cioè il vecchio Giangrandi e 
a queir altro, che gli menò cq|^un'arma a; non 
conobbe quest' ultimo, ma lo descrisse alle vesti : 
un soprabito color di cenere e calzoni di color 
chiaro : era quel desso, che entrò dopo nella terra 
del fondo Vasca attraversando la siepe, e andò 
prima di passo un tratto, poi prese a correre ver- 
so la casa , gridando a oh Dio , oh Dio (5) e cosi 
a designava il giudicabile. 

Fu il Vespignani il secondo: dichiarò anch' esso 
che a quanto disse nel passalo esame fu falso a che 
a cosi passeggiando (avevano) allrepasaalo il ra- 
a stello dei Filippini verso la carrara de' Borgho- 
a ai , ed all' improvviso avendo inteso uno strillo 



(<) Non solo donne , ma uomini erano già stali arresuU , e cioè i 
Giuseppe Sitvestrioi , il 7 settembre . 

Pasqua Vassun, il is ottobre . 

Anloola Bovi, il ta ottobre. 

Giuseppe AiicaranI, il 10 ottobre. 

Domenica Saniorini , il Is ottobre . 

Domcnic.i Prati , il 1 novembre ■ 

Marianna Vivani , Il 1 novembre . 

(0) Esame 1 .“ di Andrea Vespignani, 5 novembre liti. F. tua a ♦?*. 
(S) i.* Esame di Angelo Berloni , s novembre ist*. F. 475 a tss. 

(4) Alleg. N.° It. 

(5) 1.* Esame di Angelo Bertoni , 7 novembre 1844. F. 48» a 4»o. 
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f sul rivftte oppoito della Yatea ( voltò ) lo fguar* 
c do a quella parte e ( vide) che il vecchio aignor 
« Dotnonico Giangrandi slava ttugoUto in terra, 
c ed il signor Cbeoco suo nipote gli menava con 
c an*arma che riluceva, e gli vibrava dei colpi io 
< sopramaiano. Il vecchio sì lamentava dicendo 
a oh Dio, oh Din .... momenti prima aveva ve- 
« duto che passeggiavano tranquillamente sul ri- 

c vale . Uopo che il signor Cbecco gli 

<r ebh(> menali diversi colpi , Irapaasò la siepe dui 
a podere , entrò dentro alle terre del podere slea* 
a so , e dopo che fu nn perso avanti ( vide) , che 
a si mise a correre e a gridare, aiuto; aiuto, tien* 
a za che capine le altre sue parole (I). j» 

Il Governatore, contento, gli scarcerava : oliimo 
esempio ai venturi! Restarono a udire i tre: Giro* 
lame Bonini , Filippo Possi , e Francesco Mantel- 
lini ; ma questi serbava tulli per T 11 di novem- 
bre. 

Il Bonini era un bimbo di 13 anni, non potè 
quindi farlo giurare: parlava iti modo compasiio* 
nevole : prima , non vide altri che un uomo 
hifo per terra : poi , vide « uno , che con qualche 
« cosa rilucosteoomeun coltello gli menava enea* 
c Ire che tiara stugotaiOt seosa che nessuno par- 
« lasse a : quindi ammonito della contraddizio- 
ne , che era noli' avere vedalo ad un tempo un 
uomo e due , rispose candidamente: a ho detto co* 
e sì perchè ho sentilo dalla genio che se dico la 
a verità vado carcerato e ae non la dico vado car- 
« ceralo lo stesso a : rassicurato alquanto si risol- 
veva a deporre così : c la verità è questa; erano 
e (re: uno meneva , l'altro scappava pel campo 
a della Va*ca , ma io non conosco oè l’ uno nè 
a r altro: ho inteso dire che quello che scappeva 
a era il signor Cbecco Giangrandi a : allora il prò* 
cessante gli contestava i contrari risultamenli del 
processo, e specialmente le deposizioni dei sooi 
compagni Ravaioli , Yespignani , e Bertoni : ed il 
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fanciullo tornava a dubitare e chiedeva: a coma 
« adunque dovrei dire per non andare io arre- 
sto? • Poi finalmente concbiuse di nuovo così: 
a Ho sempre detto che erano Ire, e torno a dire 
a che sono tre ». £ il governatore questo bambi- 
no , che non avea giurato , cacciava io carcere co- 
me se fosse spergiuro (2) . 

Ancora il Pozzi depose che a nel medesimo lem. 
a pOfChe il signor Cbecco (Giangrandi) corre- 

a va due altre persone stavano sol 

a rivale della Fosca: una era slugolala in terra, 
a ed una menava con un’ arma da taglio , rbe vi* 
a dì rispleodere , dopo di eba prese a correre pel 
a medesimo rivale ..... e sì riparò nel mac- 
a cbione e lo perdetti di vista ». 11 signor gover- 
natore gli minacciava 1* arresto, ed il ragazzo gli 
rispondeva, a Se V. S. mi vuol mandare in arre- 
a sto lo faccia pure : io intendo di aver detta la 
a verità , ed in quel che ho detto persisto ». Ed 
il Signor Governatore lo carcerava (3). 

Finalmente Francesco Maotellini di quindici 
anni,o fosse d'animo più pusillo degli altri, o lo 
movesse l'esempio, non cercò contraslare: già 
non v'era che un modo per andarsene a casa , e 
]’ usò tosto per lo meo male : disse che sulla riva 
del fondo Vasca vide due persone e non altre : 
a uno slisgolato ed un altro che gli menava dei 
a colpi dall’ insù all* ingiù , il quale si mise subi- 
a to a fuggire pei campi della Vasca senza poter 
a vedere dove si dirigesse » , e descrisse le vrslì , 
che sembrano oongriienli con quello , che in quel 
giorno indossavansi dal giudicabile (4). 

Ma qui non ristarasi la vittoria doli' illustrissi- 
mo governatore; lo stesso giorno il fanciulletlodi 
13 anni cedeva: ritornava all' esame, e dichiarava 
che sulla riva del fondo Vasta avea vedute due 
persone , non tre: il vecchio ucciso ed il più gio- 
vane che lo ferì , poi fuggiva, gridando , oull' ar- 
ma io mano : ne descriveva le vesti , e poi raccon- 



(<) Esame di /Vndrca Vespiguaui, 8 novembre SI44. P. 50i a 
(s) 1* Esame di Girolaino Boiiiul , 44 novembre 4844. F. S40 a àis. 

(3) Esame 4° di Filippo Pozzi, 44 novembre 4844. P. &n a SS4. 

(4) Esame <U Francesco Nantellioi, il novembre 1844* F. 517 a sss. 
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Ura cho il Raraioli , e il Voaplgnani disierò che 
quel più gioTaoe era Francesco GiangrandI (1) . 
Compili gli anni quattordici questo esame confer- 
mava r 11 giugno t8t-5 con giuramento (2). Il 12 
novembre 18ii anche Filippo Pozzi si ritrattava e 
diceva che il feritore fu quello che e appena oie- 
« nati i colpi passò la siepe .... e lo vidi strani- 
« pollare, cioè camminare per pochi passi adagio 
a dentro il terreno, e dopo qualche momento pre- 
a se a correre ed a gridare dirigendosi verso la 
a carrara , cioè verso il senliere , che dal rivale 

« mette all' aia a poi * si fermò gridando 

a aitilo , aitilo , oh Dio s , e dice che portava un 
soprabito cenerino , e che il Vespignani e il Ra- 
vaioli gli dissero che quello era Francesco Gian- 
grandi a che aveva forilo suo zio (3) a . A questo 
modo la vittoria del processante era completa : era 
un po', se vogliamo, del vecchio genere : sentiva 
un po' de* bei tempi , che gli auditori vincevano 
coi cunei e colle corde; ma egli guardava al 6ne: 
dei mezzi non facea conto: era giunto ad ottenere 
sei testimoni di vista , i quali tolti, o prima o poi, 
accusavano Francesco Giangrandi per feritore: sei 
testimoni di vista , che escludevano lutti la pre- 
senza di verun altro sul luogo del ferimeolo : an- 
che due donno , Paola Golfarelli , e Antonia Buc- 
ci , attestavano che stando sulla riva del Gume, 
che rade il Borgo , e proprio anch’ esse al ratitllo 
da' Filippini videro un uomo che umbraea a sedera 
sul ricale , e senza proferire parola andata cadendo 
adagio adagio finché si dUlese lui medesimo , ed un 
altro, che framezzo al grano correva verso la lirada 
dilla Fosca , anzi terso la caia colonica del fondo 
Fosco, e poco era lontano da quel cadente , e non 
videro nessun altro , e udirono a proferire con 
voce debole : a oh Dio un cane a , a lo parole ve- 
nivano da quella parte senza sapere chi di quei 
due veramente le proferisse (4); quindi erano te- 



stimoni di un allo prossimo al ferimento , e con- 
fermavano per via indiretta I’ attestazione do' sei 
ragazzi : la vittoria del processanlo poteva ella es- 
sere più decisiva T No , non poteva , e ne vsdrem- 
mo oggi gli orrendi effetti se a giudicare fra esso 
e noi , fra I' accasa violenta e la difesa leale so- 
dessero ignoranza o passiono : ma invece siedono 
imparzialità e sapienza : quindi speriamo , perchè 
siamo sicuri che tutte queste deposizioni al loro 
vero valore ridur saprete . 

luiunzi a tutto spogliamole di qoalunquo estra- 
nea considerazione e confrontiamole solamente 
con loro stesse. 

Quei ragazzi concordano lutti col dire che in- 
sieme erano venuti , passeggiando, dal Borgo por 
la riva destra del fiume: che insieme erano quan- 
do videro le cose , che dovettero testimoniare , e 
che durarono pochi momenti ; che insieme se ne 
partirono lutti e ritornarono in Borgo . Dunque è 
naturale che tulli dovettero vedere la stesse ciue, 
che lutti dovettero udire le parole medesime per- 
chè erano lutti io un luogo , prestavano la stessa 
attenzione , erano della età stessa , e quindi de' me- 
desimi sentimenti dei corpo io nguale misura for- 
niti , e se saranno concordi la concordia loro sarà 
pur troppo argomento di verità. Ma sa, guardan- 
do le attestazioni toro per minuto , le troveremo 
discordi presso che in ogni parte: se discorderan- 
no nel luogo , se discorderanno nel tempo , nel 
modo , se quello , che un vide non vide l' altro , 
eie quello che udì , I’ altro o gli altri o non udi- 
rono o udirono diversamente , non dovremo con- 
cludere che la loro discordia è argomento d' erro- 
re o di falsità? Si certamente , per quella invinci- 
bil ragione che a due principj contrari non posso- 
no le conseguenze medesimo segailare . Or bene , 
ascoltateci, signori Giudici, pazieolemenle, e sco- 
prirete fra i loro detti contraddizioni tante e al 



(1) 1° Esame di Cimiamo Bonici, Il novembre ms. F. SU a sss. 
(s) a.v Esame di r.lrolamo Boniui, H giuguo ists. K. 7o$, 

(a) S." Esame di Filippo Pozzi, ii novembre ISIS. F. sto a sst. 

(i> Esame pellnco di Paola Goirarelll, •• giugno ISIS. All. t. 

• - di Antonia Bocci, Il dello 1811. Idem. 

> gludirìaria di Paula Gcltarclli. 38 luglio isil. F. SI. 

• 'di Anlonia Bucci , 31 delio isti. F. SI. 
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(■Ito (in riinanSTiie GommnMi ■ marariglia; anzi a 
adeguo , o piuttoslo a compauione . 

Vedeato che il Ravaioli diceva di etaere coi com- 
pagni arrivato adagio ailaijlo al cancello dei Filip- 
pini qoando vide le eoae narrale aopra : dunque 
non passò olire, perchè arrivare ad un luogo vuol 
dire fermarviii , non andare più avanti : ma i suoi 
compagni lo contraddicono , perocché tulli alTer- 
mano che avevano passato il cancello de' Filippi- 
ni : conlraddizione di luogo , 

Il Ravaioti vide tutte le cose , che raccontava , 
stando fermo al raslello : < trovandomi al raslello 
« de' Filippini a. Il Pozzi le vide nel rilamar» ekt 
fama rerso il Borgo : oppure dovevano esser nel 
luogo istesso perchè erano insieme; insieme a mo- 
do che il Bonini era in mezzo a' suoi compagni : 
altra contraddizione di luogo . 

Il Ravaioli dichiara che tutto vide, perchè tro- 
vandosi al cancello de' Filippini , il feritore ed il 
ferito, nell'atto del ferimento, gli rimansrano 
incontro tulla sponda opposta ; il Veapignani per 
vederle voltò lo /guardo: il Bertoni le vide perchè 
H feritore e il ferito gli rimaatvamo al di sopra e 
CMi etguili ad averli in villa teaza aeeeteild di voi- 
larei : il Pozzi le ride nel riloruart verso il Borgo, 
perchè , nell'atto del ritornare, quelle cose acca- 
devano al di sopra del luogo ove era egli ; cosi uno 
suppone di aver veduto stando passalo il cancella, 
cioè al disotto , uno stando al cancello , cioè in- 
contro, l'altro dopo esser tornalo di sopra al can- 
cello, cioè rimentando la corrente del &ume: dop- 
pia , triplice contraddizione di luogo . Nè queste 
contraddizioni di luogo importan poco; sono anzi 
di momeoto grandissimo, poiché dipende special- 
mente dallo stabilire il luogo dov' erano l' auicii- 
rarsi se potevano realmente veder le cose , che , 
per uscire dal carcere , la maggior parte dissero 
di aver vedute . 

Il Ravaioli vide ferir il vecchio mentre era ia 
piedi : è tanto vero , che lo vide cadere seduto ia 
terra , e poiché fu seduto non vide gli fosse data 
ferita alcuna ; anzi quando fu caduto a sedere vi- 
de che dopo nn poco ri etugoló , cioè si coricò nella 
foggia di un noni che giaco; il Mantellini, il Poz- 



zi , il Bertoni , il Bonini videro che il feritore me- 
nava al vecchio , non istante sui piedi , e non se- 
duto, ma quando etava elugolalo in terra : impor- 
tantissima contraddizione sul modo del ferimento . 

Il Ravaioli e il Vespignani udirono il vecchio 
piaugert o dire: oh Dio, oh Dio! il Bertoni non udì 
che facesse lamento alcuno: il Bonini dichiara che 
nè il feritore né il ferita non dicean nulla ; con- 
traddizione importantissima dipendente da udito. 

Il Ravaioli depone che egli e i compagni non si 
tosto videro cadere il tenhio e il feritore saltar nel 
campo, che SI fuggirono tutti per la paura. Il Man- 
lellini , e il Vespignani non si misero in fuga sa 
non che dopo avere veduto ferire il vecchio già 
coricato e il feritore ultar nel campo e correr den- 
tro di quello: conlraddizione di tempo. 

Il Ravaioli non vide quello , che il feritore fa- 
cesse dopo che fu saltata dentro nel oaropo , per- 
ché voltò strada per la paura : il Uanlellini lo 
vide anche correrà, ma non vide ove andasse a fini- 
re : il Bertoni lo vide correte tosto in direzsons 
della casa colonica; il Bonini lo vide a camminare 
verso la canaletta , poscia tornar indietro e voflarri 
verso la cosa , poi dopo un bel pezzo mettersi a cor- 
rere : il Pozzi vide di più : non solamente lo vide 
entrare nel campo , e correre verso la casa , ma 
arrivare alla metà della carrara , e là fermarsi e 
gridare , e dopo arrivare varie persone , e il feri- 
tore tornare indietro con quelle e venir fino al- 
r argine , ed essere condotto via per la parte di 
Porta a Ponte, e tutto questo quando erano tutti 
insieme, e quando , secondo il Bertoui , al vedere 
quel caso cosi barbaro del ferimento , fuggirono 
tulli insieme , e secondo il Uanlellini fuggirono 
tanto presto da non vedere quello , che dentro il 
campo facesse il feritore, e secondo il Vespignani 
tulli insieme tornarono di corea al Borgo ; contrad- 
dizione di tempo , e di vista, e di udito a un tratto 
istesso . 

Il Ravaioli udì che il feritore , quando fu den- 
tro il campo , prese a etrillare , ma non copi cosa 
dicesse; non capi che dicesse il feritore, che orlava 
forte chiamando gente , e che fu udito distinta- 
mcnlo da quello donne , che erano dentro la casa 
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colonica e lulla via della Ytuea e Gno aopra lo 
mura della cUlà : non capi che dioesae il ferilore, 
che urlava tanto , e capi quello , che diceva il fe- 
rito , vecchio , moriente : contraddizione dipen- 
dente da udito , 

Il Ravaioli non capi quello , che diceiae il feri- 
tore t e il Vespìgnani I* udì gridare : aiuto aiuto , 
e il Bertoni , e il Bonini gli udiron dire : oh Dio, 
oh Dio, e il Pozzi udì beoitaimo che gridava aiuto, 
oh Dio, e il Mantcllini nemmen ai accorse aprisse 
bocca di sorta: coutraddiziooi dipendenti anch' es- 
so da udito , 

Il Ravaioli non vide che per quel campo Vasca 
fosse neasuuo ; il Bertoni non solamente non vide 
vi fosse alcuno , ma espressamente dichiara che 
ninno v'era , perchè sa alcuno fo$te esnuto , gli 
avrei nduli; e il Pozzi vide che era in quel campo 
un contadino con una scala ; ed il Bonini vide 
non pure il contadino un momento, ma stare nel- 
l'albero nel tempo del ferimento e scenderne dopo 
tranquillamente , e togliere la scala in collo , ed 
un sacco di foglia che aveva staccata dall' albero , 
e avviarsi verso la casa propria . 

Or dite, signori Giudici , è egli a testimoni, che 
ai elidono un l' altro per siffatte sostanziali con- 
traddizioni , che si pud prestar fede , e stabilire 
su quella fede una condanna nel capo? E diciam 
bene essere contraddizioni sostanzialissime : per- 
ciocché se non concordano nell’ affermare dove 
erano , c quando , e quali coso udirono , e qnali 
videro, non si potrà avere per vera l’attestazione 
di uno perchè è contraddetta dall’ altro , nè si sa- 
prà, fra le cose che dicono di avere udite o vedu- 
te , quale sia vera e quale no . 

Ha essi non sono io contraddizione soltanto con 
•è medesimi : sono ancora da altri risollamenti 
processuali confutati e smentiti . 

Di fatto: Giovanni Ravaioli , che è il principale 
fondamento della pretesa Gscale , siccome quegli , 
che fu esaminalo per primo , e che , colla sua do- 
ti) Esame di Angeb Best. F. ICS. 

(1) Esame del P. Giuseppe Franceschi . F. J99. 

(S) Esame di Luigi Lama . F. tt7. 



posizione , servi al fisco inquirente per tipo di ve- 
rità , disse di essere arrivalo al cancello do’ Filip- 
pini e di avere di là veduto f atto del ferimento , 
quando mancavano all’ Ave Maria quasi due ore. 
Ora l’Angela Rosi ci dice che il ferimento accadde 
a un'era di giorno (1) : il P. Franceschi ronfussù 
il moribonda quando mancara circa mea' ora al- 
t Ave Maria (3) , o sappiamo che la morte tenne 
dietro al fcrimeolo con differenza di appena mez- 
z’ara circa ; Luigi Lama ri dice che erano le 33 (3): 
dunque Giovanni Ravaioli anche sull’ ora depane 
il falso; e la falsità è sovra tulle sostanzialissima, 
perchè se fossero mancale due oro a sera u non 
una , vi sarebbe stato nell' aria tanto di luce , da 
rendere più facile il veder quello , che , secondo 
r altre condizioni di luogo , che osserveremo più 
innanzi, un’ ora dopo era difficilissimo, so non 
diremo impossibile, di vedere. 

Ma v’ ha ben altro , o Signori : v’ ha un culai 
fallo , che non ammette dichiarazione, e che, an- 
cora di per aè solo , questi sei testimoni convince 
di falsità : il fallo è questo . 

Ricordammo più sopra come duo donne, Anto- 
nia Bucci e Paola Golfarelli , siano testimoni G- 
Kali di un allo prossimo al ferimento, avvegnarbè 
r una e l'altra vedessero Giangrandi il vecchio , 
che tembrava a udert sul rivale del fondo Vacca , 
il quale senza proferire parola andaca cadendo 
adagio adagio finché ti dictece , e videro al tempo 
stesso Giangrandi il giovane correre fratnezia al 
grano certo la tirada della lasca, anzi certo la caia 
colonica do' Samorini . Dove erano quelle donne 
allorché quelle cose vennero loro veduleT Se guar- 
diamo all’ esame politico , che soalennero dinanzi 
r illustrissimo governatore 1’ 1 1 giugno, due gior- 
ni dopo quello del ferimento , vediamo che esse, 
seodo uscite di Borgo per passeggiare in riva al 
Geme , giunsero alla carrara del podere de' Filip- 
pini (che è quanto dire al cancello, perchè il can- 
cello separa appunto la testa della carrara dall'ar- 



Rine o (ili n'raU(l)), e che di preienle «e no (or- 
nirono reno casi (9). Se gnardiimo ai loro osami 
giurali, Irosianio che ritornavano inverso al ilor- 
go allorché udirono quello grida , che ricbiiraa- 
rono l'alleozione loro verso la sinistra riva del 
fiume (3), benché una dica che passeggiando erano 
giunte solo fino al cancello , e I' altra che l' ave- 
vano oltrepassato di poco : sta dunque fermo , in- 
contrastabile , che quelle donno volgoan le spalle 
verso la parte bassa del fiume, ecolla faccia guar- 
davano inverso il Borgo , al quale si avviavano 
pianamente. Era dunque indispensabile per ma- 
teriale necessitA che i sei ragazzi le vedessero nel- 
r andare, che facevano verso il cancello de’ Fi- 
lippini, e che, quando accadde il ferimento , che 
tutti videro , quando alzaronsì quelle strida , che 
tutti udirono, fossero in faccia gli uni degli altri, 
fossero vicini e sul medesimo spazio , pel quale la 
carrara de’ Filippini , uscita fuor del cancello , 
scende alla riva . Or bene : guardate , o tìiiidici , 
quello che dicono i sei ragazzi di queste donne : 
due non ne parlano , il Manlellini ed il Pozzi ; 
quattro le videro , non nell' andare verso il can- 
cello , o standovi, ma quando , veduto I’ atto del 
ferimento e uditi i gridi , rollarono dal cancello , 
e tonwrono indietro per andartene in Borgo . Ora 
non potrete a mono, o Signori, di convenire con 
noi che o le due donne od i ragazzi mentirono : 
poiché o le donne tornavano dal cancello inverso 
al Borgo mentre i ragazzi dal Borgo andavano 
verso al cancello, e dovettero incontrarsi e veder- 
si prima che questi, per lo spavento , ricalcassero 
indietro la fatta via : o le donne andavano an- 
ch'esse verso il cancello, e non poterono, innanzi 
gingnorvi , veder da quello , ciò, che i ragazzi , 
standovi fermi , avevano di già veduto , ed i ra- 
gazzi dovettero vederle prima che il ferimento 
avvenisse ; perché , cammin facendo , e per<x)r- 



rondo quell' argino nel senso istesso. In avrebbero 
avuto sempre dinanzi a loro , 

Ma quando porremmo fine a questa parte del 
nostro discorso se volessimo tutte le conlradizioni 
di questa gente raccogliere e mostrarvi schierate 
innanzi? Di fatto; come poterono il Maiitellini ed 
il Pozzi non veder quello donne, che venivsn ol- 
tre con tre o quattro bambini , come poteva una 
di quelle donno , la Bucci , non vedere i sei ra- 
gazzi (4) , se lotti a un tempo si trovavano sul- 
r argine , alto , strettiuimo , acconcio al passo di 
una o due persone e non altro , non ingombro 
d' alberi o siepi , ove il non vedersi scambievol- 
mente a dne uomini , non che a duo torme , non 
sarebbe possibile , tranne che a ciechi? Non v'ba 
che un caso, o Signori ; che quelle donno non fos- 
sero in vetta all' argine dove erano i sei ragazzi , 
ma sotto a quello , o dentro al campo de' Filippi- 
ni , 0 sulla via , che costeggia la riva : allora era 
probabile , che , essendo I' argine allo dal piano 
ben quattro metri , potessero esser vicini o non 
vedersi scambievolmente , finché o i ragazzi non 
si guardassero appiedi, o le duo donno non tevas 
sero gli occhi in verso il cielo ; ma allora uscireb- 
be un'altra impossibilità , che chiarirehlie lo don- 
ne apertamente mendaci ; poiché cnl(>sloro non 
avrebbero, da quel punto pii'i basso, avuta pote- 
stà alcuna di veder quello , che copra l' argino 
della Fosca e dentro dal podere accadeva ; cosi la 
menzogna loro sarebbe fatta più manifesta, senza 
che quella de' sei ragazzi venisse meno ; si , o Si- 
gnori , da qual si sia parte voltiamo I' animo in- 
contreremo sempre conlradizione. 

Ma tempo è che ci togliamo alla noia di questi 
minuti confronti , e veniamo a segni più larghi , 
e più profondi , pei quali quello due donne , 
que'sei ragazzi sono notati infallibilmente di falso. 
Sono stabiliti nel processo duo punti invariabili 
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per r iccusa : quello , dove ei dice , cbo erano 
ludi costoro, che videro, e qnetlo , nei quale ac- 
caddero le cose per essi voditle : il primo è il ran> 
ct//o de* Filippini sulla sponda difilla , il secondo 
è quello , ore era l' albero segnato con una croce , 
Biilla spouda sinistra del Hunic Lamone: vero è 
che queir albero più non esiste ; che fu strappalo 
da mano ignota : e che ora ne è un altro con ugual 
segno, che può produrre inganno no’ rUgiiardan- 
li : vero è che il processante, nella mappa Gscale, 
che ha unita agli alti , non ha tenuto nò l'un luo- 
go nò r altro , ma n’ ha supposto un torso a suo 
grado: ma la distanza dall' uno a l' altro di questi 
luoghi è si breve , che noi discorso presento non 
reca diveriilò : fra 1' uno e l’ altro di quo’ punti 
invariabili corre una linea diagonale di metri i 10, 
cquivalenlo a quasi trecento piedi, occupala dai 
duo argini, dalle due rive, e da lutla la larghezza 
del fiumo (t). Era egli possibile in quella distanza 
vedere e udire ciò , che le duo donne , con appa^ 
renio spontaneità « ed i ragazzi , presso che lutti 
dopo la tortura del carcere, s' indussero ad alTer- 
mare di avere veduto ed udito? Noi lo neghiamo, 
0 Signori , noi , che, con la coscienza di chi si stu- 
dia trovare il vero , slamo stati sui luoghi , e, io 
circostanze più favorevoli di quello, che coloro 
trovaronsi , abbiamo dovuto la Gsica inettitudine 
do’ nostri sensi conoscere o confessare . 

L'argino, sul quale fu forilo il Giangrandi e 
cho ora è distrutto, ora allo un metro sopra il 
piano attualo del fondo Varca; fra l'argino od il 
fiume ò la golena , ricca ancora di pioppi adulti , 
piantati in basso: le primo fronde , che colla testa 
potrebbe toccare un uomo , che stesso ritto vicino 
al tronco , cuoprono quasi a metà la persona di 
chi sta in piedi all'altezza, cho ora queir argì* 
ne: la sponda opposta, ossia quell' argino sul 
quale erano i ragazzi e le donne al cancèllo dei 
Filippini, è più allo di questo olire a trenta cen- 
timetri, onde all'occhio, di chi da quel punto 



stava guardando , lo fronde istesse opponevano 
più basto schermo , e lasciavano a miila pena ve- 
dere le gambe di chi era sull' argioe della Vajtca ; 
inultre i pioppi, che ora sono frequenti, erano al- 
lora anche più , dappoiché dopo il fatto del fcrU 
mcolo ne anno alali levati beo dieci (2): chi dalla 
sponda destra del fìiitno guarda alla sponda sini- 
stra un'ora innanzi il tramnoto ha in faccia il sol 
che cado, i cui raggi orizzontali abbaglian 1’ oc- 
chio e tolgono interamente il vedere: e chi sta in 
piedi sulla sponda sinistra in fra que pioppi , che 
vestono la golena, o quegli olmi, onde ò assai ric- 
camente guernito Ìl fondo Vosco, trovasi in meno 
a un'ombra come d’ una boscaglia : tutti questi 
argomenti sono cagioni , che quei ragani la sta- 
tura del feritore, la forma e il colore dello sue ve- 
stì, il modo del ferimento non potessero assoluta- 
mente vedere. L' acqua del fiume era anche alta : 
di Irò piedi o di due, però ora tale, cho copriva 
r intero lotto: dovei faro, correndo, quel rumor 
sordo, cho suolo rompendo contro le sponde e tra- 
volgendo le selci tolte da’ monti [3]: l'aria , che 
segue te correnti do' fìumi , dovea rendere più dif- 
ficile portar io voci da una sponda all'altra ad una 
distanza di oltre trecento piedi, ed anco più se 
dovevano rimontar la corrente piulloslo rhe se- 
guitarla: noi a mala pena , sendo il fiume senz'ac- 
qua , gridando forte, a chi era dall'altra parte 
del fiume , posto di noi , abbiamo potuto fard 
comprendere : ora dunque impossibile a quello 
donne , a quei ragazzi udire il dchul gemito del 
ferito 0 quello esili voci raccogliere, colle quali a 
Dio raccoroaodavasi sommessamente; era tanto 
impossibile, cbo non dislinsero lo parole, cho 
Francesco Giangrandi veniva urlando, quando 
gridava accorr' uomo , con tanta forza da farsi 
udire nella casa de' Samorinì , sul ponte Vaua 
dalla Pasqua Vassiira , e dalle Prati fio sullo mu- 
ra della città . E cosi avesse il governatore proces- 
sante, adempiendo al dovere , che gli correva non 
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iolameDle di magislrato ma d* onesC nomn , pra- 
ticali gli eaperimcnii , chea aè sleaao ordinava (I) 
poi Ira.agrediva con imperdonabile trascuratezza , 
come li larebitem queste materiali impossibilitè 
avverale , e inTino dai primi di del proemio ne sa- 
rebbe alala l' innocenza del giudicabile falla pa- 
lese I Ma poiché egli non fere l' obbligo suo , nè al 
gran difello il magiairalo, che gli successe dopo 
Ire anni , potè supplire . nè le condizioni inulale 
rii tulli i lunghi, e la diversa stagione conaentono 
che più si faccia , è indiapcnaahile, ó (ìiudici , che 
ci crediate; poiché le atlermazioni della difesa non 
debbono perder valore perché il fisco ha mancalo 
di fare cié che doveva e poteva per comprovarle 
od escluderle. Ove sarebbe giustizia se le trascu- 
ratezze del fisco dovessero render |iegginro la con- 
dizione del giudicabile? È dunque certo che non 
potete a quelle testimonianze . nsinralmenle e fi- 
sicamenlo incredibili, dare credenza. 

Ma che sari poi, o Signori , quando rinellerelc 
alle condizioni fortissime, ebe le rendono anche 
incredibili moralmenle? Quc’sei ragazzi non in- 
dolii ria alcuno , non sedotti , non compri , narra- 
vano publicamenle quello , che veramenle veduto 
avevano; che Ire persone erano sull' argino del 
predio Vasca, un feritore, un feriln , ed un terzo 
fuggente ps*r mezzo il campo: giugnevano quelle 
voci Inllnn alla fiimlglia del csltinnisln Olaugran 
rii : poteva questa spregiarlo? Quale è il padre, o 
Signori , che un tale annunzio non accogliesse avi- 
damente? Noo erano In qiie' racconti la vita , la 
libertà , r onore del proprio figlio? Ma i signori 
G'iangrandi furono delirali o prudeoli: non par- 
larono a qno’ ragazzi , né vollero che altri parlai 
ae loro, se non dinanzi a un venerabile testimo- 
nio , che li facesse sienri di ogni cslunnia , che di 
ogni maneggio, d'ngni subornazione allontanasse 
fino il sospcllo: sapovan bene ( ché II governatore 
d' allora conoscevano a fondo ) a qual pericolo si 
eommetieva rbinnquo tentato avesse strappargli 
r accusato dairnngbie;i testimoni languenti in 
carcere mettevano, in chi n' avesse mancato, pru- 



denza, e senno: e perù vollero bone che quei ra- 
gazzi fusser» invitali a depurre, ma innanzi al par- 
roco di S. Antonino del Uorgo, e vollero ebo le 
loro ilepnsizinni , qualunque fossero, un onorala 
notaio raccogliesse e serbasse. E quelli andarono, 
e nemmeno furono tulli insieme, che il Ravaioli 
andùsoln:e non pertanto concordarono lutti ad 
alTermare cho Ire persone avevano vedute, non 
due: tra persone, o Signori , il forilo, il nipulo, e 
un incognito ferilore: caduto il primo, spavcnla- 
lo il secondo e corrente verso le caso gridando 
aiuto, fuggente il terzo o ascnndenlesi fra quelle 
acacie, cho erano verso la canaictta , oltre le quali, 
per la curva del fiume, pel poco lume, per le spea- 
siasimo fronde, non poterono vederlo olirei il no- 
taio od il parroco li oonfurlaroiiu dieosser vero , 
ed essi dissero il vero al notaio ed al parroco; si 
noli , al parroco , cui difiìcilmenle, come deposi- 
tario dei segreti delle coscienze, un fanciullo del 
volgo osa mentire. Or due di que' fanciulli si ri- 
trattarono innanzi al giudico: ma fu ella sponta- 
nea la loro ritrattazione? No, o Signori; noi non 
diremo che fossero usale arti su loro, che noi sap- 
piamo, cerio però li concnleva l'esempio di lami, 
nomini e donne , che I' avventala violenza del 
processante avea strappali alle loro fhmiglie, gil- 
lati in carcere per avere deposto in favore dei giu- 
dicabile, senza che li salvasse dal grande arbitrio, 
debolezza di aesto, infermità di mente e di perso- 
na; a quel timore cedette il Kavaioli per primo; 
per ultimo il Manlellinli non cedettero gli altri 
quattro : sino il Bonini , fanciullelle di 1 3 anni, al 
quale nemmeno si potè deferire il giiirainenlo, e 
ebe, per ciè slas.w, non poteva trattarsi come spcr- 
ginro; ma chi potrà dire con quali mezzi quelle 
tenere menti nel segreto del carcere fussero vio- 
lentale? Chi potrà dire gli arbiirii.cbe furono usali 
contro di loro colla fidocia , che all' irrnenle go- 
vernatore ispirava la siourezza delta impunità? Sì, 
0 Signori , quella fatai sienrezu, che gK veniva 
dalla inspiegabilo connivenza del capo del tribu- 
nale, il quale prcvodeodn la reaisteuza di qne'fao- 
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ciulli , ordinava più giorni prima dnl caan la loro 
carcerazione (I). Noi queste cose non diremo, o 
Signori, bencbè ne sappiamo abbastanza, perché 
del sapor nostro non potremmo oggi mostrar le 
fanti: benst diremo che ne fa certi il vedere come 
non tutti fossero collocati nelle pubbliche carceri : 
come altri al profo$$o dei carabinieri ai consegnas- 
sero, cioè a quella forza, che, con fallaci rappor- 
ti aveva suscitata contro I Giaograndi o alimenta- 
ta questa tempesta (2) , e come quelli, che furono 
serrati in carcere, erano sottratti all» ordinarie re- 
gole de' carcerali, e dal solo custode, con precau- 
zione insolita , si visitavano (3) : il perché lo sa Id- 
dio: no! non possiamo che immaginarlo. 

Dopo ciò non rimane a noi , difensori , che di 
pregare voi , Giudici , a ponderare con religioso 
raccoglimento queste nostre solenni parole: potre- 
ste voi nella vostra coscienza , senza tremare di 
coniroettero una orrenda Ingiustizia, a questi scia- 
gurati fanciulli dar fede quando giurarono la rei- 
là del giudicabile , e quando ne giurarono l' inno- 
cenza non darne nissnnat Forse osereste perchè 
quel giuramento nocivo era l’ultimo? Ma il primo 
aveva sussidio da molli argomeuli di veriU; il se- 
condo da ninno: al primo assiste la idenlilé colla 
dichiarazione stragiudiziale, spontanea, falla d' in- 
nanzi al parroco, il nessun interesse , la probabi- 
lità delle cose doposle , la uniformità d'uno cogli 
altri, e di ciascuno con sè medesimo: al secondo 
contrastano seduzione probabile, timore presente, 
coercizione di carcere e di patimenti , potentissimi 
sovra fanciulli , improbabilità di alcune cose af- 
fermale, impossibilità di alcune altre, contradi- 
zioni con altri e con sè stessi. Non tremerete a 
credere la prima volta , anzi che la seconda , si 
rendessero spergiuri? 

Signori Giudici , la prima parte della difesa è 
compila: fu ucciso un uomo, ma non v'ha prova 
che r uccidesse il giudicabile: il processante riz 



zava Gn dieci indizi, ma lutti cadono al paragone 
del vero: cade quello della pubblica voce perchè 
non nacque pronta e spontanea , ma tarda e sug- 
gerita dagli alti fiscali : cade quello delle qualità 
poco buone , perchè non ne è provala nissuna : so- 
no anzi escluso, ed il supporle in Francesco Gian- 
grandi è ralunnia: cade quello della falsità de' te- 
stimoni subornali , perchè o non è provalo che di- 
cessero il falso, o lo dissero senza prò per Franco- 
KO , anzi con danno , nè egli gli indusse, nè della 
subornazione conoscesi modo nè prezzo: cade quel- 
lo della ritrallazione di alcuni testimoni , che ave- 
vano affermata la presenza d'incogniti sul luogo 
della uccisione , perchè se due riirallarnnsi , e fu- 
ron donne, tre altre e due uomini stettero fermi , 
c stanno ancora dopo Ire anni di carcere: o i ritrat- 
tali non dicono che incogniti colà non erano, ma 
solamente che non li videro , e che se v' erano, non 
li poloran vedere: cado quello delle parole detto 
dal giudicabile all'assassino e non udite da' testi- 
moni, che udiron quelle onde invocava soccorso, 
perchè è mostrato che cosi dovette essere per la ra- 
gione della distanza, che recò gli urli ma le parole 
discorse mandò perduto : cade quello della fuga del 
giudicabile all’ alto del ferimento del suo prozio , 
perchè lo vinse un timor giusto di perdere la vita 
ancb’csso se si opponeva inerme ad un armalo si- 
cario: cado quello della sua indiCTerenza dopo del 
ferimento , perchè è falso che stesso indilferenle , 
mentre è provalo che pianse e disperassi in un 
modo compassionevole : cade quello del cappellac- 
cio trovalo presso il ferito, perchè non v' ha segno 
in lutto il processo che lo recasse Francesco, o che 
a lui per nessun modo appartenesse, od anzi che 
le recasse è dimostralo impassibile: cado quello 
dello macchie di sangue, perchè i due testimoni, 
che ne depoogono, depnngono di un impossibile , 
e lutti gli altri testimoni fiscali, ed erano ben die- 
ci , 0 dieci , dimoslran falso che egli di sangue fos- 
se macchialo : cado quello di aver indotto lo zio a 
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panpggiire quni KÌoroo in luogo intolilo, recon- 
dito e malagevole, perchè è provalo in proceaao 
che non lo indiiue, e che quel luogo era umIo a 
Domenico , era acoperto ed agevole quant' altro 
mai: cade quello dei lei ragazzi, lealimoni di viala 
e delle duo donne, testimoni di un alto prossimo 
al ferimento , perchè da infiniti argomenti di fatti 
e di ragioni, da contradizioni evidenti , da im- 
possibiliti materiali e razionali è dimostralo che 
allora mentirono e spergiurarono quando, per te- 
ma del carcere, per desiderio di liberti, la verili 
due volle della pusillamente negarono. 

Tutto riè posto, o Signori (e non potete non 
porlo lutto per vero, perchè vi stringe la potenza 
de' filli irresistibile), donde trarreste argomento 
per sicurare le vostre delicate coscienze a ritenere 
colpevole il giudicabile del gran reato? La legge 
vuole, e prima ancor della legge lo volle Iddio , 
che le umane sentenze sieno espressioni d' intima 
convinzione, perocché senza la convinzione de' giu- 
dici ogni sentenza penale non sarebbe altro che 
un assassinio: ma convinzione non si forma a pia- 
cere: è oecessilè d' iniellello, non opera di volon- 
tà: e r iiitellello, che cede ai falli, ripugna e ti 
rivolta ai siippositi: e tolti sono supposili quelli, 
che il fisco raggranellava a danno del giudicabile: 
fatti nissuno. Se qiie' supposili fossero mostrali 
veri, cioè se avessero mutala l'arbitraria loro na- 
tura e fossero passali a quella di fatti reali, baste- 
rebbero forse a far probabile il suu reato, ma non 
potrebbero generarne l' intimo convincimento , se 
non qualora si cangiungessero alla sicura esisten- 
za di una cagione proporzionala , che lo spingesse 
al delitto : perché pur troppa si videro soventi vol- 
te unirsi falli dimostranti la probabilità della col- 
pa nella persona dell'innocente. Ma oltre che non 
è pmdento cosa risolvere della altrui vita sopra riè 
che è probabile , oltre che convinzione a condanna 
non può sentirsi, da chi sia savio od umano, se 
non qualora è sicuro che il fatto non può essere 
andato altrimenti di quello, che la regola delle 
probabilità suggerUce, oltre che qualunque volta 
la cosa può essere andata altrimenti, alla certezza 
sottenlra il dubbio, e dove è dubbio non può es- 



sere convinzione, che diremo poi, n Signori , ora 
che quei supposili tono smentiti, e che, per indi- 
spensabile conseguenza, è tolto via ogni argomento 
di probabilità che il giudicabile dell'omicidio del 
suo prozio ti rendesse colpevole? Si ammetta pu- 
re, come facemmo dapprima, che in lui foste una 
cagione polente e ferma da spronarlo al delitto: 
ma quando mancano prove dirette, quando man- 
cano prove indiziarie, quando non esistono falli, 
che mostrino nemmen probabile, che egli Io com- 
mettesse, vi sarà forza di assolverlo, perché non 
potete essere convinti che egli l' abbia commesso : 
avrete una cagione priva di efletlo , avrete una ra- 
gione di volere , cui non avrà tenuto dietro eser- 
cizio di volontà. 

Ma noi ci proponemmo di fare anche più assai : 
e cioè dimostrarvi che Francesco Giangrandi di 
tor di vita lo zio non ebbe cagione alcuna : la qual 
cosa ci tornerà agevole e piana : avvegnaché del- 
le varie , che il fisco venne cercando e raccoglien- 
do , alcune abbandonò per disperato lungo la via, 
una sostenne , secondo I' uso , a furia di supposili 
e di falsità. Ci seguiti io questa più breve dimo- 
strazione r umanissima alleozione vostra , senza 
la quale ogni nostra fatica sarebbe inutile, ed ogni 
speranza rimarrebbe delusa. 
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Nm uiiteva eagiont alcuna ptnhi Frmetico 
Giangrandi ucciderti Domenico. 

Il fisco , che , nella formazione di questo pro- 
cesso immenso, non ha messo altro di suo che gli 
arbiirii e le violenze, cominciò a trovare le prime 
idee , che lo mettevano sulle treccie di Francesco 
Giangrandi, nel rapporto dui carabinieri , che ha 
la data del 9 giugno UHI , ma cho mostrammo 
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doTero cKsoro stato fallo alcuni giorot più lardi : 
quivi dicovasi che c avendo lo zio 1' anno scorso 
« (cioè nel 1843) una idea di ammogliarsi, e per> 
tf ciè di cangiare il teslamooto che (rovavast a fa> 
9 vore del nipote » era probabile che qneslo, per 
evitare si gran perìcolo , si determinasse ad ucci- 
derlo(l). Più lardi , il 90 luglio 1844, gli stessi 
carabinieri le cose medesimo confermavano ; dice- 
vano non essere stata fra il nipote e lo zio buonn 
armonia: spendere il giovane molto denaro eoo don- 
ne 0 non poterne avtre dallo zio , che tra araro : o 
qoindi occorrergli necessità di irontmt da altri: 
peraù essere ipssio in disputa eolio zio, il quale più 
(fimo t>olta lo ha cacciato di casa, sebbene ogni 
volta lo riprendesse , ma trattandolo tempre con ti- 
rannta: privarlo fin del mangiare: avere pensalo 
il vecchio nell' anno scoreo a condur moglie una 
propria fantesca : poscia aggiugnevano esser voce 
die Domenico era risoluto di mutare it testamento 
per laseiars anche qualche cosa al suo nipote An- 
drei I che avea ripreso in grazia : in questi ultimi 
tempi essere accaduti diverbi molti fra il nipote e lo 
zio : anzi due giorni prima dell* uccisione eoseret 
udito un forte alterco fra lem, in cui lo zio minar- 
clava: « Per Dio Riccone, è roba mia: voglio faro 
9 quello ebo mi pare: in fine ho più obbligazione 
9 a quel disgraziato che a tea; e rispondeva bor^ 
bottando il nipote: 9 bene ho capito: la farò finita 

9 io e presto a . E perché quelle accuse potesse il 
processante avverare , accennavano a testimoni : 

10 donne per le quali s* ÌDdebilava essere le duo 
sorelle Calcrina e Giovanna Drei , dette Camatte, 
e Clelia Placcl detta P £merefu;iana : deli' inten- 
zione di malriroonio colla fantesca saperne molto 
UD Paolo Randtni : di Andrea nipote ripreso in 
grazia poter deporro Andrea Ronini, Antonio Mo- 
rini , il Parroco di Sani’ Ippolito: o dei recenti di- 
verbi , ed in ispecie dell' uUtrao , essere testimoni 
due donno oomioalo Racaglia. Dì qui è paleso che 

(I) Verbale delb fora carabinieri. All. i. 

(I) Esame di Andrea Booini- P. 779. 

(S) Esame del C. Giuseppe Roodiiiiai . F. 833. 

<t) Esame di D. Giacomo Baccarini. K. 87 1 . ' 

<4) £vame di Andrea Giaograndi. P. 748. 



r accusa accennava a Ire diverse cagioni del par- 
ricidio ; odio, bisf^no, e previdenza: odio por in- 
giurìe passale , bisogno di danaro presente , pre- 
videnza per impedire una mutazione del testaoieo- 
to nell' avvenire : tre cagioni , non una , potenti 
tutte , proporzionate all' elTetto . Il processante 
correva alla cieca dieiro di quelle, ma non riu- 
sciva ad afTorrarne utssuna . E valga il vero . 

Cercava l' odio , o almeno almeno qualche ca- 
gione , che nell'animo di Francesco avesse potuto 
insinuarlo verso lo zio: avvegnaché si proreesan- 
te uni qualche cagione bastalo avrebbe al propo- 
sito, solilo, siccome egli era, di argomentare dalla 
potenza all' atto , dalla possibilità di un atfelto alla 
sua eflultiva esistenza. Ma non poteva trovare nè 
l’un nè Tallra. Seppe bensì da Andrea Bontni che 
il vecchio Domenico colla vecchia cognata , madre 
di Paolo , altercava sovente, e che una volta per- 
venne al segno d' indurla a fare i tuoi fagotti per 
andartene , ma non giunse a saperne che lo sl43Sso 
al pronipote intervenisse (9) : e il C. Giuseppe Ron- 
dinini atTermù bene avere saputo per voce pubbli- 
ca , che più d' una volta Domenioo eaoara il nijtnta 
di casaprvpria ertmandaralo al padre, ma ancora 
disse d' aver saputo ugualmente che poi tomara a 
riprenderlo ed a rimettergli lo stesso amore {Xi . Ma 
per contrario seppe dal Parroco di S. Ippolito che 
quelle supposte cecciate non erano che di parole, 
oche Domenico ben lotto rientrava in sé stesso, 
9 alla cognata e ai prontpoti rtdonatvi la grazia 
tua (4) : e fino Andrea Giangrandi giurava ciie , 
nelle corte visite, che aveva falle allo zio c lo in- 
9 lese sempre chiamare con molla amorevolezza 
■ Francesco, e questi con uguale amorevolezza 
9 rispoodergli (S) a . Solamente il sscerdule Don 
Camillo Spada attestava che , già moli’ anni , o 
quando Francesco era fanciullo , od easo sorviva- 
gli di pedagogo, il suo zio io maudò a casa del 
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pnlro per nere mengiato un grappolo d' uca preli- 
bala , mn il di «egupnte ripreselo e lo «hbrerrirt , 
e foori di quella rolla V armonia loro non fu lurbala 
giammai, di che aozi il buon prete maravigliando, 
perrbi^ Oonienioo non era mai quieto, ed ora l'ano 
ora r altro cacciava de' suoi famigli , di certo le- 
gna che il pronipote Francesco sovra d'ogni altro 
teneva raro (i) ; e il ginilicabile interrogalo pii! 
volte risposo tempre cbe, ne' venti anni, cbe passò 
collo zio, ne fu tempre guardalo come fgliuoloeeol- 
malo di benefizi , e cbe nesnina parola di rittnli- 
menlo , nò pochi giorni anzi morisse lo zio , nè in 
altri tempi , corte fra loro giammai (3). Almeno il 
fatto di quella rista , che I' uccisione precedè di 
due giorni, avesse potuto il processante avverare; 
ma non gli arrise fortuna nemmeno in ciò : avve- 
gnaché le Bavaglia , che dovevano esserne stale le 
testimoni , affermarono con giuramento s non cs- 
s aero mai accaduta in quella famiglia distensiono 
s nissuna : Domenico avere amalo Francesco co- 
s me suo figlio , e questi averlo corrisposto mai 
e sempre d' ugnai maniera (3) a. Dunque del- 
r odio abbandonava ogni pensiero . 

Cercò il bisogno : ma ancora in ciò la forlnna 
gli fu nemica ; poicbò le gravi spese , che doveva 
fare Francesco colle tre donne , queste negaro- 
no (A) , e non trovò nessun altro , che n’ attestasse, 
e poiché il Parroco di S. Ippolito fu testimonio cbe 
il vecchio zio non lasciava i nipoti mancar di nulla 
e cbe alla nipote Teresa fidava tallo le chiavi coma 
a padrona (S) , e quel D. Spada medesimo , che 
tanto addentro sapeva le cose della famiglia , af- 
fermò cbe Francesco s aveva . . . dallo aio ... un 
a assegno mensile in danaro .... oltre il villo e 
a vestito ed altri incerti . . . oltre di che la nonna 

(t) Esame di D. CammUlo Spada . All. 

(S) CoslituU di Francesco Olangrandi . F. 941 a 96S. 

(S) Esame di Marlaooa Sartori In Basaglia . F. sso. 

• di Rosa Basaglia in Mooleveccbi . F, 8B4. 

(4) Esame di Ciorauna Orci. F. HS. 

• di Caterina Drel. F. 1S7. 

■ di Clelia Placet . F. 9se. 

(5) Esame di D. Giacomo Baccarini . F. s7s. 

(S) Esame di D. Cammino Spada . All. 4s. 



s Anna , . , pnro somminislravagli danaro quan- 
s lo voleva (6) ; a a talché il processante ancora 
de' presenti bisogni non cercava più oltre . 

Restava la previdenza deH'svvenire: quella vir- 
tù , che è segno e misura di civilldi , cbe può es- 
sere madre d' ogni grand' opera , ma cbe , per es- 
sere alcuna volta isligalrice di gran delitti , è po- 
sta spesso da' processanti alia cima degli argomenti 
fiscali di reità. Vediamo su quali falli il governa- 
tore di Faenza ne stabilisse l'esistenza nell'animo 
del giudicabile , con quale specie di raziocini alla 
uccisione di Domenico (iiangrandi la collegasse. 

Domenico Giangrandi amava il suo nipote come 
figlinolo: non gli bastava trattarlo per tale viven- 
te : aveva mostralo sempre intenzione di benefi- 
carlo per tale dopo la morte : una sperienza di 
venti anni aveva assicuralo Francesco di questa 
durevole volontà dello zio: nn’ abitudine di venti 
anni avea convertite in certezza le sue speranze: 
le ricchezze del vecchio zio s' era avvezzalo da 
venti anni a risguardare per proprie . E i fatti 
avevano confermato lo sperar lungo , e l' antica 
fiducia recalo a coosiatenza di realtà; avvegnaché 
fino dall' anno 1839 con un testamento noto al Bel- 
lenghi Avvocato , al Merini notaio , e consegnato 
al notaio Curoli, avesse Domenico chiamati Fran- 
cesco e Paolo al godimento dell' usufrutto , i fi- 
gliuoli oaMituri da Francesco alla proprietà piena 
dell' asse . Parve naturai cosa al fabbricatore di 
questi alti , come già prima era paruta al briga- 
diere Cocchi , cbe ogni timore di vedere revocala 
quella disposizione testamentaria, di perdere quel- 
la sostanza , tosse cagione acconcia ad incitare 
Francesco al parricidio. Era dessaT Questione im- 
mensa , cbe senza temerità non può sciogliersi da 
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chi non abbia giinli argomanli par miaaram la 
fona , non (olamenle anolata , delle pauioni , ma 
ralalira alle condixioni abituali dell' animo del 
giodirabile. Di fatto : neuuno ignora che , come 
nelle coM materiali cosi ancora nelle morali , le 
cagioni medesime non producono tempra gli «lessi 
effetti , i quali variano secondo la qualità dalla 
malaria o del soggetto , sui quali quello cagioni 
esercitano la fona loro ; la palla del moschetto , 
che coglie un corpo solido a resistente, o si rinlui- 
za , o lo infrange e passa oltre , mentre te coglie 
un corpo floscio od arrendevolo perde forza , e vi 
muore senz' altro danno ; similmente é delle pas- 
sioni , o par dir meglio di quelle cause , par le 
quali sogliono le passioni ingenerarsi ; la quali 
caute, te agiscono sopra di un animo naturalmen 
le energico , ed acconcio a reagire , e non gover- 
nato dalla ragione , fanno l’ effetto loro , mentre 
se agiteenn in un animo Gacco non potson nulla . 
E chi non vide le mille volte la stessa ingiuria tol- 
lerarsi da uno e muovere l' altro ad ira , quando 
subita e forte , e quando lunga e coperta , e tale 
agognare a ricchezze, e tale altro spragiarleT Era 
dunque mestieri provare in prima che la speranza 
delle ricchezze fotte polente ueiranimo del giudi- 
cabile a destare un demderio vivissimo , irresisti- 
bile , di conseguirle , e che in lui fosse quella si- 
nistra e lunga energia , che, per ottenere l'effetto 
di un desiderio , fa l' uomo adatto a concepire , a 
commettere un tradimento , a sparger sangue. 

Ora di queste due condizioni , potenza di desi- 
derio, energia di volere, applicato al bisogno del- 
la peainia , non è provalo che fosso alcuna in 
Francesco Giangrandi ; imperciocché il proces- 
sante non trovA segno, che sentisse l'avaro, nè il 
prepotente , e lutti quelli , a cui fu chiesto quale 
opinione avesaem falla di lui , di quelle due incli- 
nazioni dell' animo escludevano Gno il sospello . 
Di fallo: che cosa dice Andrea Giangrandi, il suo 

(I) Esame di Andrea Cbograndl. F. 731. 

(I) Esame di Andrea Bonhit . F vie. 

(I) Esame di Marianna Sartori Ravaglia . F. Sai. 

(t) Esame di D. Cammino Spada . All. AS. 

(3) Esame di D. Giacomo Baccarini . F. 173. 



cugino? Che «ru un fiorane il quale m Jinrlira (I) : 
e Andrea Bonini , amico dalla famiglia , che aveva 
fuolcAs diftUo di jioemlù, ostia fuuicAs amicizia di 
donna, s di girar la noli» (3): e Marianna Ravaglia 
sricina di abitazione , che si ualivamo delle eiarlt 
che poleaae avere qualche amicizia di donna (3) : 
e D. Cammino Spada, quel prete che gli era stalo 
per pedagogo , che udiva dire avesse pratica con 
fualelu donna (A) ; e Gno il Parroco di S. Ippolito, 
pel ministero suo venerando, dell' anime alla sua 
cura Gdale solertissimo sorvegliatore , diceva solo 
che r àa Irnulo per un fiorano di poco giudizio , e 
che non ebbe a maravigliarsi te ha commesso della 
imprudenze (5} ; imprudenze , o Signori , ma non 
delitti ; a diceva da savio, e da aperto siccome egli 
era ; poiché il giovano , che si diverte e si spassa 
con femmine , ecema le forza e le spande , non lo 
addoppia e concentra , come è mestieri per conce- 
pire delitti e per compierli ; e non può dirsi nem- 
meno che il giudicabile a disordinalo amore di 
femmine ti abbandonasse, poiché il processo non 
ne menziona a gran fatica che tre ; menziona , e 
non prova : e nemmeno prova che per quelle tre 
ti oonducotse ad imbarazzi , a strettezze, a bisogni 
urgentissimi di danaro ; poiché non videti che vi 
tpendosse attorno che poche lire, anzi non lire ma 
oboli : e Francesco ne aveva dallo zio e dall' avo- 
la , oltre il bisogno , né a'deeiderii moderatissimi 
roancavagli mezzo nitsuno , e avrebbe potuto aver- 
ne dal padre in ogni caso , che comodo era e be- 
nestante ed amantissimo del tuo Ggliuolo . Come 
dunque puA credersi , con qual diritto solamente 
affermarti che fossero in lui avarizia , bisogno , 
cupidità di danaro , incbinevolezza , potenza a 
commettere delitti per conseguirlo? Il nome di 
Francesco Giangrandi , te ne togliamo questa ac- 
cusa presente , della quale , te non c' inganna la 
speranza , che abbiamo in Dio ed in voi , uscirà 
libero o mondo, nelle tavole criminali sì corca in- 
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vano (1) ; o non in qiiralo (ollanlo, ma ancora , 
niaraviglioan a dirsi , nelle pniilicho ; maraviglio 
so io un giovano a cui fu madre l’animosa Kuina- 
gna . dove, ne' di passali, non ora uomo d'animo 
generoso , il cui nomo sopra le negre pagine non 
imprimessero tema e voiidclla! Tulli coloro che 

10 conobbero, persone savie, riputale, dabb<'ne, 
fan leslimonio eh’ egli era d' animo non forte o 
torbido , ma debole , e timido , c rispettivo [|2J ; 
per credere ebe lo potesse mutare a un tratto si 
converrebbero provo sicuro di cagioni prepotenti , 
proporzionale ; cliè la natura governasi per leggi 
eterne , e come il lupo è vorace , al il cervo fiig- 
ge : fogge , non pugna , Cn clic abbia lena o ebo 

11 dento del veltro gli piaghi il fianco . 

Ma noi fìn qui abbiamo lascialo vivo il sospetto 
ebe veramente esistessero quelle cagioni , che avea- 
sem potuto mettere il giudicabile in gran pericolo 
di vedere mutalo il lestamcnln , e lo sostanze , as- 
sicurategli dallo zio , passare ad altri ; solamente 
abbiam mostralo ebe , posta f esistenza di quelle 
cagioni, non era in lui altitudine d' esserne mosso 
al delitto , ebe gli ii imputato dal fisco . Ma cho 
sarà poi , o Signori , se quel supposi lo Inglierem 
via , so mostreremo ebe di questo cagioni ninna 
esisteva, che le immaginò la calunnia , die le ac- 
colse ignoranza , cho verità e giustizia debbono 
farle nccessaciamonlo sparire ? 

Olici lo supposte cagioni dicemmo die erano due : 
il timore ebe Domenico menasio moglie, il limare 
che Domenico, riconciliatosi con Andrea suo nipo- 
te , volesse con un testamento nuovo o con un co- 
dicillo torre a Francesco , od Andrea nuovamente 
beneficare . 

Parliamo in prima del timore del matrimonio . 

Era naturai cosa che , se Domenico Uiangrandi 



avesse menalo moglie , l'eredità , già promessa al 
nipote , avesse o potuto o dovuto lasciare ad altri : 
o alla giovine moglie per allenamenti donneschi, 
o per paterno amore , o per legge a’ figliuoli : poi 
chò a Domenico veramente passavan gli anni , ma 
non poi tanto da togliergli della prole fin la spe- 
ranza, e il mondo è guasto, e le muliebri malizie, 
segnatamente in qiie'nnn pari connubj, non nuova 
o raro. Ma quando mai il vecchio Domenico a lar- 
do nozze si mostrò egli proclive? questo dovea 
chiedere il processante agli esperti della famiglia, 
e questo chiedeva a due : uno , Andrea Bonini , 
dichiarava non ricordare che Domenico abbia mai 
ptnialo a prender moglie (3) , o il parroco di S. Ip- 
polito dichiarò solo cosi : • Ire o quattro anni fa 
a si disse . . . che volesse sposare una «>rva . . . 
a ma considerai questa vaco ramo priva di fonda- 
t mento (V) ». Dunque di nozze non ora sospetto 
alcuno , e il processante medesimo questo falso 
suppnsito abbandonava . 

Parliamo finalmente del timore della riconcilia- 
zione con Andrea . 

Vedemmo sopra che Domenico (ìiangrandi il 
suo nipote Andrea noo amò punto: gli aveva anzi 
avversione : a tal segno die ricusava veilerlo , a 
ne' bisogni, che sposso aveva , non gli recava soc- 
corso alcuna , Dell’ avversione pareva che le ca- 
gioni speciali fossero due , oltre quella dell' esser 
nato da quel fratello, cho, |>er nozze men degne, 
aveva leso il decoro della famiglia : una del modo, 
che Androa viveva : perocché sino diori anni ad- 
dietro il vecchio zio lamenlavasi all' amico Andrea 
Uonini a ora che aveva venduto una possessione , 
a ora che aveva alienali due censi a ed aggiunge- 
va s colui, se ne avesse dei pozzi gli troverebbe il 
< fuiido a e cosi mostrava di averlo a sdegno, « , 
fuor del caso del lamcnlarsene, «ul ricordata giam- 
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mai. Un'altra cauta delf avveraione, chn portava 
ad Andrea parve ener quella : che egli lapeue 
che il luo nipote avello in niente di ewere italo , 
quando era minorenne , pregiudicalo da lui nella 
divisione, che fecero dell' asse avito, o che covai 
le il pensiero di volergli perde muover lite : di 
questa ne fa sicuri lo slesio Andrea (I) : Comun- 
qiio fosse , i certissimo che questo nipote vedeva 
di rado , e che per sino una volta nel 1838 l' ac- 
colse In modo , che questi tenne che una parola 
ingiuriosa gli dirigesse, onde stette più di sei mesi 
a visitarlo , e solamente l' andò a vedere quando 
r archibugiala , eh' ebbe a toccare , venne quasi a 
condurlo a lìo di morte (3). Alla per fine le ri- 
strettene di Andrea giunsero a tale, chn , avendo 
moglie e figliuoli, e mancandogli i mezzi di sosten- 
tarli , e non potendo dall' irreconciliabile zio rac- 
coglier nulla, e non lasciandogli il testamento già 
fatto speranza alcuna , si risolvette andar in trac- 
cia pel mondo di miglior sorte : giunse fino in 
America , poi ne tornava in condizione uguale o 
più trista, poiché trovava i figliuoletti orCani della 
madre , e alla pietà di uno zio solamente racco- 
mandati. Nè le speranze di aver soccorso dal vec- 
chio Domenico erano fatte migliori ; perocché 
questi aveva mostro con altro esperimento chn la 
distanza nè il tempo non I' avevano fatto più al 
nipote amorevole di quel che gli era : morta la 
moglie di Andrea nel I8t2, il fratello di lei fu a 
tiuvsre Domenico e gli espose i che due fanciulli 
a erano rimasti orfani ed in mezzo a una strada, 
a e perciò meritavano di essere aiutati a. Ma Do- 
menico non si piegava : rispose solo a che non po- 
a teva far nulla : che era inquieto con Andrea 
a perché non aveva giudizio, e perchè dal tutore 
a di questo, nelle trattative sulla divisione del- 
a l'asse Giangrandi gli erano state fatte delle ava- 
a nie a poi di 11 a qualche giorno gli mandava 



nna doppia ; da uomo ricco a poveri e stretti pa- 
renti piuttosto ingiuria che carità (3). 

Pur nondimeno Andrea Giangrandi incalzava 
prepotente necessità: perciò si presentò egli stesso 
allo zio : circa sei mesi prima che fosse morto ; la 
prima volta gli disse chiaro a che aveva bisogno, e 
a che credeva che egli avesse degli obblighi a suo 
a riguardo a quale fosse l' effetto di quella visita e 
di quei modi dipinge al vivo lo stesso Andrea a mi 
a accorsi che a questa mio linguaggio impallidì , 
a quasi temendo che potessi venire a qualche via 
a di fatto, spinto dalla disperazione (4| a. Però 
Domenico nulla rispose : bensì provvide solo che 
le altre volle, che ritornava, e furono beo cinque 
0 sei , fosse presente qnalch'uno della famiglia, e 
in que'sei mesi gli fece dare, quasi a limosina, 
tenui sussidi , che a mala pena montarono a circa 
quindici scudi, sommali insieme (5). 

(Jiiosle cose non si sapevano per la città se non 
mozze; vedovasi Andrea entrare in casa ; il modo 
che raccoglieva Domenico non sapea alcuno: 
quindi non sembra strano se si credeva la pace 
fatta , il nipote allo zio tornato in grazia . Ma per 
contrario non erano nascoste in casa: etano anzi 
sapute alla famiglia , agli amici. Ora vi par egli, 
o Signori , che fosse in quelle boon argomento di 
sos|iellare/:ba Domenico aH’odiato e temuto nipo- 
te ponesse affetto, ed a segno da mutare il propo- 
sito ereditario, e il testamento disfare, e togliere 
aH'amato Francesco per dare a lui) Ma forse può 
dire il fisco non procedere sempre ordinatamente 
le menti umane: i vecchi agevolmente bamboleg- 
giare ; non esser quindi stalo impossibile che 
quella mutazione d'animo, che io tanti anni non 
accadde in Domenico a prò d' Andrea , in un mo- 
mento, più tardi, arcoitandoai più sempre al ae- 
polcro, avesse potuto accadere. E sia : ma questo 
diKorso è discorso da fisco , non già da giudici : 
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è da chi rerca il delillu, aon da cbi aopra ludo ti 
fludia trovare la varili; perocché verità noo ialò 
d'ordinario con ciò, che è inaolilo e nieramenle 
poaaibila, ma col probabile e col aolilo a interve- 
nire: cieche è probabile e aolilo credono i giudici 
ae non vi i prova io contrario; ciò che è improba- 
bile 0 insolito, se non è dimostralo per prove, 
non credon mai : peroocbè ì giudici debbono so- 
pra tulio esser prudenti , e prudenia è argomen- 
tare da casi solili : prestar fede agl' insoliti é im- 
prudente credulità. Vediamo adunque se buone 
provo sieno in processo , per le quali sia fallo 
aperto che Domenico Giangrandi, ne' mesi ultimi 
della tua vita, per quantunque senza nuova ra- 
gione, mutasse l'odio in benevolenza, la avver- 
sione in favore, volesse ad Andrea conceder quel- 
lo, che per lanl'anni gli avea negalo, ed, egual- 
mente senza ragione, il tuo diletto Francesco del 
le antiche promesse , de' benefizi già conceduti 
fraudare. 

E sosteniamo che nel processo non solamente 
non v' hanno buone e lucenti prove di cosi falli 
mutamenti improbabili editseonali, ma non ve 
n' hanno d' alcuna specie, nemmeno indizi pallidi 
e fiacchi: anzi lutto il contrario. Di fallo: il C. 
Francesco Laderchi parlò d' Andrea allo zio dopo 
il ritorno d'America, e glie lo venne raccoman- 
dando, ma lo zio a in riguardo al nipote gli fe' ca- 
f pire di essere in qualche modo rammaricato , 
a ed essere a sua notizia che egli andava di Ini 
a sparlando (1) a. Andrea Bonini, incaricalo da 
Mr. Vescovo, ed anche nel proprio nome pregò 
Domenico in favore di Andrea e ricordogli a come 
a ancora per decoro della famiglia dovesse muo- 
a versi ad aiutarlo i e Domenico gli rispose a in 
a tuono secco ed assoluto : quello che ho in mente 
a lo fard; quello che voglio fare lo farò; ma non 
a voglio obblighi , non voglio vincoli (3) a : e 
fece ; ma che? nei mesi , che sopravvisse, gli fe'li- 
mosina in varie volte di scudi 151 Oh v'ha chi 



ardisca aCTermare con mente sana, con tranquilla 
coscienza che questi erano segni d'animo pacifica- 
to, di ridonata benevolenza? Oh v'ha cbi ardisca 
argomentarne che il vecchio fiero e macigno cosi 
mostrava disposizione di donar lascili aU'sbbor- 
rilo nipote? Lasciti dopo morto, a cui negava 
lutto tutto vivente? Lo stesso Andrea noi crede- 
va (3): con qual diritta ragione vi condurreste, o 
Giudici , a creder voi T 

Ma reggasi alla fin fine se il vecchio zio avesse 
pur una volta mutalo il suo proposito : chè se 
v' ha prova che egli si era disposto il testamento 
cambiare, torre a Francesco per donare ad An- 
drea, ogni contrario ragionamento tornerà vano, 
ogni calcolo di probabilità, di solitezza che vo- 
gliasi, innanzi alla potenza del fatto dovrà spa- 
rire. 

Quattro, fra avvocati e notai, esaminava il 
fiibbricatore di questi alti per avverare il proposi- 
to, attribuito a Domenico, di mutare il suo losta- 
menlo io favore di Andrea; l'avvocato professore 
Girolamo Bellenghi, l' avvocalo Giuseppe Pasini, 
il C. Gio. Ball. Curoli , il dottor Antonio Merini. 
L'avvocato Bellenghi è quel medesimo, che dettò 
nel 1839, quando Domenico restò ferito dell'ar- 
chibugio, quel teatamento , col quale è morto : il 
tastatore mostrò intenzione di modificare con quel- 
lo uno più antico, col quale al pronipote France- 
sco aveva laKisto l'usufrutto di lutto l'asse, e di 
associarvi il suo nipote Paolo, padre di quello : e 
l'avvocato fece secondo l'ordine: accomodò la 
minuta poi glie la rese s e so ( dice ) che egli la 
a ridusse ad allo legale e la consegnò aolenne- 
a mente al notaio signor C. Curoli. Di modifiea- 
a zioni ulteriori al laslamenlo il signor Domenico 
a Giangrandi mai più mi ha parlalo dopo il fallo 
a esposto di sopra . . . Ignoro che (Andrea Gian- 
a grandi ) o cercasse o sperasse di essere coiiside- 
a rato nel lealameato di suo zio ; é certo che il 
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« dofanlo non me lo ha mai nominalo (1) >. Il 
conio Curoli «bbo effotlivamcnlc quella consegna, 
ni mai persona gli disse che da Domenico volesse 
aggiiignersi un codicillo; n’iidl parlare, come di 
un supposilo , poiché fu morto , ma non ricorda 
chi ne parlasse, ed egli pmilim informazione non 
n'ebbe mai (3). Diinquo da questi duo la pretesa 
fiscale non può trac fuori sussidio alcuno. 

L'avv. Pasini fu chiamato la prima volta da 
Itomenico Giangrandi nell'anno 1H43 o seguitò a 
servirlo come legalo in diflorenli incombenze; la 
prima fu per ma lite, che sosteneva in Itavenna ; 
poscia por altre, che concernevano a rineoli ipole- 
cari; poi finalmonlo per una minuta del evo testa- 
mento: per le quali ragioni ed egli da Domenico , 

0 Domenico, accompagnalo da un servitore, fu 
più volle da lui ; e nella minula del testamento 
voleva fare de' cambiamenti , lasciando ferma la 
isliluziono dell' crede , che era Francesco Ginn- 
grandi ; i cambiamenti poi consislevano nel levar 
via un legato , cho v'era scritto alla sua cognata , 
giù moria, nell' accrescerne un altro in favore di 
Paolo nipote suo, e in altro cose si lievi, cho l'av- 
vocato non ricordava ; ancora il Pasini faceva se- 
condo l'ordine ; é però indubitato > cho la islitu- 

1 zinne dell'erede nella persona di Francesco 

< Giangrandi non solo fu lasciala come aveva or- 

< dine di fare, ma procurò di corroborarla anm- 
« ra , come ( Domenico ) desiderava, essendo in 
a questo tenace la sua volonlù a . Nulla dispose in 
favore di Andrea Giangrandi ; e la minuta , cosi 
composta, fu consegnala daU'avvoralo a Domeni- 
co, poco prima o poco dopo l'agosto dell'anno 
1843 (3). 

Resta por ultimo il notaio Morini, a cui Domo- 
nicu disse una sera verso il gennaro o il febbraio 
del 1844, s ebe avesse sollecitato a prendere il 
a bollo notarile giacché aveva qualche cosa da 
t cambiare uel suo testamento, ma né allora nè 



a poi spiegò in favore di chi a bensì il notaio cre- 
dette che si trattasse di quel legato da cancellare, 
che, nel testamento consegnalo negli alti Curoli , 
era scritto in favore della cognata , e , per la mor- 
te di questa, rimasto inutile; e lo pensò giosla- 
mente perché il proposito di cambiamenti veniva 
a taglio con un discorso, che avevano fatto allora 
allora sul conto della defunta : certo è però che 
di Andrea Giangrandi non fecero menzione alcu- 
na, 0 che quella proposta di mutamenti non ebbe 
seguilo (4). 

È dunque fuori di dubbio che il vecchio zio il 
proposito antico verso i nipoti non mutò mai ; che 
sempre mantenne fermo quel suo volere benefica- 
ti soltanto Francesco e Paolo, l'odiato Andrea te- 
nacemente dimenticaro. Come pertanto potrà an- 
cora supporsi , da chi abbia senno, che nella men- 
te a Francesco nascesse nna temenza non suscitata 
da alcun giusto proposito , che vi durasse mentre 
ogni fatto avrebbe dovuto distruggerla, e che per 
evitare un pericolo immaginario, fantastico, po- 
tesse indurai ad nccidere il suo padre d'alTello e 
d'abito, il suo antico e generoso benefattore? 

Ma sappiam quello che il fisco verrà tuttavia 
sussurrando; ebe se Domenico Giangrandi non 
ebbe mai l' intenzione di mutare il testamento in 
favore di Andrea, però Francesco lo potè credere: 
che la credenza poteva avere causa probabile ne- 
gli andari frequenti e misteriosi dello zio presso 
il Bellenghi, e il Pasini, de'quali andari sicura- 
mente Francesco ebbe contezza ; e che nna cre- 
denza, anche falsa, può bene avere, nell'animo 
di quei che credono, la potenza medesima, che 
avrebbe una credenza di verità. Signori Giudici: 
la causa del giudicabile, che era già buona quan- 
do r accusa del fisco fondavasi sopra de' falli , che 
spacciava per veri, la causa , che tanto si fe' mi- 
gliore quando l'accusa del fisco fondavasi sopra 
credenze, che spacciava per giuste, non potremo 
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noi ora diro che è falla ollima, ora che l'accusa 
li fonda sopra supposili di credenze, cho il fisco 
Utesso non può a meno di confessare por false? 
Ma possiamo anche in questi deboli ed esiremi ri- 
pari roniballeria esuperarla, chA sla per noi l'in- 
Tìncibile d’opni potenza, la logica necessiti. 

E innanzi a lutto; gii andari di Domenico pres- 
so il Pasini non erano misteriosi , anzi erano chia- 
ri 0 scoperti dappoiché accompagoavalo un servi- 
tore (I), e nell'andarcbe faceva Ire volle solo, 
allo studio del llellengbi non ora al certo mistero 
alcuno; poiché non è provato negli atti chel’an 
dar solo po' propri affari fosse a Domenico cosa 
non solila ; volea compagni al passeggio per fug- 
gir noia, o per sussidio nell'andar lungo , o per 
cautela, da’ passati pericoli raccomandala; ma per 
gli atfari la cosa era diversa assai; Faenza é pic- 
cola, lo distanze vi sono brevi, i riposi frequenti, 
i pericoli ninni ; per qual ragiono non sarebbe 
Domenico pe’suoi affari andato solo a suo grado? 
Ma v'ha di più, o .Signori: dove é la prova che 
FrancoKo sapesse che il suo prozio andava solo 
presso l'avv. Bellengbi? E so l'avesse saputo per 
qual ragiono avrobb’egli avuto a crederò che v'an- 
dasse por leslamonlo e non per altro? Per testa- 
mento, che cento ragioni avrebbero mostralo im- 
probabile, e non per altro, cho ora probabilissi- 
mo ad uomo di molli affari e di larga fortuna? 
E, sa non altro, non dovea egli, Francesco, cre- 
dere cho quegli andasse per avvocali per la cagio- 
ne delle cause vertenti, dei denari da pagare o da 
esigere, delle ipoteche da prendere o cancellare? 
Poteva egli ignorare l'alTaro della quietanza, che 
il suo zio protendeva de' mille scudi , da lui sbor- 
sali per la sua pronipote .Maria, andata sposa io 
casa Bifli? (9) Signori fìiiidici: o Francesco gli 
affari del suo prozio Ignorava o sapeva ; se gli 
ignorava non pelea avere sospetto da veder atti , 
indii-pensabili a chiunque gli affari propri tratti 

(t) Esame dcll'aw, Ginseppe Pasini - P. tosi. 
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da sé; se li sapeva , aveva ancora notizia delle ca- 
gioni, che conducevano Domenico presso il Bel- 
lengbi, senza cho quel sospetto gli entrasse in capo 
di una pouibile mutazione di volonU. 

Ma pongasi che Francesco fosso sospellosisaimo: 
che sempre avesse dinanzi agli occhi I' ercdilA del- 
lo zio, e il gran timore che questi il nipote An- 
drea volesse farne improvvisamente partecipo, e 
quindi stesse agli aguati , e spiasse i passi del vec- 
chio e ognora il piede ponesse sull' orme sue : e 
questo coso pognaino benché impossibili por quel 
carattere, che dimostrammo di sopra Francesco 
avere anzi lieto e spensierato; ora dite, o Signori, 
per vostra fede: se era già un anno che Domenico 
andava spesso dall' avv. Pasini : se in otto giorni 
andò tre volto dall'avv. Bellengbi, come France- 
sco, il quale tutti que'paui saputi avrebbe, e no 
sarebbe entrato in sospetto del testamento, avreb- 
be ad ucciderlo tardalo tanto col grave rischio di 
ucciderlo inutilmente? Forse manravagli o mezzo 
o tempo da ciò? No ccrlamcole: perché vivevano 
insieme il di e la notte, od egli l'accompagnava 
al passeggio quando voleva ; dovette dunque man- 
cargli la volontà: ma so allora non volle uccider- 
lo quando l'ucciderlo poteva tornargli utile, per- 
ché si avrà a supporre che abbia voluto quando 
dall' uocisione più non poteva venirgli olile alcu- 
no? Cosi é, o Signori; o Francesco non seppe che 
il suo prozio andasse dagli avvocali , o se sc'ppe , 
non dubitùdi mutazione del testamento. Ed è por 
forza di credere al giudicabile quando né il fìsco 
prova, né la ragione dimostra cb'ei dica il falso: 
e il giudicabile afferma cho ignorò sempre che lo 
zio si recasse dagli avvocali (3) : che seppe unica- 
mente dal proprio padre, col quale lo zio confi- 
davasi , che voleva toglier via i due legati della 
cognata, e della nipote Mariuccia, ma che, nel 
resto , il testamento lasciava fermo (4) , e questo 
cose sapeva già da più mesi innanzi della uccisio- 



343 



M : cbe inleM a dire ne' luoghi pubblici crederti 
da Uluno che Andrea fotte (ornato in grazia a 
Domenico e che quatti Tolera contiderarlo nel te- 
tUmcnto, ma che di quelle cianca no» fece eneo 
« giacché lapeva che le intenzioni dello zio erano 
t di lasciare il testamento com’era, sopprimendo 
< i due legati e non altro t (t) di che veniva a 
lui utile anzi che danno , poiché la revoca del 
legato della sorella tornava a crescere l'erediti. 
Netauna di queste cote il Rteo potè diilruggore : 
quindi é mettieri cbe voi , o Giudici , le leniate per 
vere: quindi la conseguenza é questa e non altra: 
ebo Francetco non ebbe cauta , che lo ipingctse 
all' uccisione dello zio: està é tponlanea e neces- 
saria: la induce la ragion logica, governalrioe 
delle coscienze , e la ragione giuridica non puO 
negarla , perché dalle regole logiche, dai ricordi 
della coscienza non le é lecito di ditooslarti. 

Ma per quante tieno le vie, che ci conducano a 
dimostrare la incolpabiliti del giudicabile, tem- 
pre pur nondimeno ne retlan altre: perocché que 
sta è una delle condizioni dei vero , che , per 
quanti lati ti guardi , ti mostra tempre bello e 
splendente, laddove il falso, te guardato da un 
lato potette illudere, da tutti gli altri la naturale 
bruttezza oecettaria mente ditcuopre. Concedeteci 
adunque cbe, in mezzo a (anta dovizia, vi faccia- 
mo un altro breve e giusto ragionamento. 

Pognamo cbe vero sia ciò che finora provam- 
mo che è falao: pognamo che Francesco sapesse 
cbe il tuo prozio andava dagli avvocati, e v'an-, 
dava pel fine di mutazioni che far voleste a l' ul- 
timo (cstameiito, e che quelle mutazioni dovesaer 
essere in beneficio di Andrea Giangrandi: si panno 
fare concotaioni più larghe, supposili più genero- 
si? Si può entrar meglio nelle intenzioni della ac- 
cusa fiscale? Ebbene che ne verrebbe? Cbe quella 
scienza fotte a Francesco una cagione di ramma- 
rico; ma era ella cagione suSìcieute di un assas- 
sinio, anzi di un parricidio! Certo che no, o Signo- 
ri ; no se guardiamo alla cosa per sé medesima , 
no se la guardiamo in relazione alla condizione 



materiale o morale del giudicabile. Se Domenico 
Giangrandi avesse deposto l'odio, che aveva ad 
Andrea, te, dopo taot'anni, aveste cominciato in 
on giorno portargli affetto di zio, sempre è im- 
possibile cbe queir affetto fosse in un tratto salito 
al segno, cui da (anl'anni era giunto quello cho 
aveva a Paolo ed a Francesco, perocché niuna af- 
fezione nasce gigante, e tutte, perfin I amore, 
crescono per tempo ed abito ; dunque era im- 
possibile immaginare cbe quell affetto nascente 
avesse prodotto effetti, cho, non pur soverchias- 
sero, ma pareggiassero quelli, che risguardavano 
il giudicabile ed il tuo padre; in due parole: Do- 
menico avrebbe potuto venire in voglia di benefi- 
care ad Andrea ma non avrebbe giammai spo- 
gliati Francesco e Paolo: perocché l'antico amo- 
re per essi durava tempre, e non l'avevano de- 
meritato, e non avrebbon potuto perderlo mai ; e 
poiché é certo che Domenico volava nel tuo testa- 
mento lasciar forme le istituziooi di eredi, segue 
che solamente avrebbe ridotti a meno gli usufrut- 
ti di Paolo e di Francetco, gli avrebbe scemi di 
quella tenue frazione, cho ad Andrea si fosso de- 
terminato assegnare: poteva credersi volesse dar- 
gli quel legato medesimo, che era disposto di to- 
gliere alla nipote Maria, moglie del Biffi; qua- 
lunque poi foste il legato, che aveste fatto ad An- 
drea , Francesco non no avrebbe avuto danno che 
per metà , perché a Francesco la metà sola del- 
r usufruito apparteneva ; or pongati che questa 
metii di legato ad un centinaio di scudi ogni anno 
fotte salita: pongati ancora a duecento; vi parrà 
egli che per si lieve dtnno potesse osKere in qual- 
sia uomo r idea di sottrarsene col parricidio? E 
se in nessuno, per quantunque tristo e malvagio, 
nascer potrebbe, come vorremo credere che na- 
sceste in Francesco Giangrandi, che é un dabben 
giovane, e lieto, e timido, o amante del viver 
largo e compagnevole? L'uomo non muta a un 
(ratto la sua natura , non si fa tristo di buono , 
anzi non iscende a un (ratto al bassissimo fondo 
della tristezza , non diviene omicida o parricida 
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M non (niKinalo una inrbbrianle pamiune, ae non 
lo TÌnoe una prp|>nlenle nemailA ; l' immagine 
improTviaa della miaeria aarebbe fono polulo «a- 
aer da tanto, non il timorodi perdere alcun po' di 
auperfluu ; e ancora : cbe diciamo noi perdere? Si 
perde quella cbe è auo : qui ai trattara aoltanto 
di acquiatare un po' meno: un po' meno e non al> 
Ire: e Francesco era certo di restar ricco, dello 
aoataiizo paterne, delle materne, e di quello del- 
l'anialisaimo aio, cbe, perdonando ad Andrea, 
beneCrandolo , sempre Francesco in cima del* 
l'amor auo arrebbo tenuto fermo ; dunque, con* 
cesso tutto all'accusa, non n'esco mai una canu 
prnporaiooala all' effetto , cbe è quanto dira non 
n'esco causa valevole a sospettare cbe Francesco 
potesse indurai aH'ucciaione imputatagli: perocché 
in logica, come in diritto, cagione inabile, apro- 
parsionata,é come cagione niuna, perciocché non 
potrebbe l'effetto generar mai. Ma, come dicem- 
mo, questo non è che un aupposilo, ed è soverchio 
parlar più oltre di causa proporzionala quando 
abbiamo provato cbe la causa a delinquere in 
Francesco Giangrandi mancò del lutto. 

Per questo nnido anche la seconda parte della 
difesa è finita: ae il giudicabile era da assolrere 
dietro la prima parte, con cui provammo cbe, po- 
sta ancora la causa, non erano deireffetlo prova 
Dé inditi , cbe non a' avrA da aspettare ora , o Si- 
gnori, ora che è manifesto, che di commettete il 
delitto imputatogli non ebbe cagione alcuna , a 
non pur di commetterlo ma di tentarlo, di conce- 
pirlo pur nel pensiero? Torniamo a dire, perché 
tono veriU cosi grandi , che non saranno mai ri- 
cordate boatevolmeote : senza cagione non opera 
ae non chi é pazzo : aegnatamenle non ti delinque, 
perché delinquete é turbar l' ordine interno dei- 
Tanimo e l' armonia delle cose, è contrastare a 
quella eterna legge d'amore, a quel sentimento In- 
generato del giusto e dell' onesto , cbe Iddio scoi- 
piva nel cuore di lutti gli uomini : quando manca 
cagione, appena appena batterebbero prove per ti- 
curare che l'effetto maligno aia inlerrenulo : fino 
la confeMione isolata del reo non sarebbe da cre- 



dere; corno sari dunque possibile cbe non atsol- 
viate il giudicabile, nel quale mancava cagione e 
manran prove, che tutto nega , e contro cui non 
etitle indizio alcuno? 

Ma quello, cbe fin qui abbiamo fatto, benché 
per té aia mollissimo, è ancora poco, o Signori, a 
riapetlo di quello , che poasiam fare e dobbiamo ; 
imperciocché questa cauta , che in tutto esce del- 
r ordinario , non polea alarvi dentro nei mezzi 
della difesa; e però dopo avervi mostrala agli oc- 
chi deirinlellello, e fatto quasi toccar con mano, 
non tolamcnie che il giudicabile non aveva cagio- 
ne alcuna , cbe lo muovesse ad uccidere il suo 
prozio , ma cbe nemmeno v' ha prova o indizio 
valido a dare a credere che l' uccidesse , ora ab- 
biam mezzo di farvi chiari , per più argomenti 
nuovissimi, che i riaiillamenli processuali donno 
convincere ch'ei non l'uccise: e sari questa la 
terza parte, e anco l'ultima, della difesa: impor- 
tanliasima quanto le altre, e volentieri diremo an- 
che più ; poiché quelle due bastano a dimetterlo 
dal giudizio per difetto di prova, questa conduca 
a liberarlo per dimostrala innocenza; quelle assi- 
curanlo della vita: questa gli deve rendere l' in- 
tegrità dell' onore. L'assunto é grave: ma ce l'al- 
levia la fede, che abbiamo piena nel vostro senno 
e nella vostra intemerata giustizia. 






Si mottra par più argimnti che Fnmcttn 
Giaagrimdi non ncciie Dommia. 

Primo argomento: presso il ferito fu trovato un 
cappello non perlinenle a Ini né a Francesco: que- 
sto è no fatto, cbe non ammette dubitazione: lo 
videro Antonia Bosi, e Domenica Prati, e Fede- 
rico Vernocchi : quelli , fra tutti , che più degli 
altri gli furon presso, e che gl iel' acconciarono 
sotto la testa. Dicono tatti che ara «a coppaiiaecis 
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Mrp (1) in cadii'iiiifflo italo (9) e U Prati detcrÌTo 
che era di feltro atro , e lignoto (3) . La vide e lo 
raocuUc il cancelliere aoililulo, il quale lo conse- 
gnò all’ agente politico liallardini (4) : questi lo 
figillò e lo depose negli alti del tribunale (5) : la 
forza de' carabinieri , non ai sa come, possedeva 
quel cappello pur ossa e lo univa al suo rappor- 
to [6J; anche costoro, cancelliere, agente, carabi- 
nieri , lo descrivevano tutti per un cappello tulio 
mal concio, d’antica data, se non che dicono esse- 
re di felpa nera, od a costoro è da credere ; la Pra- 
ti, come villana, probabilmente, più eh' essi, errò 
nella slolTa . Era voce comune de' circostanti, e 
voce savia, che appartenesse all'assassino: o di- 
ciamo che era savia, perocché quel cappello non 
era venuto quivi certo da sé: l'esistenza di quello 
presso il ferito costringe a credere all'esistenza di 
un uomo, che lo portasse. Ma chi era egli costui? 
Il giudicabile dice e sostiene che è l’assassino del 
suo prozio; concorda seco la giovinetta Domenica 
Samorini, la quale afferma di aver veduto un in- 
cognito, che lottava sul rìoale col vecchio, e facea 
cenno di menar colpi, poi , a si cavò di testa il 
a cappello, lo buttò in terra in atto come di rab- 
a bia a e appresso si volse in fuga (7). Ma il fisco 
non crede al giudicabile perché ha per regola che 
gl' inquisiti mcntiscan sempre: non credo alla Sa- 
morini perché pretende fosse maiala quando era 
sana, giacesse in letto quando era alzata, non 
uscisse a vedere, o non vedesse almeno dalla fine- 
stra della sua camera, quando per più testimoni 

(<) Esame di Anumis Bosi . F. so. 

(i) Esame di Federico Vemocchi. F. tta. 

(1) Esame di Domenica Prati . F. 45. 

(4) Verbale del Cane, sostiluto. F. 1. 

(5) Rapporto dell’ agente politico . All. 4. 

(S) Rapporto della forza carabinieri . All. 4. 

fi) Esame di Domenica Samorini . F. 44 a 45. 

(8) Esame di Antonia Rosi . F. 800. 

■ di Vincenzo Ancaraol . F. 465. 

• di Gaspare Ancarani . F. 848. 

• di Lncia Emiliani . F. 844. 

• di Laurclaoa Rudelazzi . F. 854. 

• di Anlonia Borghi . F. 858. 

(0) 4.° Cosiluilo di Francesco Giangrandi . F. 4015. 

(40) Decrtlo 47 taglio 4840. F. 874. 



è slabilito in processo che olla era in condiziono 
di aver veduto (8) ; e però , non sapendo come 
spiegare che quel cappello fosso coli, si trae d' im- 
paccio affermando t che ivi fosso portato a bolla 
t posta dall'inquisito per avvalorare l’invenzione 
a dell' incognito, che avesse commesso il delitto, 
a e che foste fuggito (9) . a Credorà ognuno , 
eh' abbia cuor retto e mento sana , che il fisco , o 
dìrem meglio, che il compilatore del processo ab- 
bia fallo quanto era in lui per iscuoprira che ve- 
ramente quel cappello appartenesse gii prima al 
giudicabile, o gli fosse venuto almeno di presento 
per qualche mttzzo, poiché ella é troppo naturai 
cosa che altri non rechi seco ciò, che non Ita, e 
che non attribuiscasi ad altri la proprietà di una 
cosa te non quando é provalo che gli appartiene; 
eppuro vodotle gii che passarono due anni interi 
innanzi ebo di quell' importantissimo oggetto si ri- 
cordassero: il 9 giugno 1844 quel cappello veniva 
in potestà della curia: il 17 luglio 1846 il gover- 
natore di Faenza ordinava te gli loglioste il sug- 
gello, riconoscesserlo i testimoni, lo esaminasse 
un perito per dichiarare di quale fabbrica fossa , a 
ehi apparleneue, da quanto tempo fallo, e so per 
uso di persone della città o del contado (tO), Era 
ben da aspettare che ne seguiste qttel che segai : 
il perito rispose non ti conoscer la fabbrica por 
difetto di segno o marca: non si conoscer il tempo 
che fu coslrullo: solo vedersi, non dalla forma, 
ma dallo alalo in cui era, che doveva esser fatto 
da qualche anno ; non ti conoscere so fosso proprio 
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di cilUdino 0 di villano perche in jiomaM ancA« 
taluni dt' campagnoli portano cappelli alfuco de'cil- 
ladini (1). Vedetio elio a ludo ciò ai roslrinicro le 
nozioni, che il proeesunie ceree ed oltcnne: nin- 
na periona allincnle alla famiglia Giangrandi, 
nino amico, nino aervo fu eaaminalo aflin di aa- 
pere ae quel cappello a’ era o non a' era veduto in 
caaa: lutto fu trascurato, tutto perduto: prove di 
colpa o d' innocenza andarono tulle io un fascio , 
e il 6sco , non potendo provare , conlentavasi di 
calunniare il giudicabile; disse che quel cappello 
era suo e portalo quivi da lui per far credere ella 
presenza di un assassino. 

Ma il Caco non a' accorgeva che l’arma islessa , 
che egli ingiuslamcnle imbrandiva ad nlTesa, po- 
teva giustamente ritorcersi a buona difesa contro 
di lai, e che da una calunnia di colpa una dimo- 
strazione d’ innocenza era agevole di suscitare. 
Ed ecco il come. Tengasi per ammesso, pniclié lo 
vuole la ragion logica , e In suppone il Caco mede- 
simo, che quel cappello dovesse essere portalo e 
lascialo coli da qiialciruno; anzi dall' uccisore di 
Domenico Giangrandi: solo i questione di sapere 
ae quegli, che lo portava, era Francesco o l'inco- 
gnilo: da saper questo dipende l'andar convinti 
ae Francesco o l'incognito fu l'assassino. 

Di prove positive non abbiamo nìssona ni per 
Tuno nè per l'altro; poiché quando si nega fede a 
lutti que' testimoni, che videro quell' incognito, e 
quando si processano appunto corno spergiuri per- 
chè queir incognito giurano e mantengono di aver 
veduto, non è più alcuno, che possa testimoniare 
se quel cappella all' incognito appartenesse, sicco- 
me ninno depone che appartenesse al giudicabile. 

Cerchiamo adunque il vero por virtù di provo 
induttive, che è quanto dire cerchiamo quale è 
quel lato, dal quale veggonsi segni di maggioro 
probabilità: perciocché dove mancano fatti diret- 
ti , è ne' probabili , che gli argomenti di convin- 
zione si hanno a trovare. Se fu sul luogo un in- 
cognito è egli improbabile che avesse il cappello, 
che lo lawiasae oo)à, e che senza se ne partisse T 

(I) Perizia dei cappellaro Francesco Rosai I'. 876 

To«. VII. 



Ne certamente: anzi è naturalmente probabile lo 
avesse in capo quando veniva sul luogo del feri; 
mento : ancora è probabile che gli cadesse nella 
lolla, che ebbe contro Domenico, o che lo iao- 
clasae,a mo'di adegno o d'ingiuria, sul corpo 
suo , come raccools la Samorioi , o che aocora se 
ne spogliasse per correr meglio fuggendo, o por 
fermare con quello gl'inseguitori., che Francesco 
chiamava ad alta voce , e far loro perdere per 
tal modo le traccio sue : ancora è prohahile che a 
capo scoperto non ripugnassegli dì allontanarsi 
perchè, pigliando la via de' campi, l'andnre d’un 
nomo rustico senza cappello non poliiva muover 
sospetto, nè chiamare attenzione da chicchesia. 

Ma è egli ugualmente probabile che quel cap- 
pello Francesco Giangrandi recasse seco? Oh qui, 
o Signori, converrebbe, per crederla, chiuder gli 
occhi dell’animo alla luce della ragiona, conver- 
rebbe essere impudente più ancora che temerario 
per affermarlo con isperanza d' esser credulo . 
Francesco usci di casa col suo prozio: fu sempre 
seco per la città e por fuori inGno al luogo del fé- 
rimeuto : erano appena le 6 3/4 pomeridiano , 
quindi chiarissimo splendeva il giorno : quindi 
era impossibile che Domenico non si accorgesse sa 
Francesco questo cappello avesse portato in mano. 
Se si accorgeva era ugualmente impossibile non 
ne chiedesse il motivo : ed allora quale motivo 
poteva addurre Francesco di una cosa si strana o 
pazza, d'un giovano che passeggi con un cappello 
sul rapo e un altro in roanoT E se non ne dava 
buona ragione, come non poteva por certo darne 
nessuna, quali sospetti non avrebbe egli generali 
nell'animo dello lioT Per lo mon male polea se- 
guiroo che il vecchio lo tonraso impazzito e non 
fidasse più oltre d'andar con lui. Ha pognamn 
che Francesco, tolto sperienza da ciò, che vodesi 
alcune volto nelle commedie rappresentare, aves- 
se speranza avuta che il vecchio zio , come se fosso 
uno zìo da teatro [ e che non fossa egli il sapeva 
più ch'altri ] di quel secondo cappello non si ac- 
corgesse; ma non l'avrebbero veduto i servi, che 
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•paJinciDo tempre le porle ai padroni , e che , 
per antico abilo, gli ipiano da capo a piedi ? Non 
r avrebbero vedalo le donne del vicinalo , che nel- 
le ore del veepero stanno io Faenza , la stale , ad 
oziare pigliando fresco o alla Snesira o tulle porte 
delle lor case, e che l’ozio non rompono te non 
guardando a chi passa e cingueltando de' falli al- 
trui? Non l'avrebbero veduto le guardie, i ga- 
bellieri della Porta dot Ponte , per donde uscivano, 
e che, non a caso o per vezzo, ma per istituto o 
per obbligo fan professione di squadrare le per- 
sone de' pttseggieri ? E te alcun di costoro ti fosse 
accorto, e certamente sa ne sarebbero accorti tul- 
li, qual diceria non ti sarebbe levata sopra Fran- 
cesco, che passeggiava con due cappelli, uno in 
lesta e uno in mano , in una città coti piccola 
come Faenza, ed in un punto di quella, dove lut- 
ti benissimo lo conoscevano? E, posto ancora, 
per impossibile, che nessuno, di tanta gente, al 
vederlo pattare ne aveste fallo pur caso, non era 
egli evidente, inevitabile, che, quando, dopo 
mezz’ora, tarebbesi rinvenuto morto Domenico e 
quel cappello vicino a lui , tulli a quel punto 
avrebbero ricordale che lo portava Francesco mo- 
menti prima, e che egli solo ve lo doveva aver 
lascialo? Che , era forte pazzo Francesco che t'ab- 
bia a credere parlasse seco a bella posta , e mo- 
strasse, e lasciasse sul luogo del tuo delitto una 
prova di convinzione? 

Ma dirà il fisco che lo portò di nascotio; e noi 
chiediamo, o Signori , e pretendiamo si risponda 
dal fisco, e ti dimostri come e dove quel cappello 
poteva nascondere il giudicabile si facilmente, che 
non desiaste un gran sospetto in alcuno? Se fosse 
stalo di verno polea celare un cappello sotto la 
cappa: te fosse stato di notte potea sperare nel 
buio; ma era giorno, era stale: e le tue vesti, 
eontlalalein processo, non consentivano che quel 
cappello celar potesse: egli aveva un gilet, che i 
nostri antichi avrebber dello ponctotto , calzoni. 



come abbiam tutti, e in questi nolla ti asconde ; 
aveva un vestilo , che i contadini , i quali ne par- 
lano chiamano eoprabito, o pulletol, ed era invece 
uno di quei vestili tagliali in tondo, lunghi lolo 
di dietro, ma che davanti appena chiudonti di so- 
pra il petto, e i quali, fuggendo indietro, lascia- 
no tempre scoperto il ventre: ma sia stato di que- 
sto quel che si voglia (la foggia non monta a 
nulla ) chi vorrà sostenere che vi ti posta naseon- 
der sotto un cappello? Tutti potete farne l'espe- 
rimento, signori Giudici, anzi dovete; quindi sa- 
rete convinti lutti che celare un cappello sotto di 
quelle vesti non è improbabile solo, anzi è impos- 
sibile; e, badiam bene, un cappello di quella for- 
ma e di quella materia, che il cappellaccio, di 
cui disputiamo: poiché un cappello di feltro forte 
potrcbbesi perchè è pieghevole, ma non di felpa, 
che bau fodera di cartone : perocché questi rom- 
ponsi e stiacciansi ma non ti piegano: e il cappel- 
laccio trovato presso il Giangrandi era antico, era 
logoro , era tignoso, ma non ora rotto o stiacciato: 
nommen guastossi per servir, come foco, di guan- 
ciale al moribondo. 

Dunque fu materialmente, moralmente, impos- 
sibile che quel cappello recasse il giudicabile: fu 
indispensabilmente recato quivi e lasciato da al- 
tri, fuorché da lui ; e se il cappello é la spoglia 
dell’ assassino, l'assassino fu altri che il giudica- 
bile: fu queir incognito che molli videro e che il 
fisco non crede ; l'esistenza di quel cappello presso 
r ucciso é irrefragabile prova , è matematica di- 
mostrazione che Francesco non fu l' uccisore. 

Secondo argomento : Domenico Giangrandi vi- 
veva ancora : era stato ferito allora allora , e già 
il suo corpo nuotava quasi in un mare di sangue: 

10 dicono lutti quelli , che gli furono intorno , 
chiamali ai gridi strazianti del giudicabile , e che 
prodigsrongli a gara le cure estreme ; la Dosi (t) 

11 P. Franceschi (2) Luigi Lemma (3J i due Anca- 



fi) Esame di Antonia Rosi. F. se, • io mezzo a un lago di sangue • . 

(S) Esame del P. Franceschi . F. zoo , • in mezzo a mollo sangue • . 

(s) Esame di Luigi Lanima. F. 7SS, • in meao a un Ugo di sangue • . 
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r«ni (1) e gli litri, che omettiamo per breriU ; 
è duoque chiaro che da quel corpo dovei agorgaro 
il saogue a torrenti parchi , oltre a quello , che 
inzuppava le vetli , e quello , che ai hevevaoo la 
terra e I' erba , ne avanzaaao da fargli intorno 
come una gora ; ni dovei agorgar aolo , ma apic- 
ciar fuori al veramente a fiotti , a aprazzi come fa 
dalle arterie e dai vali del cuore ; e conaentivalo la 
larghezza delle ferite , che era otto linee anzi un 
pollice (3), e lo dimoitrino i vari aprazzi, che at- 
torno al corpo acorgevanii qua e li (3) ; dunque 
era probabile che il feritore doverle iporcani i 
piedi , e ricevere gli achizzi del lingue n^la per- 
aona . Ma che diciam noi di probabile? Era inevi- 
tabile neceaaiti ae ai riagiiarda alla qualità dello 
ferito e alla politura icarobievole , io cui fu indi- 
apenaabile che ai trovaaaero il ferito e il feritore. 

E di vero : il corpo del vecchio Domonico cri- 
vellavano lette ferite : due alla mano liniitra ani 
dito indice, una alla rotula del ginocchio ainiatro, 
e quoate tre , lunghe , integumentali , auperficia- 
liuime , ma però meritevoli d' attenzione grande 
per quello che abbiamo a dire : le quattro altre , 
nel davanti del tronco , erano queate , che leguo- 
no : < una dalla parte ainiilra del torace fra le car- 
e tilagini della terza e della quarta coita vera , 
a lunga otto lineo a che per due pollici e mezze 
penetro nel polmone ainiatro: « una fra la leata e 
« aettima coita vera , pure a ainiatra , lunga lei 
« linee a che paiaO il pericardio , e penetro nel 
ventricolo doatro del cuore, facendovi una inci- 
lione lunga circa un quarto di pollice : a una al- 
a r omero deliro nel luo torno luperiore aopra 
a r aioella, lunga due pollici e due linee, diretta 
a verso il torace a che andava a ferire e penetrare 
per pocho lineo nel lobo luperiore del polmon de- 
stro ; a e, finalmente, una aopra la cartilagine 



a della pennltima coita iporia alla deelra lunga 
a otto linee a come la prima , che ledeva il dia- 
framma , e che per la profondità di tre pollici e 
mezzo penetrava nel fegato (4) . Per questo modo 
tutti i visceri nobili dell'infelice vecchio, fegato, 
polmoni e cuore erano stati cerchi dal ferro del- 
r aasasaino : dei quattro colpi nessuno cadeva in 
fallo : ognuno era necessariamente mortale . 

Ora si ponga che I' asaaaaioo non incontrasse 
resistenza niasuna , che Domenico oifrisae il petto 
ai suoi colpi , e rioevesseli dal primo all' ultimo 
standosi io piedi , e senza fare movimento veru- 
no : con tutto ciò vi parrebbe egli possibile che 
nessun sprazzo di sangue dovesse cogliere il feri- 
tore, che gli menava di fronte! Vorrete credere 
che il sangue dalle larghe ferite aspettasse a spic- 
ciar fuori infin che rsisaasino, compita l'opera, 
gli avesse detto : or esci? Almeno almeno il pu- 
gnale dalle cruenti e palpitanti vagine non dovè 
uscire sanguinolento , e correre per la lama a in- 
sanguinare quel braccio, che ad ogni colpo novello 
ai rialzava? Per quale strano miracolo dovea euere 
costui l'unico fra gli assassini, che del sangue del- 
la sua vittima , sulla quale accanivaai, restasse il- 
leso? Ma il miracolo , che a' avrebbe a supporre, 
si farà ancora più grande e strano quando sarà di- 
mostralo che Domenico si difese, che lottò lunga- 
mente col feritore, che tutte quelle ferito non bu- 
scò io piedi . 

E che egli veramente lottasse e ditendessesi lo 
dice Domenica Samorini , la quale niun interesse 
conduceva a mentire, e con tre anni di carcere va 
confermando la verità de' suoi delti (5). Ma non si 
creda a questa giovinetta infelice , che 1' arti del 
fisco tolsero dalla schiera de' testimoni e converti- 
rono in rea . Ben a' avrà a credere ai testimoni fi- 
scali in ciò che videro e che potevano veramente 
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Teilerc ; inlendiamo il Vospignani , il Bertoni , il 
llonioi, il Hanlellioi ed il Pozzi ; eoitoro dicono 
Inni mncordemenle che vider uno, già ttuyolalo, 
n rnriralo |>er terra, al quale un allro menara col- 
pi di snprammami dall' allo al bano , datf in$i al- 
l' Ingiù (t); e coll l'avrA a crederò ai periti Bacali , 
i ipiali , interrogali dal Baco con tre qiieaiti , e cioè: 
ao aia poaaibile che la prioia ferita , eh' ebbe Do- 
menico, foaae quella del lato diilro, cho feri il fe- 
gato, oche l'avcaae alandoai in piedi per la ragio- 
ne che quella aegtiila aola una direzione orizzon- 
tale : se aia poaaibile che tutto 1* altro le ricea-eaao 
prima aedulo in terra poacia proiteao ; se sia pos- 
aibile che lutti i colpi , meno del primo , gli re- 
niasern dall'alto al basso, o, come è dello in 
processo , di ioprammano , risposero a lutti i que- 
siti affermanilo, anzi spiegarono che la ferita del- 
r omero destro mostra eridcnle cho la toccava 
s nell'attn, che a sua difesa alzava il braccio cor- 
s rispondente , perchè dal punto , in cui enlrè , 
a senza supporre elevazione di quest' arto , non 
a avrebbe potuto giungere a penetrare nella cavitili 
a toracica e a ledervi il polmone destro a e che 
dalla forila del ginocchio argomentasi giustamente 
che lo cogliesse mentre si coricava o piiitlosln 
quando era coricalo del tutto , perchè a in tale 
a positura con più facililù potè tentare, anche con 
a In ginocchia, di ripararsi i colpi, che gli erano 
a diretti (3J s ; o dissero assai saviamente perchè 
altrimenti converrebbe supporre che, stando ritto 
D'imcnico , il feritore si fosse piegato senza ragio- 
ne, a scalfirgli nn ginocchio: cosa impossibile. Si 
dee credere io fino alla ragione , a quel lume po- 
lente , cho Iddio ci ha dato , e che , quando sin 
usalo bone, è in lutto cose maestro di verità : Do- 
menico Giangrandi era vecchio , anzi decrepito : 



sotlanlotl'anni sono al confino della ordinaria vita 
dell' uomo : era debole ed infermiccio , s fraèai- 
Ittta a errlamente non st rtggtca sulla prrsona (3) : 
un picco! urlo l' avrebbe fallo cadere : era impos- 
sibile reggesse al primo colpo , che gli fu dato 
orizzontale con tanta furia da trapassargli le co- 
stole , e per tre pollici e mezzo gli forò il fegato : 
cadeva al suolo seduto, e l'assassioo piegavasi so- 
pra di lui , e scaricavagli un colpo sopra l' omero 
destro dall'alto al basso : l'iofelice vecchio levava 
il braccio a difesa , ma l' allo islesso gli apriva il 
varco a più crudele ferita : lasciava che il ferro 
enirasy: (ino al polmone, che in altra guisa avreb- 
bero formalo l' ossa : lo rovesciava il gran colpo 
del tutto , e rovesciavaio sopra quel lato , che era 
investilo dall' urto della percossa : d' allora in poi 
il destro lato rimase illeso , ma si scunpriva il si- 
nistro, e sopra questo le ferite novelle infuriavano: 
l'assassinalo cercava schermo opponendo macchi- 
nalmente alla puntale sole membra, che usar po- 
teva , la mano e la gamba sinistra , ma le feriva 
il coltello ; e finalmente l' assassino piegavasi an- 
cora più verso il suolo, quasi della curva persona 
cuopriva l'assassinato finché giugneva a ferirgli il 
polmone sinistro, passargli il cuore. Ora dite , o 
Signori; potete credere nella coscienza che andas- 
sero lo cose altrimenti? Poteto credere che un uo- 
mo ritto sui piedi possa , senza piegarsi , ferire di 
coltello dall'alto al basso un uom che giace? Non 
vi par egli quella orrenda carnificiiia veder cogli 
occhi ? Non v' è chiara l' immagine del gruppo 
atroce, di quel vecchio giacente, dell' assassino 
curvato sopra di lui? 

Dunque ragionisi : in mezzo a tante smanio e a 
si fiori dibattimenti dove tenea l'assassino le gam- 
bo e i piedi , che nell' onda di sangue , che alla- 
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gava la (erra non gli immeigCiaeT Come, atandoai 
curvo sulla sua viliima , ed io allo {erioo quasi 
carponi , polè evitare luUi i zampilli , che dalie 
aperle bocche del petto doveaoo saltargli iocoolro 
ed inondargli le vesti e la persona? No, no Si- 
gnori , da si fatto macello non a' esce illeso : lo 
sparso sangue per mille macchie dovea far testi- 
monio contro dell' assassino . 

Ma Francesco Giangrandi si macchiò egli di un- 
gue? Lo vedemmo sopra, o Signori; di tanta gen- 
te, che lo incontrava nella carrara del fondo Fosco 
al momento del ferimento, e che accompagoavasi 
seco, e che l'osservava sull' argine, lungo la via, 
e fuori e dentro dalla città, 6no in casa, due soli 
parlarono di una macchia di sangue , anzi di un 
segno rosso , che teneva sotto I' occhio sinistro , e 
che pensarono che fosse sangue : Antonia Busi , e 
Pietro Martini : quella , che lo vide correndo nel 
passargli lontana cinquanta passi: questi nello star 
fermo dinanzi la sua bottega mentre Francesco 
passava alla distanza di circa duecento passi , e 
mentre la guancia sinistra tenea coperta . Contro 
r un di costoro non solamente si leva la improba- 
bilità , e contro l' altro la certa impossibilità che 
vedessero , e la esitazione in coi sono , e il non 
ardire affermare che fosse sangue , ma il testimo- 

010 di tutti gli altri , che , se Francesco quello 
macchie avuto avesse, non avrebbero potuto non 
avvedersene. Ma non è di ciò quistiooe, o Signori: 
non è già di un segno , piccolo , indeterminato , 
problematico sopra la guancia , ma di macchie 
larghe , copiose, formanti quasi un lavacro sopra 
le vesti , che dovevano averta imbrattalo da capo 
a piedi : o di queste , che il nou vedere sarebbe 
stalo impossibile, ninno ne vide: non la Bosi me- 
desima , non lo stesso Martini , non la Samorini , 

11 Vernocchi , ì due Ancarani , il FoMhini , il Ta- 
rnni , il Baldi , il Rioaldini , la Posi : non le Do- 
blone , e non perfino quell' agente politico , quel- 
r Angelo Fontana , che andò a trovarlo io casa , 
proprio per questo di avverar bone se era o non 



era insanguinato, che lo esaminò altenlamcole, e 
che , come gli altri , lo trovò sporco di fango , di 
sangue nulla: e si che le sue vesti erano tali, che 
non vedervi del sangue sopra , se v' era , sarebbe 
alato impossibile : avvegnacchò i calzoni erano 
bianchi, a di color chiaro il panciotto, e la cami- 
cia scoperta al petto, e chiarissimo di colore anco 
r abito , bianco il cappello I 

Ma pongasi per un moiuonto che, per miracolo, 
fosse il giudicabile di quelle inevitabili macchie 
restalo illeso : poteva egli prevedere tanta ventu- 
ra T E come si sarebbe egli posto a tal pericolo 
mentre poteva indossare vesti più brune , che da 
ogni pericolo l' avrebbero fatto sicuro? Nè vale al 
fisco affermare che a bella posta si cacciò il giudi- 
cabile in mezzo al fango perchè le macchie del 
sangue si ricuoprissero : poiché è mostralo che non 
ebbe tempo da ciò: ed infangossi le gambe non la 
persona : e non era probabile che tulle quante la 
macchie , che aveva indosso cuoprir potesse : e se 
si fossero ancor coperte era agevole al fisco veri- 
ficarlo : poiché col fango si cuopre forse del san- 
gue ma non si sperde : e se il fisco non fece quel 
che doveva , il giudicabile non dee patirne , e della 
altrui traKuraggine portar la pena . 

Poi, alla fin fine, perchè dovremo noi seguitare 
a difenderci con la ragion de' probabili , quando 
ci assiste la ragione incontrastabile dei falli ? Le 
vesti , che Francesco Giangrandi indossava quel 
giorno, le vesti, che il processante dovea chiedere 
subito ed occupare , e che neppure cercò vedere 
( sia che per ignoranza dimenticasse , o che non 
volesse per eccessiva malizia e per temenza di non 
troncarsi la strada a un tratto] quelle vesti mede- 
sime le deponiamo sul vostro banco, o Signori, e 
assicuriamo che quelle sono , perchè la famiglia 
provvidamente le ha conservale, ed i sartori , che 
fabbricaronle le hanno riconosciute, esano pronti 
affermarlo con giuramento (I). Ora guardatele, 
signori Giudici, esaminatele cogli occhi propri: vi 
Iroveretu gli avanzi del fango antica , di sangue 
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BtmiDeou un'ombra : e >t che l’ acqua non lo ha 
toccate porche erano nuove, e ae foiaero alala ha- 
Itoata d' acqua ognuno di leggieri sì accorgerebbe. 

Conchiudiamo , o Signori: I’ uccisore di Dome- 
nico Giangrandi dovette bagnarsi necessariamente 
di sangue da capo a piedi : sopra Francesco non 
era sangue: dunque Francesco non fu l' uccisore. 

Terrò argomento : morto Domenico Giangrandi , 
Francesco si riparava tantosto alle sue case : anzi 
vi sì recava fio prima ch’egli morisse: ivi i paren- 
ti , gli amici lo circondavano per consolarlo , per 
pianger seco la perdila del capo della famiglia : 
sopravvenivano ogni momento carabinieri ed agen- 
ti politici a investigare co' loro occhi di lince cose 
e persone , a spingere gli sguardi loro entro ogni 
cuore con quel freddo sospetto , ebe non risparmia 
probili nè sventura , poi d' improvviso chiama- 
vaio la stessa sera il capo della cìtii , che univa 
insieme le funzioni governative, politiche , giudi- 
ziarie , e li dovè subire un osarne : dopo tornava 
a casa e vi trovava la curia , che l’ aspettava per 
visitare la camera del defunto , della quale egli 
teneva seco la chiave; poi finalmente restava solo 
col padre . Ora supponiamo che Francesco fosse 
colpevole , Quale animo non doveva essere il suo 
in quel oollurno e solenne colloquio T Come avri 
polnlo al paterno sguardo celare il turbamento 
mortale, che doveva destargli dentro l’acuto dente 
del rimorso lacoratoreT Francesco ora giovanissi- 
mo , e di miti costumi , e di animo debole o pau- 
roso; e sovra lutto non avvezzo ai delitti ; se tutto 
a un tratto ne avoa percorsa l' immensa scala , sa 
la passione sordida e abietta dell'avarizia l' aveva 
spinto a quel grado, cui pochi giungono nemmeno 
de' gran colpevoli , ora che reffetlo era ottenuto, 
ora che I’ avarissima sete più non cuocevalo , or 
che lo stimolo della cnpiditi gli era cessalo ai fian- 
chi , forza era che alla naturale condizion sua ri- 
tornpsse , che dubitasse , tremasse , che lo inva- 
desse spavento , tanto più forte quanto più lunga e 
fiera era stala la sofferta concitazione , che lo strìn- 



gesse a cercare di conservarsi poiché l'avaro è vile, 
e quando ha salvo l' oro non sa più che fuggire . 
Eppure Francesco non si scuopriva al suo padre e 
non pensava alla fuga . 

Ma il fisco sussurrerà che sperava il suo delitto 
non si scuoprisse ; che vergognava manifoslarlo 
ancora al padre: che fra quella speranza e quella 
vergogna si stette inerte e passivo ad aspettare il 
coruigiio del tempo. E sia pure: ma il tempo corse 
e non recava consiglio che di fuggire : pur non 
l'udiva. Di fatto il di appresso incominciarono gli 
esami de' testimoni : interrogavaosi il Samortni , 
il Taronì, poco importanti a Francesco, poi la 
Visaoi e la Prati importantissime, siccome quelle, 
che dovevano la favola dell' incognito sostenere: e 
qui il pericolo incominciava a farsi grande e vici- 
no : imperocché , oltre che non si vede come , nè 
quando , nè con qual mezzo , nè per qual prezzo 
fossero subornata , se queste donne fallivano al 
proposito T Rustiche e senza lettere non era age- 
vole prevedere che all'aculezza delle dimanda po- 
tessero lasciarsi cogliere? Perù il fisco dirà ancora 
a sperava a . E sia : ma seguitava il di undici , e 
con quello ogni speranza veniva mono: i sospetti, 
già nati nell’animo del processante, venivan fuori, 
e non poteva non arrivamela novella fioca l'rao- 
cesco: laGolfarelliela Bocci, nell'esame politico, 
dichiararono che videro Domenico stendersi sulla 
riva, fuggire Francesco sgridare poi fondo fosco, 
nessun altro uomo su quella riva : onde la favola 
dell' incognito perdea credenza . Ora pongasi che 
deH'asserlo di queste donne Francesco e ì suoi non 
avessero contezza alcuna , ( che è mal da credere 
quando suppongasi che Francesco ed i suoi stesse- 
ro sempre agli agnati , come scriveva il governa- 
tore il di 13 dì quel mese (1) ] egli è però certo , 
indubitabile, die non poteva ignorare l'esame del 
doli. Antonio Merini , di quel notaio amico della 
famiglia : e questo esame spiegava chiaro che la 
curia inquirente metteva propria il ferro dentro la 
piaga , poiché chiedeva notizie della intenzione del 
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veccbio di recar matazioni al leatameDto, e rotea 
sapere qoali fossero , ed aoceonaTa perdilo alla 
persona di Andrea Giangrandi . 

E non basta : il di appresso , il di iS oacÌTa il 
mandalo di arresto contro Francesco, e per otto 
lunghissimi giorni la forza politica non osò di ten- 
tarlo: poneva agnati la notte e il giorno, apposla- 
Tssi per le vie, aspettava la preda al varco, e che 
r ignorassero Francesco e i suoi era al lutto im- 
passibile: oh dunque perchè aspettava tranquilla- 
mente, prima Ire giorni e poi otto, di essere pre- 
so , e legalo, e profondato in un carcere? Quale 
speranza poteva avere? Se prima nutriva quella di 
non venire in sospetto, dopo il decreto di arresto 
non restò altra che quella di non venire convinto ; 
ma incontro a questa speranza non si alzava forse 
il timore , tanto più grande , più forte , più spa- 
ventevole , in quanto che avea fondamento nel 
testimonio implacabile della coscienza? E non pen- 
sale , o Signori , che la madre , che il padre , che 
le sorelle doveano essere ed erano il di e la oollo 
all' orecchio di questo incauto, a pregarlo, a scon- 
giurarlo che si fuggisse, che salvasse la vita a tè, 
il decoro alla sventurata ed innocente famiglia 
sua? E perchè resisteva a tanti impulsi , perchè 
estinavasi , e slava immobile ad aspettare ? Fio 
l' innocente, per solilo, cerca sollrarti alle mise- 
rie del carcere : or perchè il reo , e si gran reo , 
0 Signori, le avrebbe egli volontariamente affron- 
tate , sfidate? E diciam bene a dire che volonta- 
riamente l'abbia sBdate: poiché a fuggire non gli 
mancavano tempo nè mezzi : non tempo , che già 
vedemmo come di undici giorni potè disporre ; 
non mezzi in si gran copia di amici e di ricchezze, 
tue e de' parenti , chè la famiglia Giangrsodi era 
agiata di suo ed è legata per sangue allo più nobili 
e più cospicue della cillè . 

Incontro a tante ragioni, che Francesco avea di 
fuggire se era colpevole , due solamente potrebbe 
proporne il fisco, che avesse di rimanere : una il 
sospetto , che cresce sempre contro chi fogge : l’al- 
tra il pericolo di perdere le ricchezze compre col 
sangue; deboli entrambe, deboli tanto che non 
reggono all' urlo della ragione . 



ti vero : il reo che higga chiama gli sguardi a 
solleva i sospetti sopra di tè , questo riguardo A 
cagione che stiano saldi i colpevoli , che portino 
alta la letta per mezzo ai luoghi , che coi loro de- 
litti contaminarono; ma fino a quando, o Signori? 
Finché confidano che niun pericolo sovrasti loro , 
che ninna idea gli abbia presi di mira , che niun 
sospetto posta colpirli ; ma quale A il reo , che av- 
vertilo , che fatto certo del suo pericolo , osi af- 
frontarlo e restare? Voi siete sparti , o Signori , 
delle abitudini de' gran colpevoli: diteci io buona 
fede se ne vedeste nittuno , come il Giangrandi , 
lasciarsi cogliere dentro il tuo letto , quando sa- 
peva da tanti giorni che sarebbe arrestalo, quando 
avea tanti mezzi di tentare la fuga e di eseguirla? 

È vero : una condanna nel capo fa perdere al- 
l'omicida quelle sostanze, che col solo omicidio 
si era acquistate : te Francesco Giangrandi fotte 
fuggito , e colla fuga aveste potuto , da un lato 
salvar la vita, assicurando , dall'altro, la tua 
condanna, e del prezzo del gran delitto si foste da 
tè medesimo readulo privo : se di più avesse do- 
vuto condor la vita io lontani paesi povera e di- 
sperata , poteva essere buona ragione , che prefe- 
risse di rimanersi: che preferisse il pericolo colla 
speranza di viver ricco , alla certezza della mise- 
ria . Ma questa non era la condizione del giudica- 
bile : s' egli era reo e restava , esponeva la vita al 
pstibolo: s'era reo e fuggiva, salvava tutto in un 
tempo , sostanza e vita . Una condanna non potea 
togliergli te non quello , che dal testamento dello 
zio gli era venuto : cioè I' usufrutto della roetA 
dello stalo : I' altra meli spettava al padre , la 
proprietà dell' intero ai figliuoli nascituri da lui; 
ma la melò dell' usufrutto , eh' egli perdeva , ao- 
crescevasi al padre , non altrimenti che se egli la 
motà sua non avesse potuto o voluto acquistare : 
dunque ogni sostanza restava in casa , e , come 
unico figlio , avrebbe avuto dal padre ciò , che , 
dirottamente , dalle sostanze dello zio ncciso non 
avrebbe potuto ottenere. E queste cose Francesco 
non ignorava perchè discendono dalla legge , che 
ninno ignora : e ad ogni modo non è da credere 
non le sapesse dsl padre , dagli amici , da’ ronsi- 
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gHari numerotiMimi dalla famiglia. Danqaeteara 
eolperole mille ragioni raocomandaTangli di aal- 
Tarn fuggendo , niuna ragione era idonea a trat- 
tenerlo . 

Or perchè non fuggiva? Non è egli chiaro , o 
Signori T Perchè la coicieoia area pura e tranquil- 
la , perchè non era colpevole, perchè era certo 
della giuetizia di Dio e della voatra , che io questo 
Inogo ne eadele miniitri, perchè non potè dubitare 
che r innocenu tua non vedeste, e, con una sen- 
tenza degna, non gli rendeste la liberti e l’onore. 

E quanti altri argomenti non potremmo noi ve- 
nire aggiungendo , i quali la sicurezza dell’ inno- 
cenza del giudicabile maravigliosamente confer- 
mano T Egli avea mezzi di eseguire il delitto in 
mille guise , poteva scegliere il luogo , il tempo a 
ano grado, perchè viveva continuo col proprio zio, 
sedeva alla sua mensa , gli era di di e di notte vi- 
cino al 6anco ; come è da credere scegliesse l’ unico 
modo, r unico luogo, l’ unico tempo, che solamen- 
te nn farnetico avrebbe scelti ? Chi può uccidere 
in casa sceglie la via? Chi può uccider la notte 
sceglie egli il giorno? Chi può uccidere fuor d’ogni 
vista sceglie egli un luogo dove cent’ occhi potean 
vederlo, cento persone testimoniare contro di lui? 

Ma a questo lungo discorso è ornai tempo che 
diamo fine . 

Signori Giudici : l’ opera nostra è compita . Vi 
parlammo con fedo , con veriti , come ora degno 
di tutti noi . 

Spiegammo in prima l’obbligo vtMlro: l’obbligo 
che vi corre come uomini , come giudici , come cri- 
stiani ; di sentenziare secondo coscienza . 

Dicemmo poscia che la coscienza non avreste 
tranquilla a condannare se non trovaste a carico 
del giudicabile due condizioni essenzialissime; ca- 
gione , che lo muovesse a delinquere : indizi che 
il delitto abbia commesso : cagione forte , propor- 
zionata : indizi tali , che non vi lascino dubitare 
cbn il fatto possa essere avvenuto altrimenti . 

Provammo che le due condizioni non possono 
andar divise : che una senza dell’ altra non mena 
a convinzione: che cagione non basta senza sicurtà 



dell’ effetto , e che gl' indizi , ore cagione mancasse, 
non poason darla: poiché questa darebbe segnodi 
volontà senza effetto , e quelli darebber segno di 
effetto non doterminato da volontà . 

Mostrammo poscia che in Francesco Giaograndi 
queste due condizioni mancano entrambe; poiché 
non ebbe cagione alcuna d’uccidere il suo prozio, 
e non v’ è indizio che 1’ uccidesse : la cagione im- 
maginata dal fisco mostrammo falsa : gl' indizi 
raggranellati , ad uno ad uno distruggemmo com- 
pletamente . 

Bastava questo a dimettere il giudicabile per 
mancanza di prova, a salvargli la vita, a render- 
gli la libertà . 

Ma facemmo anche più , perchè più ci consen- 
tiva fortuna di poter fare: vi mostrammo che non 
può credersi che I’ uccidesse , per tre ragioni : 

perchè non fu macchiato di sangue come indu- 
bitatamente doveva , 

perchè non fuggi come certamente poteva , 

perchè il cappello, trovato presso l’ ucciso, mo- 
stra iodubitalameote che 1' uccisore dovette 
esser altri che egli . 

Da queste dimostrazioni traemmo fuori una im- 
possibilità morale di tenerlo colpevole . 

Ora che altro è la impossibilità della colpa te 
non è la dimostrazione della innocenza? 

Compite ora dunque, o Signori, l’opera vostra: 
riparatela grande ingiuria, risarcite i lunghissimi 
patimenti del giudicabile : non oonleotatevi di la- 
sciargli la vita , di rendergli la libertà ; sono sue 
cote , che nessun giudice onesto potrebbe toglier- 
gli: restituitegli l’onore: mostrate aperto che siete 
non solo giusti ma veramente filosofi: riparale gli 
errori , per non dir le malizie del processante, che 
è un dover santo de' giudici infio che questa piaga 
de' processi segreti continui ancora a tormentarci: 
mostrale che a gran ragione il magnanimo PIO vi 
tenne degni di amministrare in suo nome giustizia 
in terra. 

Bologna , 6 agotto 1M7 

AnnaEA Pizzou Acr. 

L. Bacchi Delia Lesa Ars. 
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Il giorno 30 del paiulo «eltembre Tenni, l« 
prima Tolta, al Teneralo coepetlo Tottm per coa- 
traalare al caroeGce il gioTin capo di Franoeaco 
Oiangrandi: era giorno per me di limor grare, 
di stringentiaaima anguilia : solo contro di un po- 
polo, non con altr’arme che quella de' raiiocinii, 
doTea, in breT'ora, le falsità di nn immenso pro- 
cesso scuoprire, gli errori, anzi i soprusi di un 
processante mettere a nudo, ì pregiudiiii, che in 
quattro anni le sterminate radici loro areano spin- 
to por ogni lato, e ad ogni animo si erano tena- 
oemeote abbarbicati , scbiantare ! Mi confortaTa 
speranu nel senno Tostroe nella divina giustizia: 
ma por tremava pensando come le forze mie im- 
pari fossero alf opera, ed aspettare un miracolo 
parevami temerità I Ma è sempre vero, o Signori, 
che niun meschino inutilmente confida in Dio: e 
fu Iddio solo, cbegli strumenti di morte converti 
in argomenti di salvazione: fu solo Iddio, che a 
Tom. vii. 



cinque fanciulli del volgo, timidi e rozzi, diede 
virtù e coraggio di rinnegare la falsa accusa, di 
sfidare la carcere, di farsi martiri volontari di ve- 
rità. Lasciate adunque che oggi , che con questi 
auspicii lietissimi vi torno innanzi, le ragioni, già 
dette, dopo sette mesi passati ridica io breve: a 
che le nuove, che escono dalla miracolosa ritrat- 
tazione di qiie’ fanciulli , aggiugnendo , procuri in- 
fondere ne’ vostri animi quella certezza, che ebbi 
sempre nel mio: che Francesco Giaograndi è da 
assolvere come innocente. 

Ricorderete , o Signori, che il 9 giugno tSit in 
di festivo, innanzi le ore 7 pomeridiane, sulla 
sponda sinistra del fiume Lamone, a pochi passi 
da Faenza, in nn sentiero scoperto, coi da una 
parte domina l' abitato, che s'alza dentro le mura 
della città, e dall' altra chi trovasi sulla sponda 
destra del fiume, fu ucciso con sette colpi di col- 
tello Domenico Oiangrandi , vecchio setluageoa- 
45 
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rio» mentre» lerondo il solilo» vi passeggiava col 
suo amato pronipole Francesco; riconlerolo che 
alle grida di questo corsero molli» uomini c don> 
ne» atiraversaodo un campo» che è coltivato dal- 
la famiglia do* Samorini: clic quella gente, parlo 
furono inturou al vecchio, parlo ad assistere il 
giovine» e a consolarlo» e ad impedirgli lo spetta* 
colo fiero delta morte del caro Zio» o a ricondurlo 
piagnente a casa. Che la sera medesima il Gover- 
natore di Faenza cbiamollo a sè» e interrogatolo 
qoal testimonio, seppe da lui che un incognito lì 
nve.a raggiunti» ed accostatosi al vecchio a' era po- 
st<i a ferirlo » onde Frami*soo» minarciato pur ca- 
so, preso da spavento improvviso, s‘era dato a 
fuggire pel campo de' Samorini ad altissima voce 
gridando orwfo» aiuto! 

Hicorderete che it Governatore dopo Ire giorni» 
cioè ii \2 giugno ordinava i* ariesto di Fiaucesco 
Giangrandi in via polilica» o l'ordìnava per quattro 
singolari ragioni» che dichiarata smpelti urgenti. 

1 .* per «no macchia di tangue onercatagli sut viso 
( ed erv un segno rosso attestato da .\nloDÌa Busi o 
non veduto da Federico Vernocchi ]. 

2. * prr t'escluia presenza di ti/i terzo sul luogo 
del delitto [e Veic\niìone toglieva dai detto di An- 
tonia Bucci e di Paola Gulfarelli, le quali passa- 
vano di \é dal fiume» e del fatto si accorsero per 
lo grida , che metteva Francesco » e Francesco non 
cominciava a gridare so non che dopo si fu allon- 
tanato dall* argino» e fu per venti passi venuto in 
mezzo al campo J . 

3. * perché Francesco si stava chiuso nella eua casa 
(come se avesse dovuto uatiiralnieole la sua afili- 
ziono portare in giro per la ciltd J . 

4. * perché si eerre dell^ opera di prezzolali satelli- 
ti, nominati nel processo verbale dei cura^iniVi del 9 
giugno corrente iV. 99 onde così stentare quelle mi- 
sure » che la 9 iusti.:fa s la polizia possono e debbono 
prendere a suo ronco (e quel processo verbale 
do' carabinieri non dico puro una sillaba delle 
manovre» cho il Governatore» con incacusabilo 
calunnia, gli altribiiiva ) . 

Ricorderete che solo il 20 di giugno fu eseguito 
l'arresto di Francesco Giangraudi adoperandovi 



un esercito dì carabinieri» i quali» muniti di lan- 
terne, di corde» e dì inannaio» scalando mura» 
rompendo portee chiavistelli sforzando» lo ritro- 
varono nel proprio lollo ove tranquillamente dor- 
miva . 

Ricorderete che la compilazione del processo 
(cosa quasi ìumnlibile) durò tre anni» e che nun 
ftivvi regolarità di forme e santità di diritti» cho 
non vi fossero iniquamente conculcale o viulalo: 
e per dire di alcune, se non di tutte» avvertirete 
a* sacerdoti, esaminali contro la legge canonica» 
a' cancellieri sostituiti uno alf altro a caprìccio 
senza discreti di commissione» a un cancelliere esa- 
minalo per testimonio poi ritornalo a compilare il 
processo » a' testimoni respìnti dal rendere testi- 
monianza » altri » tnfino a dodici » carcerati senza 
ragione» ordinato 1* arresto in contro a cinque » 
innanzi 1' esame , se dal deposto di uno avessero 
discordala» arrostato un fanciullo di tredici anni 
per falsa testimonianza» mentre la legge non gli 
concede nemmeno il giurare, dipendenza dalla au- 
torità ded Legato » a cui si spediva tl processo di 
inailo in mano che sfavasi compilando » e gli atti 
processuali , stesi in Faenza monlro il processo ai 
trovava in Ravenna presso il I^egalo medesimo » 
gl' indugi di mesi e mesi da un atto all'allrn senza 
ragione» le suggestioni conlinue» le supposizioni 
di fatti inesiitenli » gli esperimenti » nec(*8sarìi a 
sciioprimcuto del vero » non ordinali » altri ordi- 
nali e non eseguiti per nulla • 

Ricorderete che per abusi si grandi » si incom- 
portabili , il compilatore del processo alette boato 
ad accozzare tre cagioni (e non dna) che il dclilto 
io Francesco facclan possibile» e dicci indizìi»cbe 
la possibilità del delitto spera che portino a cre- 
denza di realtà . 

Puscia dai fatti alle ragioni passando ricorderelo 
cho la prima difesa le deduceva dai priiicipii» cho 
seguono : 

Sanno i fanciulli che non può esservi imputa- 
bilità penalo contro dì un uomo se non sono pro- 
vato tre cose : 

1/ che esisto un* aziono imputabile • 

2.* che quella azione è opera dell’ imputato • 
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3.* cho !' imputalo presta a quell’opera concorso 
(H volontà . 

Senza la prima coiidiziuno manca il principio di 
ogni ricerca penale ; ficnza della siTonda nimica il 
principio di ogni imputabilità materiale, cio^ man- 
ca ragione di attribuire in fallo l’azione airimpii 
(alo : !)efiza la Terza manca il principio di ogni 
impulabilifà moroTc, ciuò che 1* aziono allribuila 
atrinipulalo possa divenire in diritlo argomento 
di imputazione . 

La prova della esistenza dell’ azione imputabi- 
le , che è quanto dire la prova del delitto in gene- 
re, non può essere supplita per congetture: se 
nun esiste traccia nissuna della uccisiooo nun si 
può credere che un ooiidilio sì sia commesso ; un 
uomo sarà sparilo, ma il ragionare di omicidio 
sarà impossibile perchò un fallo delittuoso non 
può supporsi : dove essere cttIo o reale perrbò il 
potere sociale abbia diritto di ricercarne fautore* 
Non è lo stesso dello altre due condizioni : la oo- 
atra legge consente ai giudici dì ammetlcie f im- 
putabilità in ispecie aiicorcliè manchi la prova di* 
retta deirntlo materiale delfimpiilalo, e del con- 
corso della sua volontà: bastano congetture pur- 
ché sicno cosi potenti che la coscienza loro faccian 
tranquilla . 

£ la leggo è savia e giusta nell' un caso e nel- 
faltro; perciocché come uo fatto delittuoso non 
può supporsi por la ragione che quel fatto puòes- 
•ere ma può ancora non essere, cosi, quando ii 
follo delittuoso è provato, è indispensabile che al- 
cuno no sia stato fautore, perché fclfello esisten- 
te suppone resistenza di una cagione ; e d’altra 
parte fìmpuoilàdei delinquenti sarebbe assicura- 
la qualunque volta, a convincerli, foase mestieri 
di una prova diretta, che le più volle riescono a 
prevenire o a distruggere. 

Ma la cosctcoza de’ giudici ha bisogno di usare 
cautela grande secondo la di0erenza de* casi ; so- 
pra lutto ha mestieri di seguitare le regolo deMa 
prudenza, cioè dì quello che è soNto ne' casi umani 
intervenire : e ciò che è solito dee credere più fo- 
cilmenlo che non f insolito e strano: perciocirhé, 
feudo gli uomini tulli fallì ad uo modo e della 



creta medesima , c gli stessi bisogni sentendo , a 
dalie stesse passioni essciuiu tutti guidati, qual più 
qual meno, non v* é ragione di supporre io uu 
caso qticlio , chn f cspi'ricnza in tulli gli altri di- 
mostrasse impossìbile. 

Perciò se é provato che Tizio ucciso un uomo 
converrà condannarlo boiirhé non reggasi da qual 
cagione si sia lascialo condurre, perchè sa ognuno 
che ctTctlo non si suol dare senza cagione corri- 
tq)ondcnte; ma se non si vede f etTcllo, so non ò 
provato il delitto di Tizio, e ve n’abbiano soltanto 
inilizii, allora la prova della cagione diventerà di 
gran peso; tncniro nelf incertezza, io cui trovasi 
il giudice per la mancanza della prova del fallo, 
se maneberà ancora la prova della cagione, l’ani- 
mo non può rtsoiversì a crederò cho il fatto stesso 
sia stalo veramente commesso. E per rontrario se 
la cagione , cioè il concorso probabile di volontà 
non potrà essere recato in dubbio, non perciò po- 
trà il giudico lasciar da parte gli argomenti di 
convinzione, che la volontà stessa sia slata con- 
dotta ad effetto : è dunque H pieno concorso della 
prova , anche indiziaria e conghietlurale, del fatto 
e della volontà, che può faro tranquilla la co- 
scienza del giudicanti nolf attribuire ad un uomo 
il fatto delittuoso, e attribuirglielo io modo, cho 
queir uomo oe sia tenuto legatrocnle imputabile. 

Questi prlncipii applicando al fatto io doroao- ** 
dava , 0 Signori ; abbiamo noi la prova della esi- 
stenza del delitto io genere, e dello due condizio- 
ni, che ne {»ossono rendere Francesco Giangrandì 
in ispecie imputabile? 

E rispondeva , che def delitto ìn genere non è 
da dubitare: oe fece fede la persona di Domenico, 
giacente sulla riva del fiume, crivellato di colpi , 
agonizzante, spiralo dopo brov’ora: i testimoni, 
i periti , Francesco islesso , che correa i campi e 
cho implorava soccorso . 

Non è però il siinigliante del delitto in ispeeie, 
cioè non abbiamo prova oissuna (dico prova di- 
ralta ) che Francesco Giangrandì V uccisione (le? 
suo prozio volesse commettere e oonimettesse pur 
veramente : egli nt^a , accusa un ahro, un Ino^ 
guito, e testimonio di vista nou havvi akuno, L» 
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•(«« curia inquircnls, il fisco stesso gli contesti' 
vano sollanlo indizi di fallo e di volontà . 

Conviene adunque guardare agriodizii, analiz- 
urli con luna fede, con iscrupolusa esattezza a 
rilevare se la coscienu de’ giudici può stare tran- 
quilla a derivarne giudizio certo , che , della uc- 
cisione dello zio, sia Francesco, benché negante, 
imputabile : il dubbia solo per Francesco Gian- 
grandi urà salute, perchè chi dubita è incerto, e 
quando il giudica è incerto , violerebbe la l^ge , 
la morale, la religione, se condannasse, commet- 
terebbe il più esecrabile degli asussìnii, l'assassi- 
nio giuridico . 

Ma innanzi di passar oltre vidi necessità di sta- 
bilire che cosa siano veramente gl'iiidizii, sui quali 
è lecito congetturare con tranquilla coscienu la 
imputabilità di nn giudicabile : non perché dubi- 
tassi che Voi, giudici savi e rellissimi , poteste in- 
torno a ciò andare errati, ma perchè dove trattasi 
della vita di un uomo , che, come può essere col- 
pevole, ancora può essere innocente del delitto im- 
putatogli , non é mai troppa prudenza , ed è im- 
menumeole importante chi parla e chi ascolta , 
chi difende e chi giudica, intendersi sicuramente. 

Indizii, adunque , io vi diceva, sono quei fatti, 
che , separali uno dall’ altro , non provano che il 
giudicabile o valesse commeltere o commettesse il 
delitto che gli è imputato, ma che, lutti insieme, 
costituiscono un tal nesso di circostanze, il quale 
basta a convincere che la cosa non può essere an- 
data altrimenti . 

Di qui io desumeva due regole ; una, che ogni 
indizio deveeasere un fallo certo, un fatto prova- 
lo , un fatto iodubitabile: un’ altra , che tulli in- 
sieme debbono togliere dall’ animo del giudice ogni 
ragionevole esitazione. Se ogni indizio non é pie- 
namente provato non è più un fallo , e non può 
essere fondamento di congbietlura : se tutti insie- 
me gl’ indizii, per quantunque provali , lasciano 
esitazione nel giudicante , torna il principio , che 
bn dotto di sopra , cioè che non possono assicu- 
rarlo a condaouare . 

Ciò posto io veniva senz’ altro ad analizzare 
gl’ indizii, ai quali appoggiano la curia' e il fisco 



i due clementi del dolillo imputalo a Francesco 
Giaijgrandi , cioè la colonfd ed il fatto, e gli uni e 
gli altri considerava tanto nella prova della loro 
esistenza , quanto nella ragione della loro potenza 
congbiellurale . E però I’ ordine delie mie ricer- 
che era questo : in quanto alla coloald — esistono 
i fatti , che si ritengono indizi , pei quali si possa 
cooghiellurare che Francesco Giangrandi abbia 
coluto uccidere il suo prozio? Esìstendo quei fatti, 
sono essi polenti a generare una conghiellura in- 
dubitata che egli abbia realmente coluto? In quan- 
to al fatto — esistono i fatti , pei quali si po«sa 
conghietlurare che Francesco Giangrandi abbia 
eseguita la supposta sua volontà di uccidere il suo 
prozio? Esistendo quei falli sono essi potenti a ge- 
nerare una oonghieltura indubitata che egli io 
realtà l’uccidesse? 

E incominciando dai fatti , che il processante 
accozzava per trovare indizii, che in Francesco 
Giangrandi fu volontà di uccidere il suo prozio , 
vi mostrai chiaro che era andato a tentone , e a tre 
cagioni di volontà era venuto correndo dietro, che 
si escludevano una coll' altra , senza poterne pro- 
vare nissnna . 

E le tre cagioni, che andò corcando, furono 
queste : odio , bisogno , previdenza : odio per ingiu- 
rie passale , bisogno di danaro prosante , previ- 
denza per interesse avvenire . 

In un rapporto dei carabinieri del 20 luglio 
1844 trovava un conno delle cagioni dell odio . 
perocché vi ora dello che fra il nipote e lo zio non 
esisteva buona armonia.* che sposso erano in tfitpn’ 
ta ; che Io zio più d' una volta area caccialo il ni- 
pote di vota sua .* che l’ aveva coi* lirounia trattato 
tempre : che anche nc' tempi ultimi aveano avuto 
insieme diverbi molti ; o che due giorni prima del- 
r uccisione ebbero un forte alterco , che Francesco 
coochiuse con borbottare le seguenti parole bene, 
ho capilo ; la farà finita io, e prato — . 

Ora , prima di lutto, se quelle dispute , qua di- 
verbi , quegli olisrcài , che i carabinieri suppon- 
gono , fossero veri , so fossero non supposizioni ma 
fatti provati, potrebbero alzarsi al grado di indisi* 
della volontà di uccisione? Potrebbe credersi che 
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foucrn Unto polenti d« generare in Franceeeo no 
odio (ale , che lo induceiae ad uccidere il vecchio 
zio , il suo antico e continuo benefattore? Io ne 
interpello la coscienza vostra , o Signori , e sono 
cerio risponderete del no : si danno certe nature 
d uomini truci e bollenli, che una parola accende 
ed infiamma, e mena al sangue ; ma sono casi ra- 
rissimi , sono eccezioni della umana specie , raro 
si trovano fra persone educate e civili: e ciò, che 
è raro , non credesi, e le eccezioni non si suppon- 
gono se non por prova sicura, e non v’è segno in 
processo cbeFranrescoGiangrandi governi un'ani- 
ma cosi ferina ; per altra parte sappiamo talli che 
di sovente accadono dissapori nelle famiglie , e 
fra parenti più che fra strani , per la ragione che 
chi è |iaren(e sta spesso insieme , più eh’ altri , e 
dal Ctinlatto viene l'attrito , ed è l'attrito , che deela 
scintilla e fuoco: ma se per l'abito di stare insieme 
te dissensioni sono falle più facili, ancora è solilo 
che lo stesso abito le dissensioni renda più lievi , 
che ciù che acciuistano io estensione, perdano, di- 
rei (juasi , d inteiisilA : tanto è vero che fra pa- 
renti sono rari iMelitti più che fra strani ; onde 
segue che , se ancora quei dissapori fossero vera- 
mente esislilì fra il nipote e lo zio , non si può 
credere che giugnessero al segno di eccitare nel- 
r animo del nipote odio mortale : sarebbero fatti 
ma che però non avrebbero potenza avuto di ge- 
nerare una conghiettura indubilala che Francesco 
avesse vnlulo il suo zio mettere a morte . 

Ma v' ha di più , o Signori : quei dissapori , 
quei diverti, quegli alterchi non sono provali me- 
nuoiamcnle : sono anzi esclusi dal processo : lo 
provaou i leslimoni , i quali affermano concorde- 
mente che, se alcuna volla Domenico cacata il 
nipote di casa propria , però tornata a riprenderlo 
td a rimettergli lo stesso amore : che nemmeno di 
casa lo cacciò mai che a parale , e (osto gli rido- 
nata la grazia tua: che, tranne una volta quando 
Francesco era bambino, l'armonia loro non fu tur- 
bala giammai: che nè giorni innanzi, che morisse 
lo zio , nè in altri tempi tiestuna parola di risenli- 
mealo corse mai fra di loro : che nella famiglia di 
que'GiangrSDdi mai non fu distensione di sorta al- 



cuna . Dunque non esistono i falli ondo T odio si 
avrebbe voluto supporre , per suppor dopo che 
quell'odio fosse stato cagione dell' omicidio: dun- 
que dell’ odio nè è nè può essere indizio alcuna . 

Nello stesso rapporto de’ carabinieri del 20 luglio 
iSHiI processante trovava un cenno del bisogno, 
poiché asserivano che Francesco spendeva molto 
danaro con donno , e non poteva aterne dallo zio che 
era avaro, e lo privava fin del mangiare; ma an- 
che quelle asserzioni non hanno prova io proces- 
so : sono anzi escluse : poiché coloro , che della 
spese del giovane depor dovevano, le negan tulli, 
e dire il parroco di S. Ippolito che il vecchio zio 
non lasciava i nipoti mancar di nulla , e che a 
Teresa, sorella del giudicabile, fidava tulle le 
chiavi come a padrona, e D. Cammillo Spada af- 
ferma che Francesco • anca .... dallo zio .... 
un astegtio mensile in danoro .... oltre il vitto e 
cestito td altri incerti .... oltre di che la nonna 
Anna .... pars somnu’ni’itraeajh' danaro guanto 
toleta a Dunque non esistono i fatti, onde ai 
avrebbe voluto supporre il bisogno, per supporre 
che quel bisogno fosse stalo ragione dell'omicidio: 
dunque del bisogno non è nè può essere indizio 
alcuno. 

Finalmente i carabinieri medesimi , in quel 
rapporto ed in uno più antico, che ha data falsa 
del giorno dell' omicidio , diedero al processante 
la prima idea della terza cagione , cioè della pre- 
videnza per l'iolerease avvenire; avvegnaché pre- 
lendessern che Domenica Gisngrandi il leslamen- 
lo, che aveva fatto in favore di Francesco, divi- 
sasse mutare in favor d’ altri; se non che a quel- 
r intendimento del vecchio assegnarono duo di- 
stinti motivi ; uno , per amenogliarsi , un altro , 
per laseiart anche gualche cosa ad uo nipote, di 
nome Andrea, che aveva ripreso in grazia. 

Ed anche intorno a ciò cercai prima se era ben 
certo che quel timore di mutazione del leslameoto 
fosso polenle a indurre il giudicabile al gran de- 
litto: e concbiusi che non era per nulla: percioc- 
ché non v' ha prova che fossero nell' anima di 
Francesco due condizioni, indispensabili a lasciar- 
si traviare dall’ interesso al delitto ; ciò sono cu- 
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pìdigia dciroro, ed energia di paisionì; anzi v'ha 
prova che egli non è avaro nò prodigo, che sono 
doe ragioni dì cupidigia , e che il suo carattere ò 
dolce e timido e rispettivo. 

Ma fosso anco stato il contrario: è egli ben certo 
che il vecchio zio pensasse a mutare il tcsiameolo 
in un altro? A testare in favore del suo nipote 
l’avoa condotto 1* affetto grande, che gli portava, 
affetto antico quanto la vita del suo nipote, fatto 
ogni giorno più forte dalla potenza dell' abiludi- 
De: era dunque mestieri di una cagiono più forte 
e più polente, che lo inducesse a mutarlo: perchè 
se le cagioni non mutano è necessario eh' anco gli 
effelli rimangan fermi. Ora egli è certo che delle 
dne cagioni di mutazione, suggerito dai carabi* 
nieri ed accolte dal proressaolo, non è provata 
nessuna: anzi sono escluse amenduo: é esclusa 
quella dell* ammogliarli poiché il parroco di S. 
Ippolito dice che — tre o quattro anni fa ti dii- 
te che wlette tposare una terta »... ma 

eomiderai questa voce come prÌL*a di fondamento ~~ 
e Andrea Bonini, intrinseco amico dot vecchio fa 
sacramento di non avere saputo ch'egfi abbia pen- 
sato mai a prender moglie: è esclusa l'altra del vo- 
ler lasciare anche qualche cosa ad Andrea , perchè 
r aveva io odio antico, e mai non vollo riconci* 
liarsì con lui , e se , nei mesi ultimi della sua vi- 
ta, accunscnl) di vederlo alcuna volta , nnn però 
venne ad altro che a dargli qualche limosina, che 
DOD passarono, in sei mesi, quindici scudi; c non 
è punto da credere che volesse lasciar tutto mo- 
rendo, cui tutto negava io vita. 

Nè solamente non si vede ragiono , che Dome- 
nico il testamento mutar volesse; anzi si vede che 
veramente non volle: perciocché gli avvocali della 
famiglia dicono tutti che Domenico mostrò inten- 
zione di levar via un legato , scritto io favore 
della cognata , premorta a lui, e di accrescerne 
uno, fatto a Paolo, padre del giudicabile, ma 
che r istituzione dì questo lasciava ferma , e che 
di Andrea non favellava giammai. B nemmeno è 
da credere che Francesco, dell' intenzione , che 
Domenico non aveva, concepisse sospetto; poi* 
ebè sapeva che Andrea odiava sempre, e dell* an- 



dare dallo zio dagli avvocati nnn poteva trar om* 
bra: sia perchè non è prova che lo sapesse, e sia 
ancora perchè, sapendolo , avea r.-igione di attri- 
buirlo ad affari , che molti aveva, c che il vec- 
chio era solilo di trattare da sé: sia finaitnento 
perchè qualvolta per I* andar di Domenico dagli 
avvocali avesso avuto a sospettare (o fu impossi- 
bile) che il testamento mutasse in danno suo , e 
se quel sospetto avesse potuto indurlo all' ucci- 
sione, avrebbe il delitto commesso prima, quando 
poteva prevenire il pericolo di miilaziono, non 
dopo che la mutazione poteva essere di già segui- 
ta . E, a donar lutto, a concedore che Domenica 
avesse perdonato ad Andrea , o avesse fatto pro- 
posito di beneficarlo dopo In morte, e di mutare 
perciò il testamento, e che Francesco il sapesse , 
e che per animo fosse da tanto di bagnarsi lo ma- 
ni nel sangue del suo prozio, sarebbe pur neces- 
sario che, por la mutazione temuta , un danno in- 
gente gli sovrastasse, che ricorresse al delitto per 
iscamparo dalla miseria: ma Francesco non era 
povero: aveva i beni del padre suo e della madre, 
ricchi amendue: nè un grosso lascito, che Domenico 
avesse fatto ad Andrea, poteva lui per niun modo 
impoverire; poiché nè mille scudi nè due, cho gli 
avesse lasciato, fiicovano men ricco il giudicabile: 
nè pelea erodere che lasciasse tanto ad Andrea , 
se alla Teresa , sorella del giudicabile, che amava 
tanto e che teneva per figlia, non aveva lascialo di 
più. Dunque è certo, o Signori, che (Vinteresse, che 
è la terza cagiono, immaginata dal processante, 
nou è in processo e non può essere indizio alcuno. 

Ma so mancava ogni cagione, che Francesca 
Giangrandi potesse indurre a tvlere la morte del 
suo prozio, con qual coraggio, con quale coscien- 
za si potrà credere, o sospettare solamente eh'c^/i 
voleste? Senza cagiono non opera se non chi ò 
pazzo; segnatamente non si delinque senza una 
forte cagione, che ne trascini, perchè delinquere 
è turbar 1* ordino interno dell’animo e l' armonia 
delle cose, è contrastare a quella eterna legge 
d'amore, a quel aontimenlo ingenerato del giu- 
sto e deir onesto, che Iddio scolpisce nel cuore dì 
tutti gli uomini ; è dunque chiaro che, (lerciò ap- 
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punto che il giudicabile non ebbe ragioiiu alcuna 
di voler uccidere il «un prozio, perciò è da cre- 
dere rbe non abbia voluto; mancberi alliilto la 
prova dell' elemento morale del delillo , dell' alto 
intorno di vulonti, tenza del quale non può sup- 
poni che alcun delitto venga eoiumeuo. Se il do- 
liltu esistusae ciò non di meno, sarebbe delitto ir- 
ragionevole, sarebbe alto di brslia , non d’ uomo 
nato di uomo , e perciò insolito, tirano, incredi- 
bile, 0 perciò tale, che avrebbe d' uopo di prova 
piena, invincibile, ioconlrastabile: se non di pro- 
va, almeno d' indizi! tali , che non lasciassero du- 
bilaiiono: cioè di conghullurt dedulle sponlanea- 
meiile da fatti tali , che pel loro nesso awicurino 
che la cosa non può essere andata diversamente, 
che nessun altri può avere ucciso Domenico tran- 
ne del giudicabile: qualunque minimo neo le to- 
glierebbe edicacia di convinzione. 

Ora abbiamo noi questa provai Abbiamo al- 
meno a) fatti indiziit Prova, niuuna: indizi, dieci 
il processante sperò raccoglierne; ma «'ingannava 
0 cercava ingannar Voi ; perocché o sono falsi i 
fatti, a cui gli appoggia, o da quei falli, che pur 
suo veri, non è possibile dedurne buon argomento 
della impulabiiilè di Francesco. 

E questa parte della difesa io veniva via via 
sviluppando nel modo che segue . 

Isnizio t.* la noce jmòblico: intorno a questa, 
meno per necessità di Francesco che per pudore 
della civiltà pubblica, io veniva osservando come 
sarebbe ornai tempo , che questo ridcvole indizio 
dalle contestazioni penali si levasse del lutto: non 
essere le voci pubbliche che ciancia pubbliche , 
pettegolezzi , che le comari si passano di bocca in 
bocca , aggiungendo ognuna di suo , tanto o si 
bene, che il fallo vero , so esiste , deformasi e si 
snatura, ondo a poterlo conoscere per quel ch'egli 
era vi vorrebbe un miracolo. Ma poi , lasciando 
stare queste ragioni, osservava che almeno almeno 
bisognerebbe che la pubblica voce venisae fuori 
iiufrmnta , concorde, spontanea perchè paresse che 
tutti r avessero attinta ad un fonte di verità. Ora 
egli è certo che la voce, accennata dal processan- 
te, non fu iniprucciia, poiché il primo toslimune, 



che ne parlava , non usci fuori che il 23 di luglio, 
i|iiarantaqiiallro giorni dopo che 1' omicidio era 
stalo curamestn: non fu concorda perché di ottanta 
persane, esaminale in processo, non ne parlarono 
altro che sette, o alcuni dissero che si credeva che 
r uccisore di Domenico fosso yuci talt , che , anni 
sono , gli Untò pura alla vita con una archibagiata: 
non fu spoNlanen, poiché In suscitavano i carabi- 
nieri , la rinforzava la curia , la confermava il 
modo dell' arresto del giudicabile: il popolo pen- 
deva incerto sopra I' autore deli' omicidio: il de- 
siderio d' esserne chiari ora universale, ardentis- 
simo; tutti pensavano, fanlatticavaoo , o non sa- 
pevano dove battere il capo : in questo mezzo è 
ordinalo I' arresto del giudicabile; gli agnati lesi, 
il posto assedio , la scalata eseguila del suo palaz- 
zo, la sua carcerazione, il suo trasporto fuor di 
Faenza noncran forse argomenti bastevoli perchè 
le menti e gli animi a Francesco si rivolgessero, 
perché io lui le incertezze venissero a metter ca- 
pei Cosi è, 0 Signori , quoslo ragioni tolgono fe- 
de alla pubblica voce, se pur n'aveaso: quella 
ebo gencravasi contro Francesco, non pubblica 
ma di pochissimi, non può essere indizio contro 
di lui. 

laoizio 2.* Le gnaiilà poco buone; sogliono esse- 
re buon argomento di giudicare non di certezza 
ma di probabilità: percioerhé è probabile che chi 
é buono operi il bene, e chi è tristo continui a 
operar male. Ma è onceaanrio che il male aia di 
quel genere istesau, del quale ha l'abito, percioc- 
ché in un uomo non trovanai i vizi tutti come in 
un uomo non tutte nccolgooai le virtù: altri fu la- 
dro, che nou sarebbe omicida, altri si gloria 
d'esoer violento, e delle basso arti del truDàlom 
sentirebbe vergogna. Ora quali erano le qualità 
binsimevoli apposto a Francesco 1 Usar con don- 
no, vagar In notte, avere pratica di precettati po- 
litici . .Aveaae pure quegli abiti : ma erano osti 
qualità reel Usar con doone, soverchio, può es- 
tere vizio ma non delitto : può tnorvar l'animo, 
non, come vuoisi per versar sangue, farlo elasti- 
co e fiero; vagar la notte é innocente coalumo: 
avere pratica di precettali politici non sarà alcuno 
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cbe appongi oggi a dolitio, oggi cb« quelle vitli- 
roe della pasaala persecuzioDO la giuslizia di Pio 
benediceva , auolvera , levava in alto, faceva par- 
tecipi della aovrana aulorilA. Ma nemmeno è pro- 
vato cbe quegli abiti avesse ; il processante frugò 
per tutto: non perdonò a pericoli, a scandali: a 
costo ancora di gettare il disordine nelle famiglie 
cercò per tutto , ma non ebbe potenza di trovar 
nulla : dunque sono falsi quei fatti, da cui l'indi- 
zio dediir vorrebbe, e l'indizio non regge. 

lannio 3.° La fahità di più testimoni eh' hanno 
cercalo di favorirh. Questi infelici , cbe il proces- 
sante imprigionò per falsa testimonianza, e cbe 
oggi , dopo tre anni e mezzo di stenti , aspettano 
la loro liberazione, sono cinque: Giuseppe Silce- 
llrini, Gaspare Anearani, Antonia Basi, Pasqua 
Vassura , Domenica Samorini. Io non dirò nulla 
■n prò loro, cbè li difende un cbiarisaimo giure- 
consulto; dirò bensì che per dedurre dai detti loro 
un indizio, cbe nuoca alla salute del giudicabile, 
sono necessarie due cose : una , che certo aia 
ch'abbiano detto il falso per giovar luì: un'altra, 
che abbiano detto il falso per sua subornazione. 
Or bene: 

Il Sileeslrini , narrò in sostanza di aver veduto 
cbe un lerxo, non già Francesco, feri il vecchio 
Domenico: e poscia aggiunse circostanze accesso- 
rie contrarie al vero, che nulla importano in be- 
nabcio del giudicabile, e che il giudicabile stesso 
ha contradette. Della sostanza non si può dire 
che falsa sia, poiché è il soggetta di questa causa, 
è la ricerca a cui tulli tendiamo, l'imputato, la 
curia, i giudici , ì difensori ; ma gli accessori falsi 
come vorranno attribuirsi al giudicabile se non 
gli giovano, se li contraddico egli steasoT Perchè 
dar colpa al giudicabile delle stolidità di un bria- 
co, com'era quel Silvestrioi, che la sua moglie 
chiamava por», che fino un giorno per ubriaco 
il processante rimandò dall'esame ? 

L' Anearani mischiava aoch'esso il falso col ve- 
ro; ma il falso era al giudicabile indilferenle, 
perciocché non gli giova che l' Anearani con 
que' fanciulli, eh' erano di là dal fiume, parlasse 
0 no; perchè dunque se ne fa debito al giudicabi- 



le come se di quel falso avesse dato egli suggeri- 
mento? 

Ij Vaseura e la Basi, si dicon false intorno a 
cose, che al giudicabile importano meno cbe nul- 
la: anzi, mentendo, gli hanno nociuto; poiché 
hanno messo in sospetto se vero sia che vedessero 
un terzo , cbe dal rivale fuggiva mentre Francesco 
gridava aiuto, e cbe poteva essere l'incognito fe- 
ritore: dnnqnn è impossibile che Francesco le su- 
bornasse io danno proprio . 

La Samorini, giovanotta dabbene, vogliono fal- 
sa perchè affermava, giurando, che nel giorno e 
nell'ora dell'omicidio non era inferma nel letto, 
ma alzata , convalescente, e che dall' uscio del mo- 
desto abituro, cui si affacciò por le grida del giu- 
dicabile, vide che un terzo stava lottando col vec- 
chio là sul rivale poi ai salvò colla fuga . Questa 
è la sola, che con savie parole racconta un fallo, 
che al mio cliente darebbe salvezza intera ; tua 
chi può dire che quel fatto narrando narrasse il 
falso? Dicono solo ch'ella era in letto: e perchè? 
Perchè il suo medico afferma cb’ essa nnn era gua- 
rita a modo, che si potesse levare regolarmente : 
ma non è questa la questione, o Signori , qui non 
ai cerca se la Domenica Samorìni fosse prudente 
di alzarsi prima che il medico gliel conseotisae : si 
cerca invece se era alzata o non era : ed era alza- 
la, 0 Signori , poiché lo affermano tre altre don- 
ne, non una, che riderla, che le parlarono, che 
furono nella sua casa e che non sono state speri- 
mentale col carcere nè processale come spergiuro; 
or come si potrà dire che quella giovane depose il 
falso, per poi dedurne eh' essa fu subornala , e da 
quel falso supposto, da quella supposta suborna- 
zione trarne argomento od iodizio della colpabili- 
tà del giudicabile? Ma non basta, o Signori : non 
solamente è improbabile cbe Francesco Giangrao- 
di, stretto in segreto, o altri per amor suo subor- 
nasse de' testimoni , e li pagasse perchè , di cin- 
que, quattro dicessero cose falsa o ridicole, e con 
Francesco medesimo contradicenti ; ma non è 
ancora in processo di quella pretesa subornazione 
indizio alcuno benché il processante si arrovel- 
lasse a cercarne per mille lati con mille accurata 
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rìpftrrho; coii o Sif^norì : non v' h» un anello 
cho il Silvralrini, il Vcmocchì, la IImì, la Vas> 
sura, la Samorini col Gian^randi con^iunga in* 
aiomo: diinquo lo fal«ilik de* tcaliinoni , to pure 
oaUlono, non poaaono ossoro indizio contro di lui. 

L’inizio 4«* Uafermare eh$ un terso incornilo, fu 
tl feritore mentre piti tMlimoni, c^e Raffermarono 
in jtrìmat ritrattaronsi poi onde deeumeei un nuoro 
or^Mrnto di iimu/asioae. Intorno a questo fatto 
io vi feci oMcrvaro cho i testimoni, i quali depo- 
sere in vari tempi di aver veduto un terzo a per- 
cuotere il vecchio, furono dicci, cinque fanciulli 
( dai quali <> tolto un altro preteso indizio ) tre 
contadini (dei quali ho discorso più sopra ) n al- 
tre duo donno, ciot^ Marianna Vitani o Dumsnicn 
Prati: queste due ultimo si ritrattarono, come ri* 
trattaronsi i cinque fanciulli più tardi: ma fu li- 
bera la loro ritrattazione? Mai no; furono carce- 
rale amcndtio : aveano T esempio dinanzi agli 
occhi della reisura, delta ^amorini e di Ancara^ 
RI , cho giù da mesi giacevano in fondo di una 
prigione, o nun osarono atTronlaro la stessa sorte: 
qual poso dare ad una rilrattaziunu furiata? £ 
non è egli orrendo , o Signori, che un fatto, cho 
dieci testimoni affermarono concordemriile, si ab- 
bia per falso {icrcbò due lo riirallano por tema, 
anzi cho averto {wr vero perchù altri olio porsiato- 
iio a sostenerlo sotto il martirio dì una lunga c 
crudele carcerazione? Inoltre la Viiani e la Prati 
non si rilratlaroiio vurameulo : non dissero che 
Francesco fu il foriloro: dissero solamcuie che 
caso non vider bene: questa non è riiratlazimio , 
è reticenza : ma fesse: con qual coraggio può im- 
maginarsi una sulmnuziuuc, della quale in pro- 
cesso non trovasi indizio alcuno? Vi accennarono 
forse la Vùani e la Prati? V**é forse un si’gno 
ch'aUri, |>er riiilerease del giudicabile, si adupe 
rasae a sedurre quelle due donne, cho deponcsse- 
roìn favor suo? Oh via ! il favellare più a lungo 
di questa baia sarebbe quasi vergogna. 

I^uizio 5.* — Vacete Francesco gridato aiuto su- 
bile dopo che vide ucciso il proprio sio, e il non are- 
rà nessuno udito che in quel tnometUo gritlasief come 
o$li afferma, al feritore <— bruito assauino — . 

Tom. vii. 



lo non so corno da quoatt due fatti, so fosser 
veri, sì tragga pel giudicabile indizio di rcilA: 
corto so che i duo fatti sono falsi amendue. È 
falso che Francesco aspeUasse gridare aiuto dopo 
che vide ucciso lo zio : un uomo è ucciso quando 
ha cessalo di vivere : in Gn che vive non è che fe- 
rito: o Francesco chiamò soccorso quando lo zio 
era vivo : è tanto vero che corsero alle sue grida 
uomini e donno, cho venne il frate, il quale gli 
dìè conforlo nel passo estremo. Ancora so esser 
falso che ^dasse — brutto assassino — gridare è 
metter fuori la voce alta e sonante corno si (a per 
chiamare chi sta lontano: egli parlava al feritore 
vicino: parlava quindi a voce solila ed ordinaria: 
Francesco istesso racconta di aver dette quello 
parole non di averle gridate: qual maraviglia se 
chi di lontano ndl le grida, quelle parole non ab- 
bia udite? Da fatti falsi non si può trarre argo- 
mento di giudicare. 

I^DIZlO 6.** — V esser fuggito senza difendere il 
proprio zio : t essere tornalo a casa senza lo zio /s- 
rito vedere in prima: il che mostra che egli lo sopera 
già morto quando partiva : e non poteva saperlo se 
non l’aceca ucciso egli stesso. 

Questo ragionamento ò un complesso di mali- 
gnilù e di calunnie: ve lo mostrai, o Signori, con 
evidenza invincibile. Fraiie^aco prese la fuga sen- 
za difendere lo zio: lo afTcrnia anciri‘s$o: fuggis- 
si al primo colpo: ebbene che prova ciò? Cho 
ebbe tiuiuro, aiui terrore; ebbe egli torlo o ra- 
gione? fu quel terrore affettato, studiato». o 
non piuttosto fu giusto , naturalissimo? li^gli ora 
senz’armi, ra&sdssino era armato d*un gran col- 
tello: ^iì ora timido, rassassioo audacissimo* de- 
terminalo: qual ò queir uomo, che avrebbe osato 
avveiilurai ‘0 io tal caso la vita propria ? Qual ò 
queir uomo, elio non si sarebbe voltato ìu fuga 
gridamio ad alla voce aiuto aiuto? Cosi fece Fran- 
cesco, e gridò forte: 1* udirono dalla casa de’Sa- 
morini, dalla via del BorgoUo, dallo mura della 
Cillù, Gu dalla sponda avversa del buine; or 
s'egli fcco quello, che tulli avrebbero fatto, se 
non ebbe un coraggio anzi una lonierilò, ebeniu- 
DO noi caso suo avuto avrebbe, non sarà una rna- 
46 
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lignilà stomarticvolo voler doflurne per luì un in- 
dizio di riMlà? Frftncf»ro non tornò a rivnitnre il 
(unprio zio perrliò non ebbe coraggio, perchè lo 
Diiguslinvano Tainiziun grande e lo spavcnlo sof- 
ferto, perchè un testimonio gli disse — vada lù 
signor elicerò cho non è niente — (lorcbò duo 
nitri, con umana violenza , lo tolser via, e lo eoo- 
diissero n rasa: l'ami^arlo per ciò non è ancb* es- 
so malignità stomachevole? Ma il dire che questo 
fece perchè sapea ch’era morto, non è maligiii:à, 
^ falsità senza nome: quando Francesco si levò 
da quel lungo o indossi a casa, Domenico viveva 
encofa , anzi parlava: visso ancora buon tempo : 
forse mezz'ora c più : con quale fronte può dirsi 
ch’egli «apova d’ averlo ucciso? 

Inmzk) 7." •— V tnrcnzione sul luogo del delitto 
di M» caiìiHllaccio vecchio e di un fodero di un col- 
ftllo. — A veder messi quel cappello o quel fode- 
ro nel novero degrindizii , cho gravano il giiidi- 
rabilc, nasco crodensa che il Fisco abbia potuto 
trovar un segno, dio al giudicabile appartenesse- 
ro, od n qu.ilch’uno che li smarrisse, o li pro> 
stasac, per amicizia o per altro ; eppure non ve n’ 6 
neppur l' umbra: non ai è potuto dal Fisco trovare 
tiD GIo, che quegli oggetti congiunga coi giudicabi- 
lo: or diiiiquu il dire che si pretendono portali là 
da Franc^esco per aweitorare C intenzione di un in- 
cognito non è egli prova di perversità o di delirio? 

Lascio il rifletterò che portare quel cappello sul 
luogo era a Francesco impossibile senza ebe lo 
zio, che i serventi della sua casa, ebe dunne ed 
A uomini del vicinalo e delle vie so no fossero ae> 
corti; perciocché era di chiaro e festivo quando 
di casa uscitosi collo zio andò a passeggio con lui : 
ondo sarebbe stala cosa da stollo il portar seco e 
lasciare in quel luogo un (estimonio parlante del 
suo dciilto ; ma fosse alalo possibile: è dai possi* 
bili, cho si desumono indizti di reità? Con quali 
epiteti colorire iin discorso di questa fatta: sul 
luogo ove fu uccìso il tuo zio era un cappello che 
non è luo: da ciò argomento che lo porlasti tu 
alesao, e cho fosti tu l’uccisore? * 

Indizio 8.* Le macchie di sani^us, ekt furono 
(oedute ad esso inquisito allorché fu condotto • casa 



in quel giorno, tonfo nella gueneto sinistra, quanto 
nella pattna della mano einiilra e nella parte onte- 
riore dei calzimi . — Di questo indizio io ragionai 
lunganienlo nella prima memoria, corno di quel- 
lo, che |K)tcva essere di gtaodissimo peso in dan- 
no del giudicabile so avesse potuto avverarsi; io 
non ritM*leió qui gli argomenti, che io molta co- 
pia adunai: dirò Killanlo ed in breve, che se una 
congettura contraria potrà dedurscno qualunque 
volta fossero veri i fatti , cioè fosse provala la 
esistenza di quelle macchie di sangue, cosi ogni 
congettura vidi meno dappoi che quei falli oiion 
sono provati veri, o sono mostri interameule fal- 
si. Ora manca ogni prova che il giudicabile aves- 
se macchia di sangno nel volto; ne parlano sola- 
mente l’/lRtonia Bosi, che lo inconlrava . correndo 
entrambi un contro l* altro, nel campo do'Samo- 
rinì , 0 Pietro Martini , che , stando fermo sulla 
porta della bottega sua da barbiere, lo vide quan- 
do, entralo per Porta Punto, si dirigeva pel vico- 
lo lungo le mura a casa propria. Ma quella Bosi 
io vide alla distanza di almeno cinquanta passi o 
disse che il segno rosso, che avea Franalo sotto 
d'un occhio, era piccola cosa : onde diflìcilmeDle 
potea distinguere se quel segno fosso di sangue o 
d’allro: Pietro Martini lo vide lontano duecento 
pasti , e a tal distanza non v’è. occhio d’nomo, 
che vegga una macchia sopra la faccia o nella 
roano d'un altro, anzi che una faccia una maoo 
distingua per quel che sono. Per lo contrario 
molle persone videro il giudicabile, e gli parlaro- 
no d’ assai vicino in quei momenti modestroi, che 
chiamava soccorso : ^amorini , Boti, Vemoechi, 
Gaspare Ancarani , Fotekini , o nessuno si accorse 
dì macchia alcuna, che fosse sopra di lui: tinal- 
mcDlc Vincenzo Ancarani e Taroni furono seco, 
r accompagnarono uno alla porla della città, l’ al- 
tro a casa, e di quello macchie di sangue non vi- 
der nulla; stretti dal processante giurarono che 
videro il giudicabile sporco di fango, ma resi- 
stenza del sangue esprestameole negarono. Dun- 
que di quelle macchie di sangue nel volto e nella 
mano non havvi prova di verità. Y'è poi la pro- 
va certa del falso che macchie simili avesse sopra 
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In cotcle: poiché ncfsuno le tiJc, luUì le eicludo* 
no; (ino il Fonlanot quell* agonie politico, cho 
andò alla caaa del giudicabilu, quand'era dal lun- 
go doli’ omicidio tornalo appena, e cho v'andò 
per faro ufficio di oaploratore, osaervò bene che 
era raactliiato di fango, ma non iscorsc cAa nella 
fronte o in altra parte del corpo aveste macchie o 
frdccm alcuna di tan^ue. Dunque macchie non 
v'orano: affermare il contrario é di atulido n di 
malvagio: inuan£Ì alla potenza dei falli anco quo- 
alo indizio tremendo veniva meno. 

Indizio 9.*— L* estere stato in compofjnia dello 
xio quando fu ìteeito, e C averlo condotto quel giorno 
a poiJtr^rf/idrr in luogo intolilo, nascosto e malagevo- 
le percausa della fiumana, ^ So veramente Fran- 
cesco, senza buona ragione, avetao condotto il 
fuo zio, contro l'usato, a passeggiare quel gior* 
no, e Tavesse sedotto o moralmente costretto ve- 
nire in lungo insolito , ascoso e malagevole sa- 
rebbe cosa cho poirebbe mettere sopra Francesco 
sospetto grande, quando si unissero alire ragioni 
di sospettarlo desideroso della morte del vecchio 
zio e rapace di procacciargliela; perriorehé dell' in- 
solito è natura propria che non sì rrerla che av- 
venga senza una causa corrispondente: ma sono 
falsi quei fatti : falsi del iiiMo : poiché né il luogo 
ora insoliln , né ascoso, né malagevole, né fu 
FrancoKO che condusse lo zio , e I' essergli com- 
pagno ai passeggio era cosa di tulli i di: Che il 
luogo non era insolito lo afferma il Icslimone D. 
Canimillo Spada, lo confessava lo stesso Domenico 
Gìangrandi sei anni prima: che il luogo non é re- 
condito si vede chiaro pensando che conduce da 
un lato al fìorgollo, daU’aliro alla porta della 
città e alla rampa di S. Ippolita , che è doiniiialo 
dall’altra sponda del fiiiiue, dalla casa de' Samo- 
rini , c da ben Irenia lìnesire di molle case, che 
e' alzano dentro le mura della ciltà: cheti luogo 
non era msingovolc per la fiumana no fanno feda 
r altre persone , che passeggiavano sopra qiu4 
viale, cioè il Padre Francesco vo suoi novizi: e 
che Francesco non menasse lo zio ma questi lui 
ne fa sicuri il carallcre dì quel vecchio, che l'aii- 
torìlà del comando serbava iiilerato cho qiia.'^t 



«»gni giorno Francesco faccompagnassc nc dà cer- 
lezza lotto il processo ove narrasi in mille luoghi 
che Francesco o il suo padre erano sempre a pas- 
seggiare con lui: ora dunque se i fatti son lutti 
falsi, qual conghiolliirs potrà trarsi da quelli, 
che non sia uno calunnia incomportabile? 

Fin qui, o Signori, vi avea mostrala la causa 
nelle principali sue parli : avea provato che non 
esìsteva causa oosiuiia, che avesse potuto indurre 
il mio diente a delinquere , onde mancava l'We- 
mento morale perchè il delitto si presentasse credi- 
bile: di qui era nata necessità che lo prove deh 
re/rmenfo materiale, cioè del fatto imputatogli, 
fossero piene ed intero: |)crché un fatto senza ca- 
gione è cosa Daluralmeole incredibile , od una 
cosa incredibile non ti può credere se uoii qualo- 
ra vi ci costringa la prepolenlo fona del vero: 
appresso vi avea mostrato che provo non v' erano: 
nemmeno indizii: poiché dì nove, che il proces- 
sanle aveva, por modi degni eti indegni, raggra- 
nellali, altri sono ridicoli o inefficaci, e tutti 
falsi : ridicolo é quello della pretesa pubblica vftre, 
e quello delle calunniale qualità morali del giudi 
cabile, o quello deH’avcfe portalo egli sul hm- 
go il cappellaccio dell' assassino ; inefficaci quelli 
de’tbsllmnni mendaci e degli altri, cho rillralla- 
ronsì , 0 qmdlo dello parolo del giudirahilo non 
udito da alcuno perché lo disse sommessanienlo r 
falsi del tutto questi altri d' esser fuggito quando 
il vecchio era morto, d' averlo condotto egli in 
quel luogo, d'essere quel luogo insolito, recondh 
lo e malagevole , e quello di avere avuto sntia 
persona macchio di sangue: per questo modo ì 
fondamenti dell'accusa liscalo avea distrulli : t'ori- 
dannare il giudicabile vi avea reto impossibile, 
perché Impossibile era che di un dehllo bestiaio, 
attribuitogli dal goverHalore di Faenza con co- 
scienza di processante, senza prove od indizii po- 
teste , con coscienza di giudici, ritenerlo colpo- 
volo. 

Ma restava l'indizio decimo, quello della testi- 
monlauza de’ sei ragazzi , quello , cho H prmK»&san- 
te chiamato avrebbe prova dirotta , se non aveisn 
veduto che lo rodeva nella midolla il tarlo delhv 
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spergiuro. Prrò a questo rtvoUi gtì uUimi colpi, 
vt lo )>crr»stii sì rallameolc cho non fu più cosa 
possibili' che slesse in piedi . Io non islarù qui a 
ripelorc» signori tìiudici, gl' infmUi argomenti , 
rlifì in venli pagine venni dis(ein)>erando , coi 
quali vi feci accorti delle coniradìzionì evidenti , 
dolio impossibilità malenali o razionali, cho la 
tortura dot carcere indusse qtie* fanciulli a narra- 
re : pregovi di rileggerlo attenlamento perocché 
qui non farò altro che ricordare le principali. 
Quei ragazzelli orano il fìartìjvli, il fìonini^ il 
AfanteUini p il BerUmi, il Vefpignant ed il Pozzi, 
uno di Irodici, gli altri di quattordici , di quindi' 
ci, nessono olirepassanle il sedimimn anno del- 
l'elà sua. Il giudicabile gli avea veduti sull' altra 
sponda del Giimo allorché passeggiava col proprio 
zio pochi momenti prima dell' uccisione, e no avoa 
fallo menziuno nel primo esame. Dopo alcun toiO' 
po il parroco della cJiicsa del Gorgogli avea chia- 
mali perché diressero se rurcisiono veduta aveva- 
no , c risposero concordemente che sì, e che l’ uc- 
cisore era slato un incognilo, diverso dal giudica- 
bile. Esaniinalt dal procossaolo , (il Ravajoli per 
primo) risposuro variamente: prrciocebé questi 
disse che quel discorso avea in animo dì confcr- 
Tnaroaflìnché il signor Chtcco non avesse a padre, 
ma che sapendo che tono state carcerate diterse donne 
per testimonianza falsa , direbbe il vero per non 
pa/)'rc egli per glt altri: e qui narrava che nessun 
terzo infognilo avoa veduto, bensì Francesco ave- 
re ucciso il suo zio. Gli altri cinque ragazzi stette- 
ro forti a confermare r«ltestazinnc , cho avevano 
fatta dinanzi al parroco , c a dire che avenno ve- 
duto Irò persone non duo , cioì; il vecchio , Fran- 
resop, ed un terzo uccisore . Fra essi o il Kavajoli 
era dirotta contradizione: o egli od essi nieuliva- 
no; ma essi erano cinque concordi , egli era solo 
contro di tutti: il processarne polca por legge spe- 
rimentare C4)l carcere quello , cho avesse indizio 
di falsità ; chi ne avea indizio maggioro, l'uno 
od i cinque? L'uno discorde con sé modosìmo 
e solo, od i cinque concordi fra loro e con sé 
•tossi? Ognun sei vede: ma ii processante non 
esitava; aveva scritto in prima al presidente del 



Tribunale : intendo prima di esaminare quei cin- 
que; pareva qiiatii sapesse che non avrebbero ri- 
sposto a modo suo: o il Presidente, inorridite 
(o Signori) gli avea ordinato che quei cinque fan- 
ciulli gellasse in carcere — se si facessero discordi 
nelle parli sostanziali dalC esame sostenuto dal Ha- 
rajoli — che è quanto dire se non giurassero, con- 
tro coscienza , che I’ uccisore era stato Francesco. 
E il carcero prodneova reflello suo : chè tutti cin- 
que, o prima o poi, ritornavano dinanzi dal pro- 
cossante.cil giuramento primo violando, dicevati 
tutti ebo il terzo incognito non esisteva, che il fe- 
ritore del verrhio era stalo Francesco . 

Ma mentre erano lutti nel luogo istesso , o pre- 
stavano luUi una uguale attenzione, ed orano tutti 
in condiziono di vedere e di udire le stesso cose, si 
rnnlradissero uno coll' altro in cento guise e sul 
luogo, e sul tempo , o sui niodi dell' uccisione, nò 
la vista, né l'udito li potè fare concordi. Il Ra- 
vajoli diceva di essere arrivalo adagio adagio coi 
suoi compagni al cancello dei Filippini quando 
vide seguire quel forimento , e ì suoi compagni 
dicevano che quel cancello avevano di già passato: 
il Ravajidi quelle cose vedeva stando fermo al can- 
cello , ed il Poggi le vide uri r/fi>rnare che faceta 
terso il Borgo: il Ravajoli vide ferire il vecchio 
mentre era in piedi, poscia lo vide sedersi in terra, 
poi stendersi, ma nè seduto né steso non vide dar- 
gli ferita alcuna : quattro de' suoi compagni per lo 
contrario videro Cbecco , che gli menava mentre 
era giacente: i! Kavajoli e il Vespignani udirono 
il vecchio piangere e dire oh Dioì e il Bertoni o il 
Bonini non tidìronn lamento alcuno: il Ravajoli 
non vide quello, cho Cbecco facesse dopo che fu 
saltalo dvÉitro del campo, c gli altri Io videro chi 
correre dall'una parte o chi daH'altra, anzi il Poni 
lo vide andare verso la rasa dei Samorini i e giun- 
gere a mezzo il campo , e fermnrvisi , e chiamar 
gente , e (ornare con quella , ed esser condotto 
via dalla parte di Porta Ponte , mentre tutti sosten- 
gono cho spaventati fuggironsi insiomo tutti , o 
tutti iosiumo lornaronsi di corsa al Borgo . Mara- 
vigliato o commouo da queste coiitradixioni , 
convinto appieno che alla minaccia , o allo speri- 
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monln del carcera qaei ravanelli ceduto avcTano, 
in Mlamava , o Signori , — thi polrd illn con ^uali 
mezzi guclh tenere menti nel eegreto del carcere fot- 
uro riolentate f Chi patri dire gli aròitrìi , che fu- 
runo UHl> cuniro di loro colla fiducia , eht all' ir- 
ruente gocematore iipirara la licuresza della impu- 
nità? Si, 0 Signori, guella fatai eieurezza , che gli 
veniva dalla intpiegabiU connirenza del capo del 
Trilmnale, il gmle, prevedendo la retitlenza di quei 
fanciulli, ordinava più giorni prima del cato la loro 
carcerazione. Noi quetleeou non diremo, o Signori, 
benché ne tappiamo abbastanza , perché del Mper 
notlro non potremmo oggi mostrar le fonti : benii 
diremo che ne fa certi il redere come non tulli fouero 
collocali nelle pubbliche carceri ; come altri al pro- 
fotto dei carabinieri ti eonsegnattero , cioè a quella 
forza, che, con fallaci rapporti, area tuieilala con- 
tro il Giangrandi e mantenuta questa lempttla , e 
come quelli , che furtmo serrati in carcere , erano 
tollralli alle ordinarie regole de' carcerati , e dal solo 
custode , con precauzione insolita , ti visitavano : il 
perché lo ta Iddio: noi non possiamo che immaginar- 
lo. E cosi slava tranquillo, ed aspettava il giorno 
dell’ oralo dibatliaienlo por islringore quo' ragazzi 
con preciso dimando, o per costringerli colla fonca 
della logica verità a rientrare in sà stessi, a disfi- 
dare minaccio e violenze, ad affrontare la carcere 
novellamente per non durare nella orribile col- 
pa , ebe avean commessa per debolezza di mente 
e d'animo, per non farsi volontari carnefici di 
un innocente : confidava nel giovanile candore di 
que’ fanciulli, rbe il timore polca avere sorpresi, 
ma cha l'età lunga non dovea ancora aver potuto 
corrompere ; e se anco Iddio non mi avesse con- 
sentila questa ventura , stava sicuro di averli già 
abbastanza convinti perchè alle loro falso parole 
vui , 0 Signori , non poteste nella intoinerata co- 
scienza vostra dar fede , e ocrninen trarne argo- 
mento di entrare in dubbio che il mio diente 
fosse colpevole di quel delitto, che niuna causa 
avea di coinmollero , che niuna prova mostrava , 
che uiuii indizio facea supporre che avesse roal- 
iiienle commosso; io loueva impossibile che quello 
falso parole di que' ragazzi spergiuri potessero solo 



generarvi nell'animo nessuna specie di convinzio- 
ne : so ancora fosse rimasto un dubbio non pote- 
vate piantarvi sopra il patibolo dell’ accusalo I 

E il giorno venne , e non pur le speranza non 
mi fallirono, ma fu splendente la giustizia di Dio, 
poiché nemmonn occorse necessità di combattere 
con que' faociolli ; non vi furono appena venuti 
innanzi che un dopo l' altro disdissero la falsa ul- 
tima dejiosiziooe : primo di lutto quel Kavajoli , 
che era stato primo al mentire: lutti (tranne uno, 
che Iddio chiamava in prima al suo tremendo co- 
spetto) giurarono dinanzi a voi spontanei, pronti, 
concordi , che Fraocasco è innocente , che Dome- 
nico trucidava un incognito, che il Uovcrnalore 
di Faenza con minaccio , eoo blandizie , con pati- 
menti nel carcere, coocutevagli a spergiurare. 
Signori Giudid : la conseguenza di questa loro 
ritrattazione è immensa : non solamente il giudi- 
cabile non è provalo colpevole , ma è dimostrato 
innocente ; non solamente non* vi ò ragion di pu- 
nirla ( che già non v' era nemmeno quando sper- 
giurando acciisavanlo ) ma vi è di assolverlo una 
nuova, insuperabile necessità, poiché indubitata- 
mente il delitto non commis’ egli quando cinque 
testimoni di vista sostengono che fu commesso da 
un altro. Vediamo adunque , o Signori, come de- 
posero dinanzi a voi: vediamo quale effetto abbia 
prodotto in loro la carcere sopportata per sette 
mesi : vediamo se dal processo , costrutto contro 
di loro , risulti ragione alcuna per dubitare della 
lorn presente veracità: in questo è la somma della 
questione : da cid dipende ristorare il Giangrandi 
da una calunnia : non solamente assicurargli la 
vita , che non potreste più togliergli , e rendergli 
la libertà , che per dubbi soltanto non si restrin- 
ge , ma restituirgli l’ onore , tornarlo mondo co- 
m' era , prima che I’ ignoranza e la malignità 
degli uomini l' aveiser preso a miserando bersa- 
glio . 

Quei cinque ragazzi nello parti sostanziali dcl- 
r esame , che sostennero dinanzi a voi , furono 
mirabilmento concordi . Dissero lutti ebe, stando 
poco oltre al cancello do' Filippini (dai dieci ai 
venti passi ) videro sulla sponda del fiume verso 
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Faenia i duo Giangnndi , che paisoggiavano del 
pan insieme : che dalla siepe , la quale separa la 
riva dal campo de’ Samorini , videro uscire uo 
uomo, senza MCromi, ossia in maniche Hi rafniewi, 
0 con calzoni di rigatino bianco s lureAiiw), al qua- 
le , un d' ossi , parve vedere sul rapo un cappello 
nero f a mi gli altri non poser monto : vidom da 
queir uomo assalire Domenico, carciarlo in terra, 
0 menargli più colpi : e tre si accorsero clic gli 
menò fin da prima quand'era in piedi : che Fran 
cesto si mise in fuga, chi dice tubilo, chi al jtrimo 
colpo , che torna il simigtiante, e noi fuggirò gri- 
dava : ah DioI senza difendere Io zio nè sé ; che 
r nomo incognito si volse in fuga dopo quel fatto 
verso la canalotla, che uno il vide saltare , gli altri 
non videro o non ricordano se la saltasse. Incon- 
tro a questa meravigliosa uniformità stanno alcu- 
ne piccole difToronzn, che concernono la corpo- 
ratura dì queir ìfìcognito, che altri dico grotta, 
altri piuttosto magra, od altri giusta ed ordinario, 
e l'età che mostrava, che due variarono d* oltre 
a dieci anni , e tre nnn seppero determinare, o ad 
uno parve uscisse fuor della siepe dÌNan;i dai 
Giaograndi e ad altri dieiro, ed uno dine che , 
passeggiando questi di paro, parvegli che il più 
giovano si stesse a destra , e un altro disse che la 
man destra si teneva dal vecchio; ma queste pic- 
cole differenze o non tolgono fedo al dello dot le- 
sliroont, 0 sono anzi un maggior sogno e più evi- 
dente di verità: non tolgono fedo per la ragiono 
che la distanza, in cui erano, di (nlto il letto del 
fiume, 0 l'ora larda, e la direzione della luce, 
e r interposizione delle pioppo frondoso, ond’ è 
gucrnifa la riva manca , cran cagioni che 1' età 
di queir uomo o lo formo della persona da lutti 
loro non si potossoro ogualmonlo vedere; sono un 
segno maggioro dì verità , poiché naturalissima 
cosa era che, avendo il crudcl fallo dell* uccisio- 
ne lo giovanili animo loro compreso di grande 
spavento , le condizioni lievissime del lunghi , 
dello dUUnze, della collocazione rispelliva delle 
persone non avvertissero bone, o, dopo Ire anni 
passali, agevolmente dimontìrassero; so fnssrro 
venuti all'tidionza con un accordo di spergiurare, 



anche su questo coso si sarebbero facifmonto ac- 
cordati, e ne avrebbero doppiato tutti ad un modo: 
t'aver variato su queste é dunque prova sicura dt 
verità . Di più quei fanrtulli vi avevan detta la 
ragion vera , per la quale dinanzi al Governatore 
uno di loro aveva giuralo il falso fin da principio, 
e gli altri, dopo avere ginrato il vero , si erano 
indolii a disdirlo : le minaccio del Governatore 
medesimo , il timore del carcere , te insinuazioni 
del carceriere e de' suoi aderenti , i patimenti del 
freddo e della fame, le lorture materiali e morali, 
che crudelmente ed arbilrariamenlc furono loro 
falle soffrire. 

Se queste cose aveste considerato, o Signori, se 
non vi avesse condotti o spinti una morale preoc- 
cupazione , sono sicuro che noli’ udienza del 30 
scllombro non avreste sospesa la discussione della 
causa del giudicabile, nè ordinalo la carcerazione 
ed il processo di quei fanciulli ; perciocché avreste 
veduto che a processarli non sì poteva ottenere 
che di duo coso l' una : o che nel terzo giuramento 
stessero fermi , o che tornassero la quarta volta a 
disdirsi : se slavan fermi si faceva evidente l’ in- 
nocenza del giudicabile : so disdicevansi un* altra 
volta era al lutto fatto impossibile dar loro cre- 
denza slcuna , e ogni argomento di colpa, che 
dalle loro deposizioni si avesse potuto trarre a ca- 
rico del giudicabile, interamente spariva. Forse 
vi accadde di vagheggiar la speranza che si sco- 
prisse se da qualch* uno erano stati subornati a 
mentirò dinanzi a Voi: ma non era prol>abiIe, 
perchè non era quella la prima volta, che aveva- 
no quei fanciulli affermato essere Francesco Gian- 
grandt innocente dell’ omicidio: l'avcann detto tre 
anni prima dinanzi al parroco, a cui diflicilmonle 
i fanciulli rocnliscnno : 1' aveano giurato poscia 
dinanzi al processante : quindi era chiaro che la 
subornazione , se veramente vi fosse siala , avreb- 
ho dovuto essere stala più antica , e non se n’era 
con tutto ciò Ael processo trovalo un segno : poi 
a i ogni modo a Francesco non avrebl>e potuto 
imputarsi , perchè nò egli qno’ testimoni aveva 
indotti a difesa, nè, stando stretto in segreto, gli 
era possibile di suboroaro persona , né egli poteva 
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nascr |>irtnl« ili quello, rh' silfi por avvCDliira 
avcsao fall» |>or lui; » pruluiigargli la rarroro ilnjio 
quallr’anni, proprio in quel punto , rbo avoa cor- 
(<'Ua di uacirue, o prolungargliela reiua ragiona, 
fbe veniate da lui , e cbo a lui polista inai rifa* 
I irsi , e che poleato mai nuocergli , era cova allret- 
lanio inutile quanto crudele; ma la colpa è della 
logge, che ve ne diede la facniig, più che vostra, 
che non vedeste quello non esser caso di usarne ; 
senza che forse speraste bastasse al processanle 
nuovo il termine di pochi giorni a scoprire ae 
quo' fanciulli avevano pur Gnalinenle narrato il 
vero , 

Ha dello tvenlure del giudicabile non era an- 
cora venuto il fine ; la sorte avversa vi fece porre 
r incarico della nuova ricerca sopra di un uomo, 
che lo fraioleso ; sopra di un uomo , che corcd 
r impossibile , cbe , del suo poterò legittimo osti* 
natainenlo abusando , tenne in carcere quo’ fan- 
ciulli per selle mesi liinghisaimi , quando ogni spe- 
ranza di farli disdire o di convinn're , o loro o il 
giudicabile, di subornazione era irremissibilmente 
perduta . E qui lasciate , o Signori , cbe io analizzi 
la sua condotta, ch'io la denunzi al tribunale della 
opinione , la quale gli potrà infliggere la sola pe- 
na, che le presenti leggi ai tirannici arbitri! o alla 
crasse ignoranze de' processanti cooteolono di pro- 
vocare. 

Il processante avea due cose da ricercare ; so 
quei fanciulli stavano fermi, dopo la loro carcera- 
zione, in quel deposto, cbo fecero dinanzi a Voi: 
se aveano deposto a quel modo spontaneamente o 
per patita subornazione; aveva ancora un obbligo 
atretlo , imprescindibile ; di usare opera assidua 
nell' assunzione degli atti , di non frapporre , 
dall' uno all' altro , tempo notevole senza buona 
regione (1); sopra tutto di sottoporre gl' inquisiti 
ad esame dentro iti ore dal loro arrivo nel carce- 
re (3) , e di rimettere subito il processo al Tribu- 



ualo quando fosse venuto a conoscere che i rìsul- 
Isti fossero «fuiroci o inef/teaci (3) , il quale aveva 
obbligo di decidere immrttinlamenU se il processo 
si duv esse sospendere o proseguire (4) . Ora vede- 
te, u (iiudici, veggano tutti come quel processante 
obbediva alla legge. 1 cinque fanciulli furono car- 
cerati e messi nelle sue mani il 30 settembre 1847; 
egli no chiamò due ad esame I’ 8 di ottobre, uno 
il 9 , uno il 13 , r ultimo il 14 del mese istoaso ; 
dunque violò scopertamente l' Art. 343. Kei loro 
esami quei geaerosi fanciulli stotlaro fermi a de- 
porro cbe Francesco Giaugraodi ora ìnoocente 
dell' omicidio , cbe il vecchio Domenico avevano 
veduto ferire da un terzo iucoguila : dunque la pri- 
ma ricerca affidala al processante ere esaurita ; 
solo reslavsgli la seconda , cioè se erano alati su- 
burnali da alcuno; egli non aveva cbe un mezzo, 
quello di volgersi , per tal fine , agli ufficiali di 
pulizia: e cosi fece: ma quando? Il 99 dì ottabre: 
dunque perdolle ioulitmenfe altri quìndici giorni: 
dunque violò di nuovo l' Art. 343. Il 19 dì no- 
vembre la direzione di polizia di Ravenna gli ri- 
spondeva avere fatto le più minate ricerche ma 
non energli emerso alcun eke di eonctudenle : solo 
pretendersi per tace pubblica che quei ragazzi aleno 
subornali per opera di Giangrandi , ma di tulio ciò 
non ararsi fa mintnia prora positira a concludente : 
igoorarsi persino eh» ha fallo le premure a la imi- 
nuozioni ai teilimoni: chi ha dato ad etti o premasso 
danaro , chi , in una parola , ha avuto mano nella 
eorruxiom dei laslimoos a aonaaguanla toro epergiuro 
( All. fi. 3). Modi vizioii di esprimerai, modi in- 
giuriosi , cbe suppongono il fatto , che ai ricerca , 
e che , non trovandone prova , continuano a aup- 
porlo per vero pur tnllavia ; ma però modi chiarì 
a convincere che di aubomaziooe non solamente 
non era irgoo equivoco o inajfCcaca , ma che non era 
lagno veruno: dunque la seconda ricerca ora esau- 
rita : ara obbligo del processante rimotlers suiilo 



(I) Art. 118 del Rogol. di Procedura Crnuinale. 
(Z) .tri. 3IS del negol. Crhn. 

(3) Ari. m del Rcgol. med. 

(D ArL tas del Regol med. 
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il proTPUo al Tribuoalo, randergli conio della in- 
conlraU impoviiibililà , mcUerlo in condizionD dì 
docrolaro che la procedura inutile ai aospendesso, 
ebo la causa del giudicabile» con poca prudenza 
sospesa , immadio/aiaeiita si tornasse a proporre ; 
ma egli noi fece: tenne in mano il pruccmo per 
sette mesi , tenne in carcere quei fanciulli eoo ma- 
nifesto arbitrio» violò V Ari. 125» impedì al Tri- 
bunale di obbedire all' Art. 126! Ma è gìA gran 
lem|K) che l’ intera nazione conosce e grida che i 
nostri mali meno che dalle leggi vengon dagli uo- 
mini : che i vizi! antirbi non si depongouo che a 
mal in cuore: ebe male si adatta all' ordine dii 
negli abusi del disordine crebbe ed invecchiò : che 
a cose nuove convengono uomini nuovi: che leggi 
buone, Gnché la lebbra do* cattivi impiegati ci 
cuoce 0 rode» non varran nulla: e badin bene 
costoro che il sommo PIO non è cieco ai bisogni , 
non è sordo alle preci del popol suo: indugia spes- 
so » come fa Iddio » ma coglie alla fìn fìne : molti 
già il sanno, nè andenV guari che ne faranno spe- 
rienza tulli : piccoli e grandi. E sapete» o Signori» 
perchè commise quel processante questo incom* 
portabile abuso di autorità? Por raccogliere atti» 
I quali , 0 non potevano convincere quei fanciulli 
per rei di falso» e la loro carcerazione tornava 
inutile» o li avrebbero chiariti per innocenti , e la 
loro carcerazìono tornava iniqua. Pare incredìbi- 
le » ma pur troppo non è altro che vero. Ed ecco 
il come . 

Que* fanciulli infelici tornarono francamente a 
ripetere al processante che, a spergiurare dinanzi 
il Governatore di Faenza in danno del giudicabi* 
Io, erano siati costretti per minaocie dd Governa- 
tore • per insinuazione di un carceriere , di un 
carabiniere, e di una donna » dei quali ignora- 
vauo i nomi , e per torture patito di fame o di 
freddo . Di questi Calti non indicavano testimo- 
nio veruno » perché lestiroonio per certo neo po- 
teva essere di quelle cose» che orano intervenu- 
te nell' impenetrabile segroto del carcero» del pro- 
fosso» e della lana del processante» ove non è 
fra il carcerato e il ciulmle » fra il processante e il 
processalo tesUmonio nessuno altri che Dio. A chi 



mai dunque si poteva chiederne prova di verità se 
non a quelli» che dello minaccio» delio seduzioni» 
delle torture , se vere erano » sarebbero siati col- 
pevoli? Non si poteva che chiedere al Governatoro 
di Faenza — è egli vero che tu abusasti del poter 
tuo su quo* fanciulli infelici per obbligarli disdirsi, 
giurare il falso io danno di un inquisito? •— Oppu- 
re al custode» ai carabinieri » alla donna si polca 
cbietlero — è egli veru che con insinuazioni mal- 
vagie o cun IratUmenti crudeli lentasle indurre 
quo’ fanciulli a incnlìie?— Or bene poniamo che» 
come note erano le persone del Governature di 
Faenza e del custode della prigione . sì fossero 
tn»vato ancora quello del carabiniere e della don- 
na : non era egli da credere che avrebbero negalo 
lutti» perchè, affurinando» si sarebbero confessali 
rei di un delitto ? £ se negavano » che ue veniva 
io danno di que' fanciulli? Forse una prova che 
avessero calunnialo? Mai no : ossi orano acrusa- 
tori: il governatoro, il carceriere , il carabiniere, 
la donna erano accusali di concussione» di sedu- 
zione : fra il dire degli uni c quello degli altri nuu 
poteva essere argomento di verità : non si avreb- 
be potuto condannare costoro» ma nemmeno l'ac- 
cusa di que fanciulli ritener falsa: dunque la ri- 
cerca era inutile» e non bisognava » non si poteva 
per questa tenero io carcere gli accusatori . Ma 
poniamo per contrario » rbe il Governatore » o il 
custode, o il carabiniere» o la donna avessero 
confessato : che ne veniva? Che questi erano o>U 
pevoli » che la querela do* fanciulli era chiarita 
vera» che avevano depotln dinanzi a voi dell' in- 
nocenza del giudicabile secondo coscienza e verità; 
e in questo caso non ora olla orrenda cosa che si 
tenessero io carcere per sette mesi , che per soUo 
mesi la causa del giudicabile si protraesse? Or que- 
sto fece veramente qtad processante : dopo che fu 
sicuro che nessun nu-zzn gli rimaneva di disco- 
prire se que' fanciulli fossero stali subornati o se- 
dotti » dopo che il processo , commessogli ronlro 
di loro » por la dichiarazione dell’ uflìzìale politi- 
co» fu renduto impossibile» li tenne in carcere per 
compilare un processo » che non |>oleva provarli 
rei» e che, a far molto» polca chiarìrgH inoocooti: 
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dopo il t9 di novembro • mi»e «o«»nprii lutto lo 
Stalo per rinvenire dii erano i carabinieri» cbou 
trovavano in Faenza od gingnu del t8ii» e per 
farne aoltuporre ad esame intìou a Ventinovi in 
varie e lontane città, al (ine di trovar quello, cbe 
il Bertoni accusava come complice di seduzione: 
ai arrovellò per trovare la donna , che noi quar> 
tiere de’carabioieri» aveva insinualo al i^oniat di- 
cesse il falso se vulea uscire di carcere: fece osa' 
minare il custode per sapere se vero era dei trai- 
tamoiiti durissimi , usati al Ve*fn^na$ti ed al Poggi: 
fece perfino esaminare il cessalo Goverualore di 
Faenza perchè dicesse se quegli abusi di p<dere » 
cbe lutti cinque i faociulli gli altribiiivami. avesse 
ceniandati u commessi : e tutti quanti sirutUali pei* 
loslimuoi iu questi fatti» pei quali, se veri eraoo, 
avrebbero dovuto esaiiiiuarsi per rei: li fé’ giura- 
re a costo di confessare uii delitto o di costituirsi 
spergiuri : poi quaodo n'ebbe raccolto qudiu» ebo 
ora pur da aspettare» cioè cbe tutti negarono» al- 
lora » dopo cinque e più mesi gettati indarno » 
pubblicavail piocesaoe conseuliva pur fioalmcnto 
cbe i mille abusi » cbe avea commessi » e i mille 
errori nei quali era caduto, vi venissero una volta 
recali innanzi . 

Ma di quest’ uomo non si parli più oltre » e mi 
creda egli cbe non avrei degnalo per certo parlar* 
uè mai » se non fosse stato mestieri a convincere 
voi ed il pubblico della assoluta tiinocenza del mio 
cliente: era mestieri sapeste bene per quanto tem- 
po . e a qual violenza di fuoco seppe resistere la 
fede di quo' fanciulli » puriOcala nel crogiuolo di 
verità : o io faccia a un obbligo del mio ulUcio 
saotissiiuo di difensore non v* ba potenza » ebo 
valga a leuermi eh* io uuu 1* adempia » segua ebo 
può . Riprendo ora il discorso, che intraisKÌai , 
|ierrbè bramo condurlo a compiineuto . 

L* indizio decimo ed ultimo stava nei testimonio 
de* sei ragaui ; cinque 1* hanno disdetto : cinque 
hanno giurato la terza volta cbe quell* unica volla, 
che r accusarono» giurai oo falso: incontro al loro 
triplice giuramento non v’ ha eccezione» perchè è 
concorde nelle parti sosUnzialÌMÌino . parrhè le 
piccolo differenze accessorie sono anzi srgomooti 
Tom. vii. 



di verità: non v'è sogno o sospetto che sicno stati 
subornati a mentire in favore del giudicabile» non 
sono lolle o annientale quelle ragioni » por le quali 
deponguoo di aver giurato falsameute una volta 
contro di lui : dunque fanno prova sicura delU 
innocenza del giudicabile : non si può più tenerlo 
reo deir omicidio del suo prozio » quando cinque 
testimoni di vista » sperioieiilali con selle mesi di 
carcere» depoogono, concordemente fra loro e con 
lui slcsso » cbe f uccisore fu un uomo iiicogiiilo . 
cbe apparve ratto » uccideva » e speriva . 

La causa in questo punto sarebbe detta abba- 
stanza: poiché so un testimonio può bastare a eoo* 
danna» non dovranno bastare cinque a sslvameo* 
to? Ma io ben ricordo cbe anco due ombre vagano 
intorno a questo Ugrimevole caso . ed io non vo- 
glio che pure un* ombra valga a velare la splen* 
denlesza del vero . Queal* ombre sono il giura- 
mento di quel sesto ragazzo » del Maolellini , cui 
morte ha (olio dì osservi chiamato innanzi a revo- 
carlo» e la testimonianza di due donne» la Gotfa’ 
relli 0 la fucci, cbe altealaiio di uu allo prossimo 
alfomicidio, e ne alleslano in miKlo» cbe sembra 
(ornare a danno del giudicabile. Or io di ameiidue 
mi sbrigherò facilmente. 

La GolfartUi e la Bucci furono esaminate due 
volte dal Governatore di Faenza: una tome magi- 
strato politico » uu* altra come magistrato giudi- 
ziario; la seconda volla cou giurauieiilo, la prima 
senza: dissero ainendue le volte cbe» passeggiando 
sulla riva destra del fiume coi figli loro , udirono 
dall* altro lato di forti grida , e » alzali gli occhi» 
videro due persone : una » cbe corieva , gì ìdando 
dentro del campo Vasca» un’altra, cbe tembraca a 
udere sopra dell' argine » e cbe » senza proferire 
parola » audaixi cudmdo adonto adagio finché ti di- 
stale. Di qui desume il fisco questo argomento: se 
quello donne non videro il terzo incognito dunque 
non V* era » e se non v* era » il feritore dovette es- 
sere quel che gridava, cioè Fraoceaco» non altri. 
Or la risposta è agevole e piana : quelle donne 
volsf^ro gli occhi alla riva sinistra perchè chiama- 
rono r attenzione loro le forti grida , cbe faceva 
quell’ uomo » corrente io mezzo al campo : se quel 
47 



Digit:- by Google 



370 



roomo, che rra Francesco » fu l'occiaore, fu giuO' 
co forza cbe, quando prese a correrò ed a gridare, 
a\eate già ferìlo Domenico di lutti i colpi: dunque 
Duiiieoico doveva estere adraialo in terra moreo* 
te : ma otte dicono di averlo veduto a iedere e ca- 
dente adagio adatto, dunque dicono il falso, dico- 
no un falso , che è assolutamente impossibile che 
da nessuno sia avuto per vero. Ma ciò non basta, 
o Signori: una di questo donne, la J?uccf , ha avuto 
il coraggio di sostenere che sopra J’ argine , dove 
l'ssa eia, proprio al caocolio de' Filippini , non 
vide i sei ragazzi, che erano proprio in quel luogo 
nudo , scoperto, e che il non vedere era possibile 
solo ad un cieco. Dunque quelle due donne hanno 
inentilo : e sapete come , o Signori? Aflferniando 
di aver veduto pochi liiinuli prima quello , che 
videro soltanto dopo : è forza credere che fossero 
appiè dell* argine dentro il campo do’ Filippini , 
quando quei sei ragazzi vi slavan sopra; a udir le 
grida , rbe mandava Francesco nel campo oppo- 
sto, fecero un giro per venire suirargino a vedere 
che fosse : in quel frattempo dalla riva sinistra 
fuggi V incognito : fuggirono dalla destra , dove 
salirono esse , que* sei ragazzi : perciò non videro 
nè quonti , nè il feritore : soltaoio videro dall’ al- 
tro lato il ferito giacente, ed il nipote rbe correva 
|iel caiiqK) gridando aiuto» Cosi la cosa si spiega 
plausibiiinciile: in altro modo è inspiegabile, e la 
depoaizioiio di quelle donne resla fallacoi coatra* 
dicenie cogli altri o con sé stesse . 

Resta da ultimo il giuramento del MaateUini , 
sul quale il processante fa fondamento por dire 
che , essendo morto nello spedale, munito de* sa- 
gramenli, e non avendo ritrattata la sua tesiimo* 
niauza , colla quale denunziava Francesco per uc- 
cisore , è da credere che in quella testimonianza 
dicesse il vero , non essendo probabile abbia vo- 
luto morire portando soev) nell’ anima uno sper- 
giuro , una falsa tostimuniauza . A questo argo- 
lueiilo ai potrebbe rispondere che quel ragazzo , 



morto nel giugno del 1846, forte non ricordava 
qiud fallo accaduto due anni prima ; o che forse 
non bene intese T obbligo , ebe gli correva di ri- 
trattare quella deposizione : o che , non credeudo 
dover morire , aspettava : o ebe anche si confessò 
di quella colpa e non commise al confessore farne 
parola : o che commise e il confessore non fere ; 
vedete or dunque se , quando tanti casi sono pos- 
sibili, si ha a tener conto del suo silenzio per ave- 
re argomento , che la sua deposizione giudiziale sia 
vera , che i suoi cinque compagni sieiio tulli spor* 
giuri . Ma io amo ragionare altrimenti : perchè il 
sus()etlode] processante poUvse esserti pur d'alcun 
|>cso converrebbe fossero provali due falli : uno , 
ebe il Mantollini morisse con mente sana, Pallro, 
che meramente si confessasse innanzi morire. Il 
processante vide il bisogno e cercò soddisfarlo: 
ma non potè : avvegnaché il direttore dello spe- 
dalo affermò bene che il Mantcllini era morto là 
dentro di Atrofia meienterica, ma disse ancora che 
non consta se i religiosi conforti gli fossero sommi- 
nistrali (1), e il Doti. Sacebi , medico primaria 
dello spedale uiedosimo, afferma che duo ragazzi 
morirono là di quel morbo : che — gC individui 
presi da tale malattia sogliono consertare sanità di 
mente , meno i giorni estremi , in rut la debolezza 
gli cagiona del subdclirio ; perciò è probabile che i 
due sopranominati ragazzi subissero la stessa alte- 
razione (2) ; dunque i due fatti non sono provali 
punto : anzi non sono nemineu probabili , poiché 
a chi delira non si amminislrano i sacramoiilì , o 
il Manlellint é probabile che delirasse più giorni 
innanzi morire; e quando mancano i fatti ogni ra- 
gionamento , che vi si vorrebbe far sopirà , torna 
ìm{K)SSÌbile. 

Oocbiudiamo , o Signori : 

È piooamenie osciusa ogni causa, ebe France- 
sco Giangrandi indur potesse ad ucciderò il suo 
prozio. 

Manca ogni prova diretta che 1’ uccidesse. 



(f) AUeg. N. t In ibta S novembre 47. 
1) Alk^. N. S io tbu 41 noveuibrt: 47. 



Digitized by Google 




37 f 



Mancd por finn ogni indiiio » porcicccliò ItiU* 
quelli , che il fiovenialnre di Faenza ccrcd racco- 
gliere, inno 0 faUio ineflìcaci, o l*uoa co&a o Tal 
Ira ad un lempo . 

Fin r ultimo, quello della depoMzionn do* sci 
ragazzi, sì è convertilo in suo prò: dappoiché cin- 
que si ritrallaronn liberamente, o nella rilralta' 
zione, ad onta di selle mesi di carcere, hanno con- 
tinualo a persislere, ed il sesto mori fuor di senno. 

Anzi r ulltma deposizione di quei ragazzi non 
solo è indizio ma é prova certa delP innocenza del 
giudicabile; poiché cerio è innocente, dappoiché 
cinque testimoni contesti giurano tutti di aver ve 
duto commettere V omicidio da un terzo incognito, 
e non da lui . 

A questa versione accrt^sce fedo la somma pro- 
babilità che quel delitto commettesse un qualche 
nemico occulto, dappoiché un'altra volta, sei anni 
prima , un occulto nemico del vecchio gli spard 
contro coir archibugio, e lo feri nella nuca , o por 
pochissimo non lo tolse di vita . 

Simìliuento gli accresce fede una serie di iniu- 
perabfli improbabilità, insuperabili tanto, che 
quasi é lecito di chiamarle imprissibililà manifcsle. 

Impossibililà che Francesco recasse seco in quel 
luogo quel cappellaccio da contadino (1) senza che 
altri il vedesse benché di giorno , e in di festivo , 
e senza che il vedesse almeno Io stesso zio . 

Impossibilità che Francesco a>esso scelto quel 
luogo di ucciderlo , sotto la vista dell* altra riva , 
0 della casa dei Samorini , e di ben Ironia finestre 
sovrastanti allo mura della città , spettanti a case 
abitale da gente conoscentissima dello zìo e di lui , 
mentre in lui stava di ucciderlo in cento lunghi 
dfverii , in casa e fuori , senza perìcolo anzi eoo 
piena cautela , 

Impossibilità che Francesco lo uccidesse in quel 
luogo dopo che avea veduto sull* altra riva ì ra- 



gazzi , che passogginvano , o che del suo delitto 
sarebbero stali testimoni (Hitlarì, mentre poteva, 
seguitando il caniuiino per pochi passi, addentrar* 
si nella boscaglia di acacie , che a ogni occhio 
umano I’ avrebbe al certo sottratto . 

Impossibilità che Francesco , dopo aver dato allo 
zio sello forile, non gli desso l' ottava ed altre an- 
cora , finché r avesse ucciso del tulio, piuttosto 
che lanciarlo vìvente , e gridare accorr' uomo , col 
gran pericolo che la sua vidima, che ancor par- 
lava , si fosse determinata di denunziarlo . 

Impossibilità che Francesco , il quale di molte 
vcsii era fornito , ariegliesie appunto vestiti bian- 
chi , come eran quelli, che indossava quel giorno 
da capo a piedi , e che da' quadro sartori , che 
fabbricaronli , sono siati riconosciuti dinanzi a 
voi, colla certezza che le macchie del sangue vi si 
scorgessero agevolmente* 

Impossibilità che quelle vesti medésimo, che 
avete vedute voi stessi iofade e monde, non fos- 
sero di sangue tutte cosperse per lo spruzzar delle 
arterie de) moribondo , o pel colare de) sangue 
lungo il coltello, cheavrebbe ben sette volte nella 
giacente sua vidima fitto e rifido • 

Impossibilità finalmente che, nel comodo spazio 
d'undici giorni , non si fosse, fuggendo , recalo 
in salvo , quando a fuggire non correva pericolo 
nè di persona né dì beni , ed a restare , senza ra- 
gione , persona o boni madamontc azzardava • 
Signori il mio ufficio é compilo : ora rimano 
compiale il vostro : ma nel compirlo pensale che 
tre giudici inesorabili vi stanno sopra: ropinione 
degli uomini, la giiistiaia di Dio, la voce ìnesora- 
bilo della coscienu I 

Bologna i) 2 maggio tS\S, 

Andbka Pizzou Avv. 



(1) Proc. del 5 Hagazzi AUeg. N. <7. bsame del Brigadiere Gaetano MareotioL 
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n OUobre 1947. 

Eutmt di Giifroufiì Raréjoli d' anni 18. 

&nnnnniniai Irn nnni, f* più, chn un (giorno di 
di efttftle io, Filippo Pinclln, GirolAmn Boni- 
ni , Franerò Manicllini , Angolo Bortoni , cd An- 
drea Ve<«pignAiii andasKÌmo di dopo pranxo a spas- 
ilo insiomo, e quando mancavano cirri due ore 
air Avo Maria, ri trovavamo hitli sulla riva dol 
I.4imono dalla parie dol Borgo, quando vedessimo 
passeggiare sul rivale opposlo il signor Domenico 
(tiangrandi, ed il di lui nipote signor Francesco, 
fbo io conoscevo già da gran tempo per osaere si- 
gnori della stessa mia patria, lo osservai, cho 
andavano uniti come se stessero a bracrietio, e 
non saprei ora diro la mano, rho rispottivamonfe 
tenovano, ohi rioé lenesse la dostra e chi la sini- 
stra. Pochi istanti dopo, che avevo veduti I sud- 
detti Giangrandi, essendo io voltato alla loro di- 
rezione, vidi un incognito sbttrare fuori da una 
siepe, o bosco vicino, « preso pel petto il signor 
Dnmenim, diede ad esso quattro o cinque colpi 
con un’arma riluronte, che mi parve una coltella. 
Vidi, che appena lo smnoscìnto prese poi petto il 
signor Domenico, cadde questi in terra colla fac- 
cia in allo, e come suol dirsi a pancia in aria, e 
fu mentre era raduto, die l’ incognito gli menò i 
quattro o cinque colpi, die ho indicalo. Vidi 
pure, ebe il signor Francesco appena lo zio cad- 
de in terra, fuggi gridando: — Oh Dio! — e si 
direste verso il Rorgotto. Nell* aver veduto dare I 
colpi come sopra , io, e gli altri compagni fuggis- 
simo spaventali , e ritornassimo a Faenza , avendo 
poco dopo saputo, per la città, che il povero st-r 



gnor Domenico ora morto, L’incognito assauloo 
venne fuori dalla siepe, o bosco in direzione retta 
verso i Giangrandi , ed era un uomo grasso, sca- 
miciato , con calzoni dì rigatino, e migliore indi- 
cazione non so dare di lui, perchè prima cho sbu- 
casse fuori dalla siepe non l’avevo veduto, come 
non avevo veduto nel rivale opposto al punto, 
ov'io cogli altri ragazzi mi trovavo, trovarsi altre 
persone olire il Giangrandi. Appena poi il signor 
Domenico cndde in terra, e ricevè ì Cfdpi, non 
ricordo se da me, o da uno dei compagni si disse 

— guarda là come mena a quel povero signnrel 

— Questo è quel tanto, che io vidi , ed è quello, 
che dissi io seduta por la verità. Nell'esame poi 
che feci avanti il Governatore dovetti dire, che 
Frani'esco Giangrandi fu quello, die menò ì col- 
pi allo zio, perchè il medesimo signor Governa- 
tore. appena fui avanti di lui all'esame, mi mi- 
oacdò di carcere se non dicevo, che Francesco 
Giangrandi era stalo il feritore dello zio, ed io 
inlimuriln da tali minarde dovetti dire cosi , g 
fronte rbe avessi fallo già un alieslato assieme ai 
miei compagni, siiir innocenza del signor Fran- 
cesco ncirniDìridio dello zio, e.d ecr.o lutla la ve- 
rità in proposito, aggiungendo, che allorché fui 
esaminalo dal signor Governatore di Faenza, non 
mi fu fallo prestare il giuramento, per cui in 
qmsta causa io ho giurato una sol volta, e fq io 
seduta. 

8 Ottobre 1847. 

Esame di Andrea Vespignani d'anni 17. 

Bono tre anni e più , che in un giorno di estate , 
e di festa andiedì io di dopo pranzo a spasso as- 
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8Ìrmo % Giovjmnì BflTsjoll , Manteìllni, 

Ang«»lo Bertoni, Girolamo Boninie Filippo Poni, 
poteva mancare un'ora e mezrn circa o poco più 
alTAve Maria, quando trovandoci noi sul rivale 
dtd Qimie Limone dalla parte del Borgo, vidi io, 
che il «ignor I>omeDÌco Ginngrnndi passeggiava 
nel rivale opposto col suo ni|M>ie signor Francesco 
ni aodavano del pari uno arrosto all* altro. In* 
tanto io, ed i compagni avevamo passato per una 
decina circa di passi, o poro più, il raslello dei 
Filippini, e più cì accostassimo al fiume, o diret- 
ta U vista alla sponda opposta, ove ci trovavano i 
Giangrandi, vidi che il signor Ikimentoo era in 
terra a pancia per aria, che uno scono«riiifn, che 
prima non avevo veduto, abbassato nella persona 
menava con un'arma rilucente, che non distinsi 
se fosse coltello, o stilo, vari colpi al signor Do- 
menico e che in tal alto il signor Francesco suo 
nipote fuggiva pel podere Vasca, « che intanto 
gridava — aiuto an)mazzano mio zìo ! — sentii , 
che Domenico Giangrandi, nelTatto che riceveva 
i colpi, metteva uno strìdo, che non ricordo cosa 
Mprimesf^e, e vidi poi, che rioc<^nilo, che me- 
nava i colpi, fuggi verso la Canalelta , e dopo fat- 
ti una ventina o Ireolina di passi circa , mi si 
perdè di vista, e più non lo vidi, essendovi degli 
spini alti* Costui era un uomo piuttosto secco, di 
giusta statura, mt pare che non avesse la gabba- 
na , e che fosse scamiciato, ed aveva i calzoni dì 
rigatino. Subito dopo la fuga di costui, io pure 
cogli altri miei compagni fuggissimo verso il Bor* 
gl) , e dopo poco tempo si sparse voce per Faenza , 
che il povero signor Domenico era morto. Dopo 
qualche giorno jo , ed i compagni facessimo od 
documento io casa del nostro Parroco , nel quale 
dicevamo |>er la verità , che il signor Checco non 
aveva avuto parte nell* uccisiooe dolio zio, e che 
un incognito era stato quello , ebo gli aveva me- 
nato. Chiamato poi ad esame dal signor Gover- 
natore di Faenza depnsi presso a poco quello che 
ho raccontato di sopra, ed egli non solo mi fece 
mettere carceralo in una segreta scura, ma mi 
privò anche del lenzuolo , che all' ingresso mi fu 
punato da mia madre, e mi fece anche mÌDaccia- 



re dal custode, che mi ayrehhe mosso a pane ed 
acqua, e mi avrebbe fallo tradurre io altre car- 
ceri, se avessi proseguito a diro, che l’incognito, 
e non il nipote ora stato l'uccisore dì Domenico 
Giangrandi. Cosi nel terzo giorno, piuttosto che 
soffrire tanto, essendo stato nuovamente condotto 
all* esame, mi riiraitai, « dissi, che il signor 
Francesco era stalo F uccisore dello zio, e che 
rincognito non lo aveva afTalto veduto. Fui quin- 
di rilasciato io libertà, ed in seduta poi sono tor- 
nato a dire la verità, cioè ebe rincognito, e non 
n sigoor Francesco era stato 1* uccisore del «ignor 
Domenico Giangrandi. 

9 Ottobre 1847, 

Etamt di Angelo Bertoni (Tanni 20. 

Sono ormai circa tre anni e più , che in un 
giorno di estate di festa , andiedi io di dopo pran- 
zo a spasso assieme a Giovanni Ra vaioli, Andrea 
Wspignani, Girolamo Bonioi, Filippo Punì, e 
Francesco Maolellini, e dopo di avere girato ud 
pezzo, ce ne andassimo, quando poteva mancare 
circa un’ora e mezzo all’ Ave Maria, sul rivale 
del fiume Lamone dalla parte del Borgo. Avevo 
io veduto due signori, ebe non conoscevo, pasaeg- 
giare lungo il rivale del fiume medesimo opposto 
alla parlo, dove noi cì trovavamo, quando poco 
dopo avendo uno dei miei compagni , che era , noo 
ricordo chi fosse, detto — guarda là — voltai io 
gli occhi verso il rivale ove avevo veduto poco 
prima quei due signori, poiché altre persone non 
avevo veduto in quella parte, e vidi, ebe un terzo 
sconosciuto saltò fuori da una siepe, o bosco in 
distanza dai due signori tre o quattro passi, e 
preso pel petto il vecchio, Io fece cadere in (erra 
a pancia per aria , ed in tal situazione vidi che 
gli menò due colpi con un’arma bianca che pare- 
va una coltella. Appena il terzo incognito, che 
era un uomo di giusta statura, di una trentina di 
anni, nè grasso, nè magro, scamicialo, sena 
cappello, e con i calzoni di rigatino, prese pel 
petto, e hullò in (erra il signore vecchio , V altro 
signore giovane compagno del vecchio ai aaiae a 
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fuggir* dentro il podere Vami , gridando — Oh 

j)io L’uomo sbucalo dalla siepe dopo di avere 

menalo al signore vecchio il primo colpo, con cui 
lo butiò in terra e dopo avere ripetuti due allri 
colpi mentre era caduto, vidi che se ne fuggi ver- 
so la Vasca, ossia Canalelta, e mi ai perdè di vi- 
sta dopo avere fatti un' ottantina circa di passi . 
Pai compagni, nell'alto che il vecchio slava in 
terra , e riceveva i colpi , ai disse, ( e non ricorda 
quale dei compagni lo dicesse) che il vecchio ca- 
duto era il signor Domenico Giangrsndi , che 
quella che ern subito fuggito era il suo nipote si- 
gnor Francesco , e che I' otTensore era incognito 
cornea me, anche ad essi. Dopo la fuga presa 
daH'ofTensore, io, ed i compagni ce ne tornassimo 
fuggendo a Faenu, e poco dopo sentissimo dire 
pubblicamente , che il signor Domenica Giangran 
di era morto. Cosi presso a poco deposi nel primo 
esame che feci avanti il Governatore di Faenza , 
ed avendomi fallo mettere in profosao, doremi 
si fece stare anche le notti ani tavolaccio senza 
paglione; ed avendomi dato a mangiare la prima 
volta solo cinque ore dopo il mezzo giorno del di 
successivo al mio arresto pensai per liberarmi da 
quelle miserie disdirmi, tanto piA , che un cara- 
biniere in nome del Governatore me lo inculcò, 
e tanto piA ancora che il Governatore venuto nel 
secondo giorno nel Profosso, mi disse, che, se 
volevo sortire, bisognava , che dicessi, che il gio- 
vine signore era stalo I' uccisore del vecchio , e 
she non sussisteva l' intervento sul luogo del terzo. 




Utamt di Girolamo Tonini d'anni 17. 

Sono piA di tre anni che in un giorno di estate 
di festa , essendo in andato di dopo pranzo a spas- 
so assieme a Giovanni Havajoli , ad Andrea Ve- 
spignani, ad Angelo Bortoni, a Filippo Poui, ed 
a Francesco Mantellini, quale ultimo individuo è 
morto allo Spedale di Faenza , non so di qual 
malattia, da circa due anni, ci riducessimo pel 
rivale dal fiume Lamone dalla parte del Borgo , 
quando mancavano a sera circa due ore: monlre 



lutti ambi ivi camminavamo pian piano vidi , che 
due signori passeggiavano nel rivale opposto di 
pari passo, e non avendoli io conosciuti, mi dis- 
sero i miei compagni , e oon saprei ora dire se lo 
dicessero tutti o fosso detto da qualcuno soltanto, 
che coloro erano il signor Domenico Giangrandi , 
ed il suo nipote Francesco. Dopo pochi istanti, e 
mentre noi ragazzi avevamo passato di dieci o do- 
dici passi comuni il castello dei Filippini , e mag- 
giormente ci eravamo accostati-ai fiume, vidi che 
uno sconosciuto scamiciato , di giusta statura , 
piiiltosln grosso di corporatura , di una quaranta- 
cinquina d'anni, con calzoni che parevano di ri- 
gatino, si presentò avanti al vi-cchio Giangrandi 
con un’arma rilucente, come se fosse stato un 
coltello, e datogli con quell' arma una bolla net 
petto, e fattolo radere in terra , gli replicò in lai 
situazione altri cinque o sei colpi con quell'arma 
medesima . Daddove sortisse fuori lo sconosciuto 
armato io non vidi, e l'osservai a prima vista in 
distanza dal vecchio Giangrandi, che mi pareva 
stesse a sinistra del nipote , due o Ire passi , ed 
appena colui si presentò al vecchio, od anche gli 
allri miei compagni dicessimo tulli — guarda li! 
— Il giovane Giangrandi fuggi subilo per il cam- 
po della Vasca gridando — Oh Dio che ammaz- 
zana il zio — e fuggi appena lo sconosciuto ebbe 
dato al vecchio il primo colpo, pel quale cadde 
in terra . L'assassino poi dopo aver dati lutti quei 
colpi al vecchio fuggi verso la Canalelta , e quan- 
do fu sui 0 selle passi distante dal vecchio, rac- 
colse in terra una saccona di colore bianco, e con 
essa prosegui a fuggire, e giunto nella Canalelta, 
mi si perdè di vista , e piA non lo vidi , e neppure 
in seguito ho saputo chi fosse. Io non aveva ve- 
dala quella saccona prima che colui la raccoglies- 
se , e dopo la di lui fuga me ne andiodi coi com- 
pagni al Borgo, ovo poco appresso si senti dire, 
che il vecchio Giangrandi era morto. Questo de- 
posi presso a poco nel primo esame, od allrellan- 
tn ho dello in seduta, essendo la verilA , e so mi 
ritrattai del primo esame , fu perchè venni posto 
carceralo nel Profosao del Carabinieri , e perrhò 
una donna , di una quarantina d' anni , che do- 
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VOTI appirlencre R quilcbe C*rabÌDÌai«, e dulia 
quale oon io il nome mi venne a dire sul finestri- 
no d)d Profotso poco dopo che vi fui (radollo, che 
se volevo andare in liberlà dovevo dire , che il 
nipote aveva ammanato il aio, ed allreltanlo mi 
disse un Brigadiere di Cavalleria, che allora sta- 
va in Faenza, e che è un uomo allo, e grasso, di 
cui nè pure so il nome , allorché cedendo ai sug- 
gerimenti della donna dissi di volermi ritrattare, 
nell’ accompagnarmi che fece all' esame. 

14 Ottobre i84T. 

£soms di Filippo Poxxi d’oani 20. 

In un giorno di estate , e di festa di Ire anni 
addietro circa, e forse più, io, Giovanni Ravajo- 
li, Andrea Vespignani, Angelo Bertoni , Girola- 
mo Bonini, e Francesco Manlcllini andassimo 
uniti il dopo pranzo a spasso, e verso le ore veo- 
lidue e mezza che è quanto dire, un'ora e mezzo 
circa prima dell' Ave Maria andassimo verso il ri- 
vale del fiume Lamone dalla porla del Borgo. 
Mentre io esso camminavamo, vidi che nel rivale 
opposto vi erano a passeggiare duo uomini, uno 
giovane, che riconobbi per Francesco Glangran- 
di , e r altro vecchio che non conobbi chi fosse. 
Camminavano costoro uno accosto all'altro in fila, 
non avendo fatta osservazione chi di loro avesse 
la destra , e chi la sinistra, e quando fossimo al 
di là del raslello dei Filippini non so quanti passi, 
io vidi, che indislanu dal signor Francesco Gian- 
grandi , o dal vecchio che era con lui , circa selle, 
o otto passi sbucò fuori dal bosco , o siepe un uo- 
mo scamicialo coi calzoni che mi parvero di rigati- 
no, con un cappello nero io lesta, allo di statura, 
piuttosto grosso , non saprei dire di quale età , u 
che costui fallosi addosso a parla avanti al vec- 
chio, che era col signor Francesco lo bultd in ter- 
ra, e gli diede diversi colpi eoo un’arma, che mi 
parve rilucesse , e che fosse arma bianca , senza 
perù averne distinta la qualità. Appena l'uomo 
sbucato dalla siepe buttò in terra il vecchio, il 
signor Francesco Giangrandi si mise a fuggite 



verso la rasa della Vasca gridando — aiuto I Oh 
Dici — e l'assassino dopo di avere menalo vari! 
colpi , il di cui numero non saprei dire , fuggi 
nuovamonlo verso la parte stessa , daddove era 
provenuto, e dopo fatti alquanti passi, che non 
saprei precisare nel numero, misi perdò di vista, 
nè più lo vidi , e non ho mai saputo chi fosse , 
non avendolo io conosciuto; e dopo di aver mena- 
lo i colpi al vecchio , vidi , che nel fuggire non 
aveva più lo sconosciuto assassino il cappello vero, 
che prima gli avevo veduto, e non mi accorsi, 
dove lo avesse messo, o lasciato. Il sig. Francesco 
poi dopo di essersi messo a correre verso la casa 
della Vasca , ritornò quando l' assassino era già 
fuggito verso il vecchio, che dopo i colpi non si 
alzò più in piedi, ma non arrivò alquanto, ove il 
vecchia stesso si trovava , perchè fu preso da un 
ragazzo e portalo via . Dopo ciò me ne aadiedi solo 
verso il Borgo, e non so, o non mi avvidi, se i 
miei compagni fossero parlili prima, o partissero 
dopo di me , e dopo poco tempo sentii dire dalla 
geule che il vecchio a cui aveva veduto menare, 
era il signor Domenico Giangrandi, del quale ri- 
peto , che non avevo conoscenza , come in appres- 
so sentii pur dire, che era morto. Dopo di essere 
io andato verso il Borgo tornai verso il fiume, e 
passatolo andiedi a vedere quel vecchio , e trovai 
che era assistilo da un frate, e che molla , anzi 
poca gente gli slava attorno, ed essendomigli fat- 
to accosto, lo vidi tutto insanguinato nel petto e 
mi parve morto. Quindi poi il sig. Francesco si 
mise a correre verso la casa della Vasca Vidi che 
piantò, e lasciò conficcata io terra una ztnMwlIa, 
ossia bastone. Queste cose io dissi presso a poco 
al Governatore di Faenza nel primo esame, e per- 
ciò mi fece mettere carcerala , e siccome mi fu 
dato da mangiare solo nella mattina dopo. Sebbe- 
ne fossi carceralo alle dieci circa della mattina 
precedente , ed il custode delle carceri mi venne 
a dire da solo a solo , che sarei stalo' messo in li- 
berlà se avessi dello, che nel luogo del delitto vi 
erano due soli , e perchè ancora il Governatore 
nell'atto dell'esame mi diceva, che gli altri miei 
compagni avevano dello, che il sig. Francesco era 
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•Irlo quL-llo che iveTi menalo al vecchio zio , e aedula però sono loroato a dire la verili , cioè 
che cosi dovevo dire ancor io, mi rilrallai per che il lig. Francesco non fu I' uiTensore del vec- 
eiò, e diasi come il Guvernalore volle, cioè, che chio ma sibbene che l'incognito , che vidi aorlire 
il aig. Francesco aveva menalo i colpi al vecchio, dal bosco, e questo avevo pura dello per la verità 
che pel luogo avevo veduto due sole persone, cioè pochi giorni dopo l'accaduto avanti il Parroco di 
il vecchio, ed il sig, Francesco, c non altri. In S. Antonio. 
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Alla fine del maggio 18i8, fii dal Tribunale di 
Ravenna aiaoluto Francesco Giangrandi per non 
conilare abbastanza , e furono al tempo stesso li- 
berati i dieci infelicissimi testimoni, alcuni dei 
quali giacevano in carcero da più di tre anni (t) . 



Cosi ben meritala ricompensa ebbe la dotta ed elo- 
quente difesa del cbiarissimo Prof. Avv. Andrea 
Piizoli, i di cui pregevoli lavori a soliiovo del- 
r umanità hanno illustralo altra volta la presenta 
raccolta (2). 



(I) — La lungfaaia di queste cartcraiinni è la fUoesia couseguensa del vizio delle aoilshe Ibnne delle proca- 
dure penali, cbe bauno vita nello Suio pooUllcio. 8 cosa ben dura e dolorosa, cbe in alcune parti d' Italia — questa 
piaga de' processi segreti continui ancora — 

(a) — V. UttnorU a di/eru di Coierina Baraeh Bergando, al principio del quarto volume 



FINE DEL VOLUME SETTIMO 



Tok. vii. 
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